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AVVERTIMENTO  DEGLI  EDITORI 


Alle  pubblicazioni  con  cui  finora  abbiamo  dato 
incremento  alla  Biblioteca  Politecmca  (1)  inaugurata 
dal  nostro  antecessore,  diamo  oggi  seguito  col  pre- 
sente Manuale  di  Economia  che  proponiamo  alla 
studiosa  gioventù  Italiana,  come  opera  veramente 
nazionale  per  l’ insegnamento  della  detta  scienza 
negl’ Istituti  Tecnici  della  Penisola. 

La  unificazione  degli  antichi  Stati  Italiani  in  un 

(l)  Di  questa  collezione  son  pubblicati: 

Delaanay  (Carlo.)  Corso  elementare  di  meccanica  teorica  c 
applicata,  traduz.  di  C.  Bingler. 

— Corso  elementare  di  Astronomia,  traduz.  di  C.  Buzzetti. 
Ombonl  (dott.  Giovanni.)  Elementi  di  Storia  naturale  — 

geologia  = MINERALOGIA  = ZOOLOGIA  = BOTANICA  = vol.  4. 
Si  vendono  anche  separatamente. 

— Manuale  di  Storia  Naturale,  proposto  pei  Licei  ed  Istituti 
Tecnici. 

Ettingahansen.  Elementi  di  fisica,  traduz.  di  G.  Ambrosoli. 
Gavarret  (J.  I.)  Telegrafia  elettrica  ed  Elettricità,  traduz.  di 
À.  Magrini. 

Bordoni,  Salnoenrc  e Francoenr.  Quesiti  di  Geodesia 
elementare  e superiore,  compilati  da  E.  Skrgent. 

Esterle  (dott.  Carlo.)  Manuale  d'ostetricia. 
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sol  regno  ha  sollevalo  questioni  di  supremo  inte- 
resse per  noi  ; e nel  risolverle  si  cerca  natural- 
mente r appoggio  dei  principi  più  solidi,  sui  quali 
le  discipline  economiche  incrollabilmente  riposano. 
Ora  il  merito  d’averle  liberamente  trattate  e riso- 
lute è incontrastabile  aH’  opera  che  pubblichiamo. 

Se  (jll  attestati  che  offrono  gli  allievi  delle  scuole 
medie  non  debbono  essere  una  ironia  o una 
beffa,  come  altià  s’  espresse,  ci  lusinghiamo  che 
il  presente  libro  risponderà  il  meglio  possibile  al 
line  d’ammaestrare  i giovani  a quelle  massime 
di  vera  e soda  libertà  economica,  le  quali  come 
incarnazione  dell’  epoca  ed  espressione  dei  concetti 
dei  più  eminenti  attuali  economisti,  devono  ripro- 
dursi nelle  opere  elementari. 

Del  resto, ^ se  I’  A.  abbia  o no  altri  e più  rile- 
vanti titoli  al  comun  suffragio,  lo  diranno  gli  uo- 
mini compelenli.  A noi  qui  è dato  assicurare,  che 
il  suo  lungo  esercizio  nella  scienza  e la  direzione 
per  più  anni  tenuta  in  Sicilia  d’  una  effemeride 
economica,  dove  molte  importanti  scritture  ven- 
nero da  esso  pubblicale , ci  porgono  lieti  auspici 
intorno  all’  avvenire  del  presente  lavoro. 
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In  mezzo  ai  prodigi  operali  dai  popoli  odierni  per  vendicarsi 
alla  Libertà,  che  il  sommo  Gravina  chiamava  cosa  sacrosanta  e 
di  giure  divino;  nella  tendenza  costante  di  scomporre  le  vec- 
chie nazionalità,  onde  farne  sorgere  delle  nuove  più  conformi 
al  genio  ed  all’indole  etnologica  dei  popoli  medesimi,  T eco- 
nomia trova  con  più  diritto  la  sua  ragion  di  essere;  avvegna- 
ché è su  questi  naturali  elementi  che  la  industria  può  svol- 
gersi ed  aggrandirsi,  allontanando  quelle  scosse  violenti  che 
son  frutto  di  forzate  congregazioni,  nelle  quali  appunto  la  po- 
litica rappresentanza  non  segue  le  giuste  aspirazioni  degli  uo- 
mini, non  offre  al  privato  diritto  quelle  guarentigie  che  sono 
necessarie  allo  svolgimento  dei  poteri  economici,  non  provvede 
insomma  a tutt’i  civili  bisogni. 

Il  progresso  politico  adunque  trae  seco  V economico^  anzi 
van  pari  nel  cammino  della  civiltà;  prova  ne  sia  che  la 
scienza  durante  i passati  secoli  schiava  delle  idee  autocra- 
tiche, che  come  modo  unico  di  benessere  avevano  intronizzate 
i reggitori  dei  popoli,  essa  non  potè  sollevarsi  a quell’ alti- 
tudine cui  oggi  a giusto  titolo  aspira.  La  nota  bilancia  del 
commercio,  i diritti  protettori,  i differenziali  e quelle /hu-  / 
merevoli  istituzioni  atte  a mantenere  un  sentimento  di  se- 
paratismo É di  odio  verso  gli  stati  vicini , sono  opera  di 
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questo  sistema,  che  con  grandissimi  sforzi  e sollecite  pre- 
cauzioni si  mantenne  lungo  tempo  in  vita. 

Ma  cosiffatto  edificio  puntellato  solo  da  interessi  parziali  ed 
egoisti  era  destinato  a crollare  inevitabilmente;  ed  oggi  vanno 
apparecchiandosi  i germi  d”un  nuovo  dritto  pubblico  intrav- 
veduto  da  un  sapiente  italiano  (1).  c La  libertà  o autonomia 
interiore  dei  popoli,  avea  egli  detto,  non  ha  modo  nè  limite, 
salvo  che  dalla  ragion  morale  e dal  senno  politico.  » E ad  al- 
tro luogo:  ( Le  comunanze  civili  si  compongono  e si  allar- 
gano, e per  contrario  si  sciolgono  giusta  il  diritto  e il  prin- 
cipio della  spontaneità  e della  nazionalità.  * 

Or  quando  queste  nazionalità  .saran  composte  e posate 
sul  diritto  e principio  della  spontaneità,  come  luminosamente 
accenna  il  Mamiani,  allora  1’ Economia  potrà  rinvigorirle  della 
'sua  forza,  rassodarle  con  le  istituzioni  più  utili,  e plasmarle 
a mo’  de’  suoi  grandi  postulati.  Ed  io , che  da  molti  anni 
educato  alla  scienza,  ho  potuto  meditare,  in  mezzo  agl’in- 
grati tirocini  della  vita  officiale , sulla  importanza  del  suo 
insegnamento,  sento  ora  più  che  mai  il  bisogno  che  si  dif- 
fonda, si  popolarizzi;  bisogno  che  si  fa  a mille  doppi  mag- 
giore in  Italia  nostra,  ove  la  nazionalità,  vecchia  per  istinto, 
per  glorie  e per  isventure,  è quasi  nuova  per  fatto  politico, 
e dee  subire  quelle  necessarie  modificazioni,  che  ne  rende- 
ranno omogenea  in  tutte  le  sue  parti  la  organica  struttura. 

Diffatti  molte  quistioni  vitali  alla  sua  civile  esistenza  si 
vanno  agitando;  le  finanziarie  sopratntto,  che  sono  tra  le 
più  importanti,  richiamano  anticipatamente  l’attenzione  del 
governo;  le  spese  necessariamente  costose  della  guerra,  il 
mantenimento  d’un  esercito  su  cui  dee,  ed  in  non  poca  parte, 
appoggiarsi  l’avvenire  d’Italia,  esigono  straordinari  spedienti; 
ma  siccome  il  ricorrere  senza  stregua  alcuna  al  facile  e con- 
sueto, ma  pur  pericoloso,  rimedio  delle  imposte,  non  è sem- 
pre di  resultato  utile  tanto  alla  esistenza  morale  che  mate- 
riale del  governo;  così  è d’uopo  andar  cauti;  avvegnaché 
sappiamo,  e l’ esperienza  dell’Inghilterra  ce  lo  dimostra,  che 
le  riforme  daziarie  quando  si  compiono  in  modo  che  colpi- 
scano moderatamente  e proporzionatamente  le  fortune  dei 
contribuenti,  si  rendono  durature,  e lo  Stato  ne  profitta  assai 
più  che  non  possa  aumentando  alla  carlona  talune  cifre  nel 

(1)  Mamiani.  — D'un  nnoro  diritto  imhblico  Europeo.  — 
Torino  per  Marzorati.  — 1859,  un  voi. 
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sno  bilancio  attivo.  Un  dazio  che  abbia  per  base  1*  equità  e 
la  moderazione  dà  maggiori  proventi  che  altro  esorbitante 
e senza  alcuna  proporzione  imposto. 

Son  viete  dottrine  queste,  il  so;  ma  che  pur  giova  sem- 
pre memorare.  V economia  è scienza  operativa,  non  è fatta 
per  istarsene  nel  regno  dell’ utopia,  per  vivere  d’illusioni 
lontane  dal  mondo  reale;  che  anzi  crederei  degradarla, 
come  fan  taluni,  separandola  dalla  pratica.  Dalle  leggi  che 
presiedono  alla  formazion  delle  ricchezze,  son  tratte  le  re- 
gole che  governano  le  industrie;  supporre  antagonismo  tra 
■le  prime  e le  altre  è mettersi  fuori  della  natura  delle  cose. 
Costante  mira  d’uno  statista  dev’ esser  questa:  guardar  la 
scienza  nei  suoi  postulati  per  giovarsene,  sempre  che  le 
circostanze  peculiari  di  una  nazione  il  permettano.  Il  nostro 
sistema  finanziario  vuol  essere  in  gran  parte  mutato;  esso 
attinge  senza  proporzione  e misura  a varie  fonti  produttive, 
undechò  mentre  talune  industrie  son  troppo  gravate,  altre  lo 
son  poco,  anzi  in  talune  provincie  non  lo  sono  affatto  ; or  que- 
sta Ingiustizia,  come  abbiam  la  francheza  di  dirlo,  dovrebbe 
sparire,  e l’opera  del  governo  non  sarà  mai  troppo  solle- 
cita nel  conseguir  siffallo  fine. 

Dico,  per  altro,  che  bisognerebbe  seriamente  studiare  le 
varie  località,  e far  attenzione  a quelle  tra  le  industrie  che 
si  presentano  in  via  di  maggiore  sviluppo,  per  distinguerle 
dalle  altre  che  han  d’uopo  d’essere  aiutate.  Separare  i con- 
sumi più  generali,  più  indispensabili  alla  vita,  da  quelli 
che  s’appoggiano  alle  classi  meno  disagiate,  o che  final- 
mente vanno  a trovare  le  fortune  più  alte;  cosicché  il  si- 
stema daziario  non  rappresenta  che  una  piramide  rovesciata, 
la  quale  comincia  ove  gli  altri  sistemi  vanno  a terminare. 

L’importanza  di  .siffatti  studi  non  può  per  altro  esser 
disconosciuta  dal  governo,  il  quale  in  occasione  della  pere- 
quazione dell’imposta  fondiaria,  ha  toccato  con  mano,  che 
la  Commissione  eletta  con  R.  Decreto  del  di  11  agosto 
1861,  non  potè  compiere  il  suo  lavoro  che  in  marzo  1863, 
cioè  dopo  quasi  due  anni  ; che  questo  lavoro  è imperfetto, 
avuto  riguardo  alle  basi  su  cui  dovette  poggiare,  ed  è assai 
lontano  dal  presentare  quei  rigorosi  resultati  che  pur  sono 
richiesti  dalla  scienza  finanziaria  (1). 

(I)  V.  Aiti  della  Commissione  istituita  per  la  perequazioììe 
della  imposta  fondiaria.  — Voi.  unico  di  pag.  717.—  Torino, 
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Ma  non  più  di  qaesto  argomento,  e passiamo  ad  altro. 
Si  parla  di  credito  fondiario;  una  legge  sulle  frivative  è 
votala  dal  Parlamento , altra  se  ne  apparecchia  sulla  pro- 
prietà letteraria;  nuovi  trattati  di  commercio  si  compiono. 
Ebbene!  s’è  tenuto  e si  terrà  conto  in  tutto  dei  dettami 
della  scienza?  lasciamo  che  altri  risponda  per  noi  pel  già 
fatto , e quanto  allo  avvenire  speriamo  che  il  nostro  prò 
avvenga;  certo  è,  che  le  questioni  si  dibattono  e le  sane 
dottrine  non  lasciano  di  circolare,  onde  giova  credere  che  la 
maggioranza  vi  faccia  eco  e sempre!  Molti  pregiudizi  ere* 
ditammo  per  vero  da’  passati  governi;  ora  il  tempo  solo 
e r esperienza  potran  farli  cadere,  ed  essi  cadranno,  ne  vivo 
securo. 

Però  in  tutto  questo  non  si  vedrebbe  spiccato  il  bisogno  di 
rimaneggiare  l’esposizione  delle  teorie  dell’ economia  poli- 
tica, ch’io  ho  chiamato  invece  Economia,  per  evitare  una 
sineddoche,  la  quale  invece  d’allargare  restrigne  i limiti  della 
scienza;  avvegnaché  se  la  parola  economia  suona  governo 
della  famiglia,  e famiglia  può  ben  dirsi  una  congrega  di 
uomini  racchiusa  in  una  casa  o in  una  città,  in  una  pro- 
vincia 0 in  uno  stato , od  anco  nel  mondo  intero.,  a che 
aggiungervi  l’epiteto  di  politica,  che  vale  civica,  quando 
civica  non  è la  scienza,  ma  cosmopolita! 

Insigni  scrittori  contemporanei  si  d’Italia  che  esteri  han 
trattato  con  vedute  veramente  peregrine  questa  importante 
disciplina,  sì  che  parrebbe  ardita  opera  o per  lo  meno  inu- 
tile e vana  il  toccarne  ancor  noi  di  proposito;  ma  a ciò  ri- 
spondiamo in  due  modi:  e primieramente  diciamo,  che 
quanto  più  si  scrive  intorno  ad  una  scienza,  meglio  se  ne 
dilfondono  ed  imprimono  nella  mente  le  verità,  e non  po- 
chi errori  di  conseguenza  si  distruggono,  le  mal  ferme  teorie 
si  rassodano,  le  imperfette  si  perfezionano;  in  secondo  luogo, 

per  Dalmazzo,  1863.  — Memoria  riguardo  ad  un  nuovo  riparto 
del  contingente  d’imposta  assegnato  alle  Provincie  Piemontesi 
e Liguri.  — Torino,  per  Dalmazzo,  1863. 

Memoria  del  Commissario  Possenti  a dilucidazione  del  ri- 
parto del  nuovo  contingente  d’imposta  fondiaria  assegnato  al 
compartimento  di  Piemonte  con  Liguria.  — Torino,  per  Dal- 
mazzo  1863. 

Relazione  al  Ministro  delle  Finanze  intorno  ai  lavori  della 
Commissione  istituita  per  la  perequazione  della  imposta  fon- 
diaria. — Torino,  per  Dalmazzo,  1863. 
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siccome  vi  sodo  molte  qaistioni  non  ancor  solate  in  eco- 
nomia ,•  qaeste  sì  lentan  di  risolvet'e,  e può  amnire  che 
qualche  idea  nuova  venfira  accolta  con  favore,  e quindi  ac- 
cresca realmente  il  patrimonio  della  scienza. 

- Son  queste  appunto  le  considerazioni  che  ci  han  mosso 
al  presente  lavoro,  nel  quale  vogliam  cominciare  dal  met- 
tere in  esame  il  metodo  di  trattazione  finora  seguito  dalla 
maggior  parte  degli  scrittori,  metodo  che  per  le  ragioni  dette 
in  seguito,  saremo  astretti  a mutare,  .seguendo  una  riparti- 
zione di  materie  che  ci  parve  più  omogenea  allo  studio  dei 
vari  fenomeni  economici. 

Potremmo  lusingarci  fino  al  punto  di  credere  che  talune  ' 
di  esse  materie  avessero  da  noi  ricevuto  nuovo  sviluppo, 
come  p.  e.  la  teoria  del  capitale  e l’altra  della  rendita^  le 
qaistioni  sulla  proprietà  letteraria.,  sulla  popolazione,  sul 
credito,  ecc.;  ma  ciò  dobbiamo  dire  con  quella  riserva 
eh’ è necessaria  per  chi  dee  presentarsi  dinanti  al  tribunale 
severo  della  pubblica  opinione,  per  attender  solo  da  esso 
imparziale  giudizio. 

Ma  venghiamo  al  metodo. 

Lo  spirito  umano  dedicandosi  allo  stadio  dello  scibile, 
ha  d’uopo  di  procedere  nelle  sue  investigazioni  dal  noto 
z\V  ignoto,  dal  facile  al  di  facile;  abbracciar  tutte  le  cono- 
scenze ad  un  tratto  per  guardarle  nel  loro  insieme  è as- 
solutamente contrario  alla  nostra  natura,  e si  rischia  di  far 
degli  sforzi  inani  e quindi  senza  frutto.  È perciò  che  nello 
stadio  delle  scienze  s'è  dovuto  ricorrere  nece.ssariamente  al 
metodo,  il  quale  segna  la  via  da  seguire  grado  a grado  per 
giungere  alla  meta. 

Ogni  scienza  ha  un  ordine  di  fatti  sul  quali  poggia  le 
sue  teorie,  e questi  fatti  per  essere  bene  studiati  è mestieri 
vederli  pria  nelle  loro  analògie  e nelle  loro  attinenze;  poi 
formaitie  de'gruppi,  classificarli,  coordinarli,  onde  ne  ri- 
salti dalie  parti  cosi  divise  un  tutto  armonico,  che  trova  il 
suo  legame  nella  logica  intuitiva  della  scienza  medesima. 

L’ eeommia  politica  i' sècondó  gnndi  divisioni  impo- 
stele dagli  ecoDomisti  v non  si  occupata  finora  che  de’ 
fenomeni  deità  prPdwiione , circolazióne , distribuzione  e 
conmmo  delle  ricchezze;  comprendendò  nella  prima  cate- 
goria tutto 'ciò  die  si'idfèHsce  strumenti  della  produ- 
tione,  cioè:  terra,- lavora  exe^tale;  struiAenti  i qiudi,  come 
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«gDun  sa,  animano  le  industrie  tanto  agricola,  che  mani- 
fatturiera e commerciante;  nella  seconda,  nella  circolazione 
delle  ricchezze,  ha  la  scienza  sviluppato  le  funzioni  del 
cambio,  spiegando  le  teorie  del  valore  e del  prezzo,  della 
moneta,  del  credito,  delle  banche  e del  commercio  propria- 
mente detto;  nella  distribuzione  poi  ha  trattato  la  quislione 
dei  profitti  che  ogni  industrioso  ricava  sia  dalla  terra  col 
nome  di  rendita,  sia  dai  capitali  col  nome  àUnteresse,  o 
dalla  direzione  di  un’ industria  col  nome  di  prò o final- 
mente dal  lavoro  col  nome  di  salario;  da  ultimo  nel  con- 
sumo delle  ricchezze  s’è  l’economia  occupata  delle  spese 
private  e pubbliche , le  quali  si  fanno  per  appagare  bisogni 
individuali,  ovvero  collettivi  a nome  della  società. 

Però  siccome  queste  divisioni  della  scienza  non  sono  as- 
solute, anzi  ritengonsi  come  arbitrarie,  giacché  servono  solo 
a facilitare  lo  studio  della  medesima,  noi  mostreremo,  dopo 
un  attento  esame,  quali  ne  siano  i difetti  e le  inesattezze. 

£ cominciando  dalla  funzion  del  cambio,  diciamo  che  que- 
sta è stata  collocata  dagli  economisti  nei  fenomeni  della 
circolazione  delle  ricchezze,  mentre  la  scienza  riguarda  tal 
funzione  come  uno  dei  modi  di  produrre  ; diifatti  nella  clas- 
sificazione di  tutte  le  industrie,  quella  commerciale  occupa 
un  posto  fra  le  eminentemente  produttive;  dunque  il  cam- 
bio non  è che  una  funzione  inerente  alla  produzione  delle 
ricchezze;  e se  non  altro  lo  assegnarvi  anche  quella  della 
circolazione  ingenera  disordine  e confusione.  Cosi  le  teorie 
della  moneta,  del  credito,  delle  banche,  ecc.,  che  sono  di- 
pendenti dal  cambio,  dovrebbero  anche  appartenere  alla 
produzione. 

Nella  distribuzione  delle  ricchezze,  noi  abbiam  detto  che 
ugni  industrioso  ricava  i suoi  profitti  per  via  degli  strumenti 
produttivi,  come  terra,  capitale,  lavoro.  Ora  io  osservi^  che  lo 
studio  di  questi  profitti  fa  parte  integrante  della  nozione  del 
capitale,  perché  la  terra  non  può  produrre  senza  di  esso, 
come  non  lo  potrebbero  le.  industrie  manifatturiera  e com- 
merciante i ed  il  lavoro  ungano  medesimo  non  produce  senza 
il  suo  capitale  mora/e,  eh’ é costituito  dalla  sonuna  di  tutte 
ie  forze  fisiche, ed  intellettive  dell’uomo.  D’altronde  i pro- 
fitti d’ogni  industria  1 non  s comporrebbero  per.  sé  soli  la 
ricchezifa,  facendone,  parte  ancora  le  spese  d’asticijMzione, 
non  che  i prodotti  di  tutte  le  industrie  di  cui  si,  parlai  nella 
prima  categoria.  Che  i capitali  fissi  e circolanH  sien  rie- 
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chezze^  e che  compreDdano  ì profitti  e si  distribuiscaDO  nella 
società  non  è d’aopo  di  qai  provarlo,  mentre  nelle  spese  di 
anticipazione  che  si  fanno  dagl’ industriosi,  una  parte  va  de- 
stinata a pagare  i salari  agli  operai,  le  rendite  a’  proprietari 
e gV interessi  ai  capitalisti. 

Finalmente  il  consumo  delle  ricchezze  non  esiste  nella 
scienza,  a motivo  che  occupandosi  essa  esclusivamente  dei 
consumi  produttivi,  di  quelli  cioè  che  servono  ad  alimentare 
la  produzione,  non  possono  ritenersi  come  consumi,  sibbene 
come  anticipi  fatti  per  la  produzione  stessa.  Soggiungo,  che 
convenendo  tutti  gli  economisti  non  aver  la  parola  consumo  va- 
lore filologico  nella  scienza,  perchè  consumare  non  importa 
per  essa  distrarre,  annientare  la  materia,  ma  sibbene  mutarne 
la  forma,  andrebbe  perciò  mal  espressa  questa  funzione  col 
vocabolo  anzidetto.  I consumi  propriamente  detti,  che  sa- 
rebbero le  spese  pel  mantenimento  della  vita,  non  possono 
nemmeno  ritenersi  come  tali , perchè  non  son  perduti  im- 
produttivamente, mentre  conservano  non  solo,  ma  accre- 
scono il  capitale  morale  dell’uomo;  capitale  che  risulta, 
come  dicemmo  piu  innantì,  dalle  sue  forze  fisiche  ed  intel- 
tive  destinate  alla  produzione.  Il  sarebbero  però  le  spese 
suntuose  ; ma  di  esse  s’  intertiene  la  scienza  dal  solo  lato 
della  produzione  anzidetta,  e per  notare  che  queste  spese  in- 
taccano le  sorgenti  feconde  dell’industria. 

Il  Rossi  credette  bene  che  il  consumo  andasse  compreso 
nella  produzione  e nella  distribuzione  delle  ricchezze,  per 
la  ragione  che  il  consumo  produttivo  fa  parte  delie  funzioni 
.economiche  del  capitale;  stimò  poi  l'imposta  entrare  nelle 
funzioni  della  distribuzione  delle  ricchezze  ; il  rimanente 
spettare  all’  igiene  e alla  morale. 

Quanto  all’  imposta  è necessario  considerare,  che  essa  fa 
por  parte  della  produzione;  dappoiché  il  governo  che  ricava 
da’ contribuenti  le  rendite  dello  Stato,  non  le  impiega  se  non 
al  mantenimento  delle  troppe  per  la  difesa  nazionale,  e per 
la  pubblica  sicurezza,  all’ amministrazione  della  giustizia, 
al  culto,  allo  insegnamento,  ecc.;  spese  tutte  cbe  sono  eminen- 
temente produttive,  perchè  senza  di  esse  non  potrebbero  le 
industVie  nè  esistere,  nè  svilupparsi.  È per  Questi  motivi 
adunque  che  l’ imposta  non  va  nella  distribuzione  delle  ric- 
chezze, ma  nella  produzione. 

Recenti  economisti  convengono  che  la  classificazione  si- 
nora adottata  dalla  scienza  non  è affatto  rigorosa,  e che 
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tult’i  fenomeni  rientrano  sovente  gli  uni  negli  altri.  * En 
« divisant , scriveva  nei  1857  il  sig.  Bandrillart,  la  Science 
« économique  en  quatre  parties,  nrorftfcfjoii,  circulation  oa 
t échange,  repartition  ou  distriùution,  enfin  consommation 
« de  la  richesse,  on  ne  prétend  donner  à cette  classifica- 
» tion  rien  d’absolament  rigoureox;  car  lous  ces  phéno- 
t mènes  paraissenl  soavent  rentrer  les  uns  dans  les  antres. 
t Par  là  s’explique  la  diversité  des  classifications  proposées 
« par  les  économistes;  les  uns  font  rentrer  la  circulation 
< soil  dans  la  production,  soit  dans  la  distribation  de  la 
t richesse;  qnejques  uns  ne  voient  dans  la  consommation 
* de  la  richesse  qo’un  fait  qui  se  confond  avec  la  prodn- 
t ction  elle-mCme,  ou  avec  le  revenu  » (1). 

Noi  adunque,  finché  non  sarà  adottata  una  miglior  divi- 
sione della  scienza,  ritenendo  assolutamente  imperfetta  quella 
sin  oggi  seguita,  abbiamo  creduto  più  utile  il  guardarla  nel 
suo  unico  e vero  fenomeno  della  Produzione.  11  cambio  nel 
nostro  libro  apparisce  come  uno  dei  mezzi  produttivi  della 
industria;  la  rendita,  il  profitto  e il  salario  come  prodotti 
del  capitale;  i consumi  come  anticipi  o spese  di  produzione. 
Le  quistioni  comuniste  e socialiste  non  riguardano  che  la 
proprietà  tanto  immobiliare  che  mobiliare;  il  pauperismo 
è sintomo  della  disproporzione  in  cui  sta  la  popolazione 
co’  mezzi  di  sussistenza , e la  beneficenza  illuminata  è uno 
dei  modi  di  correggerlo;  la  scienza  finanziaria  infine  è 
stata  da  noi  veduta  non  come  una  dottrina  che  si  occupa  di 
consumi,  ma  di  mezzi  produttivi;  avvegnaché  il  modo  di 
ripartir  le  imposte  influisce  grandemente  sullo  sviluppo 
delle  industrie.  Sebbene  si  ritenga  generalmente  che  le 
somme  contribuite  pel  mantenimento  dello  Stato  siano  af- 
fatto improduttive , e che  non  ostante  qualunque  proporzio- 
nalità ed  equità  non  può  evitarsi  il  danno  che  la  imposta  at- 
tacchi le  sorgenti  delta  produzione,  pure  io  non  divido  punto 
tale  opinione , e ritengo  piuttosto  che  la  parte  che  si  toglie 
al  contribuente  dalle  sue  rendite  o dai  suoi  consumi  non 
è altro  che  Tequivaleute  d’un  servilo  effettivo  che  il  governo 
rende  al  medesimo,  servigio  di  coi  ha  l’ industrioso  impre- 
scindibile bisogno  per  l’esercizio  utile  della  sua  arte  o della 
sua  professione.  Ciò  non  potrebbe  dirsi  per  vero  nel  casa  firn- 
posta  fosse  maggiore  del  servigio  reso  o dei  bisogni  dello 

(1)  Manuel  d'Économie  Politiqite,  chap.  VITI,  pag.  49. 
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Slato;  ma  in  generale  un  buon  mtema  daziario  invece  di 
spegnere  le  sorgenti  produttive  dell’ industrie , può  all’in- 
contro indirettamente  vivificarle  ed  animarle  (1). 

Un  ultimo  esame  mi  resta  a fare,  ed  è il  seguente:  dee 
assolutamente  ritenersi  la  divisione  della  scienza  in  pura 
ed  applicata,  razionale  ed  effettiva,  sitbbiettiva  ed  obbiet- 
tiva che  taluni  vi  hanno  recato? 

Non  tutti  gli  economisti  concordano  per  vero  in  ricono- 
scere nella  scienza  economica  la  sua  parte  d’applicazione 
•o  sperimentale,  che  vogliasi  dire,  a motivo  che  siccome  le 
sue  teorie  non  mirano  a dirigere  le  industrie  e guidarle 
nel  loro  pratico  meccanismo , sibbene  ad  osservare  i feno- 
meni e i rapporti  che  passano  fra  l’uomo  fisico,  morale  ed 
intellettivo  e di  mondo  esteriore,  rivelando  le  leggi  che  re- 
golano questi  fenomeni  e questi  rapporti,  cosi  avviene  che 
contrastano,  e fortemente,  la  partizione  fattane  in  pura  ed 
applicata,  asserendo  che  le  verità  scientifiche  nella  loro  ap- 
plicazione sfuggono  dal  dominio  dell’economia  e discendono 
in  quello  ùeW  arte. 

Ma  nessuno  ha  detto,  come  si  vorrebbe  far  dire,  che  l’arte 
economica  dee  confondersi  con  la  tecnologia’,  lo  stesso  Rossi 
non  la  confuse,  che*  anzi  ne  determinò  nettamente  i limiti, 
dicendo  che  la  scienza  non  ha  alcuno  scopo,  essa  non  è 
che  il  santuario  della  verità,  la  conoscenza  riflessa  dei  rap- 
porti che  scaturiscono  dalla  natura  delle  cose;  però  quando 
ci  occupiamo  dell’ impiego  che  può  farsi  di  questa  verità, 
del  partito  che  può  trarsene,  allora  s*  abbandona  il  campo 
della  scienza  e si  scende  in  quello  dell’ arte.  L’arte  adun- 
que consiste  in  una,  serie  di  precetti  e di  regole  a seguire 
per  trarre  vantaggio  dalle  verità  annunziate  dalla  scienza, 
applicandole  agli  usi  pratici  della  vita. 

Tolte  le  scienze  o^ative  per  vero,  quelle,  a dir  meglio, 
che  mirano  a’  pratici  resultati , hanno  ben  distinte  queste 
due  parti,  ì’una  cioè. astratta  che  rivela  le  leggi  che  rego- 
lano i rapporti  naturali  e sociali  (tei  mondo  fisico  e morale; 
altra  che  traccia  te  regole  gelerai!  per  le  quali  l’ uomo  può 
trarre  profitto  da  queste  ^ grandi  rivelazioni  della  scienza,  .in 
modo  che  possano  ^utilmente  servire  allo  scopo  della* di  lui 
materiale  e >civile  esistenza.  . ' 

(1)  Mi  risèrbo  a trattar  di  ciò  distesamente  nell’ ultimo  ca- 
pitolo della. Sesione  IV.  > . 
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Nessuno  negherebbe  per  certo  all’  agricoltura  la  sua  par- 
tizione in  teorica  e pratica:  la  prima  intesa  a manifestare 
le  leggi  fisiche  e chimiche  che  presiedono  alla  vegeta- 
zione, come  le  fisiologiche  che  regolano  le  funzioni  or- 
ganiche delle  piante , le  meteorologiche  i fenomeni  dell’ at- 
mosfera, le  geologiche  quelli  della  terra,  ecc.  ; la  seconda 
rivolta  a dar  norme  onde  l’arte  agraria  venga  condotta 
nel  magistero  delle  varie  colture,  in  modo  che  risponda 
tanto  all’interesse  privato  del  coltivatore,  che  al  generale 
della  società.  — La  medicina  e la  chirurgia  non  sono  di- 
verse dall’agricoltura:  le  loro  teorie  rimarrebbero  prive 
di  resultati,  ove  non  ricevessero  applicazione  nelle  cliniche 
e nell’igiene.  La  filosofia  del  diritto  è scienza  che  espone 
i principi  primi  del  diritto  fondati  sulla  natura  dell’uomo 
e concepiti  dalla  ragione,  e quindi  si  direbbe  questo  di- 
ritto razionale;  ma  che  sarebbe  esso  diritto  se  non  venisse 
applicato  agli  umani  consorzi,  e si  rendesse  effettivo  o po- 
sitivo, e non  costituisse  i codici  secondo  i quali  sono  rego- 
late le  umane  azioni? 

Così,  per  non  moltiplicare  gli  esempi,  è dell’ economia  ; 
dessa  essendo  anche  scienza  operativa,  cioè  che  applicasi  a 
condurre  nel  modo  più  utile  le  industrie,  racchiude  in  sè, 
anche  ben  distinte , le  due  parti  di  pira  ed  applicata , 
razionale  e dedotta;  diffatti  diverso  è il  trattare  in  eco- 
nomia della  nozione  scientifica  dello  scambio  e delle  con- 
dizioni più  favorevoli  secondo  le  quali  esso  può  utilmente 
svolgersi  ed  estendersi,  altro  è parlare  del  commercio 
interno  ed  esterno,  delle  tariffe  doganali,  de’  porti  fran- 
chi , della  moneta , delle  banche  e della  loro  organiz- 
zazione; svelare  le  leggi  naturali  che  regolano  l’accresci- 
mento 0 il  movimento  della  popolazione  non  è lo  stesso 
che  trattar  del  pauperismo  e d^l’ istituti  di  beneficenza; 
stabilire  la  teoria  generale  e la  ragione  di  esistenza  della 
proprietà  non  è lo  stesso  che  delinearne  la  sua  storia,  di- 
scutere della  piccola  e grande  cultura,  ecc. 

Però  debbo  dichiarare  a questo  luogo,  ch’io  discordo  in- 
teramente dall’ opinare  di  qualcuno  dei  nostri  recenti  eco- 
nomisti, il  quale  prendendo  le  mosse  da  questa  distinzione  di 
parte  razionale  e parte  dedotta  che  si  trova  in  economia,  si 
compiacque  separare  recisamente  l’una  dall’ altra,  facendone 
due  cose  distinte;  discordo,  io  diceva,  perchè  la  prima  e la 
seconda  s’immedesimano  in  modo,  che  il  dividerle,  come  si 
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è volato  fare,  reca  confasione  e disordine.  Spesso  riesce  in* 
dispensabile  a delucidare  una  materia,  tornar  altra  volta  ai 
principi  astratti  e generali:  < Dove  la  scienza  finisce,  dice 
sennatamente  il  Mingbetti,  e dove  Tarte  comincia  non  si  po- 
trà per  avventura  tirare  una  linea  precisa;  ma  se  le  sfuma- 
ture (dico  così)  sfuggono  alla  nostra  percezione,  si  »può  ve- 
derne nella  totalità  la  differenza,  ponendo  mente  che  l’ arte 
ha  un  fine  pratico,  laddove  la  scienza  contempla  il  vero  spe- 
culativamente; e che  perciò  alcuni  fatti,  e specialmente  quelli 
che  costituiscono  T opportunità,  sono  più  propri  della  prima 
che  della  seconda  » (1). 

Dovendo  tornare  sopra  siffatto  argomento  nella  seguente 
Introduzione^  metto  termine  a queste  preliminari  avver- 
tenze per  venire  senz’altro  alla  parte  storica  della  scienza. 

Torino,  nel  1864. 


(1)  Deir  Economia  pubblica  e delle  sue  attinen;:c  con  la  mo~ 
vale  e col  diritto.  Lib.  2,  p.  97.  - Firenze,  per  Le  Monnier,  1859. 
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1.^  — Denominazione  e fine  della  scienza  Economica. 

— La  parola  Economia  dagli  antichi  adoperata  per  denotare 
le  regole  o il  modo  di  governo  di  una  famiglia  (1),  fu  in 
tempi  a noi  più  vicini  estesa  ad  una  scienza,  che  nella  sua 
subbiettivita’  osserva  e rivela  le  leggi  che  regolano  i rap- 
porti deir  uomo  col  benessere  proprio,  con  quello  della  fami- 
glia,'dello  stato  e della  società,  per  mezzo  dei  quali  rapporti 
svolgonsi  ì poteri  economici  diretti  alta  soddisfazione  dei 
bisogni  Usici,  morali  ed  intellettivi;  nella  parte  obbiettiva 
poi  essa  si  rivolge  alla  potenza  in  atto,  e traccia  le  regole 
onde  questa  applicata  alla  materia  giunga  più  conveniente- 
mente a servire  allo  scopo  della  soddisfazione  anzidetta.  In 
altri  termini:  V economia  subbiettiva  guarda  T uomo  co’ suoi 
bisogni  nella  società,  la  obbiettiva  i mezzi  d’ ogni  natura  che 
egli  destina  all’ appagamento  di  questi  bisogni,  mezzi  dove 
concorre  lo  sforzo  della  sua  opera. 

Però  non  sono  d’accordo  tutti  gli  scrittori  nell’ assegnare 
air economia  il  fine  accennato;  dibatti  a seconda  dei  diversi 
suoi  postulati  è stata  variamente  denominata:  cosi  fu  chia- 
mata da  taluni  economia  politica,  sociale  o pubblica  per  de- 

(1)  Da  due  voci  greche  SOMOS  legge,  ed  oicos  casa  o’ famiglia; 
«]uindi  OicoNOMOs,  Oiconomia  Economia. 
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notare  che  versa  o sulle  città  (da  polis),  o sulle  società,  o 
sulle  pubbliche  associazioni  ; è stata  detta  crematistica  o cri- 
soioga, diviziaria,  dandole  per  oggetto  la  ricchezza  ; catalla^ 
fica  dall’averla  ristretta  al  fenomeno  dei  cambi  (i). 

Le  definizioni  poi  sono  vaghe  ed  indeterminate.  Adamo 
Smith  diceva  di  proporsi  la  ricchezza  del  popolo  e del  so- 
vrano; Say  ce  ne  ha  date  parecchie  nelle  sue  opere,  come: 
r economia  aver  per  oggetto  la  conoscenza  delle  leggi  che 
presiedono  alla  formazione,  distribuzione  e consumazione 
delle  ricchezze;  esser  la  scienza  degl’interessi  della  società; 
esporre  semplicemente  il  modo  come  la  ricchezza  si  crea, 
si  ripartisce  e si  consuma.  Sismondi  le  dava  per  iscopo  il 
benessere  fisico  dell’uomo;  Storch  ne  facea  la  scienza  delle 
leggi  naturali  che  determinano  la  prosperità  delle  nazioni; 
Rossi  la  diceva  scienza  della  ricchezza.  Su  quest’  ultima  de- 
finizione si  sono  fermati  la  più  parte  degli  economisti,  dando 
alla  scienza  uno  scopo  tutto  materiale  o diviziario,  senza  ri- 
flettere che  la  ricchezza  è mezzo  e non  fine  degli  umani  co- 
nati, che  r economia  si  rivolge  a questo  mezzo  onde  le  sati- 
sfazioni  si  conseguono,  ma  dal  Iato  solamente  della  produzione, 
da  cui  poscia  la  ricchezza  resulta.  Però  più  convenientemente, 
e come  scienza,  essa  contempla  le  leggi  che  governano  i 
rapporti  dell’uomo  con  la  società  dal  lato  di  esse  satisfa- 
zioni;  e non  è che  in  via  di  deduzione  che  l’economia  traccia 
le  regole,  onde  la  potenza  umana  rivolta  alla  materia  può 
ottenere  i migliori  desiderabili  resultati  nell’interesse  della 
civile  convivenza;  cosicché  l’economia  è psicologica  ed  an- 
trojìologica  in  quanto  parte  dall’  uomo  e dai  suoi  bisogni  e 
desideri,  per  ritornare  all’uomo  come  regola  e misura  delle 
satisfazioni  anzidette. 

Nata  per  vero  come  tutte  le  scienze  dalla  cieca  pratica, 
stretta  dapprima  nelle  mani  d’uomini  meramente  empirici, 
andò  essa  poco  a poco  rischiarandosi  con  la  luce  dell’espe- 
rienza, la  quale  coordinando  certi  fatti  e tenendo  conto  di 
certi  fenomeni  giunse  a scovrire  le  verità  che  formano  oggi 
il  suo  fondamentale  edificio. 

2.°  — L’ economia  fra’  Greci  e Romani.  — Se  vogliamo 

(1)  Wately  fu  il  primo  che  chiamò  in  tal  modo  la  scienza,  ila 
permuta:: ione,  scambio.  — • V.  Introductorv  Lkctu- 
RES  ON  POLITICAL  ECONOMY  — 1.  ■ • . . -i- 
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diffatti  indagare  la  sua  origine,  la  troviamo  commista  a que- 
gli errori  che  accompagnauo  necessariamente  le  evoluzioni 
dello  spirito  umano.  Invece  di  considerare  T industria  umana 
sotto  il  triplo  aspetto  di  agraria^  manifatttiriera  e commer- 
ciale ^ gli  antichi  non  la  videro  se  non  ristretta  nella  prima 
solamente,  ritenendo  le  altre  due  o come  indegne  d’uomini 
liberi,  0 come  speculazioni  usurarie. 

Fra’  Greci  trattarono  di  cose  economiche  Platone,  Aristo- 
tile e Senofonte.  Platone  nella  sua  opera  della  Repubblica 
tenta  la  teorica  della  divisione  del  lavoro,  fecondata  assai 
dopo  dal  genio  di  A.  Smith;  e discorrendo  del  commercio 
esterno,  nel  mentre  ne  riconosce  tutta  l’importanza,  crede 
poi  che  la  moneta  come  veicolo  dei  cambi,  non  sia  che  sim- 
bolo del  valore  degli  oggetti  permutati.  — Aristotile  diede 
una  definizione  più  giusta  della  moneta,  stimandola  una  merce 
intermediaria,  destinata  a facilitare  le  transazioni  umane.  Nel 
suo  trattato  della  Politica  egli  distingue  due  sorta  di  produ- 
zioni: una  naturale,  la  quale  si  propone  il  consumo  di  ciò  che 
si  produce,  tanto  per  mezzo  dell’agricoltura,  della  caccia  e 
della  pesca,  che  delle  altre  arti  utili;  la  seconda  artifiziale, 
che  ha  per  oggetto  di  vendere  i prodotti.  La  prima,  dice,  è lo- 
devole perchè  mira  alla  soddisfazione  di  un  bisogno,  che  non 
è la  produzione  artifiziale,  avendo  per  oggetto  l’acquisto 
della  moneta;  il  profitto  che  può  trarsi  da  essa  prestandola 
0 speculandovi,  in  altro  modo  è il  peggiore  di  tutt’  i rica- 
vali della  produzione,  perchè  aumenta  la  massa  del  danaro. 
Riguarda  la  medicina  come  un’arte  rispettabile,  avendo  per 
fine  la  guarigione  dell’umanità  sofferente;  ma  intanto  esalta  la 
guerra  perchè  procura  degli  schiavi , agenti  indispensabili 
della  produzione!  e la  spogliazione  come  un  mezzo  di  sovve- 
nire alle  spese  dello  Stato,  conforme  al  voto  della  natura!! 

Le  idee  economiche  di  Senofonte  sono  conformi  a quelle 
di  Platone  e d’ Aristotile  ; onde  risentono  dei  pregiudizi  ine- 
renti alla  costituzione  oligarchica  dei  Greci.  Ciò  non  ostante 
sono  belle  le  definizioni  seguenti:  bene  è lutto  quel  che  ci 
è utile  — le  terre  che  coltiviamo  non  sono  beni  quando  ci 
fan  perdere  nella  loro  produzione  — la  moneta  stessa  non 
è un  bene  quando  non  se  ne  fa  uso.  La  parte  più  im- 
portante delle  sue  Economiche  è riserbata  aU'agricoltura,  la 
quale,  ai  suoi  occhi,  come  a quelli  di  tutti  gli  antichi,  merita 
ammirazione  e rispetto.  Si  pronunzia  a favore  del  danaro,  dan- 
dogli la  preferenza  su  tutt’ altre  merci;  e trattando  del  com- 
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mercìo,  mentre  consiglia  agli  Ateniesi  di  proteggerlo  ed  ac^ 
cogliere  gli  stranieri,  non  sa  poi  il  perchè  e iìno  a qua) 
punto  abbia  ragione;  ed  in  altro  luogo  mette  in  forse  la 
utilità  dei  medesimo  per  la  repubblica  (1). 

Presso  i Romani  l’economia  politica  non  fece  un  passo  di 
più.  Cicerone,  quel  profondo  fllosofo,  letterato,  giurista  ebbe 
press’a  poco  le  stesse  idee  di  Platone,  Aristotile  e Senofonte 
sulle  industrie,  e ne  accettò  tutti  gli  errori;  cosi  mentre  loda 
a cielo  l’agricoltura,  dicendo  non  esservi  occupazione  piu 
utile,  più  dolce  e più  degna  d’uomini  liberi,  trattando  poi  dei 
commercio  sostiene,  che  adoperato  in  piccole  proporzioni 
è un’industria  abbietta  e riprovevole,  ed  allorquando  prende 
un  maggiore  sviluppo  può  essere  appena  tollerata  ; conchiude 
in  line:  che  al  postutto  è sempre  biasimevole  (2).  Riguarda 
anche  una  professione  bassa  ed  indegoa  d’ uomo  libero 
quella  di  tutt’  i salariati,  che  ricevono  una  mercede  dal  la- 
voro manuale  e non  dal  loro  talento;  dice,  che  tal  mercede 
è un  effetto  della  loro  schiavitù.  Lo  stesso  accenna  di  coloro 
che  comprano  delle  mercanzie  per  rivenderle,  credendo  que- 
st’ industria  vile,  perchè  non  si  può  in  essa  guadagnare  che 
mentendo  sul  prezzo  della  cosa  venduta.  Infine  Cicerone  sfuria 
contro  gli  artigiani,  pel  motivo  che  esercitano  una  profes- 
sione ignobile:  un  opificio  in  effetto,  esclama,  che  può  aver 
esso  di  nobile  t 

Non  è a meravigliare  perciò  se  sotto  i Romani,  in  conformità 
di  queste  idee  professate  da  un  uomo  che  spesso  fu  supe- 
riore ai  pregiudizi  del  suo  tempo,  fosse  stata  proibita  l’e- 
sportazione dei  metalli  preziosi;  proibizione  che  cominciata 
sotto  la  repubblica,  fu  rinnovata  , poi  sotto  gl’imperatori.  Lo 
stesso  Cicerone  nella  sua  Difesa  per  L.  Flocco,  cap.  28,  ac- 
cenna questo  fatto,  e loda  la  sapienza  economica  de’  legislatori 
del  tempo!! 

3,®  — Bilancia  del  commercio  - Sully  - Colbert.  — 

Questi  pregiudizi  ebber  lunga  durata,  e nell’Europa  mo- 
derna continuò  ad  esser  interdetta  l’esportazione  dell’  oro 
e dell’argento;  le  leggi  inglesi  pria  della  conquista  li  segui- 
rono. Lo  statuto  d’Errigo  Vili  pubblicato  nel  1512  dichia- 
rava, che  l’esportatore  di  metalli  preziosi  per  paesi  stranieri, 

(1)  Btauqui  - Histoire  de  Véconomie  politique,^-  G.  B.  Say, 
Trailé,  ecc.,  pag.  17. 

(2)  Cicerone  - De  officiis  — 1,  7 et  alias. 
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come  di  vasello  e gioje  d'ogni  natura,  se  veniva  scoverto  in- 
correva in  una  multa  consistente  nel  doppio  del  valore  delle 
merci  confiscate  (1). 

Lo  stabilimento  però  di  dirette  relazioni  con  l’India,  per 
mezzo  del  Capo  di  Buona  Speranza,  portò  un  cangiamento 
notevole  nelle  idee  fin  allora  ricevute;  perchè  la  Compagnia 
delle  Indie  Orientali  sin  dalla  sua  prima  istituzione,  che  fu  ^ 
al  1600,  ottenne  il  permesso  d’esportare  annualmente) mo- 
nete 0 verghe  per  un  valore  di  30,000  lire,  sotto  condi- 
zione d’ importare  nello  spazio  di  sei  mesi , e dopo  cia- 
scun viaggio  (eccetto  il  primo),  una  quantità  d’oro  e d’ar- 
gento uguale  a quella  esportata.  Ma  i nemici  di  questa  Com- 
pagnia pretesero  che  era  contrario  ad  ogni  buon  principio 
e sommamente  nocevole  agl’interessi  del  pubblico  la  libera 
esportazione  dal  reame  de’ metalli  preziosi.  Tommaso  Miin,  il 
più  ragguardevole  degli  avvocati  della  Compagnia,  in  un’opera 
che  comparve  a luce  nel  1621  (2),  prese  a difendere  i di  lei 
interessi,  e quantunque  l’avesse  fatto  con  idee  savie  e giu- 
ste, pure  gli  avversari  giovandosi  dei  pregiudizi  del  tempo 
fecero  prevalere  le  loro  erronee  opinioni,  e venne  cosi  sor- 
gendo la  celebre  dottrina  della  bilancia  del  commercio^  tanto 
fatale  al  progresso  economico  delle  nazioni;  dottrina  che 
dalla  mente  di<  Colbcrt  ebbe  un  nuovo  battesimo. 

Per  una  via  diversa  il  Marchese  di  Rosny,  indi  duca  di 
Sullìf,  ministro  d’Errigo  IV,  credè  giungere  all’accrescimento 
delle  sorgenti  naturali  della  ricchezza.  Chiamato  a ristorare 
le  depauperate  finanze  della  Francia,  pervenne,  incoraggiando 
l’agricoltura  e mettendo  in  assetto  la  contabilità  dello  Stato, 
a far  rifiorire  il  tesoro  pubblico.  Le  sue  Memorie  (3),  seb- 
bene bizzarre  per  lo  stile  con  cui  sono  dettate,  e per  le  par- 
ticolarità che  contengono,  principalmente  sulla  sua  vita,  sono 
ciò  non  ostante  pregevoli,  perchè  stabiliscono  il  punto  di 
partenza  delle  riforme  economiche  che  han  fatto  sparire  gli 
abusi  del  medio  evo,  e che  maturarono  la  francese  rivolu-* 
zione  (4). 

(1)  Défense  du  commerce  des  Indes  Orientales  - 1621  - V.  Mac- 
Culloch,  Principes,  etc.,  pag.  46. 

(2)  Mac-Culloch  - Principes  d'Économie  politique  - Intr.  pag.  5. 
Bruxelles  - 1851. 

(3)  Mémoires  du  SuUy  ou  Économies  royales,  arrangées  pour 
l'abM  de  rEscluse. 

(4)  Blanqui  - Hist.  de  l'économie politique  - tom.  1,  chapk  XXV. 

Bitmoi.  £«  Economia,  I 


Digitized  by  Google 


18  INTRODUZIONE 

Ma  Sully  malgrado  la  ferma  volontà  di  rianimare  le  indu- 
strie per  mezzo  dell’abolizione  de’ dazi  interni  che  vincola- 
vano il  commercio  di  provincia  a provincia,  non  potè  giu- 
gnero  a completare  la  sua  opera  ; questa  gloria  era  riserbata 
a Giovan  Battista  Colbert  Ministro  e Segretario  di  Stato,  Con- 
trollore Generale  delle  Finanze  sotto  Luigi  XIY,  nato  a Reìms 
il  29  agosto  1619  e morto  a Parigi  il  6 settembre  1683. 
Spirito  operoso  ed  organizzatore  tolse  dapprima  tutti  gli  osta- 
coli che  impedivano  il  libero  commercio  interno;  e peri’ e'* 
sterno  ridusse  taluni  dazi,  altri  abolì  perchè  onerosissimi.  La 
base  del  suo  sistema,  che  fu  detto  indi  colbertimo^  e del 
quale  si  sono  esagerati  i danni,  consìstette,  com’egli  stesso 
lo  disse  in  una  sua  memoria  a Luigi  XIY,  nel  ridurre  i dritti 
sull’uscita  delle  derrate  e manifatture  del  regno,  e nel  dimi- 
nuire all’entrata  i dazi  che  pesavano  sulle  merci  inservienti 
alle  fabbriche  francesi;  cosi  egli  facilitò  l’approvigionamento 
della  Francia  nelle  materie  prime,  le  relazioni  del  suo  com- 
mercio interno,  abolendo  le  barriere  provinciali  e stabilendo 
le  linee  doganali  alle  sole  frontiere. 

L’agricoltura,  non  ostante  i beoefici  di  Sully,  giaceva  an- 
cora in  un  deplorabile  stato  quando  Colbert  sali  al  Ministero; 
molte  terre  rimanevan  sode,  la  pastorizia  in  abbandono,  e 
la  Francia  era  infesta  di  vagabondi  e di  mendicanti.  Con  l’e- 
ditto di  settembre  1664  ridusse  i dritti  d’entrata  e sortita 
delle  merci  a delle  proporzioni  convenienti,  e soppresse  le 
più  onerose;  invitò  i negozianti  a far  conoscere  i loro  biso- 
gni; accordò  un  milione  di  lire  per  lo  ristabilimento  delle 
manifatture  e per  estendere  la  navigazione;  riconobbe  inBne 
come  mezzo  più  solido  e più  essenziale  a far  rivivere  il  com- 
mercio quello  della  diminuzione  e proporzionalità  de’dritti  sa 
tutte  le  mercanzie;  quindi  ridusse  ad  un  solo  i dazi  che  pree- 
sistevano tanto  all’entrata  che  all’ uscita  delle  medesime  (1). 
Cosi,  dice  il  Baudrillart,  fece  Colbert  della  Francia  non  sola- 
mente una  nazione  esclusivamente  avicola,  ma  un  paese  in- 
dustriale, dando  a tutt’  i cittadini  facilitazioni  per  ispingersi 
a fortuna  con  la  sola  influenza  del  lavoro,  favorendo  l’egua- 
glianza e suscitando  nei  proprietari  fondiari  una  rivalità 
fruttuosa. 


(I)  Sopra  Colbert  possonsi  consultare:  Necker  - Eloge  du  Col- 
bevt;  e Clément  - Hist.  de  la  vie  et  de  l'administration  de  Colbert. 
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4.°  — I fisiocrati.  — La  scaola  di  Colberl  venne  acceu 
tata  posteriormente  più  nella  pratica  amministrativa,  che 
nelle  teorie  della  scienza;  e il  principio  dirigente  fu  spinto 
da’ seguaci  agli  eccessi,  come  suole  avvenire  di  tutte  le  scuole 
e di  tutt’  i partiti.  Ma  l’ economia  politica  ebbe  nei  Fisiocrati 
che  vi  successero  i più  gagliardi  oppositori  alla  scuola  rego- 
lamentare di  Colbert,  sostituendo  alla  medesima  quella  della 
maggior  libertà  industriale,  col  proverbiale  loro  programma 
lisciate  fare,  lasciate  passare.  Sebbene  la  dottrina  pro- 
fessata dai  fisiocrati  abbia  subito  qualche  modificazione  da 
coloro  che  la  professarono,  pure  si  accorda  in  un’idea  la 
più  feconda  di  resultati  economici,  quello  di  togliere  l’ inge- 
renza diretta  che  il  governo  avea  creduto  finallora  d’eser- 
citare utilmente,  regolando  le  industrie. 

Quesnay  e Gournay  sono  i capi-scuola  di  questa  dottrina, 
la  quale  prese  nome  dalla  parola  fisiocrazia,  che  suona  co- 
stituzione, ordine  naturale  della  società.  La  filosofia  econo- 
mica de’ /Satocratt,  detti  economisti  per  uno  di  que’ pleonasmi 
che  non  aggiungon  forza  alle  parole,  spiega  meravigliosamente 
il  concetto  elevato  che  domina  la  loro  teoria  ; il  mondo  di- 
cevano, è governato  da  leggi  fisiche  e morali  che  sono  im- 
mutabili; scovrirle,  osservarle  o violarle  pel  suo  bene  o pél 
suo  male,  ecco  ciò  che  spetta  all’uomo;  il  quale  coll’eser- 
cizio delle  sue  forze  fisiche  o intellettuali  appropria  la  ma- 
teria, facendola  servire  a’ suoi  bisogni  e migliorando  la  sua 
condizione.  L’ uomo  si  fa  un’  idea  delia  giustizia  e delle  uti- 
lità individuali  e sociali  con  le  nozioni  del  dovere  e del  dritto, 
che  gli  rivelano  la  sua  natura  e gli  fan  comprendere  eh’ è 
contrario  al  suo  vantaggio,  come  al  benessere  generale,  di  cer- 
care il  proprio  utile  nel  danno  degli  altri.  Questi  principi  pren- 
dono maggior  radice  nella  mente  degl’  individui  a misura  che 
i lumi  si  aumentano  e la  civiltà  progredisce;  essi  hanno  per  na- 
turai conseguenza  sentimenti  di  fraternità  fra  gli  uomini,  di 
pace  tra’ popoli.  Le  principali  manifestazioni  della  giustizia 
sono  la  libertà  e la  proprietà,  cioè  a dire,  il  dritto  in  cia- 
scuno di  far  ciò  che  non  nuoce  all’interesse  generale,  e di 
usare  a sua  posta  dei  beni  eh’  egli  possiede,  e la  cui  appro- 
priazione è conforme  alla  natura  delle  cose  e all’  utile  gene- 
rale, perchè  senza  di  essa  non  vi  sarebbe  civiltà,  ed  una 
somma  minore  di  beni  si  troverebbe  a sua  disposizione.  La 
libertà  e la  proprietà  adunque  derivano  dalla  natura  dell’uo- 
mo,  e son  aessi  dritti  cosi  essenziali  che  le  leggi  e le  con- 
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venzioni  degli  uomini  debbono  limitarsi  a riconoscere,  for- 
mulare, sanzionare.  I governi  non  hanno  altra  missione,  che 
di  tutelare  questi  diritti  essenziali;  importa  ch’essi  concordino 
con  l’interesse  generale  della  specie  umana,  avvegnaché  per 
essi  la  terra  diviene  più  fertile,  ì’ industria  dell’ uomo  in  tutte 
le  sue  manifestazioni  più  produttiva,  e lo  sviluppo  di  tutte 
le  sue  attitudini  morali  ed  intellettuali,  scientidche  ed  ar- 
tistiche più  sicuro  e più  rapido  nella  via  del  bene,  del  bello,, 
del  giusto  e dell’utile;  ilnalmente  l’uomo  raccoglie  in  mi- 
glior modo  il  frutto  dei  suoi  sforzi,  e non  è più  vittima 
delle  leggi  arbitrarie  dei  suoi  simili  (1). 

Pria  di  Quesnay,  giudicato  a buon  dritto  come  il  più  gran 
pensatore  del  secolo  XVIII , la  nozione  del  giusto  e dell’  in- 
giusto era  assai  vaga  ed  indeterminata;  la  morale  eia  reli- 
gione credeasi  essere  incapaci  di  regolare  i rapporti  di  popolo 
a popolo,  e la  politica  non  aver  a sussidio  che  la  forza  e le  arti 
inique;  ora  Quesnay  fondando  la  morale  sociale  sopra  il  princi- 
pio della  pace  e della  fraternità,  mostrò  la  compatibilità  del- 
l’utile col  giusto,  e stabili  una  dottrina  nuova  la  più  propria 
ad  esercitare  una  salutare  influenza  sulla  felicità  dei  popoli. 

Lo  idee  economiche  che  scaturivan  da  questo  principio 
non  poteano  esser,  nella  maggior  parte,  che  conformi  alla 
natura  delle  cose;  stabilivano  altresì,  che  la  scienza  dell’or- 
ganizzazione sociale  si  riassume  in  quella  della  produzione 
e dell’equa  ripart^ione  dei  beni,  operata  in  virtù  delle  leggi 
immutabili  stabilite  per  la  conservazione,  moltiplicazione  in- 
definita, felicità  e per  il  perfezionamento  della  specie  umana; 
ora  l’opera  della,  scuola  flsiocratica  si  propose  di  scrutar 
queste  leggi,  interrogando  la  nostra  natura  ed  i suoi  rap- 
porti necessarii  con  l’esterno  (2). 

Partendo  però  dal  principio  che  la  materialità  è il  carattere 
fondamentale  della  ricchezza,  la  scuola  anzidetta  prese  per 
misura  del  valore  e deH’utilità  della  stessa  ricchezza  la  quantità 
di  materia  bruta  impiegatavi;  quindi  escluse  dalla  scienza  tutti 
i servizi  che  gli  uomini  vicendevolmente  si  rendono,  e venne 
cosi  a formarsi  dèi  valore  delle  cose  un’  idea  inesatta,  non  ap- 
prezzando convenientemente  la  parte  che  la  terra,  il  lavoro  e i 
capitali  prendono  nelle  funzioni  produttive.  Mentre  diffatii  al- 
r industria  agricola  diedero  il  carattere  della  produttività,  alle 

(1)  Quesnay,  Maximes,  etc.,  e Journal  des  Èconomistes^  t.  XVIIIL 

(2)  Passy  - Journal  des  Économistes  - tom.  Vili,  pag.  232. 


INTRODUZIONE  21 

altre  poi  la  negarono,  rigaardandole  come  sterili;  ma  per  una 
<li  quelle  contraddizioni  che  parrebbero  inesplicabili  ove  non 
fossero  conseguenza  delle  passioni  dei  partiti,  i quali  son 
pronti  a sagritlcar  sempre  qualche  cosa  alla  logica,  il  com- 
mercio, le  manifatture  e le  arti  liberali  furon  dai  fisiocrati 
riconosciute  essenzialmente  utili;  in  sostanza  volean  essi 
provare,  che  la  società  non  ha  altra  rendita  che  il  prodotto 
netto  del  suolo,  tolte  le  spese  di  produzione;  che  v’ha  in 
conseguenza  tutto  lo  interesse  all’accrescimento  di  questa 
rendita,  da  cui  dipendono  la  potenza  degli  Stati  e ì progressi 
della  civiltà;  che  questa  rendita  solamente  può  sotTrire  delle 
imposizioni;  che  non  bisogna  vedere  nei  capitali  dell’agri- 
coltura, dell’  industria  e dei  commercio  se  non  la  dote  sacra 
al  lavoro;  che  senza  di  essi  non  vi  sarebbe  nè  ricchezza,  nè 
proprietari;  che  le  spese  dell’industria  e del  commèrcio  son 
di  quelle  che  bisogna  recare  al  minimo  possibile  per  aversi 
libera  concorrenza. 

Sebbene  avesse  la  scuola  fisiocratica  idee  inesatte  sulla 
teorica  del  valore  e dei  cambi,  pure  ha  il  gran  merito  d’aver 
abbattuto  il  sistema  mercantile,  rintracciando  la  vera  funzione 
. economica  della  moneta,  e fondando  Timmenso  principio  della 
libertà  commerciale;  di  conseguenza  asserì  che  ogn’ impe- 
dimento a questa  libertà  è una  violazione  del  dritto  di  pro- 
prietà ; che  ogn’  ostacolo  all’  importazione  ed  esportazione 
delle  merci  fa  artifizialmente  variare  il  valor  delle  stesse,  e 
la  rendita  della  terra  qualche  volta  a spese  dei  produttori, 
qualche  altra  a spese  dei  consumatori,  riducendo  la  ricchezza 
pubblica  e la  materia  imponibile.  Sul  soggetto  delle  finanze, 
i fisiocrati  conseguenti  al  principio  che  la  produttività  sta 
solamente  nell’ industria ‘agricola , e che  qualunque  imposta 
ricade  sempre  sopra  i proprietari  fondisti,  tirarono  la  con- 
seguenza che  bisogna  stabilire  un’  imposta  unica  territoriale, 
escludendo  ogo’altra  sia  personale,  sia  di  consumazione. 

Dopo  tutto  l’antedetto,  e non  ostante  gli  errori  di  questa 
scuola,  noi  dobbiamo  confessare  eh’ essa  si  ha  il  gran  merito 
d’avere  gittata  molta  luce  su  varie  importanti  quistioni  di 
politica  economia,  come  quelle  della  moneta  e del  libero  cam- 
bio; d’aver  fatto  cadere  il  sistema  delle  corporazioni,  ed  in- 
tronizzato il  principio  della  libertà  del  lavoro;  recata  una 
salutare  riforma  nella  pratica  amministrativa  della  Francia 
non  solo,  ma  di  altre  nazioni  ancora. 

Tra’seguaci  di  Quesnay  noi  dobbiamo  citare  Mirabeau  colla 


22  INTRODUZIONB 

sua  PhUosophie  rurale;  Mercier-Larivière  Ordre  naturel  et 
essentiel  dee  «octV{espo/t7tgu««;  Dupout  de  Nemours  Origine 
et  progrès  d’une  Science  nouvelle;  Baudeau  Introduction  à 
la  Philosophie  économiqtie , e Le  Trosue  e Turgot  con  due 
scritti  minori.  I citati  autori  sebbene  nella  massima  parte  delie 
idee  convergano  verso  quelle  di  Quesnay  e Gournay,  pure 
diversificano  in  talune  particolarità,  delle  quali  non  è a tener 
conto,  perchè  non  mutano  sostanzialmente  la  fisonomia  della 
scuola  fisiocratica  (1). 

5.*^  — Adamo  Smith;  scuola  industriale.  — Era  iu 
gran  voga  questa  scuola  quando  Adamo  Smith , l’ umile 
professore  di  Kirckaldy,  esordiva  colla  sua  Teoria  dei  sen~ 
timenti  morali , che  preparò  la  magistrale  opera:  Ricerche 
sulla  mtura  e sulle  cause  della  ricchezza  delle  nazionif  la 
quale  portò  una  rivoluzione  nella  scienza  economica.  Maturata 
essa  nel  silenzio  delle  domestiche  mura,  ove  s’era  V A.  rin- 
chiuso dopo  i viaggi  fatti  in  Francia,  e dopo  aver  contratte 
Je  più  onorevoli  amicizie,  tra  le  quali  quella  di  Quesnay,  potè 
presentare  in  tutto  il  suo  lume  lo  spirito  penetrativo  ed  ana- 
litico di  cui  natura  avea  dotato  lo  Smith.  Se  Locke,  Hume, 
Verri  e Turgot  avean  potuto  precederlo  in  certe  vedute 
importanti  sulla  divisione  del  lavoro,  sul  risparmio,  sul 
credito,  sulle  imposte,  ecc.,  ciò  non  toglie  il  merito  eh’ è do- 
vuto allo' scozzese  scrittore  biella  lucidità  maggiore  data  a 
questi  soggetti,  e dell’evidenza  con  cui  n’ebbe  mostrati  gli 
incontrastabili  vantaggi.  Hume  principalmente  nei  suoi  Saggi 
filosofici,  attaccando  gli  errori  del  sistema  mercantile  e delia 
protezione  doganiera,  era  venuto  a conseguenze  le  quali  svi- 
luppavano il  principio  della  libertà  commerciale  rendendu 
solidali  tutti  gl’interessi^  ma  Hume,  annunziavasi  come  un 

(1)  Tra  coloro  che  combatterono  le  idee  regolamentari  di  Col- 
hert  debbo  citare  l’italiano  Francesco  Mengotti,  il  quale  nel  1791 
dietro  la  quistione  proposta  dall’Accademia  dei  Georgofìli  di  Fi- 
renze: Se  uno  Stato  suscettibile  di  veder  aumentata,  la  sua  pò-- 
polazione  e i prodotti  del  suo  territorio,  raggiunga  meglio  questi 
due  fini  favorendo  le  manifatture  col  metter  ostacoli  al  com^ 
mer do,  ovvero  coll' accordare  un' intera  e perfetta  libertà  com- 
merciale, scrisse  una  Memoria  che  venne  coronata  di  premio t 
nella  quale  sostenne  con  sodi  principi  economici  l’assoluta  li“ 
berta.  V.  Raccolta  degli  Rconomisti  Italiani  del  Custodi,  voi.  36, 
Milano,  ecc. 
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nomo  che  tenta  ana  grande  impresa  di  cui  non  sa  misurare 
tutta  la  valuta.  Smith  invece  incatena  questa  verità  e la  pa* 
droneggia,  dando  alle  sue  idee  quello  svolgimento  completo 
ch’era  necessario  per  farla  penetrare  in  tutte  le  classi  della  so- 
cietà. Dai  flsiocrati  egli  attinse  molti  elementi  che  serviron 
di  base  al  suo  immenso  edificio:  il  principio  della  libertà 
era  nella  scuola  fisiocratica  come  espressione  della  giustizia, 
come  mezzo  d’equa  ripartizione  de’ frutti  del  lavoro,  come 
stimolante  energico  dell’attività  umana;  nelle  mani  di  Smith 
questo  principio  è guardato  dal  lato  della  conciliazione  de- 
gl’interessi individuali  con  quelli  generali;  in  ciò  era  fedele 
a’ principi  espressi  nella  sua  Teoria  de' sentimenti  morali., 
comparsa  quindici  anni  pria  dell’  opera  Ricerche,  ecc.  .Ma 
Smith  andò  più  in  là;  invece  di  considerare  i metalli  pre- 
ziosi come  vera  ricchezza,  e la  terra  come  unica  sorgente 
della  stessa,  secondo  i fisiocrati,  egli  vi  sostituì  il  lavoro  del- 
l’uomo; quindi  rese  produttive  di  ricchezza  tutte  le  indu- 
strie, ed  invece  di  divenire  le  manifattore  e il  commercio 
tributari  della  proprietà  fondiaria,  furon  da  Smith  messi  allò 
stesso  rango. 

È facile  dalle  premesse  cose  scoprir  la  ragione  per  la 
quale  lo  scozzese  sfuria  contro  i monopoli  e i privilegi,  le 
tariffe  protettrici,  ecc.,  facendo  rilevare  che  il  commercio  è 
anello  d’unione  e d’amicizia  tra  le  nazioni  e gli  uomini, 
e che  è nell’interesse  delle  une  la  prosperità  degli  altri  (1). 

La  mancanza  d’ ordine  che  si  desidera  nel  libro  dello  Smith 
fece  allora  apprezzare  meno  di  quanto  doveansi  le  brillanti 
teorie  che  vi  son  disseminate;  ma  il  tempo,  come  ben  pre- 
vedeva David  Home,  ha  reso  giustizia  al  merito  eminente 
dello  scozzese  economista,  e l’ ha  collocato  in  quel  rango  che 
la  fama  gli  riserbava,  salutandolo  come  padre  della  scienza 
e fondatore  delle  più  sane  dottrine  economiche  ; le  quali  se 
hanno  ricevuto  in  seguito  maggior  luce  lo  è stato  per  opera 
di  coloro  che  lungi  dallo  scostarsi  da’ principi  dello  Smith, 
si  sono  fatti  invece  discepoli  e seguaci  di  lui. 

6.^  — Teorie  sulla  rendita  della  terra.  — Fra  le  teo- 
rie importanti  dallo  Smith  annunziate,  quella  della  rendita 
ha  forse  più  di  tutte  avuto  maggiori  contraddittori,  subendo 
salutari  modiflcazioni,  le  quali  son  giunte  a fissare  il  giusto 


(1)  Ricerche,  ecc.,  tom.  2,  pag.  104. 
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punto  di  veduta  in  questa  dottrina.  L’À.  partendo  dalle  idee 
de’  fisiocrati  annunziava,  che  la  rendita  della  terra  era  il  pro> 
dotto  della  potenza  combinata  della  natura  e del  lavoro  del- 
Tuomo;  potenza  di  cui  i proprietari  ^cedono  il  godimento 
mediante  un  prezzo  d’affitto  resultante  dalla  quota  parte 
che  la  detta  potenza  prende  nei  resultati  della  produzione. 

Siffatta  teoria  ha  lati  di  verità,  siccome  vedremo  a suo 
luogo,  ma  difetta  di  molti  sviluppi  ch’era  riserbato  a poste- 
riori economisti  di  recare  sulla  materia,  tra’ quali  cito  Ri- 
cardo, il  di  cui  punto  di  partenza  è comune  a quello  dello 
Smith.  Ora  Ricardo  stesso  avea  attinto  il  suo  teorema  da 
Anderson  e da  Malthus,  il  primo  dei  quali  avea  pubblicato 
nel  1777  un’opera  col  titolo  Ricerche  sulle  leggi  dei  cereali{i); 
e l’altro  nel  1815  un  lavoro  più  speciale:  Ricerche  sulla  na- 
tura e i progressi  della  rendita  e i principi  da  cui  essa  è 
regolata.  Malthus  sviluppava  meglio  che  Anderson  le  idee 
che  generarono  iodi  il  teorema  Ricardiano,  riprendendone 
la  discussione  nei  suoi  Principi  d’economia  politica  com- 
parsi in  Londra  nel  1820,  e Ricardo  stesso  confessa  nella 
prefazione  a’ suoi  Principi  d’economia  politica  edell’imm- 
sta  pubblicali  nel  1817,  che  la  vera  dottrina  della  rendita 
era  stàta  annunziata  da  Malthus  nell’opera  citata  Ricerche^eec. 

'i 

7.*^  — Idee  sulla  popolazione,  Malthus.  — Ma  una 
gloria  maggiore  attendeva  il  cittadino  di  Ruochery  per  il 
magistrale  suo  lavoro  : Saggio  sul  principio  della  popola- 
zione, dov’egli  annunziando  una  nuova  teoria  sullo  svi- 
luppo organico  della  razza  umana,  venne  provando,  con  im- 
menso corredo  di  fatti,  che  tale  sviluppo  nou  è seguito  allo 
stesso  modo  dai  mezzi  di  sussistenza;  quindi  dal  disquilibrio 
delle  due  forze,  una  naturale  e l’altra  artificiale,  nascono  mali 
infiniti  alla  società,  come  la  miseria,  il  delitto,  le  mortalità. 
A portar  rimedio  a questi  mali  egli  propose  di  correggere, 
talune  cattive  istituzioni,  di  moralizzare  le  varie  classi  della 
società;  infondendo  idee  d’ordine  e di  preveggenza,  diffon- 
dendo la  istruzione,  estendendo  l’industria;  ma  principalmente 
egli  fondò  le  sue  speranze  sull’ astinenza  dal  matrimonio 
(moral  restreint),  manifestando  che  gl’improvvidi  legami  soa 
causa  potentissima  di  mali,  perchè  spingono  la  popolazione  a 

(I)  Inquiry  into  thè  nature  of  corn-lavos,  eie.  - Édimbourg - 
1777  - in  8.» 


* INTRODUZIONE  25 

crescere  a dismisura,  senza  che  aU’aTvenaote  crescano  i mezzi 
^ sussistenza. 

Queste  idee  di  Malthus  ebbero  vivissime  opposizioni,  che 
dorano  tuttavia.  Godwin,  il  primo  tra’  suoi  critici,  e che  gli 
die’ occasione  d’approfondire  meglio  il  suo  sistema,  l’avea 
attaccato  con  un’opera  intitolata:  Ricerehe  sulla  popolazione^ 
sostenendo  che  il  raddoppiamento  di  essa  in  ogni  venticin- 
que anni  non  s’avvera,  e che  quindi  sparisce  la  progressione 
geometrica  voluta  da  Malthus.  Però  le  investigazioni  di  Sey- 
bert  (1)  e di  Warden  (2)  fatte  sulle  popolazioni  d’ America, 
hanno  giustiGcato  la  proposizione  di  Malthus,  provando  in 
quei  paesi  il  raddoppiamento  delle  popolazioni  nel  periodo 
detto,  ed  al  postutto  l’accrescimento  sproporzionato  delle 
stesse  rimpetto  ai  mezzi  di  sussistenza. 

L’altra  proposizione  di  Malthus,  cioè:  che  i mezzi  ricordati 
non  si  moltiplicano  che  in  progressione  aritmetica,  ha  avuto 
più  d’ogni  altra  critica  quella  dell’  illustre  signor  Dunoyer ; 
il  quale  considerando  virtualmente  la  potenza  degli  animali 
e delle  piante  a moltiplicarsi  sulla  superficie  della  terra,  sta- 
bili che  se  la  razza  umana  cresce  in  proporzioni  geometri- 
che, secondo  Malthus,  gli  animali  e le  piante  tendono  a sor- 
passare d’assai  queste  proporzioni;  disfatti  un  pesce  vi  dà 
uovi  per  centinaia  di  migliaia  della  sua  specie;  e un  acino  di 
mais  tra  le  piante  può  darne  sino  due  mila,  ecc.  (3).  Tutto  ciò 
è vero  come  principio,  ma  bon  è vero  come  fatto  concreto,  av- 
vegnaché se  la  potenza  virtuale  di  cui  parla  il  signor  Dunoyer 
s’ avverasse,  noi  dovremmo  vedere  in  meno  d’ un  secolo  tutta 
la  superfìcie  del  globo  popolata  di  piante  e d’ animali  in  modo 
che  non  si  troverebbe  più  posto  per  gli  esseri  organizzati 
che  verrebber  dopo. 

Riserbandoci  a luogo  più  opportuno  tale  discussione,  affer- 
miaoio  per  ora  che  Malthus  tanto  i^r  la  sua  teoria  sulla  popo- 
lazione, che  per  quella  sulla  rendita  diede  una  grande  spinta 
alla  scienza  economica,  e dee  riguardarsi  come  un  capo-scuola 
per  le  nuove  idee  annunziate. 

(1)  Annales  statistiques  des  Etats-Unis,  1818. 

(2)  Descriptions  des  États-Unis,  1820,  torti.  V,  pag.  104,  e Gar- 
nier  - Du  Principe  de  population  - Paris,  etc. 

(3)  Compie  rendu  ofAciel  des  séances  et  des  trataux  de  TA- 
cademie,  Tedigé  par  M.  Ch.  Vergè  - Paris,  etc.  Vedi  pure  una 
mia  Memoria  intitolata  Popolazione  e 7niseria  nel  Giornale  1' Em- 
pedocle. Voi.  4,  nuova  serie,  fase.  4. 
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8.°  — Teoremi  di  Ricardo,  Carej-  — Secondo  acceD' 
nammo  più  avanti,  la  teoria  della  renata  di  Malthns  fu  fe- 
condata da  Davide  Ricardo;  il  quale,  sebbene  avesse  avuto 
il  punto  di  partenza  comune  a quello  di  Smith,  pure  diede 
altro  sviluppo  alla  teoria  anzidetta,  e ne  costituì  una  dot- 
trina che  fu  battezzata  dal  suo  nome.  In  sostanza  Ricardo 
trovò  che  la  rendita  non  è solamente  il  prodotto  della  fer- 
tilità naturale  del  suolo,  ma  anche  della  gradazione  che  s’in- 
contra nei  diversi  terreni  coltivabili;  se  lutti  avessero  ugual 
grado  di  produttività,  egli  dice,  dimodoché  le  spese  d’anti- 
' cipazione  fossero  uguali,  i prezzi  dei  prodotti  dovendo  subire 
la  stessa  legge  non  renderebbero  quel  soprappiù  che  costi- 
tuisce la  rendita;  però  dalla  varia  fecondità  delle  terre  ne 
deriva,  che  aumentando  in  alcune  le  spese  di  produzione, 
i prezzi  delle  derrate  pei  bisogni  del  mercato  debbono  au- 
mentare, e i terreni  più  fertili  vi  presentano,  pel  risparmio  su 
queste  spese,  un  guadagno  che  costituisce  la  vera  rendita  (1). 

La  teoria  di  Ricardo  fu  attaccata  dapprima  in  Inghilterra 
dal  Prof.  Jones  d’ Hailebury,  e poi  dall’  eminente  economista 
americano  signor  Carey,  il  quale  escluse  dalle  cause  produt- 
tive di  rendita  la  fertilità  naturale  della  terra,  perchè  l’in- 
dustria agricola,  dic’egli,  non  ha  cominciato  ad  esercitarsi  sui 
terreni  più  fertili,  si  bene  su  quelli  più  facili  a ricevere  i lavori 
dalla  mano  dell’uomo,  o più  vicini  a’ centri  di  consumo; 
quindi  ne  concluse,  che  la  rendita  ha  origine  dalle  spese 
successivamente  fatte  sul  suolo  nell’interesse  della  produ- 
zione, comprendendo  in  esse  le  vie  di  comunicazione,  gli 
arginamenti  e le  costruzioni  di  qualunque  natura.  Bastiat 
nelle  sue  Harmoniés  e'conomiques  accettò  il  principio  del 
Carey f e vi  aggiunse:  che  indipendentemente  dai  capitali 
impiegali  sulla  terra  e dai  sagriflcl  del  proprietario,  la  ren- 
dita può  elevarsi  quante  volte  il  Consumatore  trova  un  ri- 
sparmio nei  suoi  sagriflcl;  conciossiachè  se  i suoi  bisogni  si 
accrescono,  egli  paga  dippiù  il  servizio  che  gli  si  rende  di- 
spensandolo dagli  sforzi  che  avrebbe  dovuto  fare  per  prov? 
vedersene  da  sè. 

In  sostanza  Bastiat  metteva  come  elemento  della  variazion 
della  rendita  la  ricerca  dei  prodotti,  i quali  aumentan  di  prezzo 
là  dove  i bisogni  dei  consumatori  son  più  pressanti,  e quindi 
rendono  un  maggior  utile  al  proprietario;  ma  la  teoria  di  Ra- 
ti) Principes  cTéconomie  politique,  etc.  De  Vimpòt,  Paris,  etc. 
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stiat  e di  Carey  è incompleta  quando  s’esclude  assolutamente 
come  produttivo  di  rendita  lo  elemento  naturale  della  terra, 
resultante  da  condizioni  fisiche  favorevoli  alle  richieste  pro- 
duzioni. 


9.0  — Say,  Rossi,  Sismondì.  — Pria  che  Malthus  e 
Ricardo  mettesser  fuori  i loro  Pnnctpf  d’economia  politica{l), 
Giovan  Battista  Say  s'era  fatto  notare  pel  suo  Trattato 
sulla  scienza,  comparso  nel  1803,  quando  appunto  Malthus 
col  suo  Saggio  sulla  popolazione  metteva  in  rivolta  le  idee 
economiche  del  suo  tempo.  Say  pria  che  avesse  potuto  ve- 
der più  perfetta  colle  sei  edizioni  successive  la  citata  open, 
avea  già  provato  abbastanza  la  superiorità  del  suo  ingegno, 
completando  e coordinando  talune  verità  che  gli  economisti 
del  secolo  XVIII  aveano  appena  intravveduto,  ed  alle  quali 
A.  Smith  avea  dato  la  forza  delle  sue  dimostrazioni. 

Le  polemiche  con  Ricardo,  suscitate  in  occasione  che  questo 
distinto  economista  negava  l’influenza  che  l’estension della  do- 
manda esercita  sull’argento,  e le  Sei  lettere  a Malthus  sulla 
causa  delle  crisi  commerciali,  sulla  teoria  degli  sbocchi  e sui 
prodotti  immateriali,  eran  sufficienti  per  rivelare  in  G.  B.  Say 
la  tempra  della  sua  mente;  e poteron  sin  d’ allora  prevedersi 
gli  eminenti  servigi  ch’egli  doveva  rendere  alla  scienza. 
Dedicatosi  per  circostanze  di  famiglia  alle  speculazioni  in- 
dustriali , potè  acquistare  quel  senso  pratico , che  valse  a 
maturare  il  suo  spirito.  Visitando  l’Inghilterra  per  inca- 
rico del  Governo,  contrasse  amicizia  con  Ricardo  e Bentham, 
e studiò  la  situazione  economica  di  quel  paese,  di  cui  diede  , 
un  ragguaglio  nella  sua  scrittura:  De  l’Angleterre  et  des  An- 
glais  (2).  Fondata  la  cattedra  d’economia  politica  nel  Con- 
servatorio d’arti  e mestieri^  egli  vi  professò  i suoi  principi, 
e maturò  la  vasta  opera:  Corso' completo^  ecc.,ildi  cui  successo 
è una  chiara  prova  del  merito  eminente  della  stessa;  però 
il  Corso  non  vide  la  luce  se  non  dopo  il  1828,  quand’egli 
affralito  dagli  anni  fu  chiamato  a far  sentire  la  sua  voce  nel 
Collegio  di  Francia  fra  numeroso  uditorio,  e dove  scorso 
appena  un  lustro  dovea  sedere  un  grande  italiano  Pellegrino 

(1)  Malthus  pubblicò  nel  1820  in  Londra  i suoi  Principi,  e 

Ricardo  nel  lol7.  ' 

(2)  V.  (Euvres  diverses  che  formano  il  voi.  XII  della  Collection 
des  princip.  économ.  par  Guillaumin  et  Comp.,  1848. 
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Rossi,  il  quale  seppe  non  solo  raggiaogere  la  fama  del  Say, 
ma  forse  sorpassarla,  dando  una  spiegazione  più  netta  delle 
teorie  relative  alla  popolazione  e alla  rendita  della  terra,  ed 
aggiungendo  argomenti  irrefragabili  in  favore  della  legit- 
timità del  libero  travaglio  e del  commercio.  Le  sue  lezioni 
orali  raccolte  dagli  allievi  formarono  il  Corso  i’ economia 
politica,  che  vide  la  luce  in  due  volumi  nel  1840-41,  e che 
contiene  la  produzione  delle  ricchezze.  Dopo  morto  fu  pub- 
blicato per  cura  del  signor  Porèe  altro  volume  che  tratta 
della  distribuzione  delle  ricchezze;  la  qual  materia  non  fu 
da  lui  interamente  svòlta.  Avea  poi  tolto  dalle  grandi  di- 
visioni della  scienza  il  consumo,  vedendolo  compreso  nella 
prima,  e stimando  ancora  che  il  consumo  produttivo  non 
entra  che  nelle  funzioni  economiche  dei  capitale,  l’ impro- 
duttivo, dove  comprese  l’ imposta,  nelle  funzioni  della  distri- 
buzione delle  ricchezze;  il  rimanente,  disse,  spettare  all’igiene 
e alla  morale. 

Say  e Rossi  continuarono  cosi  con  frutto  l’opera  di  A.  Smith, 
e Say  specialmente  diede  ordine  alle  materie  della  scienza, 
stabilendo  fermamente  la  celebre  teoria  degli  sbocchi,  colla 
quale  è mostrato  ad  evidenza  l’interesse  delle  nazioni  alla 
vicendevole  prosperità,  e spiegando  lucidamente  l’altra  teoria 
dei  prodotti  immateriali;  cosicché  mise  al  rango  delle  pro- 
fessioni utili  quelle  del  medico,  dell’avvocato,  del  professore 
ec.,  teoria  che  doveva  ricevere  il  suo  completo  sviluppo  dalla 
mente  poderosa  del  signor  Carlo  Dunoyer. 

La  quistione  delle  macchine  fu  dal  Say  trattata  anche  con 
tale  esattezza  di  vedute,  che  servi  poscia  a combattere  le  op- 
posizioni d’un  altro  egregio  scrittore  il  signor  L.  Sismondi; 
il  quale  spettatore  in  Inghilterra  d’una  crisi  finanziaria  ed 
industriale,  che  avea  portato  un  abbassamento  di  salari  al 
di  sotto  della  tassa  necessaria  pel  sostentamento  delle  fami- 
glie, credette  vederne  la  causa  nell’introduzione  delle  mac- 
chine, le  quali  ingombrando  il  mercato  di  prodotti  distoglie- 
vano dal  lavoro  molte  braccia,  e gittavano  nella  miseria  le  classi 
/Operale;  cosi  egli  pubblicando  nel  1819  i suoi  Nuovi  jmn- 
cipi  d’economia  politica  rivenne  dalle  idee  annunziate  sedici 
anni  avanti  nella  sua  opera:  Della  ricchezza  commerciale^ 
dove  avea  giudicato  de^fatti  con  quella  elevazione  di  mente 
e con  quella  giustezza  di  teorie  che  gli  avean  fruttato  il  fa- 
vore dei  buoni  economisti.  Invece  Nuoti  principi  egli 
gettò  il  guanto  della  disfida  a coloro,  ai  quali  avea  prima  stretta 
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ia  mano  sostenendoli  del  sao  braccio,  c servi  più  tardi  coi 
suoi  sofismi  ad  una  classe  di  pensatori  che  videro  in  nuove 
organizzazioni  sociali  la  panacea  dei  mali  che  travagliano  le 
nazioni.  Essi  trovarono  nelle  idee  di  Sismondi  anche  l’au- 
torità di  Montesquieu;  ma  riserbarono  a Federigo  Bastiat 
l’onore  di  combatterli  colla  forza  prepotente  della  sua  dia- 
lettica io  un  opuscolo  che  porta  per  titolo:  Ce  qu’on  voit, 
et  ce  qu’on  ne  voit  pas. 

10.^ — ComuniSmo  e Socialismo.  Blemc,  Proudhon 
e Leroux.  — La  rivoluzione  del  1830  avea  veduto  rinascere 
in  Francia  le  utopie  socialiste  con  una  forza  e con  un  calore 
che  mostravano  la  più  vergognosa  antitesi  con  lo  sviluppo 
intellettuale  del  secolo  presente.  Eran  troppo  conosciuti  e 
troppo  condannati  dal  buon  senso  degli  nomini  i vaneggia- 
menti di  Morus,  Campanella,  Morelly,  Babcef,  Mably,  Rousseau 
per  esser  riprodotti  colf  autorità  del  vecchio  Platone  da  Owen, 
Saint-Simon,  Fourier  e Cabet  in  tempi  nei  quali  la  scienza 
economica  irradiava  della  sua  piena  luce  le  quistioni  sulla 
proprietà,  sui  salari,  sui  capitali  e sulla  distribuzione  delle 
ricchezze. 

Eppure  Lui^  Blanc,  Proudhon  e Leroux  facendosi  nuovi 
corifei  del  socialismo,  attaccarono  violentemente  questa  pro- 
prietà come  sorgente  di  mali  infiniti,  e vi  vollero  adattare 
rimedi  che  valuta  oggi  più  la  storia  che  la  scienza.  Ci  limi- 
tiamo intanto  alla  rassegna  delle  opere  da  essi  prodotte.  ' 

Blanc  ha  pubblicato  1’  Organisation  du  travati,  dove  mette 
avanti  un  sistema  cTopifici  sociali  retti  dal  governo,  e nei  quali 
troverebbero  impiego  tutte  le  professioni  utili.  Partendo  dal 
principio  che  il  più  gran  nemico  delle  moderne  società  è la 
concorrenza^  egli  crede  di  poterla  distruggere  ideando  un 
comuniSmo  desunto  dalle  idee  di  Saint-Simon,  Fourier  ed 
Owen.  Dittatore  al  Lussemburgo,  rappresentante  del  diparti- 
mento della  Senna  all’Assemblea  Costituente,  egli  sviluppando 
le  sue  idee  politiche  e socialiste,  ha  potuto  abbandonarsi  allo 
slancio  della  sua  fervida  immaginazione  per  veder  realizzati 
ì sogni  e le  aberrazioni  del  suo  spirito.  Ha  -pure  reso  alle 
stampe  collo  stesso  scopo:  Le  soctalisme;  Droit  au  travati 
e il  Catechisme  des  socialistes. 

11  signor  Proudhon  meno  elevato  di  Luigi  Blanc,  manife- 
sta però  maggior  improntitudine  e maggior  inconseguenza  del 
primo;  correttore  e compositore  di  stamperia,  indi  tipografo 
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(dal  1838  al  1843),  si  vide  eletto  al  1848  rappresentante  del 
popolo  all’Assemblea  Costituente.  Fattosi  Redattore  in  capo  di 
vari  giornali  intitolati:  il  Rappresentante  del  Popolo, i\  Popolo, 
la  Voce  del  Popolo , il  Popolo  del  1850,  ebbe  per  frutto  una 
prigionia  da  giugno  1849  a giugno  1852.  Le  sue  Contrad- 
dizioni economiche  sono,  secondo  il  giusto  titolo  che  gli  fu 
dato  dall’  A. , la  più  aperta  contraddizione  delle  sue  teo- 
rie sociali;  attaccando  con  accanimento  feroce  la  proprietà, 
egli  la  dichiara  un  furto,  e vuol  creare  un  ordine  nuovo  nelle 
società  che  non  saprebbe  ben  definirsi,  perchè  non  è quello 
ideato  dai  suoi  predecessori  o contemporanei,  non  è la  re- 
pubblica di  Platone,  l’utopia  di  Morus,  la  teocrazia  di  Saint- 
Simon,  il  falanstero  di  Fourier,  ecc.,  ma  un  sistema  senza  si- 
stema; mentre  nega  la  proprietà  a’ proprietari  e non  rico- 
nosce che  il  solo  possesso  ai  possessori,  poi  volendo  stabi- 
lire un  termine  a questo  possesso,  vede  che  il  dichiararlo 
a titolo  precario  fa  nascere  la  comunanza;  se  a titolo  perenne 
la  proprietà;  giugne  intanto  a ideare  una  tariffa  generale  pei 
lavori  e pei  prodotti,  misurando  il  prezzo  di  quest’ ultimi 
dal  numero  di  ore  impiegate  per  crearli,  e sostituendo  alle 
monete  d’oro  e di  argento  boni  pagabili  in  natura. 

L’ultimo  dei  corifei  più  segnalati  è Pietro  Leroux,  il  quale 
ha  pubblicato  innumerevoli  scritti,  tra' quali  sono  rimarche- 
voli : Progetto  d’una  costituzione  democratica  e sociale,  dando 
i mezzi  infallibili  d’organizzare  il  travaglio  nazionale  senza 
colpire  la  libertà  — Parigi,  per  Sandré,  1848  — Della  Piato* 
crazia  o del  governo  dei  ricchi  — un  voi.,  1848  — Dottrina 
dell’umanità,  dove  si  contengono  le  tre  sue  opere:  Dell’E- 
auaglianza;  Del  Cristianesimo,  e Cristianesimo  e Concili. 
Leroux  si  è meritato  meglio  che  il  titolo  di  socialista,  quello  di 
taumaturgo,  perché  crede  alla  cabala,  alla  potenza  dei  numeri 
e alla  metempsicosi;  ammette  dapprima  la  famiglia,  la  patria, 
la  proprietà;  ma  trovando  in  esse  de’ gravi  inconvenienti, 
vuol  resecarli  impedendo  alla  prima  che  lasci  l’erede,  alla 
seconda  i soggetti,  all’ultima  la  trasmissibilità  dei  beni;  dal 
perchè  non  si  avrebbero  più  nè  eredi,  nè  soggetti,  nè  pro- 
prietari. Creato  questo  nuovo  ordin  di  cose,  egli  credendo 
alla  metempsicosi  non  riguarda  più  nell’  nomo  la  vita  futura, 
ma  una  successione  di  più  vite,  per  la  quale  trova  la  feli- 
cità in^  una  legge  di  fecondazione  vegetale. 

A Blanc,  Proudhon  e Leroux  e ad  altri,  di  cui  tacciamo 
per  brevità  i nomi,  risposero  gagliardamente  Leone  Faucher, 
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Laigi  Reyband,  Thìers,  ClemeDt,Chevalier,  Cherbaliez,  Alfredo 
Sadre,  F.  Basliat  e cent’ altri  ancora;  i quali  han  mostrato 
che  la  proprietà  è vita  ed  anima  nel  progresso  delle  inda* 
strie,  nello  sviluppo  delle  società;  eh’ essa  nasce  coll’uomo, 
sveglia  in  lui  il  sentimento  della  personalità,  e marcia  di 
egual  passo  colla  libertà,  cosi  s’incatena  alla  famiglia  e alla 
patria,  feconda  il  lavoro,  i capitali,  la  terra;  che  il  comu- 
niSmo e il  socialismo  attutiscono  la  personalità  umana,  la 
libertà,  il  lavoro  e la  famiglia  ; avvegnaché,  ove  lo  Stato  as* 
sumesse  le  funzioni  d’ intraprensore  per  dividere  i fratti  del- 
l’industria fra’ consociati,  la  conseguenza  di  questo  stato  di 
cose  sarebbe  l’ umiliazione  della  volontà  d’ ognuno  di  questi 
consociati  alla  volontà  comune,  il  sagrifìcio  de’ propri  senti- 
menti, delle  proprie  aspirazioni;  porterebbe  alla  distruzion 
del  travaglio,  non  potendosi  ricavare  da  esso  una  condegna 
remunerazione;  annienterebbe  la  famiglia,  perchè  quando  il 
padre  sa  di  non  lasciare  i propri  beni  a coloro  che  natura 
ha  destinato  a succedergli,  lo  allontanerebbe  dalla  famiglia 
medesima. 

11.*^  — Carlo  Dunojer  - la  libertà  del  laaoro.  — 

Dunque  la  scuola  socialista  per  una  di  quelle  inconseguenze 
che  son  figlie  dei  sistemi  assoluti,  si  valeva  per  creare  la 
libertà  dei  mezzi  che  distraggono  la  libertà,  attaccando  quella 
del  lavoro  come  causa  dell’  elevazione  progressiva  delle  classi 
opulente  e della  decadenza  subitanea  delle  classi  lavoriere. 
Queste  idee  fatali  alla  società  maturarono  negli  uomini  di 
senso  retto  opere  che  sono  la  più  splendida  eredità  del  no- 
stro secolo,  e che  alla  sodezza  delle  teorie,  all’  appoggio  della 
storia,  all’ eloquenza  del  linguaggio,  accoppiano  la  più  fina 
dialettica  per  far  trionfare  la  verità.  Tra  tutte  codeste  opere 
si  distingue  quella  del  signor  Carlo  Ddnoyer  intitolata  : Della 
libertà  del  lavoro,  aureo  volume  dove  si  contengono  le  prove 
più  brillanti  dei  sani  principi  economici,  dove  la  libertà  non 
è considerala  come  un  domma,  come  l’ attributo  dell’uomo, 
il  resultato  della  forma  speciale  d’un  governo,  ma  come  l’in- 
sieme degli . elementi  della -civiltà; 'dimodoché  si  rattacca  al- 
l’esercizio delle  industrie,  alla  concorrenza,  alle  permute,  al 
commercio.  Ecco  come  il  Dunoyer  definisce  la  libertà:  Chiamo 
libertà,  egli  dice,  il  potere  che  l’uomo  acquista  d’usare  delle 
sue  forze  più  facilmente  che  si  libera  dagli  ostacoli  che  ne 
impediscono  originariamente  l’esercizio;  egli  è tanto  piu 
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libero,  quanto  è più  lontano  dalle  cause  che  lo  impediscono 
di  servirsene,  e che  ha  più  ingrandito  o distrutto  la  sfera 
della  sua  azione  (1). 

Altro  merito  distinto  del  Dunoyer  sta  neira?er  considere- 
volmente schiarita  e perfezionata  la  teoria  dei  prodotti  im- 
materiali. Smith,  Destutt,  Tracy,  Sismondi,  Malthus  e Mill 
avean  negato  alle  industrie  professionali  ogni  produttività;  solo 
il  Say  (2)  avea  gettato  qualche  luce  sulla  teoria  anzidetta, 
dappoiché  era  giunto  a riconoscere  T utilità  dei  prodotti  im- 
materiali, però  credea  che  essendo  consumati  nello  stesso 
tempo  che  prodotti  non  aggiungon  nulla  alla  ricchezza  nazio- 
nale; solo  eccettuò  taluni  di  essi  prodotti,  quando  il  valor  con- 
sumato passa  in  un  fondo  durevole.  Dunoyer  ha  distinto  tra  i 
produttori  quelli  che  esercitano  la  loro  industria  a modifi- 
car le  cose,  dagli  altri  che  modificano  gli  uomini,  come  il 
medico,  T avvocato,  il  letterato  ec.;  di  questi  non  vien  con- 
sumato nello  stesso  tempo  che  prodotto  se  non  il  lavoro,  ma 
r utilità  si  fissa  nei  prodotti  materiali;  cosi  distingue  il  la- 
voro dai  suoi  resultati,  e stabilisce  che  ogni  lavoro,  sia  che 
s’eserciti  sugli  uomini  o sulle  cose  svanisce  a misura  che 
s’esegue  (3).  Da  questa  division  del  lavoro  ih  due  categorie 
egli  venne  a stabilire  una  nuova  classificazione  delle  industrie: 
cosicché  mise  al  rango  di  quelle  che  s’esercitano  sulle  cose  l’in- 
dustria estrattiva,  cioè  a dir  quella  che  prende  dalla  terra  i 
prodotti  spontanei,  nei  quali  bisogna  comprendere' la  pesca, 
la  caccia,  e lo  scavamento  delle  miniere;  Vagricola,  che  com- 
prender dee  il  giardinaggio,  la  silvicultura  e V agricoltura 
propriamente  delta;  la  manifatturiera  che  contiene  le  arti 
e mestieri  che  si  dirigono  alla  materia  prima  somministrata 
dalle  industrie  precedenti  ; la  commerciale  che  abbraccia 
il  commercio  interno  ed  esterno,  quello  all’  ingrosso  ed 
al  minuto,  e l’altro  per  commissione;  finalmente  la  vet- 
turale, che  serve  solo  allo  spostamento  delle  mercanzie,  e 
che  si  divide  in  quella  de’  trasporti  per  terra,  per  acqua, 
a vapore,  ecc.  Nella  categoria  delle  industrie  e delle  arti 
che  s’esercitano  sugli  uomini,  il  signor  Dunoyer  comprende’ 
quelle  che  s’occupano  a perfezionare  la  nostra  natura  fisica; 


(1)  De  la  liberté  du  travati,  voi.  1,  pag.  24. 

(2)  Trattato  d'economia  politica  - pag.  85. 

(3)  V.  un  mio  articolo  Bulla  Proprietà  letteraria  neW'  Empe^ 
dacie,  voi.  1,  nuova  serie,  fase.  3. 
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qaelle  che  più  specialmeDte  liao  per  oggetto  la  cuUura  della 
nostra  imaginazione  e de’ nostri  sentimenti,  quelle  che  s’iri* 
caricano  dell’ educazione  della  nostra  intelligenza;  da  ultimo 
le  altre  che  han  di  mira  il  perfezionamento  delle  nostre  abi- 
tudini morali.  Questa  classificazione , sebbene  lasci  qualche 
cosa  a desiderare,  pure  può  dirsi  più  completa  e soddisfacente 
delle  precedenti,  perchè  comprende  ogni  genere  di  lavoro, 
collocato  nel  suo  ordine  naturale. 

12.^  — Teoria  del  libero  cambio;  associazione  detta 
dì  liberi  cambisti  ; riforma  inglese  ; Zollverein.  — Come 
omaggio  al  dritto  naturale  e civile  della  proprietà,  è anche  una 
gloria  del  nostro  secolo  il  riconoscimento  della  teoria  del 
Ubero  cambio  trasportala  nel  dominio  dei  fatti.  L’Inghil- 
terra, dopo  le  riforme  di  Husckisson,  abbandonando  il  re- 
gime proiettore,  dava  lo  spettacolo  al  mondo  economico 
di  mettersi  in  una  via  nella  quale  sfidava  la  concorrenza 
internazionale  dei  prodotti.  La  lega  contro  le  leggi  dei  ce- 
reali promossa  da  Cobdii;.n  , trovò  in  sir  Roberto  Peel  un 
caldo  sostenitore  de’  principi  liberali,  e come  ministro  potè 
operare  (1846)  quella  riforma  doganale,  che  è l’ossequio 
più  grande  reso  alla  teoria  del  libero  cambio.  Numerosi 
scritti  vennero  fuori  in  quest’occasione,  perchè  non  manca- 
rono gli  spirili  a prender  viva  parte  nelle  gravi  discussioni 
che  vi  furono  suscitate;  quindi  olirà  i giornali  e gli  opuscoli 
stampati  in  Inghilterra , eminenti  ingegni  della  Francia  e 
del  Belgio  non  lasciarono  inoperosa  la  lor  penna.  Leone 
Fauchcb  diffatti  metteva  in  luce  i suoi  Studi  sull’  Inghil- 
terra, in  due  volumi,  ove  consacrava  due  capitoli  alla  qui- 
stione  della  riforma  (184S);  F.  Bastiat  un’opera  esplicita 
che  'porla  per  titolo;  Cobden  e la  lega,  o l’agitazione  in- 
glese per  la  libertà  del  commercio.  — Parigi,  per  Guillaumin, 
1 voi.,  1845;  G.  Garnier  altra  opera  col  titolo:  Iliccardo 
Cobden,  la  lega  e i suoi  federati,  ragguaglio  storico  del- 
l’ultima  rivoluzione  economica  e finanziaria  in  Inghilterra. 
— Parigi  per  Guillaumin,  1 voi.,  1846.  Queste  ed  altre  scrit- 
ture di  minor  conto  furono  il  segnale  in  Francia  d’un 
movimento  economico,  che  annunziava  le  simpatie  del  paese 
dei  Qnesnay,  dei  Dupont  e dei  Turgot  per  la  importante  qui- 
stione  del  libero  cambio.  Infatti  la  Società*  degli  economisti 
di  Parigi  inviava  un  indirizzo  a’  soci  delia  Lega  per  felici- 
tarli delta  loro  generosa  iniziativa  presa  a favor  d’ un  prin- 
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cipio  di  tanta  vitale  importanza.  Basliat  in  un  giornale  an* 
nunziava  il  piano  d’una  associazione  uguale  per  la  Francia, 
die  i negozianti  di  Bordeaux  avean  già  recato  in  atto,  gettando 
ie  basi  d’un  sodalizio  detto  di  liberi  cambisti,  che  fu  aperto 
a 23  febbraio  1846.  A 1 giugno  dello  stesso  anno  altra  associa- 
zione si  formò  in  Parigi  nella  casa  Montesquieu  sotto  la  pre- 
sidenza del  duca  d’Harcourt.  D' allora  gli  esempi  si  molti- 
plicarono; ed  a Marsiglia,  Lione  ed  Havre  le  società  pel 
libero  cambio  furono  istituite  con  un  ardore  indicibile. 
Se  non  che  il  partilo  socialista  e.  protezionista  mise  in 
opera  le  sue  armi  .per.  portar  guerra  alla  propagan<te' li- 
berale; e giovandosi  delle  agitazioni  politiche  che  indi  a 
poco  successero,  giunse  ad  impedire  ogni  buon  successo  a 
quelle  associazioni.  Nel  Belgio , in  Àiemagna  e negli  Stati 
Uniti  d’America  non  mancarono  sicché  uomini  coraggiosi 
ed  onesti  per  la  causa  del  libero-cambio  ^ il  movimento 
generale  degli  spirili  valse  a diffondere  vieppiù  ed  a forti- 
ficare le  buone  teorie  economiche  sul  commercio. 

Già  in  Alemagna  erasi  entrato  per  altra  via  nel  campo 
delle  riforme;  dappoiché  dopo  il  trattato  del  Ib  febbraio 
1828  la  Prussia  avea  successivamente  formato  con  diversi 
Stati  d’Alemagna  delle  associazioni  doganali , aventi  per 
iscopo  la  riduzione  delle  spese  di  percezione  e d’ammini- 
strazione in  conseguenza  della  soppressione  dei  raggi  doga- 
nali fra  gli  Stali  associati il  rapido  sviluppo  industriale 
di  questi  stati  per  l’applicazione  del  libero  cambio  alle  loro 
relazioni  commerciali , lo  accrescimento  nella  percezion  de’ 
dritti,  adottando  una  tariffa  moderata  che  estendesse  la  con- 
sumazion  degli  oggetti , lo  accrescimento  del  commercio 
della  unione  verso  lo  straniero,  col  quale  potea  conchiudere 
dei  trattali  vantaggiosi,  offrendo  un  esteso  mercato  nelle 
proprie  terre,  e rendendo  solidali  gl’interessi  delle  nazioni 
ai  punto  anche  di  vista  delle  politiche  relazioni.  Quest’associa- 
zione che  prese  nome  di  zolkerein  dalle  due  parole  alemanne 
zoll  dogana  e verein  associazione,  realizzò  ài  1851  gl’  ideati 
vantaggi;  sicché  le  spese  di  percezione  pe’ dritti  di  dogana 
furono  ridotti  in  una  proporzione  considerevole,  mentre  le 
percezioni  nella  loro  massa  > totale  sensibilmente  aumenta- 
rono. 1 trattali  di  commercio  con  la  Turchia,  il  Belgio, 
la  Sardegna,  il  Portogallo,  ecc.^i mostrarono  che  lo  zóUve- 
rein  doveva  esercitare  nell’ esterne  .relazioni  una  salutare 
influenza,  capace  d’unificare  gl’interessi  e di  spingerli  in 
una  via  feconda  di  buoni  resullaraenti.  , , 
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13.^  — Abolizione  dei  porti4ranchi.  — L’ abolizione  de’ 
porti-franchi  in  Donckerque,  Bajonna , Marsiglia  ed  Odessa 
è an  altro  passo  fatto  dal  nostro  secolo,  o se  vogliam  dire 
da’  nostri  vicini  tempi,  verso  la  libertà  commerciale  (1). 
Creati  questi  porti  colio  scopo  di  vantaggiare  il  commercio 
e di  recare  una  grande  eccezione  ai  sistema  doganale  vi-^ 
gente  nei  diversi  stati,  non  han  fatto  che  generar  male  al- 
l’interno,  a motivo  che  l’istituzione  anzidetta  essendo  li- 
mitata ad  una  località  mette  fuori  il  resto  delio  Stato  de’ 
vantaggi  che  vi  produce  ; quindi  fa  nascere  il  contrabbando, 
genera  le  gelosie,  obbliga  finalmente  la  nazione  a pagar 
quella  parte  d’imposte  che  sarebbe  dovuta  dal  luogo  dive- 
nuto porto  franco , dovendo  esser  queste  imposte  in  corri- 
spettività sempre  dei  bisogni  dello  Stato  (2). 

Ora  intorno  a questi  stabilimenti  è stata  varia  la  opinione 
degli  economisti;  il  napoletano  firoggia  li  condannò  nel  suo 
Trattato  dei  tributi;  il  che  fece  anche  il  Bianchini  pria  in 
appoposita  scrittura,  e poscia  nel  libro:  Principi  della  scienza 
del  ben  vivere  sociale^  1855;  Gioia,  Sismondi  e Foramiti 
li  han  levati  a cielo  (3);  finalmente  Genovesi  e Sacchi  l’hanno 
ammesso  sotto  a certe  condizioni  (4). 

Noi  speriamo  che  la  scienza  vorrà  colla  luce  delle  sue 
splendide  teorie  sulla  libertà  commerciale  respingere  un 
privilegio  di  vecchia  data,  che  nato  col  sistema  protet- 
tore non  può  aver  vita  in  un  secolo,  dove  proclamata  la 
necessità  delle  dogane  come  istituzione  puramente  fiscale, 
non  dee  esistere  come  artifizio  economico,  quando  si  sa 
che  il  bene  dello  Stato  non  s'ottiene  col  bene  d’una  sola 
località,  che  questo  bene  può  esser  dato  invece  colle  scale- 
franche, le  quali  destinate  a surrogare  i porti  franchi,  pos- 
ti) V.  I Por<*-/i*anc7ti,  riflessioni  economiche  diO.Biundi,  un 
voi.  Palermo,  per  Grimaldi,  1857. 

(2)  Noi  non  intendiamo  qui  parlare  se  non  de'  porti-franchi 
che  estendono  il  privilegio  nlle  città  che  li  posseggono. 

(3)  Nuovo  prospetto  di  Gioia,  voi.  5,  ediz.  di  Milano. 

De  la  richesse  commerciale  di  Sismondi,  voi.  2. 

De' vantaggi  del  porto-franco  per  Foramiti.  Venezia,  1829. 

(4)  Lezioni  sul  commercio  di  Genovesi.  Voi.  3.  Biblioteca 
dell’economista  del  Ferrara. 

Intorno  air istituzione  del  porto-franco  di  Venezia  per  Sac- 
chi. — Annali  di  statistica.  Anno  1831.  Voi.  XXIV,  pag.  27 
e seg. 
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sono  essere  stabilite  non  sole  iir  tettai  pnnli  marittimi  d’'una 
Stato,  ma  anche  nelle  principali  città  dell’ io  terno  conoscen- 
dosi col  nome  d’ entrepóts  d’ octroi. 

Così  avviene  che  i fatti  correggono  le  teorie  della  scienza,, 
la  qaale  non  si  renderebbe  al  certo  progressiva,  se  non  se-^ 
guisse  lo  sviluppo  dell’ umanità  nelle  sue  grandi  evolu- 
zioni, se  non  traesse  vantaggio  dall’esperienza  , se  si  cir- 
coscrivesse entro  a limiti  angusti.  Avendo  per  iscopo  sub- 
biettivo  l’ecooomia  politica  il  miglioramento  delle  società 
guardato  nel  loro  insieme,  essa  dee  attingere  ancora  i suoi 
principii  da  ogni  ordine  di  conoscenze,  le  quali  possono 
illuminarla  e rendere  più  certi  i suoi  resultamenti;  così 
colla  fiaccola  della  storia  investiga  le  istituzioni , le  leggi 
i costumi,  la  religione  dei  vari  popoli,  insomma  tutto 
eh’  è dirottò  ad  assicurare  il  viver  civile , per  vedere 
con  quai  mezzi  e per  quali  vie  si  fosse  cercato  di  rag- 
giungere lo  scopo  della  miglior  esistenza  degli  umani  con-^ 
sorzi  ; indaga  da  qua’  principi  fosse  stato  informato  il 
politico  reggimento  degli  Stati , come  la  nozione  della 
libertà  si  fosse  poco  a poco  sviluppata  per  seder  sovrana 
un  giorno  in  mezzo  alle  grandi  funzioni  economiche  della 
macchina  sociale;  questa  libertà  di  cui  gli  antichi  non 
conobbero  tutto  il  valore,  quando  credettero  che  bisognava 
far  sussìstere  un  ordine  d’individui  ciechi  strumenti  del  la- 
voro per  avere  industria  e ricchezza,  privandoli  di  quei 
naturali  e civili  diritti  che  sono  una  conse^enza  necessaria 
de’  loro  bisogni  Usici,  intellettuali  e morali. 

14.^  — L’economia  si  lega  alle  scienze  sociaJi.  — 

Cosi  è che  l’economia  si  lega  alla  politica,  al  dritto  pub- 
blico internazionale  ' e civile,  alla  morale,  alla  statistica, 
dalie  quali  prende  le  norme  di  retto  giudizio  su’  fatti 
dell’  umanità.  S’  è negata  per  vero  alla  politica  il  nom&. 
di  scienza,  non  essendo  ancora  ben  determinate  le  cerchia 
in  cui  dee  essa  aggirarsi , e le  regole  dalle  quali  debba 
muovere;  s’è  detto,  che  se  la  politica  è scienza  di  governo, 
essa  dovrebbe  avere  un  insieme  di  principi  uniformi  e 
costanti  per  tutt’i  popoli,  per  tutte  le  nazioni;  essa  do- 
, vrebbe  abbracciare  l’economia,  il  dritto  pubblico,  interna- 
zionale e civile,  la  morale  e la  statistica  che  servono  a gui- 
dare la  società  non  solo  nelle  sue  interne  relazioni  e nelr 
suo  organico  sviluppo,  ma  anche  nei  suoi  esterni  bisogni 
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« nelle  sue  correlazioui  esteriori.  Or  questi  principi  uni- 
formi  e costanti  credesi  da  taluni  non  esistere,  perchè  la 
politica  non  ha  ancora  ben  determinato  il  modo  di  reggi- 
mento che  possa  convenire  ad  una  società  per  raggiungere 

10  scopo  del  suo  più  rapido  ed  utile  sviluppo  e della  mi- 
glior soddisfazione  de’ bisogni  presi  nel  loro  ampio  signiticato; 
■come  ancora  quali  siano  i mezzi  più  adatti  a ciò.  E procedendo 
innantì,  il  dritto  pubblico,  eh’ è il  dritto  di  tutti,  non  ha  an- 
■Gora  stabilito  i principi  coi  quali  debba  esser  regolato  nel- 
l’interesse di  ciascuna  nazione  l’esercizio  dei  poteri  dello 
Stato;  il  dritto  internazionale  le  regole  fisse  ed  invariabili 
da  tenersi  nelle  relazioni  dello  Stalo  cogli  Stati  stranieri; 

11  dritto  privato  e civile,  il  modo  di  tutela  che  debba  esser 
fornito  ad  ogni  cittadino  nell’esercizio  di  quei  dritti,  e l’au- 
torità che  debba  imprimersi  nell’ adempimento  di  que’ do- 
veri che  fanno  nel  suo  particolare  interesse. 

Continuando  in  questo  scetticismo , vi  sono  anche  di 
■quelli  che  asseriscono  esser  il  concetto  razionale  del  buono 
e del  giusto  non  ancor  fermato  nella  mente  de’  filosofi. 
Il  nostro  Smith  per  esempio  l’han  fatto  derivare  dagl’istinti 
simpatici;  Burcher,  Huteheson,  Hume  da  special  senso  mo- 
rale; chi  dall’intrinseco  intellettivo,  chi  dall’osservazione 
psicologica  della  coscienza;  ma  essi  hanno  senza  dubbio  fal- 
lato. Non  risalendo  per  l’ordine  universale  delle  cose  create 
sino  a Dio,  mancando  la  coaoscenza  degli  attributi  di 
quest’  Ente  supremo  non  si  potrà  avere  T idea  del  buono  e 
del  giusto;  e siccome  Dio  è primo  principio  ed  ultimo  fine 
dell’uomo  come  delle  cose  creale,  cosi  contemplando  la 
realtà  degli  esseri  fisici,  osservando,  analizzando,  astraendo, 
speculando  si  può  giugnere  alla  conoscenza  del  vero  morale, 
eh’ è fondameuto  del  criterio  scientifico  della  filosofia  del 
dritto,  intanto  richiedendosi  al  genuino  concetto  ideale  del 
buono  e del  giusto  forza  di  mente,  di  civiltà  e cultura; 
in  altro  modo,  essendo  necessario  che  la  potenza  contem- 
plativa della  mente  sia  tanto  sviluppata , quanto  sia  questa 
capace  a raccoglierne  tutti  gli  elementi  subbiettivi  ed  ob- 
biettivi che  le  condizioni  civili  e politiche  degli  uomini 
appresentino  in  favorevole  e felice  avviamento,  se  non  in 
pieno  possesso,  il  concreto  ed  effettivo  sviloppamento  degli 
.attributi  e de’  rapporti  essenziali  della  loro  natura , e che 
^i  abbia  tanto  dominio  di  scienza  quanto  basti  a conoscersi 
Dio,  l’ordine  universale,  l’ordine  morale,  gli  attributi  e i 
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rapporti  della  natura  umana,  così  è stato  difficile  determinare 
con  chiarezza  e precisione  l’ordine  degli  elementi  subbiet* 
tivi  ed  obbiettivi , dai  quali  il  buono  ed  il  giusto  resul- 
tano (i). 

La  statistica  discute  ancora  sulla  sua  norma  direttrice; 
essa  nell’ ufficio  di  descrivere  i fatti  sociali  (non  parliam 
qui  de’  naturali),  e nell’  esprimerli  per  lo  più  in  cifre  non 
avrebbe  alcun  valore  se  non  cercasse  di  ravvicinare  questi 
fatti  ad  un  tipo  ideale  di  perfezione,  cui  debbon  giugnere 
le  nazioni  nel  loro  organico  sviluppo;  quanto  alle  compi- 
lazioni, discute  similmente  del  modo  come  le  investigazioni 
statistiche  debbono  esser  dirette , come  raccolte  le  notizie, 
come  esaminate,  come  presentate  e quali  deduzioni  utili 
possonsene  ricavare. 

15.®  — Confutazione  dell’  antecedente.  — Tutto  ciò 
menerebbe  ad  una  conseguenza  sconfortante,  qual  sa- 
rebbe quella  di  dichiarare  l’ economia  incerta  nei  suoi 
principi,  non  avendo  alcun  solido  fondamento,  per  la  ragione 
stessa  che  le  scienze  ausiliarie  sono  anch’esse  imperfette 
ed  incomplete.  Al  che  si  risponde:  che  le  sole  scienze  esatte 
non  son  progressive,  ma  tutte  le  altre  si  svolgono  e si 
perfezionano  a misura  che  lo  spirilo  umano  va  acquistando 
maggiori  lumi  ed  osserva  un  più  gran  numero  di  fenomeni  ; 
che  la  politica,  il  dritto  pubblico,  internazionale  e privato, 
la  morale  e la  statistica  sebbene  abbiano  principi  contro- 
versi, pure  ne  han  di  quelli  che  l’ esperienza  ha  provato 
certi  e costanti;  sicché  appoggiandosi  su  di  essi  l’ economia 
politica  acquista  un  carattere  positivo  e dà  norme  sicure 
ed  indeclinabili  nella  vita  pubblica  degli  Stati.  Essa  assume 
in  tal  modo  il  grado  di  scienza  come  l’astronomia,  la  me- 
dicina, l’anatomia,  la  botanica,  ecc., le  quali  mentre  conten- 
gono un  insieme  di  verità  che  non  potrebbero  revocarsi  in 
dubbio,  hanno  poi  le  loro  incertezze  e i loro  dubbi.  Ecco 
ciò  che  dice  il  sig.  Moreau  de  Jonnés  al  proposito  di  accuse 
simili  fatte  alla  scienza  statistica  ’ « De  ce  que  la  statistique 
■*  ne<  parvient  poiot  à donner  des  chifires  d’une  parfaite 
* exactitude  sur  une  partie  des  objects  qu’elle  ombrasse, 
> fautdl  en  induire  que  c’ est  une  Science  incomplète,  vaine 

(1)  V.  Trattato  sui  principi  generali  della  filosofia  del  dritto 
.deU’Avv.  Prof,  Luigi  Pizzarelli.  Catania,  1^1.  ' 
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* et  impuissaiite?  l’ignorance  seule  peut  en  lirer  celle 
1 conclasion.  Quelle  est  donc  la  branche  des  connaissances 

* homaines  qui  alleint  toujours  la  veritó?  qui  brille  d’un 
^ éclat  sans  tache  , et  qui  naquit , comme  Minerve , dans 
» tonte  sa  fòrce,  sans  nul  besoin  des  progrès  apporlés  par 
» la  puissance  da  lemps?  — Est  ce  rastronomie?  mais,  il 
» y a soixante  siècles  que  les  hommes  èludienl  les  astres; 

> et  cependant,  les  trois  quarts  des  planètes  n’ont  été  dò- 
» couvertes  que  des  nos  jours.  La  geographie?  mais  deux 
» cents  gònérations  se  sont  succèdé  sur  le  globe,  sans  en 

> connaltre  plus  de  la  moitié.  — La  medicine?  mais, 
» malgré  le  gènie  d’Hippocrate , que  était  elle  donc  quand 
» elle  ignorai t l’anatomie,  la  circulalion  da  sang,  la  vaccine, 
» la  quinine , la  lithotritie?  — Que  était  ce  donc  que  la 
» botanique  avant  Linnée?  la  chimie  avant  Lavoisier?  la 

* physique  avant  Newton,  Francklin  et  Volta?  Assurément, 

» Fantiquilé  mérite  nolre  plus  pronfonde  vénèralion;  les 
» grands  hommes,  qui  Toni  illustróe,  son  dignes  de  tous 
» nos  sentiments  de  admiration;  mais  ils  n’ont  pu  égaler 
» la  Science  de  notre  temps  (1)  ».  ' . 

Còsi  l’economia  politica  trae  partito  dalle  verità  che  con- 
tengono le  scienze  sussidiarie,  e formola  le  sue  teorie  dan- 
do loro  un  più  solido  fondamento,  mentre  essa  poi  aiuta  lo 
sviluppo  delle  dette  scienze  con  le  medesime  teorie'  che 
professa  , e che  sono  il  resultato'  delle  proprie  investiga- 
zioni. La  politica  essendo  l’arte  di  governare  una  nazione 
per  mantenervi  l’ordine,  la  sicurezza,  la  giustìzia  e di  farvi 
rispettare  i dritti  di  tutti,  ne  viene  che  l’economia  osser- 
vando questi  rapporti  nello  insieme  dei  falli  economici,  fa 
conoscere  l’influenza  salutare  che  un  governo  esercita  sullo 
.sviluppo  dell’industria,  assicurando  lutti  gl’interessi  e fa- 
cendo rispettare  lutt’i  dritti.  Montesquieu  diceva,  che  le 
leggi  sono  nel  significato  più  esteso  i rapporti  necessari 
che  derivan  dalla  natura  delle  cose;  ora  una  legislazione 
che  non  guardasse  questi  rapporti  dal  lato  economico  sa- 
rebbe dannosa,  perchè  potrebbe  compromettere  gl’interessi 
dei  particolari  e della  nazione;  è essenzialmente  necessario 
alla  felicità  della  specie  umana  che  nel  suo  insieme  e nei 
suoi  ' particolari  questa , legislazione  sia  sempre  in  perfetto 
accordo  con  l’ordine  naturale  che  TecOnomia  espone. 


(1)  Elements  de  statistiqne.  — Bruxelles,  chap.  VII,  pag.  126. 
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Uno  dei  progressi  più  considerevoli  che  le  scienze  mo- 
rali debbono  all’ economia,  secondo  ha  bene  osservato  il 
Olémeut,  consiste  nel  perfezionamento  della  nozione  della 
libertà;  siccome  da  lungo  tempo  questa  libertà  t stata  l’a- 
spirazione di  tntt’i  popoli  europei,  i quali  la  cercano  per 
istinto  senza  ben  discernere  i mezzi  d’ acquistarla , mante- 
nerla, svilupparla,  così  l’economia  politica  dimostra  eh’ essa 
è l’equivalente  della  potenza  effettiva,  di  modo  che  noi  diven> 
ghiamo  più  liberi  a misura  che  giungiamo  ad  estendere 
il  nostro  impero  sugli  agenti  naturali,  e che  subordiniamo 
meglio  la  nostra  attività  alle  direzioni  che  possono  dar 
loro  una  maggiore  potenza.  £ così  che  pervenghiamo  a 
ridurre  di  più  in  più  gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  soddi- 
sfazione ed  estensione  dei  nostri  bisogni,  all’impiego  utile  ed 
al  perfezionamento  delle  nostre  facoltà  fisiche,  inlellettuali 
0 morali,  in  una  parola  al  miglioramento  della  vita  umana. 
Ila  ciò  ne  risulta,  che  la  libertà  delle  nazioni  s’acquista 
a misura  eh’  esse  divengono  più  industriose,  più  illuminate 
e più  morali;  che  la  libertà  è proporzionala  al  grado  di  lor 
progresso  sotto  questi  rapporti,  e che  invano  esse  aspire- 
rebbero ad  esser  libere  più  che  noi  comporta  lo  stato  aella 
loro  industria,  delle  loro  conoscenze,  dei  loro  costumi  (i). 

16.°  — Legfuni  vicendevoli  dell’  etica , del  dritto 
privato  e dell’  economia.  — Venendo  a’  particolari , e dal- 
ì’ etica  prendendo  le  mosse,  diciamo  che  l'economia  ha 
perfezionato  la  morale,  dando  ai  pentimenti,  alle  azioni, 
alle  abitudini  una  direzione  tutta  conforme  ai  precetti  ^lel 
Vangelo;  essa  nel  dichiarare  la  solidarietà  degl’interessi 
umani  ha  fatto  nascere  le  associazioni,  ha  proclamato  la 
buona  fede  nei  contratti,  ha  raccomandato  la  carità,  ha 
colpito  l’egoismo  e l’avarizia,  'come  la  prodigalità  e il 
fasto;  mentre  ha  istillato  negli  uomini  l’amor  del  rispar- 
mio, la  continenza  e quelle  virtù  che  possono  alimentare  il 
travaglio,  accrescere  i capitali,  estendere  le  industrie. 

Ditìfatti  cosa  ha  per  iscopo  la  morale  se  non  il  bene  nei 
suoi  rapporti  con  l’intenzione  umana?  e siccome  bene  è tutto 
ciò  che  è fatto  conforme  alle  leggi,  a’ principi  che  regolano 
la  natura  delle  cose,  per  le  quali  viene  a manifestarsi  la  loro 
intima  essenza,  cosi  questo  bene  diventa  il  principio  uni- 


(1)  V.  Dunoyer.  De  la  liberlé  dii  tramil,  chap.  1. 
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versale  di  tutte  le  azioni  umane,  a qualunque  ordine  esse 
appartengano;  e comprende  in  conseguenza  tutto  ciò  die  è 
giusto,  morale  e religioso,  e viene  fatto  nell’ordine  spiri- 
tuale e fìsico  conforme  ai  principi  che  lo  dominano  (1). 

Che  l’economia  sia  sottoposta  alia  morale^  si  ricava  da  ciò, 
che  non  può  acquistarsi  ricchezza  in  opposizione  alla  giusti- 
zia. Sebbene  non  sempre  l’onesto  all’ utile  corrisponda,  pure 
siccome  essi  tendono  naturalmente  ad  immedesimarsi,  quando 
questo  combaciamento  succede,  si  può  esser  certi  che  il  prin- 
cipio della  giustizia  è attinto,  t L’ onesto,  dice  il  Minghetti, 

> è sostanzialmente  distinto  dall’utile,  ma  però  nella  massima 

* parte  dei  casi  va  ad  esso  congiunto.  E come  l’utile  pri- 

> vato  tende  ad  immedesimarsi  nel  pubblico,  così  l’uno  e 

> l’altro  tendono  a combaciarsi  con  la  giustizia.  Ma  se  tu 

> guardi  agli  eventi  parziali,  incontri  non  di  rado  che  l’utile, 
» specialmente  se  privato  e temporaneo,  si  trovi  in  conflitto 

* con  r onesto  ; nel  qual  caso  deve  sempre  1’  onesto  alU  utile 
» prevalere.  Pertanto  l’economia  e come  scienza  e come  arte 
»è  sotlordinata  &\Y etica;  ondechè  riceve  da  essa  i principi 

* sommi,  e ne  è circoscritta;  laonde  qualunque  cosa  potesse 

* procacciare  ricchezza  in  opposizione  alla  giustizia,  per  ciò 
» solo  è anticipatamente  vietata  (2). 

Ahrens  distingue  il  bene  in  sè  stesso,  cioè  il  bene  asso- 
soluto,  dal  bene  in  rapporto  alV  intenzione  e al  motivo  che 
guida  il  suo  autore,  e il  bene  in  rapporto  a’ mezzi  ed  alle 
condizioni  necessarie  per  conseguirlo.  Il  bene  in  sè  stesso 
si  presenta  sotto  due  aspetti:  il  primo  costituito  dalla  mo- 
ralità, l’altro  dal  dritto  — all’ordine  morale  appartengono 
tutte  le  azioni  che  hanno  un  valore  in  sè  stesse,  e il  di  cui 
inerito  o demerito  dev’essere  apprezzato  dalla  coscienza,  e 
r effetto  principale  risiede  nella  intenzione  — cosi  l’amore, 
l’amicizia,  la  benevolenza;  all’ordine  ^turttftco,  al  contrario, 
appartengono  tutte  le  azioni  che  sono  una  condizione  d’esi* 
stenza  e di  sviluppo  della  vita,  e la  di  cui  realizzazione  de* 
v*  essere  indipendente  dalla  buona  o cattiva  intenzione;  co- 
sicché la  differenza  tra  la  morale  e il  dritto  sta  in  questo, 
che  la  morale  considera  V intenzioMf  i[  dritto  V azione  per 
sè  stessa;  i precetti  morali  sono  osso/uft,  invariabili;  quelli 

(1)  Ahrene  - Conrs  de  droit  naturel  - Part.  géaép.,  chap.  1, 
§ 4:  Bruxelles,  etc-,  pag.  105. 

(2)  Econ.  pubb.,  lib.  3,  pag.  199.  , , 
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del  dritto  relativi  e variabili,  perchè  mutano  a seconda  dei 
luoghi,  delle  epoche,  dei  costumi  ; e sebbene  il  fondamento 
del  dritto  sia  invariabile,  pure  i mezzi  necessari  allo  sviluppo 
organico  dell’ uomo  è della  società  variano  secondo  la  na- 
tura degl’  individui  e delle  nazioni. 

Ora  i dritti  sono  assoluti  (detti  anche  innati,  primitivi 
0 naturali)  quando  resultano  immediataménte  dalla  natura 
dell’uomo,  e formano  quindi  la  base,  ovvero  la  condizione 
per  poterne  accjuistare  degli  altri.  Essi  nascono  con  l’uomo, 
e può  egli  farli  valere  quando  che  sia  e dinanti  a chiunque, 
senza  che  intervenga  alcun  suo  atto  o quello  degli  altri  ; fra 
essi  dritti  si  colloca  la  libertà.  Vi  son  poi  dei  dritti  detti 
derivati,  che  non  resultano  immediatamente  dalla  natura  del- 
l’uomo, ma  l’acquisto  dei  quali  esige  alcun  atto  da  sua  parte; 
essi  sono  acquistati  dall’attività  umana.  Siccome  questi  dritti 
si  ottengono  solamente  in  certe  circostanze,  si  chiamano  per- 
ciò contingenti  ed  eventuali;  s’è  voluto  anche  nòminarli  ipo- 
tetici, ma  una  tale  denominazione  non  sembra  a noi  molto 
propria.  Fra  tai  dritti  vi  ha  quello  della  proprietà,  come  re- 
sultante dall’atto  dell’ occupazione  e dal  travaglio;  vi  si  com- 
prendono ancora  quelli  nascenti  dai  contratti,  avvegnaché 
il  contratto  presuppone,  come  ben  dice  l’Ahrens,  l’azione  e 
la  disposizione  libera  di  più  individui. 

Ora  libertà  e proprietà  sono  i fondamenti  del  dritto  pri- 
vato, come  lo  sono  della  morale  e dell’economia;  il  primo 
ne  espone  la  ragione  e la  giustizia,  la  seconda  descrive  i 
doveri  che  l’uomo  ha  per  ben  usarne,  la  terza  ne  dimostra 
l’utilità  privata  e ne  svolge  tutte  le  conseguenze  rispetto 
alla  pubblica  ricchezza.  L’uomo  dotato  d’intelletto  e volontà 
ha  un  fine  proprio  sottoposto  alla  legge  morale,  onde  logi- 
camente debbe  avere  potestà  dì  fare  ciò  che  ad  essa  legge 
non  è contrario.  La  libertà  è il  pieno  possesso  ed  uso  di  tutte 
le  facoltà  proprie  a conseguire  il  fine,  cioè:  la  verità,  la 
virtù,  la  felicità,  E posta  la  uguaglianza  fra  gli  uomini  nella 
origine,  nella  essenza  e nel  fine,  codesta  libertà  è a tutti 
comune,  e non  ha  altro  limite,  fuorché  il  vicebdevole  diritto, 
e lo  spontaneo  consenso,  pel  quale  l’uomo  può  disporre  a 
suo  grado  dei  propri  atti  e delle  proprie  cose. 

La  libertà  speciale  economica  non  e che  una  conseguenza 
della  libertà  generale  giuridica,  (ha  detto  il  Minghetti),  e nel 
pieno  possesso  ed  uso  delle  proprie  facoltà  si  comprende 
eziandio  la  lìbera  scelta  dei  mezzi  che  ognuno  stima  più 
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confacenti  al  proprio  appa^mento,  Pérò  chi  voglia  mettervi 
ostacolo  viola  il  dritto,  e ninno  pnò  ingiungere  altrui  di  pre- 
ferire questa  o quell’occupazione,  di  adoperare  il  suo  inge- 
gno e le  sue  braccia  piuttosto  nell’uno  che  nell’altro  modo, 
nè  impedirgli  di  scambiare  i suoi  prodotti  ove  egli  senta 
maggiore  la  convenienza,  di  consumare  a suo  grado  o di  ri- 
sparmiare ciò  che  debitamente  gli  appartiene.  Con  questa 
scorta  r economia  procede  securamente,  e perviene  a provare, 
che  mercè  della  libertà,  la  ricchezza  ha  il  suo  massimo  incre- 
mento e si  diffonde  più  equabilmente  nella  moltitudine;  che 
gli  effetti  benefici  dei  prodotti  si  moltiplicano  con  lo  scam- 
bio; che  la  popolazione  s’adegua  alle  vittuaglie,  che  l’agia- 
tezza presente  è inizio  di  una  maggiore  nell’ avvenire  (1). 

Le  società  umane  si  formano  istintivamente,  perchè  è nelle 
facoltà  naturali  dell’ uomo  quella  d’associarsi  onde  soddisfare 
taluni  bisogni  fisici  ed  intellettuali.  Cosi  è che  la  società  è 
un  ente  morale  anzitutto,  e il  dritto,  o le  leggi  per  l^uali 
il  dritto  è formulato,  facendone  un  ente  giuridico,  non  in- 
terviene che  per  fissare  le  condizioni  esteriori  a mezzo  delle 
quali  le  umane  congregazioni  possono  essere  ajutate  nella 
loro  formazione  e nelle  loro  opere,  rendendo  validi  i con- 
traiti, e facendoli  osservare  dai  contraènti.  Le  società  adun- 
que esistono  per  dritto  naturale,  e si  fondano  sulla  ragione 
e sulla  libertà;  come  enti  morali  esse  sono  indipendenti  dal 
dritto,  il  quale  non  interviene  che  per  far  adempiere  le  con- 
dizioni che  regolano  i loro  rapporti  interni  ed  esterni.  Ora 
quanto  più  la  civiltà  progredisce  e si  allarga,  tanto  più  la 
cerchia  de’ doveri  giuridici  si  restringe  e si  amplia  quella 
de’ doveri  morali;  alle  leggi  positive  allora,  alle  pene,  alla 
salutare  coazione  subentra  il  costume  e la  moralità,  e l’umano 
consorzio  si  viene  avvicinando  a quella  forma  che  vagheg- 
giamo in  idea,  dove  l’autorità  e la  libertà  si  congiungono 
mirabilmente  mercè  un  ragionevole  e spontaneo  ossequio  (2). 

17.0  — L’ economia  e il  diritto  internazionale.  — 

Il  diritto  internazionale  dee  all’economia  politica  il  suo 
sviluppo  dopo  la  caduta  del  sfjfewn  e la  procla- 

mazione del  principio  della  libertà  commerciale.  Venute  meno 

(1)  Op.  cit , lib.  V.  pag.  462.  — 63. 

(2)  Ahreus  - Droit  nat.,  2.“  pari.  - Sect.  l.",  § 1.  — e Min- 
ghetti  - Econ.  pubb.  - lib.  3,  pag.  199. 
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le  complicaziooi  doganali  che  si  reser  tanto  funeste  alla  in- 
dustria,  cessate  le  rappresaglie  che  una  nazione  fece  sull’al- 
tra nella  mira  di  tutelare  i propri  interessi,  i recenti  trat- 
tati commerciali  si  son  fatti  con  vedute  più  larghe  e più 
generose,  ed  in  conformità  delle  idee  che  la  scienza  econo- 
mica ha  professate. 

È pur  vero  che  il  progresso  del  dritto  internazionale  è 
stato  più  lento  di  quello  di  tutti  gli  altri  dritti,  a motivo 
che  i suoi  principi  han  dovuto  lottare  con  le  inique  istitu- 
zioni che  furono  il  resultato  del  dritto  della  forza  e della 
conquista.  Presso  i Greci  e i Romani  il  nome  di  forestiero 
suonava  pari  a quello  di  barbaro  e di  nemico  (1),  quindi 
non  è a far  le  meraviglie  se  ereditando  l’economia  politica 
questo  principio  avesse  proclamato  di  già  la  sciaurata  teorica: 
che  la  ricchezza  non  può  acquistarsi  da  una  nazione  senza 
scapito  e detrimento  delle  altre.  Ma  ben  dovette  avvedersi 
pos(^  del  grave  errore  per  le  conseguenze  fatali  che  ne  sca- 
turirono, onde  fu  tratta  invece  ad  intronizzare  il  principio 
della  libertà  dei  cambi  e della  solidarietà  degl’interessi  di 
tutte  le  nazioni. 

t L’influsso  dell’economia  sul  diritto  delle  genti,  ha  detto 

> il  MinghetU,  è duplice,  imperocché  tende  a far  consacrare 
y r autonomia  nazionale  d’ ogni  popolo,  e a moltiplicare  fra 

> i vari  impoli  le  relazioni  e gli  scambi  sotto  l’impero  dèlia 
» pace  (2).  » 

Se  il  principio  di  nazionalità  non  avesse  nessun  fonda- 
mento nella  ragione  c nel  sentimento,  l'avrebbe  certo  nella 
utilità.  Diffatti  i popoli  più  innanti  nella  industria,  e che 
estendono  l’impiego  de’ loro  capitali  dentro  e fuori  de’pro- 
pri  stati,  non  possono  volere  le  perturbazioni  politiche  e la 
guerra,  sapendo  che  desse  disorganizzano  il  lavoro,  fanno  rista- 
gnare i capitali,  arrestare  il  commercio,  producono  delle  crisi 
dolorose,  e la  miseria  si  presenta  sotto  le  più  laide  forme. 

È all’incontro  all’ombra  della  pace,  e stando  in  amiche- 
voli relazioni  tra  Stato  e Stato,  tra  nazione  e nazione  che 
si  compiono  le  più  utili  opere  nell’interesse  dell’indu- 
stria e della  pubblica  ricchezza;  si  stabiliscono  le  anioni 
doganali,  che  allargando  le  frontiere  d’ uno  Stato  estendono 
il  commercio,  accrescono  il  consumo  dei  prodotti,  riducono 

(1)  V.  Livio  - Hist.  - Lib.  XXXt,  § 29. 

(2)  Op.  cit.  Libro  V. 
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le  spese  fiscali;  è all’ ombra  della  pace  che  si  conchiadono 
trattati  di  commercio  informati  dal  principio  di  libertà,  si 
creano  con  capitali  esteri  le  più  belle  istituzioni,  si  rafforza 
il  credito,  si  estende  lo  spirito  d’associazione. 

18.^  — L’economia-  ai  lega  alla  statistioa.  — L’e* 

conomia  politica  finalmente  viene  in  soccorso  della  sfa* 
tistica.  Finché  le  nazioni  fnrono  gaidate  da  un  cieco 
empirismo,  e il  potere  si  rese  r^ponsabile  di  tutto,  I fatti 
si  presentarono  in  nn  insieme  confuso  ed  indeterminato; 
così  non  vi  furon  classificazioni  a fare,  nè  cifre  da  racco- 
gliere che  presentassero  nei  vari  suoi  aspetti  il  movimento 
progressivo  dell’umanità;  però  ben  determinati  indi  i poteri 
pubblici,  avvertite  maglio  le  relazioni  tra  individuo  ed  in- 
dividuo , e tra  guesto  la  famiglia  e lo  Stato , la  statistica 
potè  estendere  le  sue  ricerche  e presentare  risultati  di 
grande  importanza;  diffatti  a’  tempi  di  Augusto  non  v’avea 
statistica  del  suo  impero,  se  ne  togli  quella  da  lui  stesso 
redatta  nella  mira  di  conoscere  quali  erano  le  ricchezze, 
quale  il  numero  dei  cittadini,  quali  i tributi  e le  altre  ren- 
dite dello  Stato  , onde  così  fissare  la  cifra  delle  spese 
ordinarie;  collo  stesso  intento  fu  eseguita  al  2042  avanti 
l’E.  V.  altra  statistica  nell’ impero  della  China.  Gli  Arabi 
impadronitisi  della  Spagna  compilarono  tavole  statistiche 
contenenti' il  numero  degli  abitanti,  la  quantità  delle 
fabbriche,  il  numero  dei  libri  esistenti  nelle  biblioteche  e 
cose  simili.  L’imperatore  del  Messico  Montezuma  conosceva 
il  numero  delle  città  e delle  provincie  ch’eran  soggette  al 
suo  dominio,  il  nome  dei  governatori  che  Tamministravano, 
i tributi  che  vi  si  pagavano;  ma  egli  non  conobbe,  come  non 
poteron  conoscerlo  gli  altri  che  abbiamo  rammentati,  il  valore 
delle  prof^ietà,  i prodotti  deH’agricoltura,  la  popolazione  nelle 
classificazioni  di  sessi,età,professioni,ecc.;ilsuo  movimento  in 
matrimoni,  nascite,  mortalità, ecc.;  non  poteron  conoscere  le  ma-  ' 
nifatture  che  esistevano,  e quali  prodotti  rendevano;  ciò  che 
dava  il  commercio  d’esportazione  e d’importazione;  qua’resul- 
tati  ricavavansi  dall’ amministrazion  pubblica,  dalle  finanze, 
quali  ei^ no  le  forse  militari,  come  si  ministrava  la  giustizia, 
come  era  congegnata  la  beneficenza,  quale  la  morale,  l’ istru- 
zion  pubblica,  ecc.  Queste  divisioni  e le  suddivisionich  e ne  ri- 
sultano sono  state  iniziate  dall* economia  politica,  la  quale,  nel 
bisogno  d’avvalorare  e dedurre  le  sue  teorie  co’  fatti  da^  fatti,  ha 
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ricercato  di  conoscere  per  mezzo  delia  statistica  i fenomeni' 
sociali  riunendoli  < in  gruppi , conformemente  alle  classifica^ 
zioni  della  scienza.  • > . 

19.*^  — L’Economia  spetta  alla  scienza  o all* arte? 
ovvero  ad  amendué'  simuttaneamente?-'  — ì Dopo  aver 
provato  che  l’economia  giova  alle* scienze  morali  e politiche 
e alla  statistica,  come  queste  a quella,  pel  motivo  che  tutto 

10  scibile  umano  s’incatena,  nè  alcun  ordine  di  conoscenze 
può  star  isolato,  noi  venghiamo  ad  un’  altra  importante  qui- 
stione  , sebbene  precedentemente  sfiorata,  qual’ è quella  di 
vedere  se  la  economia  pertenga  alla  scienza  o ali’  arte , ov- 
vero ad  amendue  simultaneamente. 

Tutto  ciò  che  non  racchiude  leggi  generali,  non  può  ri- 
cevere il  nome  di  scienza,  ha  detto  Aristotile.  Quindi,  per- 
chè una  branca  qualunque  dell’umano  sapere  ab^bia  siffatto 
distintivo,  è necessario  che  resulti'  dall’analisi  coscienziosa 
e profonda,  direm  cosi,  recata  sulla  più  ampia  cerchia  di 
fatti  tra  loro  in  istretto  rapporto,  che  a quella  costantemente 
si  riferiscano,  onde  me  rampollino  certe  verità  d’ordine 
superiore  ed  elevato.  L’Economia  possederebbe -per  avven- 
tura i caratteri  di  sopra  enunciati?  un  attento  esame  può 
mostrarcelo  ad  evidenza. 

Quando  essa  dice  p.  e.  che  la  libertà  dell’industria  è una 
delle  condizioni  sociali  più  indispensabili,- una  delle  verità 
più  fondamentali  della  dottrina  economica  4*  con  che  intende 
essa  provarlo  se  non  con  quella  serie  disfatti  dolorosi  di  cui 
furon  triste  bersaglio  i popoli  dominati  lunga  pezeia  dal  si- 
stema regolamentare?  Se  il  fine  obbiettivo  dell’ economia  è 

11  benessere  delle  nazioni,  e questo  fine  invece  di  conseguirsi 
con  quell’apparato  di  leggi,  con  che  si  costrinsero  nei  pas- 
sati tempi  le  arti  a vivere  sotto  un  giogo  durissimo,  sotto- 
ponendole alla  forma  delle  corporazioni,  e il  commercio  ad 
un  sistema  di  rappresaglie,  si  perde  questo'  fine  e si  batte 
una  via  tutt’  affatto  opposta,  la  conseguenza  logica  di  questi 
fatti,  il  principio  razionale  che  dee  trarsene,  la  verità  che 
ne  risulta  mm  è quella^  della  libertà?- 

Quando  Malthus  anaiinziò  quella  stupenda  legge*  della  po- 
polazione, formulata  nei  due  notissimiueoremi  l’uno  aritme- 
tico e Tallro  geometrico,  non  dovette  egli* desnmerlai da  una 
storia  largamente  tessuta  sulle  sciagure* dell’ nman  genere? 

Per  dimostràre  Smith  ad  evidenza  ‘ l’altra  temia  della  di- 
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Vision  del  lavoro,  non  occorse  a lui  uno  studio  severo  sui 
fenomeni  che  presentavano  allora  le  fabbriche  industriali? 

Non  è dubbio  adunque  che  l’ economia  è una  scienza,  che 
ha  i suoi  grandi  postulati  come  le  altre,  e le  verità  eh’ essa 
annunzia  sono  supreme  come  quelle  che  si  riferiscono  alla 
vita  privata  e sociale  dell’uomo,  e che  si  fondano  sulla  sua 
natura  e sui  rapporti  estrinseci  eh’ essa  ha  col  mondo  fìsico 
e morale. 

É essa  ua’ ARTE?  ecco  Tallro  quesito  che  resta  a solvere. 
Cominciamo  dal  definire  la  parola  arte:  t l’arte,  dice  De- 
• stutt  de  Tracy,  è una  raccolta  di  massime  o precetti  pra- 
» tici,  che  osservandoli  vi  conducono  a far  con  successo  una 
» cosa  qualunque.  » Ne  avrebbe  per  avventura  l’ economia 
di  queste  massime  e di  questi  precetti?  veggiamolo. 

Se  domani  in  uno  Stato,  nuovo  alle  istituzioni  di  credito 
e di  beneficenza,  si  progettasse  di  fondare  una  Banca  di 
deposito,  sconto  e circolazione,  un  Ospizio  di  trovatelli  o 
un  Monte  di  Pietà,  che  nessuno  dubita  sian  cose  che  spet- 
tino esclusivamente  alla  pratica,  l’ economia  non  troverebbe 
forse  da  ingerirsene?  lutt’al  contrario;  è dessa  appunto  che 
dee  indicare  le  regole  e i precetti  a seguire  nell’organizza- 
zione dei  detti  istituti.  Intorno  alle  Banche,  p.  e.,  vi  dice, 
se  siano  più  utili  al  commercio  bancario  e alla  solidità  delle 
stesse  le  società  in  nome  collettivo,  in  commandita,  o le 
anonime;  vi  dice  il  modo  come  operano,  il  capitale  neces- 
sario per  farle  utilmente  funzionare,  le  guarentigie  che  deb- 
bono offrire,  come  regolarsi  nelle  crisi,  i ^vantaggi  del  corso 
libero  e i mali  del  corso  forzato  dei  biglietti,  ecc.,  tutto  ciò 
spelta  alla  pratica,  perché  non  son  teorie  astratte  che  si 
enunciano,  ma  precetti  i quali  rampollano  da  verità  supreme, 
e che  debbono  dirigere  le  intraprese  di  siffatta  natura. 

Lo  stesso  diciamo  degli  Ospizi  dei  trovatelli;  la  quistione 
delle  Buote  non  è una  di  quelle  che  spetta  all’ordine  dei 
principi  razionali  della  scienza,  ma  è affare  di  pratica.  Le'  ' 
cifre  statistiche  indicano.il  cattivo  servigio  ch’esse  han  reso 
all’umanità;  cattivo  servigio  che  rendono  anche  in  generale 
gii  Ospizi  anzidetti,  dal  lato  della  moralità,  stando  al  loro 
attuale  meccanismo.  , . , 

In  ultimò  per  parlare  anche  dei  Monti  di  Pietà,  non’ 
taceremo,  che  si  discute  vivamente  sulla  loro  organizza- 
zione, avvegnaché  quella  fatta  nei  modi  comuni  non  rag- 
giugne  punto  lo  scopo.  Se  è vero  che  bisogna  co’  detti  Monti 
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mirare  all’  utile  del  povero  principalmente,  e colpire  la  pro- 
digalità di  colui  che  impegna  i propri  gioielli  per  alimen- 
tare prave  passioni,  allora  conviene  esentar  dal  pagamento 
AtW interesse  il  primo,  o ridur  questo  a modica  cifra,  ele- 
vando invece  quello  che  dee  pagare  il  secondo;  unire  all’i- 
stituzione dei  Monti  l’altra  delle  Casse  di  risparmio  e raella 
detta  degli  a conti,  mercè  la  quale  il  povero  può  aver  r age- 
volezza di  ritirare  gli  oggetti  impegnati  versando  poco  a poco 
la  somma  necessaria  pel  recupero  di  essi.  Chi  direbbe  che 
siffatte  idee  spettano  alla  scienza  parafi 
Per  converso  poi  nell’  economia  si  rincontrano  un  gran 
numero  d’osservazioni  veramente  scientifiche,  che  han  per 
oggetto  di  far  conoscere  ciò  che  accade  e ciò  che  è;  però 
siccome  vi  sono  anche  simultaneamente  indicati  dei  precetti 
e delle  regole  a seguire,  le  quali  spettano  all’ arfe,  si  direbbe 
che  la  scien:!a  si  trovi  con  quest’ ultima  mescolata  e confusa. 

r Noi  siamo  lontani,  dice  il  Coquelin,  dal  meravigliarci  che 
» si  cerchi  di  trarre  dalle  verità  scientifiche  ben  osservale 
» e ben  dedotte  delle  regole  applicabili  alla  condotta  dei 
» negozi  umani.  Le  verità  scientifiche  non  debbono  rima- 
» nere  sterili  di  resultati,  e la  sola  maniera  di  trarne 
» profitto  consiste  nel  dedurne  un’arte;  cosi  v’ha  tra 

> la  scienza  e l’arte  degli  stretti  legami  di  parentela.  La  scien- 
» za  presta  all’arte  i suoi  lumi,  rettifica  i suoi  processi,  illu- 

* mina  e dirige  la  sua  marcia;  senza  il  soccorso  della  scienza 

> r arte  non  può  andare  che  tentoni , incespicando  a cia- 
» scun  passo.  Da  un  canto  è l’arte  che  avvalora  le  verità 
»'  che  la  scienza  ha  scoverte,  e che  senza  di  essa  rimarreb- 

* bero  infruttuose;  ecco  quasi  sempre  il  principale  movente 
» de’ suoi  travagli.  L’uomo  non  istudia  che  raramente  pel  solo 
» piacere  di  conoscere,  egli  vuole  in  generale  uno  .scopo 
» utile  a’  suoi  lavori , alle  sue  ricerche , e questo  scopo  è 

fier  l’arte  solamente  che  si  consegue  » (l) 
l Coquelin  però  crede  che  la  distinzione  fatta  tra  Porte  e la 
scienza  non  debba  confondersi  con  quella  che  si  fa  tra  la 
teoria  e la  pratica;  dappoiché,  dice,  v'hanno  delle  teorie  di 
scienza  e teorie  di  arte  , e quest’  ultime  qualche  volta  si 
trovano  in  opposizione  alla  pratica;  la  scienza  invece  non 
ingiunge  nulla,  non  consiglia  nulla,  non  prescrive  nulla,  ma 

• 

(I)  Bictionnaire  de  V Econ.  polii,  au  mot.  EcoN.  pout. — 
Paris,  par  Guillaumin,  etc. 
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si  limila  ad  osservare  e spiegare.  Ora  in  dò  non  sono  d’ ac- 
cordo coU’iBiistre  A.  pel:molivo,chese  le  teorie  dell’ arte  deb- 
bono daire  necessariamente  da  quelle  della  scienza,  nè  possono 
pOTciò  'i  precetti  della  prima  esser  in  disaccordo  colle  verità 
dimostrate,  ne  consegue  che  l’ applicazione  immediata  di  essi 
precetti  non  può  nella  pratica  dar  resultati  contrari  a quelli 
che  .débbotBene  rigorosamente  attendere  — Rechiamo  un 
esempio:  k' chimica  insegna  che  l’azoto  è il  principio  neces- 
sario allo  sviluppo  delle  piante  ed  alla  fonnazione  delle 
combinazioni  utili  per  la  costituzione  dei  semi  e dei  fratti  ; 
r arte  agraria  sa  che  desso  abbonda  nel  sangue  e nelle  carni 
degli  animali,  e descrive  il  modo  come  debbesi  applicare; 
ora  adoperando  questa  sostanza  si  può  supporre  per  un 
momento  che  le  piante  non  vegetino  floride  e rigogliose? 
può  la  pratica  trovarsi  in  disaccordo  co’ precetti  dell’arte 
e colle  teorie  della  scienza?  Lascia  differenza  eh’ io  potrei 
ammettere  tra  la  teoria  e la  pratica,  tra  la  scienza  e l’arte 
si  è,  che  mentre  la  teoria  può  appartenere  tanto  2\Varte 
che  alla  scienza^  la  pratica  dee  riguardarsi  come  l’applica- 
zione della  teoria  dell’ arte  al  fallo,  e quindi  vi  si  lega  così 
strettamente  da  non  poternela  disgiungere;  la  scienza  nel  ri- 
velare le  verità  e le  leggi  che  derivano  dalla  natura  delle  cose 
non  guarda  alle  applicazioni  utili  che  polrebbonsene  fare  a 
vantaggio  della  società;  mentre  l’arte  nel  dedurne  i precetti 
e le  regole  che  servono  a guidare  il  meccanismo  delle  indu- 
strie, ha  di  mira  unicamente  la  pratica,  ì resultati  della 
quale  non  possono  esser  differenti  da  quelli  che  l’arte  dee- 
sene  attendere. 

« A nostro  giudizio,  dice  il  Minghelli,  la  scienza  della 

> ricchezza  non  si  contenta  di  contemplare  l’uomo  in  astratto, 

> e di  argomentare  da  pochissimi  dati  comuni  a tutta  la 

> specie:  ma  vuole  studiarlo  in  concreto,  con  le  somiglianze 

> e colle  differenze  che  rampollano  dalla  sua  natura...  La 
» ricchezza  é l’ obbietto  prossimo  sì  della  scienza  che  del- 

> l’arte;  ma  siccome  questo  obbietto  in  sè  medesimo  non 

> avrebbe  ragione  di  fine,  ed  è desiderato  solo  come  un 

> mezzo  all’ appagamento  umano,  siffatta  considerazione  vuol 
» esser  sempre  presente  all’animo  dell’Economista,  perchè 

• non  gii  avvenga  talora  di  preoccuparsi  del  mezzo  a disca- 

• pilo  del  fine.  L’Economia  non  è rìcisa  dalle  altre  discipline 

• civili;  e sarebbe  vano  sperare  di  compierne  la  trattazione 

> indipendentemente  da  considerazioni  giuridiche  e filoso- 

Biundi.  h€  Economia.  . ^ 
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* fiche.  Le  scienze  che  nell’enciclopedia  le  stanno  sopra, 
» circoscrivono  la  sna  sfera,  ed  all’ uopo  le  forniscono  dei 

> principi  che  implicitamente  o esplicitamente  ella  dee  assu* 
« mere,  senza  dei  quali,  nè  varrebbe  a sciogliere  certi  qne- 

* sili  che  par  sono  capitali,  nè  avrebbe  sicuro  criterio  per 
» non  traviare.  Insomma  l’economia  politica  riguarda  l’at- 
» tività  umana  sotto  l’impero  della  giustizia;  e però  dalla 

> morale  è circoscritta,  come  il  diritto  è limitalo  dal  dovere, 
» come  il  lecito  è determinato  dalla  legge.  Che  se  queste 
» teoriche  siano  speculativamente  concordate,  ne  discenderà 

* spontanea  ed  agevole  l’armonia  loro  nell’arte,  e l’una 

> coll’altra  si  daranno  mano  al  bene  degli  nomini.  E saranno 
» evitati  del  pari  i viziosi  estremi,  o di  trovare  repu^anza 
« nella  natura  stessa  dell’uomo  alla  elTettnazione  dei  prin- 

> cip!  scientifici,  e però  di  accendere  gli  animi  a inesplica- 
» bili  desideri;  o di  versare  il  dubbio  e lo  sconforto,  che 
» lo  svolgersi  nella  società  dell’elemento  economico  apporti 
» la  decadenza  e la  fine  di  tutto  ciò  che  in  noi  v’ha  di 

> più  nobile,  di  più  generoso  e di  sublime  (1)  » 

(li  DelVEcon.  pubb,,  eco..  Lib.  2.  pag.  27  e seg. 
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Teorica  c^enerale  della  ricchezza. 


• ■ V CAPO  I. 

* dlh  I'!  / ' 

’i/  ^ { ' DeUa  ricchezza,  e sue  varie  specie. 

■i>  ■ V 

i I l.°  — Per  dare  una  nozione  scientificamente  esatta 
della  ricchezza  è d’uopo  che  ci  facciamo  innanti  con  alcuni 
cenni  sulla  teoria  del  valore;  avvegnaché  se  noi  dicessimo 
a prima  giunta  che  la  ricchezza  consiste  nella  somma  degli 
oggetti  capaci  a soddisfare  i nostri  bisogni,  farebbe  sorgere 
nei  lettori  spontaneamente  il  dubbio:  se  l’acqua.  Varia,  la 
/uce, ecc.,  le  quali  sono  anche  fornite  della  proprietà  d’ap- 
pagare questi  bisogni,  vadano  nella  categoria  delle  ricchezze 
di  cui  dee  occuparsi  l’economia  politica;  molto  più  che  una 
nazione  provveduta  di  questi  beni  naturali  acquista' mede- 
simamente comodità  e benessere.  , ^ ^ ’ 

(jiGominciamo  pertanto  dallo  stabilire:  che  non  tutti  gli'oggetti 
capaci  alla  soddisfazione  dei  nostri  bisogni  sono  costitutivi 
della  ricchezza  sociale  o prodotta,  la  sola  di  cui  la  nostra 
scienza  dee  intertenersi , perchè^ resti  rigorosamente  entro 
il  proprio  ciclo.,  Non  può  negarsi  che  r«f?7/<à  determina  il 
^valore  delle  cose;  dappoicfiè  senza  che  l’uomo  sentisse  la 
^necessità  di  provvedersi  d’ un  oggetto  che  valga  ad  appagare 
«Ictto  suo  bisogno,  in  altri  termini,  senza  ch’egli  trovasse 
il  suo  utile  nel  procurarselo,  non  avrebbe  motivo  a,  ri- 
chiederlo, molto  meno  poi  a fare  alcun  sacrificio  per  ebo; 
ma  quando  questa  utilità  è gratuita,  quando^non  ^vi 'ha 
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avulo  alcun  concorso  di  lavoro  umano  per  crearla , allora 
non  può  ritenersi  come  ricchezza  sociale,  nè  ha  quel  va- 
lore che  quest’ ultima  costituisce. 

I principali  economisti , come  lo  Smith,  il  Say,  il  Mac- 
Culloch,  lo  Storch,  il  Rossi  e lo  stesso  Bastiat  hanno  avuta 
un’idea  coufusa  del  nominato  valore;  conciossiachè  resul- 
tando questo,  come  s’è  dichiarato,  diìV utilità  che  risiede 
in  un  oggetto,  han  creduto  per  distinguere  l’utilità  spon- 
tanea 0 naturale  ùd\V artificiale  o prodotta,  di  stabilire:  che 
la  prima  stando  attaccata  ai  beni  di  cui  natura  ci  sommi- 
nistra larga  copia  senza  nostro  concorso , debba  chiamarsi 
utilità  gratuita  (Bastiat),  e il  valore  die  ne  resulta  valore 
d'utilità,  valore  d’ttso  (S.mith). 

Veramente  la  indicazione  data  dal  Bastiat  getta  molta  luce 
sulla  materia,  quantunque  sia  monca  ed  imperfetta.  L'utilità 
è certo  il  carattere  essenziale  del  valore;  ma  la  utilità  che 
sì.  trova  attaccata  agli  oggetti  senza  che  vi  sia  intervenute 
alcun  nostro  sforzo  non  costituisce  quel  valore  che  fa  parte 
della  ricchezza  resultante  dalla  industria  umana.  Per  disceve- 
rare nettamente  V utilità  naturale  dall’  utilità  orodotta,  il  va- 
lore d’uso  dal  valore  creato,  come  lo  disse  Sraitn,  la  ricchezza 
spontanea  dalla  ricchezza  artifiziale,  è mestieri  porre  i beni 
naturali  fuori  le  attinenze  e i fini  dell’economia  politica, 
stabilendo  : che  non  vi  ha  altro  valore  nella  scienza  che  quello 
che  costa  uno  sforzo  all’umana  industria;  quindi  l’idea  di 
valore  rimane  àsssolutamente  attaccata  all’ altra  di  ricchezza 
sociale  ; sicché  bisogna  togliere  dalla  denominazione  di 
ricchezza  quella  spontanea , pel  motivo  che  si  direbbe 
impropriamente  ricco  quell’  uomo  o quella  nazione  che 
abbondasse  solamente  d’aria,  di  luce,  d’acqua,  ecc.,  senza 
esser  provveduto  di  beni  artifiziali;  in  altri  termini  senza 
possedere  utilità  prodotte , molto  più  che  i bisogni  umani 
non  possono  se  non  in  una  sfera  assai  ristretta  esser  ap- 
pagali co’ soli  beni  naturali.  Così ‘dando  alla  ricchezza  na- 
turale il  carattere  e la  distinzione  d'utilità  gratuita,  ne 
viene  che  l’economia  politica  abbraccia  seìnplicémente  ed 
unicamente  gli  oggetti  che  contengono  V utilità  onéirosay. 
come  la  disse  Bastiat,  cioè  che  còsta  un  sagrificio;  utilità 
che  costituisce  il  valore  in  cambio  (Smith),  o per  meglio 
dire  la  qualità  per  la  quale  una  merce  può  esser-  permutata 
con  un’altra;  mentre  i bèni  gratuiti  o naturali  non  sono 
suscettivi  dì  permute  o di  cambi. 
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Respiogiamo  Dpi  Clemént  la  denominazione  di  valore  valido 
(valable)  data  a quello  creato , pel  motivo  che  non  accet- 
tando per  valore  se  non  quella  potenza  per  la  quale  un 
oggetto  può  esser  messo  ei  accettato  in  cambio,  ne  viene 
che  la  essenza  costitutiva  del  valore  medesimo  è quella 
per  cui  esso  può  valere  a qualche  cosa  nell’industria  o 
nella  cerchia  degli  umani  bisogni. 

Il  chiarissimo  Prof.  Ferrara  (1)  comparando  il  valor  d’uso 
delle  cose  al  costo  di  produzione,  ne  ha  dedotto  un  nuovo 
elemento,  che  è il  valor  di  merito,  il  quale  consiste  nella 
•qualità  che  ha  un  oggetto  d’  esser  prodotto,  dopo  che  l’ in- 
telligenza umana  ha  riconosciuto  il  suo  valor  d’uso  superiore 
al  costo  di  produzione.  Noi  osserviamo , che  questa  qualità 
resulta  da*  bisogni  del  mercato,  cioè  dalla  legge  generale 
deìVofferta  e della  dimanda,  quindi  non  sarebbe  che  l’espres- 
sione d’un  fenomeno  notissimo  che  l’economia  non  lascia 
di  avvertire  e sviluppare  in  una  formula  più  ampia  e gene- 
rale. Del  resto  si  vegga  il  Capo  IV,  Sezione  III,  quanto  ne 
dico  trattando  Delle  mercedi. 

I 2.^  —,  Giunti  a questo  punto  della  nostra  disamina,  bi- 
sogna fare  i seguenti  quesiti: 

1.0  È solamente  il  valore  che  costituisce  in  essenza  la 
ricchezza  i^rodotta? 

2.^1  La  ricchezza  sta  riposta  nella  somma  degli  oggetti 
ohe  hanno  là  proprietà  d’ esser  con  altri  permutati,  ovvero 
nella  quantità  di  quegli  altri  oggetti  che  ci  procurano  in 
•cambio? 

3.0  Dee  il  valore  confondersi  col  prezzo  di  vendita? 

. 4.0  Finalmente  vien  la  determinata  dalle  spese 

di  produzione? 

Rossi  ha  dett^  che  il  valore  è V espressione  del  rapporto 
ch’esiste  tra’  bisogni  umani  c le  cose;  questa  deQnizione 
dataci  da  uno  de’  maestri  della  scienza,  è j^erò,  a mìo  cre- 
dere, inaccettabile^  perchè  dee  applicarsi  interamente  alla 
nozione  deli’ utilità;  diffatti  chi  potrebbe  negare  che  l’tf- 
tilità  tinto  naturale  che  onerosa  sia  l’ espresssione  del  rap- 
porto. anzidetto!  non  soddisfa  forse  l’uomo  a’  bisogni  im> 
pellenti  respirando  l’aria,  usando  dell’ acqua,  correndo  verso 

(1)  Lezioni  Universitarie  § 131  e seg,  — e Reymond,  Étudea 
sur  l'Ècon.  soc.  et  intern.  — Voi.  l.Part.  prera.,  Sect.  1,  Chap.2. 
Pag.  27.  — Turia,  etc.,  1800. 
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la  luce;  se  questo  fosse  per  avventura  il  carattere  del  va- 
lore^ in  che  consisterebbe  allora  domando  io,  la  utilità  an- 
zidetta?  c La  qualità,'  ha  detto  il  Clemént,  che  rende  le 
* cose  proprie  a soddisfare  i nostri  bisogni  si  chiama  uti- 

lità;  > essa  quindi  è comune  tanto  alle  ricchezze  chia- 
ihate  naturali,  che  alle  altre  intese  sotto  il  nome  di  sociali. 
Ora  il  valore  è solamente  applicabile  a quelle  cose  che  per 
rendersi  utili  han  d’uopo  dell’ umano  concorso;  di  conse- 
guenza hanno  nii’ utilità  prodotta,  ed  il  carattere  di  valore 
è lor  dato  non  per  la  qualità  che  posseggono  di  satisfare 
i nostri  bisogni , ma  sivvero  per  la  proprietà  di  potersi 
cambiare  contro  altri  oggetti;  ciò  che  Smith  disse  valore 
in  cambio,  e che  oggi  può  chiamarsi  solamente  valore.  Essa 
proprietà  pertanto  costituisce  essenzialmente  la  ricchezza 
pel  motivo,  che  in  quella  naturale  non  v’ha  valore,  cioè 
proprietà  permutabile,  ma  solamente  utilità  per  la  quale  è 
atta  ad  appagare  gli  umani  bisogni. 

Il  secondo  quesito  versa  nel  conoscere  se  la  ricchezza 
stia  riposta  nella  somma  dei  valori  esistenti  negli  oggetti 
che  hanno  la  proprietà  d’ esser  con  altri  permutati,  oppure 
nella  quantità  degli  altri  oggetti  che  possono  procurarci  in 
cambio. 

Per  risolver  questo  quesito  è mestieri  far  attenzione  a 
che  il  valore  non  indica  altro  se  non  un’idea  di  rapporto; 
dappoiché  la  potenza  che  esso  esprime  sarebbe  per  sé  stessa 
senza  misura  ove  non  venisse  ad  esercitarsi  sopra  gli  altri 
oggetti  che  s’ottengono  in  cambio  della  merce  posseduta; 
un  prodotto  può  crescere  o diminuir  di  valore  indipenden- 
temente , sino  a un  certo  punto , da  ciò  che  costa  la  sua 
produzione.  Quando  gli  oggetti  contro  cui  esso  dee  cam- 
biarsi hanno  aumentato  di  valore  s’avvera  una  diminuzione 
in  quello  che  si  vuol  cambiare , e quindi  oltengonsi  mi- 
nori prodotti  degli  altri  che  si  avrebbero  nella  contraria 
ipotesi. 

Non  consiste  la  ricchezza  nel  prezzo  che  si  ricava  dalla 
vendita  dellè  merci,  perchè  questo  vien  determinato  dalla 
quantità  di  moneta  ricevuta  in  cambio,  moneta  che  essendo 
una  merce  come  tutte  le  altre , secondo  sarà  dimostrato , 
cresce  o diminuisce  di  valore  a norma  non  solo  della  quan- 
tità messa  io  circolazione,  ma  anche  degli  oggetti  di  cui  dee 
esprimere  il  prezzo. 

Troveremo  forse  Della^^anlità’di  lavoro  umano  impie- 
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gaio  nella  produzione  che  consista  la  ricchezza^  Smilh  e 
molli  altri  economisti  hanno  ciò  alTermato  in  modo  po- 
sitivo, senza  tener  presente , che  la  quantità  di  lavoro  che 
entra  nella  fabbricazione  d’una  merce  varia  a seconda  dei 
ritrovali  che  T industria  umana  col  mezzo  di  macchine  o 
con  altri  processi  mette  in  opera  per  migliorare  o accre- 
scere la  produzione;  varia  ancora  a seconda  offerta  e 
della  dimanda  deb  lavoro  stesso;  offerta  e dimanda  che  in* 
fluiscono  sulla  oscillazione  della  tassa  dei  salari. 

I 3.®  — Date  queste  prenozioni  venghiamo  a conchiudere; 
che  la  distinzione  di  G.  B.  Say  in  ricchezza  naturale  e ricchez- 
za sociale  è erronea,  perchè  gli  oggetti  che  ottenghiamo  senza 
sforzo  per  la  soddisfazione  dei  nostri  bisogni  non  costimi- 
scono  la  ricchezza  nel  senso  voluto  dalla  scienza,  ma  sibbene 
la  utilità  detta  gratuita,  naturale,  ecc.  Non  accogliamo  nem- 
meno l’altra  distinzione  del  Bastiat  di  chiamar  ricchezza 
effettiva  quella  che  si  compone  di  tutte  le  utilità  ottenute 
sia  gratuitamente  sia  col  concorso  dell’umano  lavoro,  e ric- 
chezza relativa  quella  che  si  compone  esclusivamente  d’ liti- 
iità  onerose  e valevoli , pel  motivo  che  ingenera  confu- 
sione il  vedere  ammesse  le  utilità  prodotte  sotto  la  denomi- 
nazione di  ricchezza  effettiva  e relativa, e non  veder  attribuito 
agli  addiettivi  il  valore  filologico  corrispondente  alla  natura 
delle  cose  ; diffatti  se  ricchezza  effettiva  significa  quella  che 
oi  rende  un  servigio  vero  e reale,  a che  distinguerla  dalla 
relativa  che  pur  ci  rende  aguale  servigio?  Se  poi  con  questa 
distinzione  voleva  il  Bastiat  far  rimarcare  la  circostanza  che 
ta  ricchezza  prodotta  ha  un  valore  di  relazione,  allora  non 
conveniva  confonder  questa  stessa  ricchezza  con  quella  effet- 
tiva, avendo  caratteri  l’una  e l’altra  identici. 

Noi  adunque  chiameremo  invece  col  Mill  valori,  e col  Bastiat 
«tesso  riccnezze  tutto  ciò  che  ha  un’utilità  prodotta,  una 
utilità  artificiale;  chiameremo  beni  naturali  e non  ricchezze 
quelle  cose  che  rendono  un’utilità  senza  il  concorso  del- 
l’umano lavoro.  Il  solo  valore  permutaH/e  costituisce  la  nc- 
ehezza,  la  quale  risiede  nella  somma  degli  oggetti  atti  ad  ap- 
pagare i nostri  bisogni  e che  son  dotati  dell’ utilità  onerosa 
(Bastiat);  il  valore  poi  denota  la  qualità  delle  cose  ond’ esse 
son  capaci  di  cambio. 
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CAPO  II. 

Produzione  della  ricchezza,  e suoi  fattori. 

I 4.0  — Risaltando  dall’  anzidetto  che  il  mezzo  d’ accrescere 
la  ricchezza  è quello  di  creare  in  gran  numero  glioj^etti  che 
contengono  questo  valor  permutabile,  fa  mestieri  rintracciare 
qual’ è la  funzione  destinata  a questa  creazione,  e da  quali 
leggi  vien  regolata.  Pria  di  tutto  bisogna  far  attenzione  che 
creare  in  economia  politica  vale  dare  o accrescer  valore  alle 
cose,  e quest’operazione  vien  denotata  col  nome  di  produ- 
zione ;V  nomo  dibatti- s’avvale  della  materia  esistente  tanto 
nel  regno  organico  che  nell’ioor^nico  per  far  subire  alla 
.stessa  innumerevoli  trasformazioni  allo  scopo  di  appagare  i 
nostri  bisogni;  ma  non  può  aggiugnere  o sottrarre  un  sol 
atomo  da  quelli  che  la  natura  ha  sparso  in  copia  tanto  nel- 
l’atmosfera che  sulla  terra. 

Fermato  adunque  il  principio  che  produrre  significa  dare 
0 aggiugnere  valore  alle  cose,  noi  dobbiamo  rintracciare: 
1°.  qua’  lavori  possono  appellarsi  produttivi,  e come  venir 
classificati;  2*^.  con  quai  mezzi  l’opera  della  produzione 
s’esegue.  Nel  che  fare  ci  serviremo  delle  giudiziose  inve- 
stigazioni del  sommo  Dunoyer,  le  cui  idee  sono  oggi  seguite 
dalla  più  parte  degli  economisti.  Le  osservazioni  preceden* 
mente  portate  sul  gran  meccanismo  della  produzione  non 
avean  condotto  ad  altro  resultato  se  non  a rilevare , che 
r uomo  nelle  varie  operazioni  che  comprendonsi  sotto  nome 
d’industria  agricola  don  fa  altro  che  cavar  dalla  terra  le 
materie  inservienti  agli  usi  della  vita , sia  per  esser  consu- 
mate senza  bisogno  di  nuove  trasformazioni,  sia  per  servire 
di  materie  prime  nella  fabbricazione  di  altri  prodotti,  mo- 
dificando la  loro  forma  e riunendole  ad  altri  og^tti  cavati 
pure  dal  seno  della  terra;  quest’ordine  di  lavori  classifica- 
rono gli  economisti  sotto  il  nome  d’ industria  agricola.  Dis- 
sero poi  industria  manifatturiera  quella  che  prendeva  i pro- 
dotti della  terra  e facea  loro  subire  delle  innumerevoli 
trasformazioni  per  adattarli  a’  nostri  bisogni;  finalmente 
nominarono  industria  commerria/e  quel  lavoro  che  s’ occupa 
del  trasporto  degli  oggetti  tutti  da  un  luogo  all’altro  per 
metterli  a disposizione  dei  consumatori. 

Ora  il  Dunoyer  ha  osservato,  che  questa  nomenclatura  è 
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viziosa  ed  errooea  pel  motivo  che  molti  di  essi  lavori  per 
loro  natura  non  possono  appartenere  nè  alle  prima,  nè  alla 
seconda,  nè  alla  terza  categoria,  ma  formano  delle  industrie 
a parte  che  bisogna  battezzare  con  appositi  nomi;  come  al- 
tresì è necessario  che  talune  arti  e profusioni  le  quali  si 
rendono  utili  alla  società  non  vadano  messe  fuori  delle  con- 
siderazioni dello  economista , anzi  è giusto  che  trovino  il 
lor  posto  nella  classificazione  delle  industrie. 

£ per  cominciare  agricoltura  ha  notato,  che  l’indu- 
stria minerale , la  pesca,  la  caccia,  ecc.,  non  possono  venir 
accettati  nella  categoria  d’industria  agricola,  perchè  non 
s’ occupano  affatto  della  coltura  dei  vegetabili , ma  sibbene 
dell’  estrarre  : la  prima  i minerali  dalle  viscere  della  terra, 
la  seconda  i pesci  dal  seno  del  mare,  la  terza  del  sottrarre 
i volatili  dalie  regioni  aeree  ; onde  meglio  potrebbonsi  queste 
denominare  industrie  estrattive;  riserbando  solamente  alle 
operazioni  campestri,  inclusa  la  pastorizia,  il  carattere  d'in- 
dustria agricola.  Quanto  all’ industria  manifatturiera , il 
Dunoyer  ha  saviamente  notato , che  quelle  arti  che  eserci- 
tano la  loro  azione  sulla  materia  sono  state  collocate  dagli 
economisti  nel  novero  delle  arti  produttive,  mentre  s’è  ne- 
gato questo  attributo  a quelle  altre  che  si  rivolgono  a modi- 
ficare il  nostro  spirito;  cosi  p.  e.  tutte  le  trasformazioni  che 
l’arte  del  muratore,  del  carpentiere,  del  magnano,  del 
carrajo,  ecc.,  inducono  alla  materia  prima  han  ricevuto  il 
titolo  d’industrie;  ma  s’è  però  vivamente  sostenuto  come 
improduttiva  l’arte  musicale,  la  professione  del  medico,  del- 
l’avvocato, del  letterato,  ecc.,  appunto  perchè  i loro  prodotti 
non  si  rivestono  di  materia,  anzi  svaniscono  appena  creati. 
Nella  Introduzione  al  presente  lavoro  noi  abbiamo  accennato 
i motivi  dai  quali  il  Dunoyer  fu  saviamente  indotto  a col- 
locare nel  rango  delle  industrie  utili  le  arti  e le  professioni 
che  s’occupano  a modificare  il  nostro  spirito,  i cui  pro- 
dotti s’attaccano  atruomo,  dove  rimangono  durevolmente; 
di  conseguenza  ce  ne  dispensiamo  a questo  luogo.  Sol  diciamo, 
che  una  nazione  è ricca  anche  quando  possiede  uomini  istruiti 
e morali,  che  facendo  valere  le  loro  facoltà  intellettuali  pro- 
curano ad  essa  soddisfazioni,  le  quali  costituiscono  il  be- 
nessere sociale  al  paro  di  quelle  che  rendono  godimenti 
fisici  coi  prodotti  materiali. 

Finalmente  intorno  alle  operazioni  classificate  sotto  la  ca- 
tegoria d’industria  commerciale  il  Dunoyer  osserva,  che  biso- 
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gna  distingaere  ìd  essa  qaelle  occapazìoni  che  sodo  dirette 
allo  scambio  delle  merci,  scambio  che  costituisce  anche  l’o- 
perato delle  due  altre  industrie;  dappoiché  tanto  gli  agricol- 
tori che  i manti f attor i^noa  producono  che  adoperando  la  per- 
muta de’  loro  prodotti,  affin  d’ ottenerne  altri  di  che  sentono 
bisogno.  CoDvien  quindi  separare  dalla  industria  commer- 
ciale quelle  operazioni  che  son  rivolte  unicamente  al  tra- 
sporto dei  prodotti,  che  s’occupano  in  conseguenza  dei  modi 
onde  gli  oggetti  tutti  sien  messi  più  facilmente  alla  consu- 
mazione degli  uomini,  traendo  profitto  delle  vie  di  comuni- 
cazione e di  trasporto  a questo  oggetto  apparecchiate  tanto 
dalla  natura  che  dall’arte;  questo  genere  d’industria  non 
potrebbe  che  impropriamente  ricevere  il  nome  di  commer- 
ciale^ mentre  più  degnamente  meriterebbe  quello  di  vettu- 
rale. Avremo  occasione  in  seguito  di  meglio  sviluppare  queste 
idee,  facendole  apprezzare  in  modo  più  soddisfacente. 

Il  prof.  De  Luca  (1)  muovendo  da  una  imperfetta  classi- 
lìcazione  proposta  dall’illustre  Genovesi,  e 'giovandosi  del- 
l’altra annunziata  dal  signor  Dunoyer  venne  ad  una  più 
esatta  nomenclatura  delle  industrie;  cosi  chiamò  pniuiTivA 
l’agraria,  che  suddivise  \n  estrattiva  ed  agricola;  secondaria 
la  manifatturiera  e professionale.,  essendo  carattere  distin- 
tivo dell’  una  l’ impiego  della  mano,  e dell’  altra  quello  del- 
r ingegno;  finalmente  complemkntaria  la  commerciale  pro- 
priamente detta  e la  vetturale.  Eccone  il  prospetto: 

caccia 
pesca 
fossile 

giardinaggio  (orto  e vite) 
agricoltura  e pastorizia 
silvicultura  i 

dalla  materia  prima 
da’  prodotti  che  si  consumano 
dal  processo  che  adopéra 

belle  arti 
letteratura' 

professioni  propriamente  dette 

(1)  PrINCIPII  elementari  della  scienza  ECONOMICA.  - 'Napoli, 
per  Pellizzone,  1852,  pag.  Ili  e seg. 
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interno  ed  esterno 
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per  terra 
per  acijua 
a vapore  o altro 


I 5.*^  — Ci  rimane  ad  esaminare  qoai  sieno  i mezzi  > pei 
quali  la  potenza  produttiva  dell’industria  si  attivi  e si  svolga; 
in  altri  termini  quai  sieno  i fattori  della  prodnzion  della 
ricchezza.  Adamo  Smith  e Tracy  assegnarono  una  sola  causa 
generatrice  di  questa  ricchezza , cioè  il  lavoro  umano.  G. 
B.  Say  ne  ammise  tre:  terra,  capitale  e lavoro,  e questa 
teorica  è stata  generalmente  abbracciata;  ma  il  Dunoyer 
non  ha  veduto  in  tutte  le  funzioni  dell’industria  che  la  po- 
tenza del  capitale  come  agente  unico  della  produzione.  11 
lavoro  umano  non  puossi  riguardare  come  solo  fattor  della 
ricchezza,  pel  motivo  che  esistono  in  natura  delle  potenze 
che  non  fan  parte  ^elle  facoltà  dell’uomo,  come  l’aria,  il 
vento,  la  luce,  l’acqua,  la  forza  vegetativa  del  suolo,  ecc.,  le 
quali  potenze  contribuiscono  anche  alla  produzione  degli 
oggetti  utili  alla  vita,  e 1’  uomo  se  ne  avvale  incatenandole 
per  cosi  dire  alta  sua  volontà,  onde  farle  servire  allo  scopo 
anzidetto.  Queste  potenze  o forze  che  si  vogiian  dire,  si 
possono  classificare  in  vive  ed  inerti:  son  forze  vive  della 
natura  il  sole,  l’acqua,  la  elettricità,  il  vento,  la  forza  ve- 
getativa del  suolo,  ecc.;  sono  la  dorata,  la  resistenza, 
la  duttilità  dei  metalli,  e via  via.  Ora  queste  forze  naturali 
esistono  indipendentemente  dal  lavoro  umano,  ed  agiscono 
in  modo  efficace  nella  produzione  delle  ricchezze. 

Credere  poi  con  G.  B.  Say  che  la  ricchezza  sia  venuta 
originariamente  dall’azion  combinata  di  tre  agenti  o fattori, 
cioè:  il  lavoro,  il  capitale  o%\ì  nufura/t,  fra  cui  col- 

loca la  terra,  è erroneo,  secondo  l’ha  fatto  rimarcare  il  Do- 
noyer , pel  motivo  < che  il  capitale  non  rappresenta  che  il 
lavoro  reali  zrato  negli  oggetti  utili  sia  pel  concorso  degli 
agenti  naturali , sia  per  quello  delle  facoltà  umane;  e la 
stessa  terra  sebbene  dotata  di  certe  proprietà  congenite, 
pure  non  sarebbe  suscettiva  di  produzione  utile  se  l’uomo 
non  vi . depositasse  il  suo'lavoro  e i suoi  capitali. 

Da  tutto  ciò  emerge,  che  le  facoltà  umane,  che  sono  an- 
che delle  forze  vive,  resterebbero  senza  fratto  ed  impotepti 
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a produrre  oggetti  utili  alla  vita  se  ooii  si  applicassero  alla 
materia,  quindi  debbono  considerarsi  come  capitali^  capaci 
d'ingrandimento  e d’ accumulazione  per  mezzo  dell’  insegna* 
mento  o dell’educazione.  G.  B.  Say  intravvide  questo  vero 
quando  collocò  tra’ fondi  produttivi  delia  società  le  facoltà 
industriali^  distinguendole  in  quelle  dei  sapienti,  degl’io- 
traprensori  d’industria  e degli  operai;  ma  egli  non  seppe  di* 
scernere  in  ciò  la  funzione  del  capitale,  anziché  del  lavoro 
umano;  come  non  rilevò,  che  negl’ istrumenti  d’industria, 
che  formano  l’altra  categoria  dei  fondi  produttivi  ch’egli 
ammise,  non  esìste  differenza  di  adenti  naturali  non  appro- 
nriati  ed  agenti  naturali  appropriati  ; dappoiché  l’aria,  l’e* 
iettricità,  il  vento  , la  luce,  ecc.,  collocati  nel  primo  rango 
sono  pure  appropriati  dal  momento  che  V uomo  se  ne  serve 
a beneficio  dell’ industria,  allo  stesso  modo  che  si  serve 
della  terra,  dei  minerali,  dei  metalli  per  l’oggetto  suindt* 
cato,  e quindi  andrebbero  tra  gli  agenti  naturali  appropriati. 

Per  ciò  che  concerne  i capitali,  il  Dunoyer  ha  notato,  che 
il  Say  distinguendoli  in  improduttivi , in  produttivi  d’u- 
tilità e di  piaceri,  e in  produttivi  di  ricchezza,  o semplice* 
mente  produttivi,  ha  portato  la  confusione  e il  disordine 
nella  loro  nomenclatura;  avvegnaché  gV improduttivi, che  son 
per  il  Say  il  tesoro  sepolto  nelle  viscere  della  terra  e ogni 
capitale  senza  impiego,  non  debbono  figurare  fra  gl’islra* 
mentì  della  produzione,  sebbene  virtualmente  abbiano  la  po* 
tenza  produttiva,  pel  motivo  che  questa  non  è rivolta  a be* 
neficio  dell’ industria. 

Quelli  cbe  chiama  il  Say  produttivi  d’utilità  o di  piaceri  noa 
possono  nemmeno,  seguendo  sempre  il  Dunoyer,  figurare  fra 
gli  strumenti  anzidetti,  perchè  si  consumano  improduttiva- 
mente; quantunque  io  osserverei,  cbe  ogni  capitale  diretto  ad 
una  produzione  utile  è veramente  produttivo,  secondo  la  clas- 
sificazione ^ssa  datane  dal  Say,  perchè  è l’ uttVtfù  appunto 
che  noi  cerchiamo  io  tutte  le  funzioni  economiche  ca- 
pitale ; quanto  a quello  che  ci  apporta  solamente  de’  pia- 
ceri, la  consumazione  improduttiva  non  s’avvera  pel  caso 
l’utilità  invece  d’ essere  materiale  diventa  immateriale,  dap- 
poiché nessuno  negherà  certamente  che  tutto  ciò  che  giova 
al  nostro  benessere  fisico  e morale  abbia  un’-  utilità  incon- 
trastabile, e quindi  lun  valore.  Nell’  analisi  adunque  degli 
strumenti  di  produzione  non  bisogna  vedere  che  i soU  capitali^ 
ij;qnaU  non  possono  meritare  tal  nome  se  non  rivolti  a be- 
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neficio  deirindostria,  e quando  rendcmo  dei  prodotti  .dotati 
d'utilità,  come  lo  sarebbero  quelli  che  derivano  non  solo 
dai  capitali  in  denari,  fondi  di  terra,  fabbriche,  macchine, 
materie  prime,  ecc.,  ma  anche  dai  capitali  morali  ed  intel- 
lettuali, che  sono  le  buone  abitudini,  e la  istruzione  tanto 
letteraria  che  scienlitlca  ed  artistica.  Cosi  il  Dunoyer  ter* 
mina  col  dividere  questi  capitali,  che  riguarda  come  forze,  in 
due  grandi  classi  : quelle  che  il  lavoro  ha  sviluppato  nel* 
l’uomo,  e le  altre  che  sono  state  realizzate  nelle  cose:  le 
prime  si  direbbero,  come  più  sopra  abbiamo  accennato,  ca- 
pitali morali  o intellettuali  della  società,  le  seconde  capi- 
tali materiali  o reali.  Le  facoltà  industriali  infine,  che  ap* 
partengono  a' capitali  intellettuali,  presentano  anche  due 
ordini  di  lavori:  quelli  che  si  dirigono  alla  concezione  ed 
alla  condotta  delle  intraprese,  gli  altri  che  si  volgon  tutti 
alla  pratica  ed  all’esecuzione  delle  nozioni  teoriche. 

§ 6^.  — Riconosciuto  che  i soli  fattori  della  produzione 
sono  i capitali  sì  morali  o intellettuali  che  materiali  o 
reali,  ci  rimane  in  ultimo  luogo  a portare  il  nostro  esame 
sopra  una  quìstione  importantissima  che  completa  la  nozione 
della  ricchezza;  quistione  messa  in  campo  dal  Bastiat  sulla  mi* 
snra  della  ricchezza  medesima.  Egli  ha  detto  nelle  sue  marmo* 
mes  ÉcoNOHiQtJEs,  che  una  nazione  nella  marcia  progressiva 
delle  industrie  non  tende  ad  altro  se  non  se  a ridurre  con- 
siderevolmente gli  sforzi  dei  produttori,  affrancando  il  lavorò 
umano,  col  costituirvi  per  quanto  è possibike  gli  agenti  natu- 
rali, e cavando  profitto  dalla  loro  utuità  gratuita;  ora  sic- 
come è appunto  questo  progresso  realizzato  nelle  cose  che 
riduce  la  somma  dei  valori  creati,  cosi  una  nazione  quanto 
più  avrà  sviluppate  le  sue  forze  ed  avrà  ottenuto  dei  pro- 
dotti ove  r intervento  dell’  industria  sarà  minimo,  tanto  meno 
crescerà  in  ricchezza,!  perchè  glianzidetti  prodotti,  costando 
minori  sforzi,  dècrescoho  di  valore.  i 

Simile  dubbio  avea  protnosso  G.  B.  Say  dicendo:  siccome 
la  ricchezza  è composta  dal  valore  delle  cose  possedute,  è 
egli  possibile  che  una  nazióne  sia  tanto  più  ricca,  quanto 
minor  prezzo  abbiùno  i suoi  prodotti  ? Egli  tentò  ri- 
solvere il  problema  ' notando  : che  i fondi  prodottivi  di 
questa  nazione  hanno  un  maggior  valore,  perchè  i servigi 
eh’ essi  forniscono  si  cambiano  contro  una  più  grande  quan- 
tità’d’e^getti  d'ogni  specie  dotati  d’utilità  onerosa.  Questa 
soluzione,  osserviamo  col  Glément,  essere  incompleta,  per- 
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chè  non  ispiega  come  la  ricchezza  prodotta  sia  più  grande 
nel  paese  ove  i progressi  dell’ industria  hanno  il  più  possi* 
burnente  ridotto  le  spese  di  prodazione  e il  valore  delle 
diverse  specie  di  prodotti;  quindi  bisogna,  per  dare  una 
spiegazione  sufficiente , cominciar  dal  posare  il  principio; 
che  il  valore  non  esprime  altro  che  una  qualità  essenzial- 
mente relativa,  e quando  nella  unità  può  allessare  il  valor 
d’un  oggetto,  può  crescere  nella  totalità  dei  prodotti.  Cosi 
per  la  introduzione  d’  un  nuovo  processo  o d’ùna  nuova 
macchina  si  giugno  ad  abbassare  le  spese  di  produzione, 
ottenendo  due  resultati:  1*^.  un  decremento  nel  valore  delle 
cose  prodotte;  2®.  un  aumento  nel  loro  numero;  onde  si 
trova  che  nell’  insieme  la  massa  dei  prodotti  è cresciuta. 
Ora  diminuendo  il  valore  delle  cose  prodotte  a miglior  mer- 
cato si  ha  un  aumento  dello  stesso  valore  nelle  altre  che 
si  cambiano  contro  le  prime;  se  un  palo  di  calzari  costando 
p.  e.  sedici  lire  vi  procaravan  pria  braccia  8 di  tela,  oggi 
col  mezzo  d’ una  nuova  invenzione  costando  i calzari  lire  8 
non  possono  darvi  che  4 braccia  di  tela,  cosicché  il  valore 
di  quest’  ultima  è cresciuta , ma  il  numero  dei  calzari  ha 
dovuto  raddoppiare,  perchè  il  nuovo  processo  ha  fatto  dupli- 
care la  funzione  dei  capitale,  estendere  la  richiesta  ed  il  con- 
sumo, mettendo  il  prodotto  in  condizione  di  trovar  compra- 
tori presso  le  minori  fortune.  L’ effetto  dell’ aumento  dei  pro- 
dotti è ben  naturale  e costante  dopo  una  nuova  invenzione, 
pel  motivo  che  se  s^  migliora  la  qualità  di  una  merce,  que- 
sta diminuisce  di  prezzo,  e la  richiesta  si  fa  in  conseguenza 
maggiore;  quale  richiesta  aumenta  all’avvenante  la  produ- 
zione. 

< Quando  un  progresso  industriale , dice  il  Glément,  per- 
» mette  d’ottenere  senza  un  maggior  lavoro  o sforzo  delie 
» quantità  più  considerevoli  di  oggetti  provveduti  d’ utilità 
« valida  (valable),  non  ne  risulta  alcun  abbassamento  nella 
» somma  dei  valori,  perchè  la  riduzione  dei  valore  ottenuta 
« sulla  unità  del  prodotto  nel  quale  s’è  realizzato  il  pro- 
r>  gresso,  è stato  compensato  dalia  plusvalenza  che  àcquìstano, 

> relativamente  a quest’oggetto,  tutti  gli  altri* oggetti  contro 
« i quali  può  es.ser  cambiato;  ne  risalta  poi  ; al 'Contrario 

> per  la  somma  dei  valori  un  accrescimentoi  proporzionale 
» nel  soprappiù  ottenuto  nella  quantità  dei  prodotti.  — La 
* ricchezza  è dunque  realmente  proporzionata*  alla' somma 
« ’ totale  dei  valori,  e questa  somma  lo  è anch’  essa  alla  quan- 
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* lità  dei  prodotti  d’ogoi  genere;  di  conseguenza  alla  somma 

• delle  soddisfazioni  che  possiamo  procurarci.  » 

La  quantità  di  lavoro  umano  impiegato  nella  creazione 
d’una  merce  può, non  essere  aumentata,  ed  intanto  il  valore 
della  medesima  esser  cresciuto;  avvegnaché  l’offerta  e la 
richiesta  hanno  un’ influenza  sensibile.  Cosi  avviene  anche 
del  prezzo;  il  quale  essendo  determinato  dalla  quantità  di 
moneta  che  si  dà  in  cambio,  dessa  può  crescere  o abbas- 
s^e  di  valore  secondo  che  gli  oggetti  prodotti  crescono  o 
diminuiscono;  ritenuto  che  i metalli  preziosi  non  vi  abbiano 
avuto  per  sé  stessi  alcuna  parte.  ' 

Per  conchiudere:  la  ricchezza  non  consiste  nell’aumento 
di  valore^  di  prezzo  o di  lavoro  umano  avvenuto  nella  produ* 
zione  degli  oggetti  considerati  nella  loro  untfù,  sibbene  nell’au* 
mento  solo  di  valore  che  per  virtù  dei  progressi  industriali 
s’è  verìQcato  nella  somma  o totalità  di  tai  oggetti,  e nella 
maggior  quantità  di  salisfazioni  che<  possono  procurarci. 

CAPO  111. 

Del  valore  e del  prezzo. 

I 7.®  Alle  spiegazioni  date  nel  Capo  l.°  sulla  teoria  del 
valore^  ne  aggiugneremo  ora  delle  altre  ugualmente  impor- 
tanti, che  integrano  lo  sviluppo  della  teoria  medesima. 

Cominciamo  pertanto  dal  {^are  nettamente  la  definizione 
del  valore.  Esso  consiste  nel  rapporto  delle  quantità  esi- 
stenti nelle  cose  cambiate  ; ìa  utilità.,  oh’ è il  carattere  essen- 
ziale pel  quale  si  determina  il  valor  dei  prodotti,  per  nulla 
interviene  nell’aumento  o abbassamento  del  loro  valore.  Tra- 
lasciando dal  far  rimarcare,  che  i beni  naturali  dotati  d’una 
immensa  utilità  non  hanno  valore,  dico,  che  tra  i beni  arti- 
ficiali il  pane  ha  una  grande  utilità  rispetto  al  diamante, 
mentre  quest’ultimo  ha  un  valore  incomparabilmente  più 
grande  del  primo.  Da  ciò  è nato  anche  l’errore  di  più  econo- 
misti di  confondere  il  valore  col  prezzo,  credendo  di  dare  con 
esso  una  misura  esalta  del  primo;  mentre  bisogna  notare, 
che  il  prezzo  non  esprime  che  la  quantità  di  moneta  che 
vale  ciascun  prodotto  nell’atto  della  vendita;  quantità  la 
quale  è sottoposta  a molte  variazioni  indipendenti  dalle  cause 
che  regolano  il  valore  dei  prodotti.- 

Gravi  quistioni  si  son  fatte  intorno  agli  elementi  che 
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costituiscono  il  valore.  Taluni  han  creduto  riconoscerlo 
negli  oggetti  che  hanno  materialità  e durata;  escludendo 
così  i prodotti  immateriali  dal  novero  delle  ricche*ae,  per- 
chè essi,  secondo  disse  il  Say  (da  altri  pur  seguito),  sto- 
niseono  al  momento  che  sono  creati;  cosi  sarebbero  quelli 
del  medico,  dell’avvocato,  del  letterato,  ecc. 

Nell’  iNTHODUtiONE  al  presente  lavoro  noi  abbiam  dato  sul 
proposito  alcune  spiegazioni,  che  credo  basteranno  a chia- 
rire convenientemente  la  materia.  Tanto  le  industrie  che  han 
per  oggetto  di  modificar  le  cose  esistenti,  quanto  le  altre 
che  modificano  lo  spirito,  dandogli  nuove  direzioni, nuovi  lumi, 
nuove  conoscenze,  o 'che  si  dirìgono  al  cuore  imprimendovi 
nuove  tendenze,  nuovi  sentimenti  morali , ecc.,  agiscono  sem- 
pre allo  stesso  modo;  avvegnaché  il  lavoro  umano  non  crea 
che  la  sola  utilità,  mentre  la  materia  nella  quale  s’ incorpora 
esiste  da  sé  tutta  quanta  in  natura.  Ora  questa  utilità  può 
fissarsi  tanto  nelle  cose  che  negli  nomini;  nel  •primo  caso 
i prodotti  sono  materiali  e sensibili,  perchè  possiamo  toc- 
carli con  mani;  nel  secondo  essi  assumono  un  carattere  tutto 
spirituale,  e si  trasfondono  nell’ individuo  sul  quale  operano 
ed  agiscono. 

Altri  han  creduto  che  l’elemento  costitutivo  del  valore 
risiedesse  nella  rarità,  (1)  Per  certo  una  merce  abbondan- 
tissima e comune  a tutti  ha  un  valore  infinitamente  piccolo 
rispetto  a quello  che  acquista  la  merce  stessa  che  si  ritrova 
raramente  sul  mercato;  ma  questa  rarità^  come  han  fatto 
osservare  più  eminenti  economisti,  non  è che  l’ effetto  della 
sproporzione  ch'esiste  tra  la  quantità  delle  cose  richieste, 
e quindi  non  è essa  stessa  che  l’effetto  d'un  rapporto  come 
il  valore;  e se  influisce  ad  elevare  quello  degli  oggi^ti  lo 
fa  ordinariamente  in  via  transitoria,  nè  si  può  generalizzare 

(1)  V.  Senior  ■•— etc.  — Minghetti  — Econ.  pubblica 
— è pure  dello  stesso  avviso;  però  osserva  « che  la  rarità  è da 
considerarsi  nei  prodotti  relativamente  a*  bisogni  umani  in  ge- 
nerale, e non  in  quei  caei  speciali  nei  quali  essa  stessa  diviene 
un  argomento  a far  desiderare  l'oggetto,  per  la  smania  di  com- 
parire orrevole  o singolare.  Codesta  smania,  dice  Furgot,  è fon- 
data sopru  Un  genere  particolare  d'utilità,  poiché  tanto  più  si 
desidera  1’  oggetto  quanto  più  è raro  a'  trovarsi.  Adunijue , 
conchiude  il  Minghetti , la  rarità  in  questo  caso  si  classifica 
sotto  la  categoria  di  utilità,  mentre,  secondo  il  senbo  che  noi  gli 
diamo  col  Senior,  è semplice  limitazione.  " Lib.  2.*,  pag.  1^. 
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esistendo  in  poche  eccezioni  ; oltrachè  è un  male,  c bisogna 
desiderar  nell’interesse  economico  delle  nazioni  che  i pro- 
dotti Steno  abbondanti  a segno  che  raggiungano  il  minimo 
prezzo  possibile,  onde  diveogan  comuni  a tulli,  e la  società 
intera  possa  partecipare  ai  godimenti  che  i medesimi  pro- 
curano. Meglio  esprimeremo  le  nostre  idee  parlando  del- 
Y offerta  e della  dimanda. 

I 8.0 — Sarebbe  forse  misura  del  valore  la  moneta,  il  lavoro 
umano,  il  frumento  f taluni  economisti  l’hanno  positivamente 
affermato.  Però  la  più  parte  di  essi  ha  riconosciuta  la  ricerca 
dì  questa  misura  non  solo  dìfllcile  ma  anche  impossìbile, 
tanto  che  fece  dire  al  Say  ch’era  la  quadratura  del  cerchio 
nell’ economia  politica.  La  moneta  in  un  dato  momento  può 
dare  invero  l’indice  esalto  del  valore  d’una  merce  messo 

10  relazione  con  quello  delle  altre,  ma  variando  continua- 
mente  le  condizioni  del  mercato,  ed  essendo  anche  variabile 

11  valor  della  moneta,  come  d’ogni  merce,  ne  viene  che  non 
si  trova  mai  nello  stesso  rapporto.  Il  lavoro  umano  forma 
no  elemento  della  produzione,  ma  non  ne  costituisce  alTaito 
la  misura;  esso  può  esser  più  o meno  domandato,  più  u 
meno  retribuito  in  varie  epoche;  noi  conosciamo  le  oscilla- 
zioni alle  quali  va  soggetta  nei  vari  paesi  la  tassa  dei  salari. 
Il  grano  finalmente  come  un  prodotto  che  ha  dovuto  servire 
in  tuti’i  tempi  a soddisfare  i bisogni  di  nudrizione,  e che 
ha  il  potere  di  creare  costantemente  la  dimanda  necessaria 
per  rispondere  alla  offerta,  ha  dovuto  induire  necessaria- 
mente a regolare  il  valore  delle  altre  derrate;  ma  a questo 
ragionamento  sta  di  contro  il  fatto,  percliè  nè  il  grano  forma 
base  della  nudrizione  di  tutte  le  {mpolazioni,  di  modo  che 
sia  dovunque  richiesto  nella  medesima  quantità,  anche  pel 
motivo  che  sta  in  concorrenza  colle  altre  sostanze  alimentizìe 
di  cui  fa  parte;  nè  il  suo  prezzo  si  è conservato  sempre  lo 
stesso  tanto  per  la  varia  richiesta  fattane,  come  per  riguardo 
al  miglioramento  dei  processi  agricoli  che  hanno  abbassato 
le  sue  spese  di  produzione  (1). 

(1)  Il  sig.  Tooke  Histoire  des  prix  dice:  » Non  è raro  rinve- 
« nire  delle  persone  che  ragionando  sul  prezzo  del  grano  e 
" delle  altre  derrate  tengono  per  dimostrato,  che  le  variazioni 
» nel  prezzo  debbono  essere  proporzionate  quasi  sempre  alle 
•’  variazioni  delle  quantità  che  si  trovano  offerte  nel  mercato. 
••  E se  le  cose  dimostrano  altrimenti,  esse  non  mancano  d'attri- 
« buire  la  causa  di  questa  pretesa  anomalia  a qualche  straor- 

BiL'501.  La  Etonomia.  S 
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§ 9.  — Riepilogando  diciamo:  che  non  bisogna  confondere 
il  valore  col  prezzo;  dappoiché  mentre  il  primo  consiste  nel 
rapporto  delle  qmntità  esistenti  nelle  cose  cambiategli  secondo 
esprime  questo  rapporto  di  valore  in  moneta;  però  il  prezzo 
può  variare  aneli' esso  indipendentemente  dai  rajpporto  anzi* 
detto,  pel  motivo  che  le  oscillazioni  dell’ oro  e dello  argento 
esercitano  la  loro  ìnflaenza  sul  valore  degli  altri  prodotti  e 
sulla  tassa  nominale  del  prezzo,  senza  che  il  valor  delle  cose 
soffrisse  alterazione  alcuna  per  altre  cagioni.  L’abbondanza 
dei  metalli  preziosi  in  un  paese  può  far  mettere  in  circolazione 
una  massa  più  abbondante  di  danaro,  e quindi  per  avere 
un  prodotto  esser  costretti  a dare  più  moneta  che  pria;  ma 
ciò  non  altera  per  nulla  il  valore  effettivo  delie  cose,  per 
la  ragione  che  la  maggior  quantità  di  moneta  ricevuta  pel 
suo  abbassamento  di  valore  non  può  procurarci  più  di  oggetti 
di  quanti  ce  ne  forniva  pria  del  fenomeno  anzidetto. 

Bisogna  distinguere  il  prezzo  di  revient  (come  lo  chiamano 
i francesi)  dal  prezzo  corrente;  il  primo,  chiamato  anche  da 
taluni  economisti  prezzo  originario^  reale,  necessario,  natu» 
rale  ec.  è rappresentato  dalle  spese  fatte  dal  produttore  nella 
crcazion  d’una  merce,  cioè:  materie  prime,  salari  degli  operai, 
rendita  del  suolo,  essendo  stata  considerata  quest’ ultinaa  come 
aggiunta  alle  spese  di  produzione.  Il  prezzo  corrente  è deter- 
minato dalla  quantità  di  moneta  effettiva  che  si  riceve  nel 
mercato  al  momento  della  compra-vendita,  quindi  è, e deb- 
b’ essere,  esenzialmente  mobile  e variabile.  Si  vede  in  con- 
seguenza, che  a ‘ far  variare  il  prezzo  corrente  inQuiscono 
tanto  le  spese  di  produzione,  quanto  V offerta  e la  dimanda, 
di  cui  ora  meglio  parleremo. 

« dinaria  perturbazione  nella  circolazione  o a tntt'altro  accidente. 
X Ma  l’istoria  della  nostra  agricoltura  prova  chiaramente,  che 
-■  in. tutte  le  epoche  d'abbondanza  o di  rarità  di  raccolta,  le 
X variazioni  de’ prezzi  si  sono  manifestate  in  una  proporzione 
••  superiore  al  di  là  d’ogni  comparazione,  a differenza  delle  quan- 
X tità.  Questa  istoria  attesta  ancora  che  in  tutte  le  epoche  di 
X transizione  dalla  carestia  all’abbondanza,  l’agricoltura  ha  fatto 
X sentire  dei  gridi  di  dolore,  x 
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CAPO  IV. 

Della  domanda  e dell’ offerta;  del  costo  di  produzione. 

I 10,0  — Avendo  dimostrato  nel  capo  l.°  la  differenza  che 
passa  tra  valore  e ricchezza^  noi  non  insisteremo  qui  dav- 
vantaggio con  altri  argomenti  sull’ oggetto.  Solamente  ag>. 
giungiamo:  che  sebbene  sia  fondamento  del  valore  la  utilità^ 
pure  quest’utilità  bisogna  essere  intesa  in  un  senso  assai 
più  esteso  di  quanto  la  parola  filologicamente  permetterebbe; 
avvegnaché  i desideri  umani  son  cosi  vari  e multiplici,  che 
spesso  si  brama  ardentemente  tal  cosa  che  soddisfa  solo  la  no- 
stra vanità;  eppure  per  essa  siamo  disposti  a fare  grandi  sagri- 
ficl,  che  non  sono  affatto  in  corrispettività  deirutile  che 
ci  rendono.  Un  vaso  d’ argento,  a mo’  d’esempio,  una  pietra 
preziosa,  un’anticaglia  non  soddisfano  ad  alcun;  bisogno,  ma 
ci  procurano  intanto  dei  piaceri,  a’  quali  partecipa  il  nostro 
spirito  secondo  i nostri  gusti,  le  tendenze,  i capricci,  le 
mode  ecc.  - > 

Cosi  è che  il  valore  degli  oggetti  cresce  o diminuisce  a 
seconda  àeìV offerta  e della  dimanda.  Questa  formola  econo- 
mica però  a ben  comprendersi  e a misurarne  l’influenza 
che  esercita  sul  mercato  e sulla  produzione,  come  a veder 
da  quali  leggi  è governata,  richiede  delle  prenozioni  che 
abbian  la  maggior  possibile  chiarezza;  dappoicliè  convien 
confessare,  che  questa  parte  della  scienza  è stata  avviluppata 
io  molte  oscurità. 

La  dimanda.,  ha  detto  lo  economista  Rossi,  non  esprime 
solamente  la  quantità ^degli  oggetti  isolatamente  presa,  ma 
anche  quella  nei  suoi  rapporti  con  la  natura  e l’intensità  del 
desiderio  che  fan  gli  oggetti  medesimi  ritfiiiedere,  e con  la 
forza  degli  ostacoli  che  questo  desiderio  dovrebbe  o potrebbe 
per  avventura  sormontare  ond’ esser  soddisfatto.  Allo  stesso 
modo  V offerta  esprime  non  solo  la  quantità  delle  cose  messe 
in  vendita,  ma  ancora  la  difficoltà  più  o meno  grande  che 
s’incontra  nella  produzione.  Oiffatti  indipendentemente  dalle 
quantità,  il  valor  degli  oggetti  cresce  o abbassa  a misura 
che  sentiamo  maggiore  o minor  bisogno  di  possederli.  Fin- 
ché la  richiesta  d'una  merce  esiste,  l’offerta  si  può  man- 
tenere allo  stesso  limite  o crescere  ancora,  e quanto  più 
intenso  è il  desiderio  che  si  manifesta  per  lo  acquisto  della 
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merce  anzìdetta,  tanto  maggior  incitamento  si  ha  alla  produzio- 
ne, e quindi  alla  offerta  per  contentare  le  dimande  di  coloro 
che  gli  oggetti  prodotti  richieggono. 

I — È impossibile  tener  conto  di  tutte  le  circo^nze 
che  influiscono  a variare  i rapporti  dell’ offerta  e della  di- 
manda ; avvegnaché  a parte  di  quelle  che  possono  segnalarsi, 
ve  ne  ha  di  talune  che  sfuggono  e debbono  sfuggire  alle 
osservazioni  della  scienza,  pel  motivo  che  spesso  son  create 
fittiziamente  per  cercare  d’ illudere  i compratori  e far  pagar 
loro  una  merce  ad  un  prezzo  artiflziale,  ffngendo  che  dessa 
scarseggi  in  un  dato  luogo , o sia  molto  richiesta  per  ec- 
citare il  desiderio  di  consumatori  a farne  acquisto  ; in  ge- 
nerale s’osserva,  che  i compratori  aspettano  il  momento 
che  una  merce  venga  loro  offerta  spontaneamente  per  com- 
prarla a prezzo  moderato  ; per  converso  i produttori  o ven- 
ditori attendono  che  sia  loro  istantemente  richiesta  per 
elevare  il  prezzo  medesimo.  Ad  ottenere  questo  scopo  i 
produttori  usano  degli  artifizi  che  spesso  riescono  a chia- 
mare la  concorrenza  in  un  dato  prodotto. 

II  Garnier  nota  anche  come  circostanze  influenti  sulla 
variazione  dei  rapporti  tra  l’ offerta  e la  dimanda  la  probabi- 
lità di  spaccio  che  presenta  la  classe  dei  compratori  alla  quale 
la  merce  si  destina.  La  natura  dei  prodotti,  quando  sono  fun- 
^bili,  non  permette  che  dimorino  lungamente  nel  mercato:  il 
timore  d’ una  cattiva  raccolta,  le  agitazioni  politiche,  le  coa- 
lizioni , i monopoli  ecc.  son  tutte  cause  che  determinano 
l'elevazione  o l’abbassamento  dell’offerta  e della  domanda  (1). 

Finalmente  si  è osservato,  che  i due  termini  opposti  del 
mercato  hanno  tra  di  loro  vicendevolmente  una  diretta  in- 
fluenza; cosi  quando  la  richiesta  si  mostra  più  fdrte  e più 
energica,  la  offerta  nei  suoi  rapporti  morali  s’indebolisce, 
pel  motivo  che  non  può  soddisfare  1 desideri  dei  richie- 
denti; più  grande  ed  estesa  è l’offerta  d'una  merce,  meno 
spinge  il  desiderio  dei  consumatori  ad  ottenerla.  Però  biso- 
gna rimarcare,  che  nei  rapporti  materiali  dell’offerta  e della 
dimanda  succede  diversamente;  i prodotti  non  possono  au- 
mentare in  intensità  in  un  mercato  senza  che  la  richiesta 
cresca  similmente  in  intensità  nello  stesso  mercato;  se  non 
die  avviene,  che  giunti  ad  un  certo  punto  quest’ ultima  si 
ferma,  ed  allora  Y offerta  dee  condursi  a’ suoi  limiti  nata- 
ti) Garuier.  — Élements,  etc.,  pag.  32. 
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rati,  pei  quali  limiti  il  prezzo  è ridotto  alle  spese  di  pro- 
duzione. 

Non  vogliamo  qui  discutere  le  idee  dei  socialisti  al  ri- 
guardo deir o^erfa  e della  dimanda,  che  ce  l’han  fulmi- 
nata come  iniqua  e barbara,  perché  rattaccandosi  dessa  al 
principio  della  proprietà,  ed  essendo  insita  alla  natura  umana, 
non  potrebbe  esser  eliminata  da  qne’  ritrovati  sociali  che 
appartengono  alla  categoria  delle  chimere:  Di  queste  ed  altre 
simili  teorie  faremo  per  altro  parola  al  Capo  4.^  Sez.  2.^; 
quindi  ritorniamo  alla  proposizione  di  sopra  annunziata, 
cioè:  che  limite  naturale  del  valore  è il  costo  di  produ- 
zione 0 per  meglio  dire  quelle  spese  che  si  fanno  come 
anticipi  dal  produttore  per  rimborsarsene  col  prezzo  di  ven- 
dita. Allorquando  una  merce  per  effetto  del  fenomeno  del- 
r offerta  e della  dimanda  vien  ceduta  ài  compratore , si 
può  esser  certi  che  dessa  ha  rimborsate  le  dette  spese , e 
può  più  0 meno  sorpassarle,  assicurando  un  maggiore  o 
minor  guadagno  al  produttore  secondo  le  circostanze  sovra 
esposte;  al  di  sotto  di  queste  spese  non  può  esistere  produ- 
zione pel  motivo  semplicissimo,  che  nessuno  impiegherebbe 
il  suo  lavoro  e i suoi  capitali  per  perder  parte  di  essi  im- 
produttivamente, ovvero  per  non  ottenerne  alcun  compenso; 
dappoiché  quella  parte  ch’è  rappresentata  da  questo  compenso 
o retribuzione,  che  vogliasi  dire,  e che  chiamasi  prodotto 
netto , siccome  a suo  luogo  vedremo , influisce  a far  cre- 
scere 0 decrescere  la  quantità  delle  cose  prodotte  e che  si 
voglion  cambiare;  e ciò  fintanto  dura  la  ricerca  delle  me- 
desime, perchè  alla  perfine  il  prezzo  tende  per  una  legge 
immutabile  e tutta  naturale  ad  equilibrarsi  alle  spese  di 
produzione.  « Nessuna  industria,  dice  il  Rossi,  sussisterebbe 
« se  le  derrate  o mercanzie  che  essa  mette  a disposizione 
« del  pubblico  non  fossero  accettate  al  prezzo  che  richiedono 
€ le  spese  di  produzione;  le  industrie  che  non  potrebbero 
« covrire  nella  loro  totalità  rammontarede’loro  anticipi  non 
■t  tarderebbero  a soccombere  ». 

Queste  spese  di  produzione  sono  adunque  designate  col 
nome  di  prezzo  originario,  reale,  naturale  ecc.  delle  cose, 
siccome  più  sopra  abbiam  notato,  e comprendono  i salari 
degli  ferale  r interesse  dei  capitali  impiegati  nella  produ- 
zione. Coquelin  fa  entrare  i profitti  degl’intraprenditori  tra  i 
salari,  sebbene  abbiano  dei  caratteri  ben  distinti;  ma  bisogna 
aggiungere  ancora  il  lavoro  produttivo  della  terra,  il  quale 
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si  compie  senza  l’ intervento  dei  proprietari  della  medesima, 
ma  solo  per  la  saa  feracità  naturale,  feracità  che  esiste  in- 
dipendentemente dai  capitali  impiegativi,  e che  costituisce 
una  parte  della  rendita  fondiaria. 

Ricardo  ha  particolarmente  insistito  su  questo  punto  della 
quistione^  dicendo:  esser  difficile  che  il  prezzo  corrente  stia 
lungamente  al  di  sopra  o al  di  sotto  del  prezzo  originario^ 
ossìa  delle  spese  di  produzione,  perchè  nel  primo  caso  i pro- 
duttori allettati  dai  grossi  profitti  correranno  in  folla  verso 
r industria  che  li  procura,  e faranno,  per  la  concorrenza, 
abbassare  il  prezzo  sino  alla  tassa  ordinaria  di  profitti.  Se 
è al  di  sopra,  la  produzione,  cessando  di  rimborsare  le  spese 
anzidette  s'arresterà  o rallenterà,  o pure  troverà  modo  di 
diminuire  queste  spese  fino  a che  il  prezzo  corrente  co{^ 
la  somma  degli  anticipi,  aggiungendovi  il  profitto  necessario. 
È dunque,  al  fin  dei  conti  dice  il  Baudrillart,  il  prezzo  origi- 
nario  o reale  che  regola  il  prezzo  corrente  nella  sua  cerchia 
o orbita,  a traverso  delle  oscillazioni  più  o meno  ineguali.  Si 
vede  cosi,  che  le  spese  di  produzione  rappresentano,  per 
quanto  è possìbile,  l’unità  nella  varietà,  l’elemento  dell’or- 
dine in  seno  alla  libertà  si  mobile  dell’ offerta  e della  di- 
manda, la  stabilità  nella  variabilità  (1). 

Carey  disse  invece,  che  il  valore  è uguale  al  costo  di  ri- 
produzione,  cioè  a quel  tanto  che  altri  dovrebbe  impiegare 
per  riprodurre  il  medesimo  oggetto,  (x>mprendendo  io  ciò 
il  salario  dei  lavoratori,  la  remunerazione  dello  imprendi- 
tore , il  profitto  dei  capitali  e restauro  di  quelle  parti  di 
essi  che  nella  produzione  sonosi  logorate.  A questi  elementi 
aggiunse  la  rarità,  perchè  non  sempre  le  forze  e i mate- 
riali si  prestano  da  natura  per  un’abbondante  produzione. 

11  Minghetti  s’accosta  interamente  a quest’ opiokme  del 
Carey  (2);  anzi  confuta  il  Ferrara  (3),  perchè  accettando 
anch’egli  la  fo^mola  dell’economista  americano,  ne  ha  mu- 
tato il  significato  primitivo,  avvegnaché  essa  neiranalisi  fat- 
tane non  suona  più  reintegro  di  capitali  esistenti  prima  della 
produzione,  profitti,  salari;  ma  suona  inoltre  difficoltà  di 
conseguire  l’oggetto,  posta  la  diversa  efficacia  delle  forse 


(1)  Baudrillart  - Manuel  cTÈcon.  Polit.  Part.  3,pag.  220,21. 
<2)  Della  Econ.  pubblica.  Lib.  2,  pag.  128  e 129. 

(3)  Biblioteca  dell'Economista  Pref.  a Senior.  Torino,  per 
Pomba,  eco. 
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naturali.  L’esame  di  questa  quistione  l’abbiamo  noi  riser- 
bata al  Capo  IV  della  Sezione  III,  dove  parlando  delle  Mercedi 
verranno  annunziate  le  nostre  idee  sulla  teoria  del  coito  di 
riproduzione  annunziala  dal  Carey,  c modificata  dal  Ferrara. 

CAPO  V. 

Dello  scambio;  sue  diverse  forme; 
agenti  dello  scambio. 

I 12.0  — lj,  teorica  della  division  del  travaglio  è subor- 
dinata e connessa  alla  funzione  dello  scambio,  di  cui  ven- 
ghiamo  a ragionare.  Quest’  ultimo  consiste  nella  permuta  che 
gl’individui  fanno  tra  loro  degli  oggetti  di  cui  sentono  vicen- 
devolmente bisogno.  Senza  parlare  del  modo  come  lo  scambio 
s’esegue  nello  stato  selvaggio  dell’uomo,  dico  solamente,  che 
nell’infanzia  delle  società,  limitata  l’industria  in  poche  mani, 
dovendo  ognuno  provvedere  personalmente  e direttamente 
a’ propri  bisogni  colla  produzione  delle  cose  che  gli  neces- / 
sitano,  lo  scambio  si  dovea  tenere  entro  a limili  angu- 
stissimi. La  ripartizione  de’ vari  rami  d’, industria  non  ancora 
avverata,  porta  seco  un  ritardo  nello  sviluppo  delle  facoltà 
intellettuali  e nel  progresso  economico;  ma  poi  poco  a poco 
cresciuti  i bisogni,  l’ uomo  comprende  che  le  soddisfazioni  che 
si  procura  sono  incomplete,  e che  di  altre  resta  assolutamente 
privo,  quindi  si  spinge  a produrre  più  abbondantemente 
quegli  oggetti  che  sebbene  sorpassano  la  soddisfazione  dei 
bisogni  anzidetti,  pure  possono  esser  cambiati  contro  altri 
che  non  è dato  a lui  di  largamente  ottenere,  sia  per  man- 
canza di  singolare  genio,  sia  per  altre  speciali  circostanze; 
finché  giunge  ad  applicarsi  esclusivamente  ad  una  sola  in- 
dustria, ed  in  ultimo  ad  un  ramo  di  essa.  È allora  che  l’ in- 
dustria viene  ad  ottenere  tutto  il  beneficio  della  division 
del  lavoro,  di  cui  parleremo  al  Capo  8.^  di  questa  1.“  Se- 
zione. 

Varie  condizioni  sono  indispensabili  perchè  il  cambio  si  ese- 
gua secondo  le  prescrizioni  della  scienza.  Pria  di  tutto,  vuoisi 
che  le  cose  destinate  alla  permuta  siano  legittimamente  pos- 
sedute: in  altri  tennini  che  esista  il  diritto  di  proprietà  su- 
gli oggetti  che  si  voglion  cambiare.  Se  dessi  fosser  comuni 
a lutti,  dimodoché  ognuno  potesse  acquistarli  senza  stento 
0 fatica,  non  si  cercherebbe  d’ ottenerli  per  mani  altrui;  la 
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luce,  l’aria,  l’acqaa,  il  calore  ec.  non  son  suscettivi  di  per* 
muta  per  questo  motivo,  che  sono  di  comun  dritto.  In  se- 
condo luogo  è necessario  che  in  questi  oggetti  vi  abbia  la 
qualità  d’ esser  trasmessibili,  cioè  che  possan  passare  da  una 
ad  altra  mano:  i beni  naturali  non  sono  capaci  di  trasmes- 
sibilità  e d’esclusivo  possesso,  in  terzo  luogo  bisogna  che 
gli  oggetti  di  cui  è parola  non  sieno  fra  di  loro  uniformi, 
anzi  abbiano  essenzialmente  il  carattere  della  varietà;  se 
lutti  gli  uomini  fossero  provveduti  degli  stessi  oggetti,  nes- 
suno cercherebbe  di  acquistarne  da  altri,  potendo  da  sè  prov- 
vedersene. In  ultimo  luogo  è indispensabile  che  il  cambio  ab- 
bia per  condizione  la  libertà  e la  sicurezza  nelle  transazioni. 

Sckarbeck  ha  chiaramente  notato  le  tre  prime  condizioni 
del  cambio  nel  suo  Trattato:  Theorie  des  richesses  socia- 
Ics  (1);  alle  quali  il  Coquelin  giudiziosamente  ha  aggiunto 
quelle  che  si  riferiscono  alla  libertà  e alla  sicurezza  delle 
transazioni  ; noi  non  insistiamo  davvantaggio  su  quelle  messe 
avanti  dallo  Sckarbeck  sembrandoci  troppo  evidenti,  e piut- 
tosto diremo  qualche  parola  sulle  due  altre  aggiunte  dal  Go- 
quelin,  a motivo  che  si  legano  ad  altri  sviluppi  che  dovremo 
porgere  nel  progresso  del  presente  lavoro. 

La  libertà  deli’ industria  è condizione  indispensabile  delle 
società  umane,  ond’esse  possano  svolgere  pienamente  quelle 
attitudini  di  cui  sono  singolarmente  forniti  i consociati;  ogni 
ostacolo  messo  a questa  libertà  guardata  anche  solamente  dal 
lato  dell’ interesse , è fatale  all’industria,  perchè  impedisce 
che  gli  uomini  si  addicano  a quel  genere  di  produzione  ove 
i talenti  o le  circostanze  locali  li  spingerebbero,  ed  ove  an- 
cora maggiore  è la  richiesta  e più  esteso  il  consumo.  La 
sicurezza  poi  è il  suggello  della  libertà,  perchè  se  nelle 
transazioni  private  il  produttore  non  è sicuro  che  la  cosa 
acquistata  pervenga  in  sue  mani,  e vi  si  mantenga  in  piena 
proprietà,  nessuno  rischierebbe  i suoi  capitali  per  la  produ- 
zione degli  oggetti  inservienti  a soddisfare  gli  umani  bisogni. 

Il  cambio  adunque  crea  nella  società  de’ mutui  rapporti 
e de’ legami  eterni  pei  quali  ogni  classe  di  produttori  è in- 
teressata al  bene  e vantaggio  di  tutte  le  industrie,  e non 
può  desiderare  se  non  che  esistano  e si  rassodino  le  con- 
dizioni di  sopra  esposte  per  raggiungere  il  fine  della  miglior 
convivenza. 


(I)  Livr.  II,  chap.  I. 
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Intanto  dobbiamo  avvertire,  che  la  parola  cambio  dev’es- 
sere da  noi  intesa  esclusivamente  nel  senso  di  commercio;  av- 
vegnaché da  essa  non  differisce  punto.  Diifatti  ecco  come  il 
gran  Dunoyer  ha  definito  il  commercio  nella  sua  opera:  De  la 
liberté  du  travail  (1)  « La  funzione  del  commercio  e il  suo 

> modo  di  concorrere  nella  produzione  consiste  nello  sposta- 
» mento  e -trasporto  delle  cose  per  metterle  a disposizione 

> di  coloro  che  ne  hanno  bisogno  ; però  il  nome  che  gli  si 
» dà  manca  evidentemente  di  esattezza,  e non  esprime  affatto 

> la  sua  funzione.  • Egli  crede  che  secondo  la  etimologia 
della  parola,  il  commercio  (cum  merx)  non  dovrebbe  espri- 
mere se  non  quell’operazione  per  la  quale  gl’individui  compo- 
nenti una  società  essendo  produttori  e consumatori  ad  un 
tempo  comprano  e vendono  le  merci  pel  bisogno  reciproco 
che  sentono  di  cambiarle;  cioè,  che  non  è un  fatto  partico- 
lare d’ una  sola  industria,  ma  invece  d’ ogni  arte  o professione 
dalle  più  umili  sino  alle  più  elevate.  La  produzione  non  ha 
altro  scopo  che  quello  di  creare  oggetti  per  cambiarli  con- 
tro altri,  quindi  ì’ agricoltore  e il  manufattore,  come  l’avvo- 
cato, il  letterato  ec.  sono  commercianti  nel  senso  che  creano 
per  vendere  i loro  prodotti.  Però  in  mezzo  a queste  opera- 
zioni, comuni  a tutte  le  classi  della  società,  v’ha  un’arte 
che  si  occupa  esclush^amente  di  comprar  gli  oggetti  dai 
produttori  per  rivenderli,  facendo  in  modo  che  dessi  sien 
posti  nelle  più  favorevoli  condizioni  del  consumo;  quest’arte 
è necessario  che  abbia  un  nome  particolare  e si  contraddi- 
stingua da  tutte  le  altre  industrie;  essa  invece  di  avere  quello 
di  commercio  o di  cambio,  dovrebbe  avere,  secondo  il  Dunoyer, 
quello  d’industria  vettura/e  o di  trasporto  (Vedi  I’Introd. 
e il  Capo  secondo  della  presente  Sezione). 

1 13.<^  — Le  forme  del  cambio  possono  distinguersi  in  sem- 
plici permute,  e sono  que’  baratti  di  merci  che  si  fanno  in  ogni 
paese,  in  ogni  luogo,  in  ogni  mercato  comprando  ciò  che 
serve  ai  nostri  bisogni,  ovvero  vendendo  quello  che  noi  pro- 
duciamo in  abbondanza  per  soddisfare  ai  bisogni  altrui  ; in 
cambio  o commercio  interno,  che  si  fa  tra  vari  paesi  d’uno 
Stato;  in  cambio  o commercio  esterno  che  ha  luogo  tra  na- 
zione e nazione,  e che  si  suddistingue  in  cambio  d’espor- 
tazione  e nell’ altro  d’ immessione  ; finalmente  in  cabotaggio 
(cabotage  dei  francesi,  coasting  frode  degl’inglesi),  che  è 
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(1)  Livr.  Vili,  chap,  I. 
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il  commercio  che  si  fa  lungo  le  coste  d’uno  Stato  marittimo, 
per  distinguerlo  da  quello  che  s’esegue  per  via  della  grande 
navigazione. 

Parlando  delle  permute  semplici,  noi  non  possiamo  per 
ora  dir  altro  se  non  che  esse  sono  la  prima  e direi  quasi 
rudimentale  forma  dal  cambio,  da  cui  prende  inizio  tutto  il 
meccanismo  del  commercio,  preso  nel  lato  senso  di  tutti  gli 
economisti.  Le  condizioni  più  favorevoli  perchè  queste  per* 
mute  si  compiano  rapidamente,  e nel  miglior  interesse  tanto 
dei  produttori  che  dei  consumatori,  si  riassumono  in  una  sola: 
la  libera  concorrenza,  della  quale  tratteremo  largamente 
nel  capo  seguente.  Lo  stesso  è anche  a notare  del  commercio 
interno  ed  esterno  e dei  cabotaggio;  dappoiché  la  libertà 
è condizione  indispensabile  nelle  industrie  e d’interesse 
comune,  pel  motivo  che  accresce  la  produzione,  permette 
agl’individui  di  dedicarsi  agevolmente  a quelle  arti  che 
meglio  si  affanno  al  proprio  genio  ed  alle  condizioni  eco- 
nomiche delle  località.  Cosi  il  commercio  interno  dà  l’agio 
agli  abitanti  de’ diversi  distretti  d’uno  Stato  d'abbracciare 
quella  industria  eh’ è più  specialmente  favorita  dalle  circo- 
stanze del  suolo  e del  clima  delle  varie  contrade , di  se- 
condare i bisogni  di  esse  e di  provvedervi  nei  miglior 
modo  pos.sibile;  opera  l'apertura  delle  Vie  di  comunicazione 
per  render  più  facile  lo  sbocco  dei  prodotti,  spinge  l’atti- 
vità industriale  della  nazione  sino  al  punto  di  vincere  la 
concorrenza  straniera  per  taluni  di  essi  prodotti.  Il  com- 
mercio esterno  opera  gli  stessi  prodigi,  ma  con  una  pro- 
porzione più  larga;  è impossibile  che  uno  Stato  pro- 
duca da  se  tutto  ciò  che  fa  pe’suoi  svariatissimi  bisogni; 
è pur  vecchio  l’assioma  non  omnis  ferì  omnia  tellus  per 
esser  qui  ripetuto.  Quindi  è necessario  che  una  nazione  si 
rivolga  alle  altre  per  ottenere  quei  prodotti  che  non  può 
avere  dal  proprio  suolo  e dalla  ^opria  industria  manifattu- 
riera; con  ciò  si  procura  una  quantità  inilnitameote  più 
grande  d’ogni  specie  d’utilità  e di  godimenti,  e può  rag- 
giungere quel  grado  di  agiatezza  e di  benessere  che  non 
le  sarebbe  altrimenti  roncesso.  Però  potrebbe  domandarsi: 
quale  de’ due  commerci,  V interno  cioè  o Y esterno,  contri- 
buisce di  più  alla  division  del  lavoro,  e spinge  lo  spirito 
industriale  de’ popoli?  noi  ci  riserbiamo  ad  altro  luogo  di 
rispondere  a tal  quesito  (1). 

(1)  Vedi  Sezione  VI,  Capo,  l.** 
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I 14.^  — Gli  agenti  mezzani  dello  scambio  sono  le  vie 
di  comunicazione  tanto  per  terra  che  per  acqua,  cioè  strade 
a ruota  o di  ferro,  vetture,  vagoni,  ecc.;  ed  anche  mari,  fiumi, 
canali,  docks,>  vaporiere,  navigli,  barche  e simili  legai. 

La  moneta  e le  carte  fiduciarie^  chiamate  pure  effetti  com- 
merciali y come  p.  e.  la  cambiale,  il  biglietto  ai  Banca, 
iìbigljetto  ad  ordine,  i te>arran{s, ecc., sono  medesimamente  dei 
mezzi  coi  quali  s’esegue  il  cambio  delle  merci  ; ma  di  essi  par* 
leremo  a suo  luogo,  quando  dovrà  trattarsi  del  Credito  e 
delle  istituzioni  che  ne  dipendono,  ed  allora  appunto  faremo 
rilevare  i vantaggi  che  tanto  la  moneta  che  le  dette  carte 
fiduciarie  producono  al  commercio  delle  nazioni. 

Le  vie  di  comunicazione  tanto  per  terra  che  per  mare 
debbono  considerarsi  come  istrumenti  destinati  a vincere  gli 
ostacoli  nascenti  dalle  difficoltà  naturali  che  la  distanza  op- 
pone alla  soddisfazione  de’ nostri  bisogni;  la  loro  importanza 
nell’economia  delle  nazioni  è immensa;  importa  quindi  sta- 
bilire, perfezionare  o aumentare  questi  mezzi  di  comunica- 
zione, accrescere  i cambi,  procurarsi  maggiori  soddisfazioni 
con  minori  sagrificl  e spese. 

Le  vie  di  comunicazione  si  dividono  in  naturali  ed  arti- 
ficiali; in  quelle,  cioè,  che  sono  presentate  all’indnstria  senza 
il  concorso  deli’umano  lavoro,  e nell’ altre  che  aperte  secondo 
i bisogni  della  società  e dei  mercati  esigono  spese  conside- 
revoli. Le  vie  di  comunicazione  per  terra  sono  le  più  arti- 
fiziali;  difficilmente  si  trovano  in  natura  delle  strade  beU’è 
fatte,  che  mettano  in  relazione  un  paese  con  un  altro,  quindi 
bisogna  ricorrere  all’arte  per  avere  quelle  che  ci  necessitano. 
Intanto  importa  avvertire,  che  i trasporti  per  mare,  oltreché 
s’  eseguono  con  una  celerità  maggiore  che  per  terra,  esigono 
poi  relativamente  minori  spese,  pel  motivo  che  sono  comu- 
nicazioni naturali,  e che  non  vogliono  impiego  d’animali  o 
altro  di  grandemente  costoso.  Noi  ritorneremo  sul  soggetto 
che  ci  occupa  nella  Sezione  VI,  Capo  3.°,  ed  offriremo  ai 
lettori  maggiori  sviluppi  che  non  comporta  per  ora  il  tema 
che  abbiam  preso  a svolgere. 
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CAPO  VI. 

Della  libera  coocorrenza  e sua  opera  salutare 
sulla  produzione  delle  riccnezze. 

I 15.^^  — Una  legge  Provvidenziale  che  governa  tatlMntero 
il  mondo  economico,  che  presiede  all’ attività  industriale 
degl’individui  componenti  l’ umana  famiglia,  una  legge  che 
si  fa  strada  a traverso  gli  ostacoli  che  i vizi  inerenti  alla 
nostra  natura  vi  presentano  nella  marcia  infinita  della  ci- 
viltà, è questa  concorrenza  della  quale  dobbiamo  tener  ra- 
gione; legge  suprema  ed  infallibile  che  in  tutte  le  evolu- 
zioni dello  spirito  guida  i' grandi  destini  sociali  verso  il 
lora  maggior  interesse,  fondato  nella  miglior  soddisfazione 
de’ bisogni  co’ minori  possibili  sagrificl. 

Essa  consiste  non  già  in  quella  lotta  egoistica  nella 
quale  gli  uomini  s’impegnan  per  ingannare  la  società,  per 
tradirla  con  arti  vituperevoli  ed  inique,  e condannarla  ad 
esser  zimbello  de’ pravi  e degl’ippocriti,  ma  in  quel  senti- 
mento virtuoso  ed  onorevole  che  spinge  i più  ingegnosi  ed 
abili  a farsi  innanti  nelle  carriere  ed  acquistar  meritata  for- 
tuna, a render  veri,  utili  e duraturi  servigi,  ricevendone 
quella  retribuzione  eh’ è frutto  di  oneste  e non  subdole  arti. 

È pur  vero  che  nei  servigi  richiesti  dagl’impieghi  della 
pubblica  amministrazione,  le  mediocrità  astute  e piaggianti 
tengon  luogo  delle  migliori;  ma  non  è cosi  nei  prodotti 
dell’industria,  dove  è attaccato  l’interesse  generale  dei  con- 
sumatori, e dove  la  preferenza  c data  solamente  alla  mi- 
glior qualità,  ovvero  alla  maggior  convenienza  economica 
che  i medesimi  possono  presentare.  I monopoli,  i privilegi, 
le  misure  restrittive  dell’  autorità , i dazi  protettori,  ecc. 
possono  alterare  ed  alterano  le  condizioni  libere  del  mercato; 
ma  fortunatamente  il  secolo  ha  ben  compreso  il  danno  che 
deriva  alle  industrie  da  questi  artifizi,  e tende  gradO'  a 
grado  a resecarli;  cosicché  l’opera  sua  salutare  già  inco- 
minciata con  buoni  auspici  andrà  sempre  progredendo  fin 
tanto  giugnerà  a darci  i desiderati  frutti. 

I i6.°  — Ciò  nondimeno  la  concorrenza^  come  legge  univer- 
sale arriva  sempre  a manifestarsi  con  più  o meno  di  forza 
secondo  le  circostanze  locali;  ed  in  momenti  dati  essa  è so- 
vrana regolatrice  delle  umane  azioni.  Però  non  bisogna  con- 
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fonderla  con  la  legge  dell’  offerta  e della  dimanda^  a motivo 
che  questa  può  elevare  i prezzi  dei  prodotti  al  di  là  delle 
spese  di  produzione,  basando  sulle  osciilazioui  del  mer* 
calo,  mentre  la  prima  tende  costantemente  a ricondurli  al 
livello  delle  spese  anzidette.  La  concorrenza  ha  per  fonda- 
mento la  giustizia;  essa  non  regola  i profitti  che  a norma 
dei  servigi  reali  ed  effettivi  che  si  apportano  ai  consuma- 
tori , e secondo  ancora  le  condizioni  naturali  con  cui  la 
produzione  ha  avuto  luogo;  proporziona  le  ricompense  al 
merito,  ed  è la  molla  piu  efficace  dell’attività  industriale. 

In  altri  tempi  per  frenare  le  smodate  pretensioni  dei  ven- 
ditori si  credette  necessario  che  l’autorità  pubblica  interve- 
nisse per  determinare  i prezzi  di  tutti  gli  oggetti,  e questa 
mania  regolamentare  fu  spinta  agli  eccessi.  Si  citano  ta- 
lune ordinanze  de’ passati  secoli,  e principalmente  del  XYIII, 
date  in  Francia,  per  mostrare  a quali  triste  conseguenze  può 
condurre  un  falso  principio  governativo.  Si  cita  un  editto 
del  ministro  Turgot  del  1776  per  rilevare  in  quale  stato 
d’abbiezione  tenesser  le  industrie  le  corporazioni  d’arti  e 
mestieri  dette  giurando^  le  quali  con  mille  ingiuste  pretese 
escludeano  dalla  concorrenza  le  migliori  capacità,  attutendo 
ogni  sentimento  di  nobile  emulazione,  di  gloria,  d’utile  e 
d’illuminato  interesse. 

In  certi  rami  d’industria  e per  certi  prodotti  esiste  an- 
cora l’ingerenza  governativa,  sia  perchè  trattisi  di  provve- 
dere alla  pubblica  sussistenza,  sia  perchè  s’intenda  garan- 
tire la  pubblica  salute  e le  fortune  dei  privati  dagli  at- 
tentati degl’ignoranti  e dei  perversi.  Cosi  p.  e.  in  taluni 
paesi  si  vede  sottoposta  a tassa  la  vendita  del  pane  e delle 
paste , credendo  che  con  tal  mezzo  si  giunga  ad  impedire 
che  il  popolo  venga  defraudato  nel  prezzo  dei  generi  anzi- 
detti , i quali  facilmente  giungono  ad  esser  monopolizzati 
appunto  perchè  la  richiesta  di  essi  è certa  e costante  nel 
mercato.  Noi  abbiamo  altrove  (1)  dimostrato  non  solo  gli 
errori , ma  i mali  infiniti  ancora  cui  si  va  incontro  nella 
tassazione  anzidetta,  e come  l'autorità  nel  prescrivere  le 
assise  (2)  (nome  dato  in  alcuni  paesi  alle  tasse)  faccia 

(1)  Delle  tasse  sul  pane  c sulle  paste.  — Memoria  inserita 
nel  voi.  3,  degli  atti  dell’ Accademia  delle  Scienze  e lettere  di 
Palermo  — Pai.  per  Lao,  ecc. 

(2)  Le  chiamano  anche  in  taluni  paesi  mete,  calmieri,  ecc. 
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opera  talmente  illegittima  ed  arbitraria  da  nuocere  a que* 
gr  interessi  medesimi  che  vuole  tutelare.  Essendo  varia* 
bili  per  loro  natura  gli  elementi  da  cui  resulta  il  prezzo 
dei  prodotti,  ne  segue  che  il  governo  bisognerebbe  tener  die- 
tro alla  mutabilità  di  questi  elementi  per  determinare  con 
giustizia  il  valor  venale  di  quelli;  il  che  è impossibile  per  due 
rilevanti  motivi:  1®.  perchè  farebbe  discendere  l’autorità 
in  certe  minuzie  della  pubblica  amministrazione,  nelle  quali 
dovrebbe  spender  molto  tempo;  2®.  perchè  certi  elementi 
non  possono  esser  forniti  che  dalle  pèrsone  del  mestiere, 
interessate  alla  elevazion  della  tassa.  Ciò  che  diciamo  del 
pane  e delle  paste  possiamo  estenderlo  ad  ogn’ altro  ramo 
d’industria. 

Però  siccome  le  professioni  del  medico,  del  farmacista,  del 
flebotomo,  ecc.,  s’esercitano  in  vantaggio  della  pubblica  salute, 
questa  potrebbe  esser  gravemente  compromessa,  ove  il  go- 
verno non  richiedesse  da  coloro  che  vi  si  dedicano  una 
preventiva  guarentigia,  che  si  traduce  in  assicurazione  sulla 
capacità  relativa  per  via  d’esami  ; dalla  quale  assicuranza 
trac  il  governo  medesimo  occasione  di  riscuotere  taluni  dritti 
fiscali,  rilasciando  delle  carte  abilitanti  dette  diplomi , ma- 
tricole, eco.  Su  ciò  SMI  da  osservare  le  seguenti  cose:  e pria, 
che  se  fosse  conducente  al  fine  il  mezzo  delle  lauree  e dei 
diplomi,  non  dovremmo  vedere  in  tutte  le  professioni  asini  da 
basto  e da  soma;  2.®  che  non  sarebbe  mestieri  obbligarli 
a pagamento,  mentre  questo  mette  maggiori  ostacoli  alla  con- 
correnza dei  buoni  ed  abili  che  difettano  di  fortune. 

In  generale  tanto  i corsi  universitari,  che  qualunque  altro 
officiale  insegnamento  non  dovrebbero  essere  obbligatori  pel 
motivo, che  un  tal  sistema  toglie  ai  privati  la  libertà  di  svolgere 
le  loro  attitudini  per  migliorare  i metodi  e gli  studi  dalla  au- 
torità imposti  ai  giovani  che  debbono  addirsi  alle  varie  car- 
riere; e per  riguardo  alle  tasse,  queste  si  rendon  gravi  alle 
limitate  fortune,  spesso  impotenti  a soddisfare  le  spese  che 
quell’ insegnamento  coattivamente  esige  (1).  Finché  il  grado 
di  civiltà  d’ un  paese  non  permetta  che  desso  insegnamento 
sia  abbandonato  all’attività  dei  privati,  il  governo  dee  piut- 


(1)  A quest’inconveniente  ha  con  molta  antiveggenza  provve- 
duto in  Italia  l’Art.  11®  del  Regolamento  Matteuoci  del  14 
settembre  1882.  Per  gli  alunni  delle  scuole  secondarie  classiche 
e tecniche  provvede  poi  l’ Art.  87  del  Regolamento  22  sett.  1860. 
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tosto  levare  le  spese  che  il  medesimo  richiede  da  latte  le 
classi  della  società,  perchè  latte  sono  interessate  ai  benefici 
che  procara. 

, I i7.®~  Cosi  non  la  pensano  però  molti  economisti,  ed 
anche  dei  più  recenti,  tra’  quali  il  Bianchini.  Conviene  qae* 
st’A.  che  bisogna  lasciare  sino  a nn  certo  panto  all’ interesse 
privato  l’esercizio  delle  industrie  e delle  varie  professioni, 
essendo  questo  interesse  la  miglior  guida  delle  umane  azioni  ; 
ma  siffatta  guida,  egli  dice,  può  facilmente  smarrirsi  quando 
Siam  costretti,  per  raggiungere  uno  scopo  utile,  a superare 
ostacoli  che  non  sempre  si  presentan  facili  e regolari.  Ecco 
le  sue  parole:  t Per  conceder  tutto  al  privato  interesse  bi- 

> sognerebbe  supporre,  come  han  fatto  taluni  scrittori,  che 

> il  medesimo  possa  sempre  essere  ottimo  giudice  non  solo 

> delle  privale  azioni,  ma  di  quanto  concerne  il  pubblico 

> bene;  bisognerebbe  altresì  immaginare  che  gli  uomini  fosser 

> giusti  e capaci  di  quella  totale  perfezione  di  cui  l’ umana 
» razza  non  è suscettibile.  Non  è vera  assolatamente  quella 
t teoria  messa  in  campo , che  ognuno  cercando  il  prò- 
» prio  vantaggio  concorre  e s’adopera  pel  vantaggio  co* 

> mane;  poiché  se  ciò  succede  talvolta,  l’esperienza  del 

> secoli,  la  natura  umana,  r immutabile  ordine  dell’ universo, 

> lo  stesso  quotidiano  andamento  sociale  dimostrano  che  il 

> principio  dell’egoismo  è più  potente  dell’amore  del  pub* 

> blico  bene;  dimodoché  l’uomo  quando  è messo  nella  po* 

> sizione  di  fare  il  suo  esclusivo  vantaggio , ci  vuole  uno 

* sforzo  di  virtù  per  pensare  a quello  degli  altri.  Ogni 

> potere  tende  naturalmente  a cadere  o nella  debolezza  o 
t nell’abuso,  ed  in  questo  più  che  in  quella;  ond’é  me* 
« stieri  per  non  eccedere  che  avesse  limiti  certi.  Ora  fon* 
» deremo  noi  l’ordine  sociale  sopra  una  potenza  morale  e 

* materiale  com’ è l’interesse  individuale  abbandonato  a sé 
» stesso.,  iodeterminato,  senza  basi,  facilissimo  a trascorrere 

> e senz’ alcun  freno  alcuna  guarentigia?  Nè  le  utili  cono* 
» scenze,  nè  i retti  principi  sdentifici,  l’ educazione,  i co* 

> stumi  possono  io  ogni  caso  essere  di  preservativo,  quando 
» dominano  nei  popoli  passioni  e lendeni»,  nelle  quali  Tin* 
» teresse  materiale  può  agevolmente  vincere  la  virtù;  pe* 
» roccbè  la  idea  di  far  fortuna  è tanto  seducente,  che  ezian* 

> dio  gli  uomini  più  illuminati  sovente  cadono  in  quei 

> pregiudizi,  errori  e vizi  che  prevalgono  in  tempi  di  bar* 

* carie,  c die  sono  sorgente  di  danni  per  la  privata  c pub* 
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t blica  economia.  Col  dire  soverchiamente  lasciate  fare, 
» lasciate  passare  si  vorrebbero  mettere  i governi  neU’in- 

> tera  inazione  a riguardo  delia  pubblica  economia , o ap* 

> pena  farli  intervenire  solo«  allorché  trattasi  d^  impedire  il 
t male.  Ma  quando  i mali  sono  avvenuti  e s’accumulano, 
» SODO  sempre  i governi  nella  favorevole  posizione  di  cu* 
» rarli,  o sono  essi  stessi  tratti  dal  vortice  del  loro  cumulo 

> che  tutto  ravvolge  e confonde?  In  si  tristi  casi  per  lo 

> più  s’adottano  transizioni,  rimedi  palliativi,  ed  allora  o 
» il  male  non  è positivamente  impedito  o più  forte  si 
» radica  (1).  » 

Ci  duole  il  veder  si  enei^camente  difesa  l’azione  gover* 
namentale  da  un  uomo  che  ha  dato  al  suo  libro  una  forma 
didattica,  e che  vien  destinato  al  pubblico  insegnamento. 
Dovendo  educare  la  gioventù  a principi  di  libertà,  e farle 
comprendere  l’importanza  e il  valore  di  cerie  teorie  della 
scienza  che  ne  formano  il  pernio,  noi  non  possiamo  far  a 
meno  di  confutarle. 

Ogni  uomo  per  vero  è vivamente  interessato  al  proprio  van- 
taggio; chi- oserebbe  negarlo  ? per  conseguire  la  maggior 
somma  possibile  di  beni  sì  morali  che  materiali  è spinto  a 
mettere  in  azione  tutt’i  mezzi  di  cui  può  disporre;  e spesso 
eccitato  da  soverchio  egoismo  trasmoda  in  opere  riprove- 
voli. Ebbene!  questi  atti  estrinseci  che  si  manifestano  nella 
società  sono  appunto  quelli  che  mettono  in  guardia  la  me- 
désima dagli  attentati  dei  tristi,  e che  agiscono  come  di 
prevenzione  verso  coloro  che  debbono  ricorrere  al  cambio 
per  acquistare  una  merce  necessaria  alla  soddisfazione  dei 
propri  bisogni;  ma  credete  che  la  mala  fede  e l’ingatmo 
possano  solamente  esistere  nei  produttori  o venditori  e 
non  nei  compratori  o consumatori?  tanto  gli  uni  che  gli 
altri  nell’ atto  della  permuta  cercano  i propri  interessi,  e 
quando  non  agiscono  con  retti  fini  possono  a vicenda  ingan- 
narsi. Ora  l’ingerenza  governativa  a questo  riguardo  non 
tende  che  a frenar  l’ingordizia  e l’astuzia  dei  primi  a 
danno  dei  secondi,  e non  già  di  questi  contro  quelli;  agisce 
ancora  come  misura  di  prevenzione  e non  di  repressione. 
Ma  le  leggi  che  mirano  a prevenire  han  fatto  e faran  sempre 
opera  perduta  ; qualunque  sanzione  penale  a questo  riguardo  é 

(1)  Del  ben  vivere  sociale.  Voi.  11.  Sez.  1.  Cap.  1.  Napoli,  ecc. 

(2)  Legislazione.  Lib.  3,  p.  2,  cap. 
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ioedìcace,  e,  giuridicamente  parlando,  agisce  come  la  legge  che 
si  propone  di  punire  la  sola  intenzione  a delinquere,  che  per 
sè  stessa  non  può  formare  delitto.  Lasciamo  alla  divinità  che 
vede  nelle  profonde  latebre  del  cuore  umano  il  punire  i 
nostri  pensieri  ; ma  la  legge , secondo  lia  detto  il  sommo 
Filangieri,  non  può  punire  Vallo  sen:a  la  volontà  e la  vo- 
lontà senza  l’atto  cogitatioms  nemo  patitur  era  regola  del 
dritto  Romano  (2).  Quando  si  manifesta  la  volontà  di  violare 
la  legge,  ma  non  si  manifesta  coll’azione  dalla  legge  vie- 
tata non  esiste  delitto;  così  mettendo  dei  prezzi  determinati 
alle  cose  che  si  espongono  in  vendita , il  governo  intende 
prevenire  non  solo,  ma  punire  una  frode  non  ancora  com- 
messa; e dico  punire,  perchè  è difficile,  anzi  impossibile, 
secondo  abbiamo  precedentemente  annunziato,  che  l’autorità 
tenga  dietro  a tutte  le  oscillazioni  deWojferta  e della  ri- 
chiesta, e degli  elementi  che  compongono  le  spese  di  pro- 
duzione per  determinare  in  momenti  dati  qual  sia  l’equa  re- 
tribuzione che  possa  spettare  al  produttore;  dunque  o favo- 
risce al  di  là  del  convenevole  i suo^  interessi,  ed  allora  nuoce 
al  consumatore,  o viceversa  serve  agl’interessi  di  quest’ ul- 
timo, ed  allora  avrà  intaccate  le  sorgenti  produttive  dell’in- 
dustria. Punire  un  delitto  dove  esista  e sia  consumato,  ecco 
la  incombenza  suprema  della  giustizia  punitrice!  e siccome 
i monopoli  sono  un  attentato  alla  libertà,  ch’è  di  dritto  na- 
turale e civile,  cosi  reprimendoli  fa  il  governo  opera  salu- 
tare e giusta  (1). 

I 18.®  Non  rimane  adunque  che  lasciare  agl’interessi  in- 
dividuali di  dibattersi  senz’  alcuna  limitazione  sul  modo  di 
fissare  il  valor  venale  delle  cose , e alla  libera  concorrenza 
di  cercare  il  vantaggio  della  società  tutta  quanta,  la  quale 
non  potrebbe  venir  menomamente  defraudata  sotto  Timpero 
d’una  legge  provvidenziale  che  ravvicina  i bisogni  degl’ in- 
dividui, e li  costituisce  in  un  rapporto  di  vicendevole  utilità, 
t Gli  economisti , dice  saviamente  il  Coquelin , parlano  in 
» generale  assai  poco  della  concorrenza,  almeno  d’una  ma- 
li) » Tutelare,  sussidiare  dove  fa  bisogno,  secondo  il  biso- 
« gno  e dentro  i limiti  del  bisogne , la  concorrenza  ; ecco  a 
" che  si  riduce  la  protezione  pubblica , la  quale  tutte  le  volte 
" che  non  si  è atteggiata  con  le  sue  dovute  condizioni  ha  luogo 
« lo  sbrigliato  concorso,  invece  della  concorrenza.  « Homagnosi  : 
Bella  libera  universale  concorrenjsa  nell' ordine  sociale  delle 
ricchezze  — \o\.  10  delle  opere.  Milano,  ecc. 

fim.NDi.  La  Economia.  s 
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* niera  esplicita.  Raramente  essi  ne  pronunziano  il  nome , 

» mentre  non  lasciano  d’ invocarlo  ad  ogn’ istante  con  pa- 
» role  sottintese.  Infatti  è impossibile  di  stabilire  e con- 

> statare  le  leggi  che  T economia  politica  mette  in  luce 

* senza  far  intervenire  la  concorrenza , dappoiché  queste 
» leggi  derivano  appunto  dalla  stessa.  Nell’  opera  della  pro- 
» duzione,  come  in  quella  della  distribuzione  delle  ricchezze, 

» la  concorrenza  si  mostra  per  tutto,  non  come  accidentale, 

» ma  come  un  regolatore  sovrano.  È desso  che  regola  il 
» prezzo  delle  merci , che  determina  la  lassa  dei  salari  e 
» quella  dei  profitti,  che  separa  da  essi  la  rendita  fondiaria, 

> che  stabilisce  in  fine  il  corso  delle  remunerazioni  e dei 
» valori  di  tutta  sorta.  La  concorrenza  stimola  i produttori,  e 
» ciò  è pur  vero;  ma  fa  ancora  dippiù:  ella  li  distribuisce, 

* li  classifica,  li  coordina;  se  è lo  stimolante  della  produ- 
» zione  ne  è anche  il  freno , ed  è luce  e.  guida  più  che 
» sprone.  Quindi  non  si  dice  troppo  affermando  che  l’o- 

> pera  dell’ ordine  industriale  siccome  esiste,  è tutta  sua; 

* immaginate,  s’egli  sia  possibile,  una  sola  delle  regole  o 
« delle  leggi  che  la  scienza  constala,  di  cui  ella  non  sia  la 
» sorgente;  è dunque  impossibile  d'esporre  le  leggi  indù- 

* striali  senza  invocare  a ciascun  istante  questo  gran  prin- 
» cipio,  come  è vero  ancora,  che  gli  economisti  lo  invocano 

> incessantemente,  sebbene  lo  faccian  quasi  sempre  senza 

* nominarlo.  > 

Bastan  queste  solenni  parole,  e quanto  precedentemente 
abbiamo  esposto,  per  provare  la  benefica  influenza  che  l’in- 
vocato principio  esercita  sulla  produzione  delle  ricchezze. 

CAPO  MI. 

Dei  monopoli  naturali  od  artifixiali. 

|.  19.° — Le  condizioni  economiche  più  favorevoli,  noi 
Io  ripetiamo,  secondo  le  quali  lo  scambio  può  rapidamente 
effettuarsi  nel  miglior  interesse  tanto  dei  produttori  che  dei 
consumatori,  si  riassumono  in  una  sola,  la  libera  concorrenza. 

Ora  tra  gli  ostacoli  che  impediscono  l’ azione  benefica  di 
quella  legge  suprema,  e che  trovano  la  loro  radice  nei  vincoli 
che  tuttavia  circondano  l’industria,  sono  da  annoverarsi  i mo- 
nopoli artifiziali,  di  cui  venghiamo  a discorrere. 

Questi  monopoli  si  dividono  in  monopoli  fondiari,  e con 
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son  quelli  che  resultano  dall’ appropriazione  privala  di  certi 
agenti  naturali  (come  sarebbero  i fondi  di  terra,  le  miniere), 
o dalla  garantia  data  a queste  proprietà  dalle  istituzioni  so* 
ciaii;  in  monopoli  legali  che  son  quelli  che  vengon  costituiti 
dagli  ostacoli  messi  alla  concorrenza  dalla  legislazione  o dal* 
r autorità  governativa,  e che  sono  propriamente  i privilegi; 
finalmente  in  manopoli  di  concentramento  quelli  che  ren- 
dono impossibile  la  concorrenza  dei  piccoli  stabilimenti  rivali. 

A parte  dei  monopoli  artiliziali  vi  sono  quelli  detti  natu- 
rali 0 personali,  i quali  si  producono  per  effetto  dei  talenti, 
delle  conoscenze  acquisite,  e delle  facoltà  d’ogni  natura 
inerenti  all’ uomo;  cosi  i medici,  gli  artisti,  gli  avvocati,  ecc., 
quando  si  distinguono  sopra  gli  altri  nella  loro  professione 
si  costituiscono  in  monopolio,  e le  remunerazioni  che  otten- 
gono sono  assai  forti,  appunto  perchè  pochi  o nissuno  può 
far  loro  concorrenza.  Quello  che  dicesi  de’ sapienti  ed  arti- 
sti, dee  dirsi  anche  degl’ intraprendilori  d’industria  e degli 
operai,  i quali  a misura  che  sviluppano  le  loro  facoltà  intel- 
lettive 0 fisiche  ritraggono  una  retribuzione  diversa,  che  costi- 
tuisce una  diversa  fortuna,  escludendo  dalla  concorrenza 
gli  altri  non  dolati  per  avventura  delle  stesse  conoscenze  e 
delle  stesse  attitudini. 

I monopoli  personali  o naturali  sono  per  vero  assai  nume- 
rosi, e la  loro  influenza  sulla  ripartizione  delle  ricchezze  è 
cosi  rimarchevole,  che  sotto  il  regime  della  assoluta  libertà 
formereblier  sole  l’ineguaglianza  delle  fortune;  la  miglior  re- 
munerazione che  essi  esigono  è legittimamente  dovuta,  perchè 
la  parte  che  prendono  nella  produzione  è maggiore  di  quella 
degli  altri.  Il  socialismo , che  co’  suoi  vaneggiamenti  ha 
ideato  un  sistema  che  ha  per  base  l' uguaglianza  delle  for- 
tune, ha  dovuto  fare  attenzione  a questa  condizione  tutta 
naturale,  che  sfugge  dalli azion  delle  leggi,  ed  è il  mono- 
polio personale,  giusto  per  altro,  e a mezzo  del  quale 
è data  a ciascuno  una  retribuzione  proporzionata  alla  parte 
presa  nella  produzione  delle  ricchezze,  o in  altri  termini 
all’  importanza  del  servizio  reso  alla  società.  Ma  se  la  legge 
giugnesse  a stabilire  un’unica  tassa  di  salario  per  tutt’i  conso- 
ciati, la  conseguenza  necessaria  di  questa  nuova  organizza- 
zione non  sarebbe  quella  di  annientare  le  industrie?  avve- 
gnaché nessuno  lavorerebbe  con  impegno  e metterebbe  in 
azione  tutta  la  potenza  delle  sue  facoltà  intellettive. 

S’è  voluto  comprendere  nei  monopoli  personali  anche 
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quelli  nascenti  dalle  prhative , risguardandoli  come  una 
naturale  retribuzione  data  a chi  ha  messo  la  società  in  godi- 
mento d’un  nuovo  trovato,  d’una  invenzione  utile.  Però 
resta  a provare , se  per  garantire  il  dritto  di  proprietà  du- 
rante alcuni  anni  allo  inventore  o introduttore  d^un  nuovo 
processo  sia  giusto  obbligare  la  società  a de’sagrificì  che 
sono  senza  misura  e senza  proporzione  imposti  per  mezzo 
delle  privative  anzidette,  le  quali  costituiscono  il  privilegio  di 
produrre  e di  vendere  esclusivamente  la  data  merce  ; concios- 
siacbè,  spesso  avviene  che  ciò  che  costerebbe  10  se  non 
esistesse  il  monopolio,  si  paga  30  40  e qualche  volta  an- 
cora dippiù,  senza  che  il  servizio  reso  corrisponda  affatto  al 
valore  del  prodotto  monopolizzato.  In  questi  casi  il  governo 
dovrebbe  espropriare  per  causa  d’utilità  pubblica  la  inven- 
zione altrui,  rendendo  un  equivalente  compenso  a chi  ha 
saputo  prestare  un  segnalato  servigio  alla  società  per  mezzo 
del  nuovo  processo;  e ciò  a motivo  che  nelle  concezioni  della 
mente  la  proprietà  è di  sua  natura  controversa,  come  lo  è 
quella  delle  idee  nelle  opere  scientifiche  e letterarie,  di  cui 
in  seguilo  tratteremo, 

20.®  — Ritornando  ai  monopoli  artifiziali  noi  diciamo, 
che  quelli  fondiari  si  sperimentano  nei  paesi  dove  la  pro- 
prietà è troppo  concentrata  come  in  Inghilterra;  dimodo- 
ché è tolta  la  concorrenza  libera  degli  altri  che  vorrebbero 
acquistar  terré;  il  che  si  osserva  anche  in  quegli  altri  paesi 
dove  il  terrri torio  è poco  esteso  e la  popolazione  assai  nume- 
rosa. In  America  all’ incontro  dove  sono  grandi  estensioni  di 
terreni  non  ancora  toccati  dalla  mano  dell’uomo,  e dove  II 
divenir  proprietario  costa  assai  poco,  il  monopolio  fondiario 
è impossibile.  Si  è notato,  che  anche  dove  la  proprietà  è assai 
divisa  e la  popolazione  spessa , come  in  Francia , la  con- 
cxirrenza  che  si  fanno  gli  acquirenti  è cagion  di  monopolio; 
la  proprietà  delle  miniere  è pure  soggetta  ad  esser  mono- 
polizzata, appunto  perchè  la  concessione  di  esse  si  fa  dallo 
Stato,  e la  concorrenza  ne  è viva.  V’ha  dippiù:  che  le  mi- 
niere nessun  capitale  preventivo  esigono , e il  valor  delle 
medesime  è dovuto  a’iavori  successivi  che  vi  s’impiegano,, 
e che  trovano  una  pronta  remunerazione. 

I monopoli  legali  sono  stati  divisi  in  due  categorie:  quelli 
che  sono  proficui  al  governo,  e gli  altri  che  si  rendono 
utili  a’  privati.  Fra  i primi  bisogna  collocare  il  monopo- 
lio del  tabacco,  della  polvere  da  sparo,  del  trasporto  delle 
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lettere,  della  fabbricazione  delle  monete,  della  carta-moneta  e 
di  banco,  dell'  insegnamento  pubblico,  e le  patenti  per  eserci- 
tare talune  professioni;  finalmente  i lavori  pubblici.  Non 
necessario  alla  salute  il  tabacco,  e forse  più  nocevole  che 
utile,  si  presenta  esso  come  realmente  imponibile,  come  sì 
presenta  anco  imponibile  la  polvere  da  sparo  pei  riguardi 
dovuti  alla  pubblica  sicurezza.  Il  servigio  delle  lettere  in 
mani  dell’Autorità  offre  grandi  vantaggi  e maggiori  guaren- 
tigie che  non  offrirebbe  in  mani  d’un  particolare,  e quindi 
si  può  permettere  al  Governo  il  monopolio  colla  tassa  che 
ne  riscuote,  purché  non  violi  il  segreto  delle  lettere,  come 
spesso  accade  nei  governi  dispotici,  facendone  mezzo  d’esplo- 
razione delle  opinioni  politiche. 

|.  — Ma  il  più  giustificabile  tra  tutti  è il  monopolio 

della  fabbricazion  delle  monete;  avvegnaché  essendo  i metalli 
preziosi  scelti  come  intermediarii  dei  cambi , ne  nasce  che 
i privati  nelle  permute  degli  oggetti  di  cui  sentono  vicen- 
devolmente bisogno,  hanno  la  necessità  d’ esser  assicurati 
del  valore  delle  medesime  per  mezzo  della  pubblica  autorità; 
la  quale  rendendo  uniforme  il  peso  e la  forma  delle  varie 
monete,  e improntandovi  il  carattere  della  legalità  con  un 
marchio  qualunque,  rende  diffìcile  la  contraffazione  da  parte 
dei  privati.  Lo  stesso  è a dire  della  carta  moneta,  la  quale, 
costituendo  dei  titoli  di  credito,  é ben  giusto  che  ricevano 
la  garantia  del  governo,  e quindi  la  fabbricazion  di  questa 
carta  si  dia  al  medesimo,  o a talune  compagnie  privilegiate, 
per  evitare  la  invasione  delle  false  carte-monete,  che  sono  a 
temersi  quanto  le  false  monete. 

22.®  — Il  governo  monopolizza  ancora  la  pubblica  istru- 
zione, mettendo,  siccome  dicemmo  nel  Capo  precedente, 
delle  tasse,  per  le  quali  si  può  aver  l’abilitazione  a per- 
correre i diversi  gradi  d’  insegnamento;  ciò  esclude  la  con- 
correnza dei  privati  docenti , sebbene  in  taluni  paesi  sien 
dati  agl’istituti  particolari,  organati  secondo  le  prescrizioni 
governative,  de’ privilegi  in  certo  modo  uguali  a quelli  ctie 
lo  Stalo  riserba  agli  altri  da  lui  dotati.  Ciò  non  ostante  è 
certo,  che  la  concorrenza  dei  privali  è più  o meno  impe- 
dita, e il  progresso  dell’istruzione  arrestato,  quando  non  è 
libero  di  poter  mutare  gli  ordinamenti  del  governo.  Le  tasse 
che  pesano  sulla  intelligenza  sono  in  massima  le  più  one- 
rose, perchè  impediscono  lo  sviluppo  delle  facoltà  intellet- 
tive, e metlon  fuori  talune  classi  dal  vantaggio  di  parteci- 
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parvi.  Da  un  altro  canto  è a riflettere,  che  il  governo  quando 
apre  istituti  d’istruzione  Io  fa  quasi  gratuitamente  in  que* 
sto  senso,  che  non  esige  dai  cittadini  gli  stessi  sagriflcl 
che  gl’  istituti  privati  debbono  necessariamente  imporre  alla 
gioventù  per  sovvenire  alle  spese  che  il  mantenimento  degli 
slessi  richiede;  cosicché  a petto  di  quest’ ultimi  vi  presenta 
delle  condizioni  incomparabilmente  più  favorevoli  e più  utili; 
come  è altresì  da  considerare,  che  negl’ istituii  pubblici  la 
scelta  dei  maestri  e dei  professori  si  fa  con  condizioni  che 
garantiscono  nel  miglior  modo  possibile  la  pubblica  istruzione; 
il  che  non  avviene  negl’istituti  privati. 

Al  postutto  noi  diciamo,  che  il  monopolio  governativo,  quanto 
all’istruzione,  può  esser  giustificato  sino  ad  un  certo  punto; 
ma  si  potrebbe  render  meno  pesante, allorché  lasciando  libero 
a’ privati  il  modo  d’organizzazione  e d’impianto  dei  loro  isti- 
tuti, non  riscuotesse  poi  dagl’individui  che  frequentano  quelli 
governativi  che  il  minimum  possibile  delle  tasse;  e meglio 
se  queste  poi  facesse  ricadere  sull’  universalità  dei  cittadini, 
rendendosi  cosi  meno  onerose.  Uguali  considerazioni  sono 
a farsi  sulle  patenti  che  lo  Stato,  previo  pagamento  di  dritti, 
rilascia  a coloro  che  voglion  dedicarsi  a talune  professioni, 
come  sarebbero  Vavrocheria,  la  medicina,  la  farmaceutica  ec. 

|.  23.*^  — Dei  lavori  pubblici  taluni  possono  esser  con 
vantaggio  monopolizzati  dal  Governo,  altri  senza  pregiudizio 
lasciati  alle  speculazioni  private;  così  i lavori  di  fortificazione, 
(luelli  dei  porti , gli  altri  destinati  al  miglioramento  della 
navigazione  marittima,  fluviale  ec.  sono  stati  utilmente  intra- 
presi e compiuti  a nome  dello  Stato.  Le  vie  poi  di  comunica- 
zione e di  trasporto,  i canali,  le  ferrovie,  i ponti  ec,  possono 
esser  abbandonati,  come  in  fatti  si  avvera  in  Inghilterra,  all’im- 
pulso  ed  esecuzione  dei  privati;  solo  il  governo  dee  inter- 
venire per  iscegliere  tra  le  offerte  quella  che  riesce  più 
vantaggiosa  allo  Stato. 

L’esplorazione  delle  miniere  va  collocata  nel  novero  dei 
monopoli  fondiari  o territoriali  con  la  seguente  differenza  : 
che  non  è la  concessione  della  superficie  quella  che  costi- 
tuisce questo  genere  di  monopoli,  come  per  1’ agricoltura , 
sibbene  quella  degli  strati  soggiacenti;  il  governo  in  questi 
casi,  quando  vuol  concedere  ad  altri  la  esplorazione,  dee 
farlo  nelle  condizioni  più  favorevoli  alla  società,  i di  cui  in- 
tere.ssi  è in  obbligo  di  tutelare. 

Taluni  economisti  collocano  in  questa  categoria  dì  monopoli 
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per  lavori  pubblici  quelli  che  il  governo  si  riserba  accordando 
a taluni  cittadini  il  permesso  d’ esercitare  un’arte,  una  branca 
d’industria  o una  professione  di  cui  sopra  abbiamo  parlato. 
Noi  crediamo  però  di  collocar  meglio  quest’ ultimi  fra’ mo- 
nopoli dell’ istruzione,  appartenendo  appunto  allo  insegna- 
mento tecnico  ; come  sarebbero  le  professioni  degli  agenti 
di  cambio,  sensali,  intraprensori  di  spettacoli  pubblici, e i 
mestieri  di  macellai,  panattieri,ecc.  Diciamo  intanto,  che  questi 
monopoli  sono  iniqui,  avvegnaché  tendono  alla  spogliazione 
d’un  diritto  che  dev’ esser  dato  a tutt’i  cittadini  senz’ alcun 
titolo  oneroso;  e pel  motivo  ancora,  che  queste  professioni 
e questi  mestieri  rendono  dei  servigi  imperfetti  alla  società, 
quando  l’esercizio  n’è  conceduto  sotto  condizioni  artificiali, 
che  non  sono  quelle  che  assicurano  il  merito,  ma  solo  una 
percezione  fiscale. 

Si  credono  utili  i monopoli  detti  di  concentramento  dal 
punto  di  vista  della  produzione , perchè  vien  con  ciò  per- 
messo un  impiego  più  possente  dell’azion  delle  macchine, 
e dei  capitali  in  generale,  e si  posson  praticare  delle  ridu- 
zioni più  0 meno  importanti  nelle  diverse  parti  delle  spese 
generali  della  produzione  stessa;  ma  quando  questo  concen- 
tramento è spinto  oltre  a certi  limiti,  divien  fatale  anche 
dal  lato  della  distribuzione  delle  ricchezze,  perchè  impe- 
disce alle  piccole  speculazioni  d’esistere,  e getta  nella  ina- 
zione e nella  miseria  quelle  persone  che  da  esse  ritraevano 
la  loro  sussistenza  ; oltreché  la  complicazione , alla  quale 
conducono  necessariamente  le  operazioni  delle  vaste  intra- 
prese, spesso  arreca  risultati  ruinosi;  infine  esse  assorbiscono 
tutta  l’attività  industriale  della  nazione  riunendola  in  po- 
che mani,  e ne  attutiscono  i progressi,  mancando  la  libera 
concorrenza. 

CAPO  Vili. 

Del  lavoro,  divisione  ed  associazione  del  lavoro. 

i 24.°  — Il  LAVORO  vien  da  noi  definito:  l’applicazione 
delle  facoltà  tanto  fisiche  che  intellettuali  deltuomo  alla 
produzione.  Per  quanto  meccanico  possa  essere  lo  impiego 
del  lavoro  nell’industria,  non  si  giugoerà  mai  ad  esclu- 
dere l’elemento  Intellettivo  nella  creazione  dei  prodotti  ; anzi 
dobbiamo  rimarcare,  che  se  nei  tempi  in  cui  le  industrie 
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eran  bambine  questo  lavoro  esigeva  meno  d’intelligenza  di 
quanl’oggi  ne  richiede  col  progresso  della  civiltà,  l’uomo 
cercando  di  sottrarre  il  lavoro  medesimo  dalla  materialità  cui 
trovavasi  pria  circoscritto,  ha  inventato  macchine  e processi 
pei  quali  la  produzione  esige  più  concorso  dalla  parte  dello 
spirito,  e quindi  l’opera  dell’ ingegno  diviene  più  elevata.  Di 
conseguenza  s’è  potuto  egli  esimere  da  un  lavoro  che  altro 
non  richiedeva  pria  se  non  la  sua  forza  muscolare,  sostituen- 
dovi invece  lo  impiego  delle  sue  facoltà  mentali  col  beneficio 
d’  una  maggiore  retribuzione. 

Anche  nell’ epoche  in  cui  il  lavoro  era  relegato  interamente 
fra  gli  schiavi,  i loro  padroni  intesero  la  necessità  di  sta- 
bilire a’ più  intelligenti  fra  essi  una  miglior  remunerazione, 
riserbandoli  altresì  a minori  cattivi  trattamenti  e ad  impie- 
ghi meno  degradanti.  Dunque  il  lavoro  umano  trova  nei  pro- 
gressi della  civiltà  non  solo  un  vantaggio  col  liberarsi  dalla 
sua  materialità,  ma  anche  una  più  condegna  ricompensa,  la 
quale  è dovuta  non  solo  alla  parte  più  diretta  che  l’intelli- 
genza-prende  nella  produzione,  ma  anche  alle  maggiori  spese 
che  esige  l’insegnamento  dell’arte,  alla  maggior  capacità  na- 
turale e al  consumo  che  delle  forze  fisiche  ed  intellettive 
fan  talune  industrie  specialmente,  come  p.  e.  quelle  che  af- 
fettano la  salute  e ben  presto  la  logorano  ec. 

Perchè  la  retribuzione  del  lavoro  raggiunga  il  maximum 
possibile  della  tassa  in  una  data  località,  è mestieri  costituir 
quello  nella  piena  sua  libertà,  affinchè  possa  non  solo  svol- 
gersi ampiamente,  ma  anche  trovare  le  circostanze  più  fa- 
vorevoli nel  suo  impiego,  secondo  il  genio  dell’operaio.  An- 
che in  ciò  il  nostro  secolo  ha  fatto  delle  utili  conquiste, 
abolendo  le  corporazioni  d’arti  e mestieri,  le  quali  stabili- 
vano delle  condizioni  onerose  per  l’operaio,  obbligando  costui 
alla  scelta  di  un’  arte  che  spesso  non  era  conforme  alla  pro- 
pria inclinazione,  e davangli  anche  degli  obblighi  e delle 
restrizioni  che  contrariavano  il  progresso  delle  industrie; 
finalmente  ha  il  nostro  secolo,  combattendo  le  utopie  comu- 
niste e socialiste,  mostrato  che  sebbene  l’ anzidetto  progresso 
dell’industria  tenda  costantemente  all’uguaglianza  dei  salari 
mercè  la  libera  concorrenza,  pure  esistono  certe  cause  per- 
manenti, le  quali  determinano  i vari  prezzi  del  lavoro,  prezzi 
dovuti  alla  diversa  intelligenza  di  coloro  che  prendon  parte 
cella  produzione. 

§ 25.0  _ È anche  a rimarcare,  come  uno  degli  effetti  mi- 
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rabili  dell’ accennato  progresso,  la  division  del  lavoro,  per  la 
quale  s’è  potuto  diminuire  il  costo  delle  merci,  miglioran- 
done  la  qualità  ed  accrescendone  la  quantità.  Il  primo  a mo- 
strarne i vantaggi  fu  A.  Smith,  il  quale  nel  cominciamento 
della  sua  opera:  Ricerche  sulla  natura  e causa  della  ric- 
chezza delle  nazioni  dice,  che  i più  grandi  miglioramenti 
nella  potenza  produttiva  del  lavoro,  e la  più  gran  parte  del- 
r abilità,  della  destrezza  e dell’intelligenza  con  cui  esso  è 
stato  diretto  ed  applicalo,  sono  dovuti  alla  division  del  lavoro 
medesimo;  e cita  ad  esempio  il  notissimo  esempio  di  una 
fabbrica  di  spille  da  lui  osservata,  nella  quale  dieci  individui 
erano  destinati  a compiere  operazioni  l’una  dall’ altra  diverse, 
e ciascuno  eseguiva  la  sua  parte  di  lavoro  con  tale  precisione, 
esattezza  e sollecitudine  che  in  un  giorno  venivan  prodotte 
48  mila  spille,  cioè  4,800  per  operaio,  mentre  se  ognuno  di 
essi  si  fosse  dato  a tutte  le  operazioni  complessive  della 
detta  industria,  la  produzione  sarebbe  stata  di  gran  lunga 
minore. 

Say  ha  citato  pure  un  altro  esempio  con  le  carte  da  giuoco; 
e noi  potremmo  moltiplicarli  indetìnitamenle  per  avvalorare 
sempreppiù  la  verità  annunziata  dallo  Smith;  il  quale  ha  at- 
tribuito a tre  cause  l’accrescimento  di  questa  forza  produt- 
tiva: Mobilità  che  acquista  un  operajo  nel  travaglio  sem- 
plice e sovente  ripetuto;  M economia  del  tempo  che  s’ottiene 
non  passando  da  un  lavoro  ad  un  altro;  finalmente  alla  spinta 
che  riceve  lo  spirito,  inteso  costantemente  ad  un  solo  scopo, 
d’inventare  i processi  più  rapidi  e più  spediti,  o anche  delle 
macchine,  che  vengano  a supplire  il  lavoro  umano. 

È certo  che  nei  tempi  in  cui  più  industrie  erano  ab- 
bracciate da  un  medesimo  individuo,  desse  viveano  in  uno 
stato  d’imperfezione  e rozzezza;  mentre  successivamente  di- 
vise le  occupazioni  e ripartili  i vari  lai  ori,  i prodotti  son 
venuti  fuori  più  perfetti,  più  numerosi  eJ  a più  buon  mer- 
cato. Quanto  all’ influenza  della  division  del  lavoro  sulla  iii- 
venzione  dei  processi  e delle  macchine  che  agevolano  il  la- 
voro anzidetto,  si  cita  l’esempio  del  monello,  il  quale  de- 
stinato a girare  il  manubrio  d’una  delle  prime  filande  a 
vapore,  avea  trovato,  per  darsi  a’ trastulli  puerili,  il  mezzo 
d’attaccare  con  un  Alo  questo  manubrio  ad  un  braccio  del 
meccanismo,  per  mezzo  del  quale  si  potea  esso  mettere  in 
movimento  senza  il  concorso  della  sua  mano;  ciò  che  fe’ na- 
scere indi  un  perfezionamento  nella  macchina  anzidetta. 
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Non  son  mancati  per  vero  di  coloro  che  han  notato  degli 
inconvenienti  nella  divmono  anzidetta , principalmente  a 
danno  dello  sviluppo  morale  degli  operai  (1);  i quali,  s’è  cre- 
duto, che  restassero  in  una  specie  di  abbrutimento  nell’in- 
cessante ripetersi  d’una  semplice  operazione,  la  quale  li  mette 
fuori  della  conoscenza  dell’insieme  dei  lavori  che  costituiscono 
la  produzione  d’una  data  merce.  L’osservazione  può  esser 
esatta  guardata  astrattamente,  ma  nel  fatto  sta  che  l’abbru- 
timento dell’operaio  non  s’avvera;  anzi  s’è  all’incontro  ve- 
duto nei  grandi  opifici,  ch’egli  fuori  del  suo  mestiere  sente 
i bisogni  come  cittadino  e padre  di  famiglia,  ed  osserva  i 
vantaggi  che  la  società  presenta  a chi  sa  perfezionare  le  fa- 
coltà intellettive  applicandole  all’industria,  e quindi  riceve 
un  grande  incentivo  ad  elevare  la  sua  condizione,  e cogliere 
un  miglior  frutto  dall’impiego  della  sua  abilità. 

§26®.  — Oltra  a’ tre  vantaggi  ben  determinati  dal  padre 
della  scienza  economica,  di  cui  sopra  abbiam  fatto  parola,  la 
divisione  del  lavoro  ne  presenta  un  quarto,  che  il  sig.  C. 
Babbage  ha  particolarmente  notalo;  e consiste  nella  possibilità 
d’impiegare  gli  operai  secondo  le  loro  attitudini  e le  loro 
forze,  proporzionando  queste  forze  in  atto  allo  scopo  da  conse- 
guirsi. In  una  manifattura  ove  il  travaglio  è assai  diviso, 
si  può  questo  utilizzare  impiegando  in  occupazioni  d’ ordine 
inferiore  le  donne  e i fanciulli,  e riserbando  gli  operai  abili 
alle  cose  che  presentano  maggior  difficoltà.  E per  richiamare 
uu  esempio  comune,  quello  delle  spille,  nel  mentre  la  loro 
fabbricazione  esige  per  talune  operazioni,  come  la  tiratura 
del  filo  ed  il  taglio  dello  stesso,  una  forza  e una  destrezza 
particolari , e quindi  non  possono  esser  confidati  che  ad 
uomini  i quali  ricevono  in  conseguenza  grossi  salari,  d’altra 
parte  la  collocazione  delle  teste  e la  messa  in  carta  sono  la- 
sciale alle  donne  ed  ai  fanciulli;  mentre  se  queste  operazioni 
fossero  eseguite  dallo  stesso  individuo  che  adempie  alle  più 
difficili  come  alle  più  facili,  ne  deriverebbe  un  aumento  nel 
prezzo  delle  spille  (2). 

(1)  Lemontey  con  isvenevole  ilarità  diceva,  parlando  dei  van- 
taggi della  DivisiON  del  lavoro:  essere  una  dolorosa  testimo- 
nianza quella  che  si  mette  avanti  per  giustificarne  l'utilità  il 
dire,  che  un  operaio  fa  per  tutta  la  sua  vita  la  18.*  parte  di 
una  spilla!! 

(2)  Babbage,  Science  ficnnom.  des  manufactures , traduction 
d’Isoard. 
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L’estension  della  domanda  esercita  nn’ influenza  grandis* 
sima  sulla  division  del  lavoro.  Se  per  mezzo  di  questa  divi- 
sione, riflette  il  Baudrillart  (1),  che  fa  eseguire  in  70  separate 
operazioni  la  fabbrica  delle  carte  da  giuoco,  può,  secondo 
G.  B.  Say,  produrre  15,500  carte  per  giorno  mediante 
il  travaglio  associato  di  30  operai,  egli  è evidente  che 
si  trovano  dei  consumatori  per  siffatto  numero  , quindi 
la  divisione  riesce  vantaggiosa.  Ma  se  il  pubblico  non 
domandasse  che  4 o 5 mila  carte  invece  di  15  mila , la 
division  del  travaglio  non  avrebbe  più  ragione  d’essere 
spinta  tant’ oltre.  Le  altre  cause  che  il  sig.  Stuart  Miti  mette 
avanti  come  influenti  alla  limitazione  del  mercato,  e che  ' 
il  Baudrillart  rimarca,  non  spettano  alla  division  del  lavoro^ 
e miindi  non  ne  terremo  qui  alcun  conto. 

Solamente  diciamo , che  talune  restrizioni  imposte  dalla 
sociabilità  al  travaglio  libero  sono  utili  alla  libertà  ste.ssa; 
le  professioni  del  medico , del  farmacista , ecc.,  ove  non 
fossero  garantite  mercè  talune  condizioni  che  il  governo 
mette  all’esercizio  di  esse,  i cittadini  potrebbero  risentirne 
danno  grandissimo.  Lo  stesso  è a dire  ancora  di  certi  mo- 
nopoli, come  la  fabbricazione  della  moneta,  il  servizio  delle 
poste,  il  dritto  di  pace  e di  guerra  e via  via;  i quali  sono 
riservati  al  governo,  perchè  se  si  esercitassero  da’ privati, 
e quindi  non  fossero,  come  lo  sono,  dei  privilegi,  la  società 
non  potrebbe  avere  quelle  guarentigie  che  al  presente  le 
sono  offerte  nello  interesse  di  tutti.  * Quando  un  bisogno, 

» dice  il  Basliat  (2)  ha  un  carattere  d’universalità  e d’uni* 

» formità  sufficiente  perchè  si  possa  chiamare  servizio  pub- 
» blico,  può  tornar  conto  a tutti  gli  uomini  che  fan  parte 
» della  stessa  agglomerazione,  sia  comune,  provincia  o na- 

* zione,ài  provvedere  alla  soddisfazione  di  questo  bisogno 

* per  unica  azione  o per  delegazione  collettiva.  In  questo 

* caso  essi  nominano  dei  funzionari  incaricati  di  rendere 
» e di  distribuire  il  servizio  di  cui  si  tratta,  e pervengono 
» a remunerarlo  mercè  una  cotizzazione,  che  è,  almeno  in 
> principio,  proporzionale  alla  facoltà  di  ciascun  associato.  > 

I 27®.  — Il  lavoro  infine  dev’ esser  libero,m&  associatoj 
ed  è la  libertà  che  sviluppa  il  principio  fecondo  dell’associa- 
zione  e ne  presenta  i meravigliosi  effetti.  L’associazione 


(1)  Mamiel  cTÉcon.  polii.,  chap.  Ili,  pag.  92. 

(2)  Harrnonies  économiques  (Services  piiblics). 
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politica  degl’  individui  mostra  come  i due  elementi  pos- 
sono svolgersi  armonicamente  aiutandosi  a vicenda,  e l’as- 
sociazione  operaia  potrebbe  esserlo  ancora , ove  taluni  vizi 
che  porta  seco  lo  stato  di  nostra  imperfetta  civilizzazione 
non  ne  contrariassero  l’attuazione.  Sebben  si  comprenda  che 
le  associazioni  di  questa  natura  tendano  a sostituire  l’azione 
collettiva  a quella  d’un  capo  dirigente,  eh’ è l’intraprensore, 
e quindi  richieggano  conoscenze,  attitudini  e capitali  che 
non  si  trovano  bene  spesso  nella  classe  operala,  pure , ove 
potesse  mandarsi  ad  esecuzione,  i benefici  dell’industria  sa- 
rebbero immensi  , perchè  darebbe  una  spinta  immensa 
al  lavoro  ed  ai  perfezionamenti  industriali;  mentre  nello 
stato  attuale  l’operaio  che  sa  di  non  partecipare  a’ benefici 
dell’ intrapresa,  ma  di  dover  vivere  col  suo  salario  esclusi- 
vamente, si  pone  in  una  condizione  al  lutto  passiva,  nella 
quale  ostinatamente  perdura.  Sebbene  qualche  vivente  eco- 
nomista abbia  esagerato  i vantaggi  di  queste  associazioni , 
mettendosi  fuori  dello  stalo  attuale  delle  cose  (1),  per  avervi 
trovato  il  criterium  d’ogni  combinazione  economica,  pure 
non  lasciano  di  esser  utili,  come  dicemmo,  però  a talune 
condizioni,  cioè  che  sien  formate  d’operai  abili,  intelligenti 
ed  onesti;  che  dessi  posseggano  il  capitale  necessario;  che 
un  di  loro  assuma  la  direzione  dell’ intrapresa;  e che  si  ten- 
gano in  conto  le  varie  attitudini  o per  meglio  dire  la  varia 
cooperazione  che  ciascuno  mette  nella  produzione.  È con 
queste  condizioni  che  talune  associazioni  operaie  si  sono 
mantenute,  come  è per  la  mancanza  di  esse  che  molte  ne 
sono  perite.  Quella  che  cita  il  sig.  Villermé  (2)  di  otto 
operai  fonditori  in  rame  e ferro  in  Parigi  ne  sarebbe  una 
brillante  prova;  qualche  altro  esempio  si  potrebbe  aggiungere 
di  associazioni  simili;  ma  escludiamo  ricisamente  quelle 
che  han  di  mira  la  produzione  agricola  per  le  ragioni  al- 
trove delle  (3). 

Più  praticabile,  e forse  più  utile,  avuto  riguardo  alle 
-cose  già  dette,  e alla  considerazione  che  V assoctazione  ope~ 
raia  resterebbe  sempre  sopraffatta  dalle  intraprese  a grossi 
capitali,  è il  sistema  da  taluni  intraprenditori  adottalo  di 
far  partecipare  agli  utili  e benefici  dell’industria  gli  operai 


(1)  Courcelle-Seneuil,  .ÉtMcfc  sur  les  associations  ouvrières,  etc. 

(2)  Des  (issociations  ouvrières,  etc. 

(3)  Sezione  II , capo  2.”  di  quest'  opera. 
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di  una  fabbrica;  dappoiché  questo  sistema  è uno  stimolo  ed 
un  incoraggiamento  possente  alla  buona  condotta  non  solo, 
ma  al  miglioramento  dell’ intrapresa.  Sebbene  l’associazione 
vera  è quella  che  partecipa  tanto  delle  perdite  che  dei  pro- 
fitti, pure  non  può  condannarsi  dal  lato  dell’utile,  pel  mo- 
tivo che  la  responsabilità  di  cui  si  veste  l’ operaio,  e l’ in- 
teresse eh’  egli  ha  al  prosperamento  déll’intrapresa  anzidetta 
debbono  necessariamente  fruttare  de’  vantaggi;  purché  si 
tenga  conto  della  proporzionalità  dei  benefici  al  merito  ed 
alla  cooperazione ^ e purché  ancora  la  partecipazione  a questi 
benefici  sia  interamente  volontaria  da  parte  dell’intrapren- 
ditore,  onde  questa  liberalità  non  si  traduca  in  dritto  ud 
lavoro  0 aW  assistenza  (1). 

Un’  ultima  circostanza  é qui  a notare  : il  lavoro  umano 
libero  ed  associato  trae  il  suo  completo  sviluppo  dalla  istru- 
zione’, se  la  libertà  svolge  in  modo  eminente  le  diverse  at- 
titudini, e V associazione  n’estende  l’impero  sull’industria, 
la  istruzione  libera  questo  lavoro  dalla  sua  materialità  e lo 
rende  più  importante  e più  fruttuoso.  \J  educazione,  che 
comprende  il  perfezionamento  delle  qualità  morali  dei  brac- 
cianti, giuoca  una  parte  importantissima  nella  produzione, 
perchè  fornisce  le  quàlitàindispensabili  alla  riuscita  d’una  in- 
trapresa, eleva  lo  stalo  dell’operaio;  il  quale  nel  mentre 
riceve  una  migliore  ricompensa  al  suo  lavoro,  sa  poi  fare 
un  uso  moderato  della  stessa,  e divien  cosi  preveggente  ed 
attivo. 

A conchiudere  adunque  sulla  divisione  del  travaglio,  ri- 
peto le  parole  dello  Smith:  essere,  cioè,  i più  grandi  per- 
fezionamenti nella  potenza  produttiva  del  lavoro  dovuti  a 
questa  divisione,  la  quale  facilita  ed  estende  mirabilmente  la 
creazione  dei  prodotti,  sviluppa  le  conoscenze  umane,  ed 
eleva  la  condizione  morale  e materiale  dell’  operaio  (2). 


(1)  Faucher,  Èludes  sur  V Angleterre , etc. 

(2)  Le  altre  quistioni  che  toccano  la  teorica  del  travaglio . 
come  la  libera  concorrenza  e il  diritto  al  lavoro  si  trovano 
trattate  in  altri  luoghi. 
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Della  Proprietà. 


CAPO  I. 

Della  proprìetà;  distinzione  ira  proprietà  e possesso; 
teorica  generale  del  possesso  ; del  possesso  fondiario. 

I 28,®  — La  teorica  generale  del  possesso  è legata  intima* 
mente  a quella  della  proprietà,  anzi  non  n’è  di  questa  che 
una  legittima  conseguenza,  arvegnachò  la  proprietà  è il  dritto, 
il  possesso  il  fatto;  sebbene  storicamente  e nei  primordi  delle 
società  fosse  avvenuto  il  contrario,  cioè  che  l’occupazione  di 
fatto  avesse  preceduto  il  dritto  nascente  dal  possesso  mede* 
simo.  Svilupperemo  convenientemente  queste  idee. 

La  proprietà  è stala  defluita  : il  dritto  di  natura  applicato 
a.' rapporti  de/f  uomo  sulla  materia  (1);  esposto  egli  sulla  su- 
ll) • La  proprietà,  ha  detto  felicemente  I.  Pasay,  non  è un 
« accessorio  dell' uomo,  un  prodotto  facoltativo  delle  convenzioni 
" sociali,  ma  si  fonda  sulla  natura  e la  circuisce  da  ogni  parte, 
" perchè  sorte  da  essa  ad  ogni  istante.  Ciò  che  la  costituisce  non 
« è il  tale  o tal  altro  oggetto  improntato  dall’attività  umana,  ma 
n è l’attività  per  sè  stessa,  è l’esercizio  individuale  delle  facoltà 
M e della  personalità  propria,  eh' è attributo  deU'umauità.  Quando 
«l’uomo  i)i‘oduce  al  di  fuori,  la  forza  interna,  eh' è in  lui,  viene 
« a manifestarsi  in  un  modo  o in  un  altro;  quest' mt^iatica,  che 
« è il  meraviglioso  suo  dono  naturale,  e che  per  un  impulso  par- 
« tito  da  lui  dà  alle  cose  una  forma  che  esse  non  aveano , mo- 
« ditìca  la  lor  disposizione,  la  lor  destinazione,  i loro  rapporti 
« e marca  su  di  esse  la  sua  impronta;  quando  insomma  egli  agi- 
« sce  e fa  un’opera,  opera  di  spirito  o opera  di  corpo,  dessa  è 
« sua  perchè  è propria  del  suo  essere.  « V.  Journal  des  Économ. 
in  un  articolo  sulla  Quistione  del  dritto  di  proprietà,  N.  16. 
15  giugno  1859. 
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perdcie  della  terra  ed  ammesso  a partecipare  di  tolti  i beni 
come  di  tatti  ì mali  che  vi  si  trovano^  procura  ogni  mezzo  di 
godere  dei  primi  ed  allontanare  da  sè  i secondi;  cosi  mette  in 
azione  le  sue  facoltà  fìsiche  ed  intellettive  e l’applica  agli  og- 
getti che  lo  circondano;  vede  il  suolo  ingombro  di  piante  sel- 
vatiche 0 infruttifere,  e mesce  il  suo  lavoro  alla  produttività 
naturale  della  terra,  la  dissoda,  la  concima,  la  insementa  e ne 
trae  magnifici  frutti,  sicché  vien  mutata  la  essenza  costitutiva 
degli  strati  della  superficie  da  lui  occupata,  acquistando  un 
valore  che  pria  non  aveva.  Ora  questa  terra  che  ha  rice- 
vuto tanti  benefici  dalia  mano  dell’  uomo  a chi  appartiene,  se 
non  a colui  che  l’ha  primo  lavorata  colle  proprie  mani,  e cosi 
migliorata? 

Ma  si  risponde  da  coloro  che  attaccano  il  dritto  di  pro- 
prietà: siccome  l’uomo  non  ha  dato  alla  terra  se  non  la  sua 
maggior  produttività,  cosi  non  potrebbe  esser  padrone  che 
de’ propri  capitali  ; però  non  potrebbe  esserlo  ugualmente  della 
terra  medesima,  essendo  questa  fattura  di  Dio,  il  quale  l’ha 
posta  a disposizione  di  tutti.  Ecco  l’argomento  strano  di 
quella  scuola  di  socialisti  e comunisti,  h quale  vorrebbe  con 
ciò  distratta  ogni  civile  istituzione  per  farne  sorgere  delle  altre 
contrarie  alla  natura  e alla  società  (1).  Ora  a questi  paralo- 
gismi si  risponde:  Iddio  mettendo  a disposizione  dell’ uomo 
i beni  naturali,  dotò  questi  di  particolari  proprietà,  per  le  quali 
taluni  di  essi  beni  sono  appropriabili,  altri  no;  la  luce,  l’aria, 
il  calore,  l’ elettricità  sono  inappropriabili  nel  senso  che  non 
se  ne  può  godere  ad  esclusione  di  altri,  e quindi  il  dritto 
di  proprietà  sopra  di  questi  corpi  non  può  esistere;  all’in- 
contro ve  ne  sono  di  quelli  che  l’uomo  si  appropria  e ne 
usa  senza  che  altri  abbia  il  dritto  di  turbargliene  l’uso  o 
il  possesso;  p.  e.  i pesci  del  mare,  gli  animali  selvatici,  ecc. 
possono  divenire  e divengono  diffatli  proprietà  esclusiva  del 

(1)  L'illustre  uomo  di  Stato  tul  economista  C.vmillo  Cavour 
notò,  che  le  quistioni  dei  comunisti  e socialisti  fau  capo  in  un 
conflitto  possibile  fra  il  dritto  di  proprietà  e quello  di  sussi- 
stenza, e ne  concluse,  che  tale  conflitto  non  può  essere  effetto 
necessario  delle  leggi  economiche  e dell’ ordinato  loro  corso,  ma 
si  bene  d*  una  perturbazione  arrecata  dalla  mala  condotta  degli 
uomini,  e quindi  non  può  dar  origine  ad  un  dritto  assoluto,  e ad 
un  provvedimento  essenzialmente  coattivo  - Bes  idées  comunx- 
stes  et  dex  moyens  d'en  combattrc  le  developpanent  - Opere 
POLITICO-ECONOMICHE  del  coute  Camillo  Cavour  - Cuneo  - 1855. 
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pescatore  e del  cacciatore  dal  momento  ch’egli  ha  saputo 
trovar  il  mezzo  d’ impadronirsene;  diremo  forse  che  avendo 
il  Creatore  messo  a disposizione  d’ognuno  gli  animali  che 
vivono  nelle  foreste  o nel  mare,  essi  non  sono  nè  posson 
divenire  proprietà  di  chi  li  uccide  o li  pesca  ? Lo  stesso 
è, a dire  della  terra:  essa  è appropriabile  e se  ne  può  go* 
dere  ad  esclusione  di  altri;  essa  può  ricevere  il  marchio 
della  proprietà  dal  momento  che  l’uomo  occupandola  la  fe- 
conda co' suoi  sudori,  e le  conferisce  delle  qualità  nuove,  i 
di  cui  effetti  prova  la  società  in  modo  eminente.  Se  ciò 
non  potesse  accadere,  in  altri  termini,  se  l’uomo  non  fosse 
abilitato  dalla  legge  a tenere  in  proprietà  la  terra,  che  ne 
avverrebbe?  che  non  potendo  egli  godere  del  frutto  del  suo 
lavoro  e de’ suoi  capitali  la  lascerebbe  soda,  e l’agricoltura 
rimarrebbe  bambina;  dunque  la  maggior  potenza  produttiva 
del  suolo,  e la  quantità  e varietà  dei  suoi  prodotti,  i mira- 
coli insomma  dell’ arte  agricola  sono  dovuti  all’appropriazione 
e al  dritto  di  proprietà  che  su  quello  si  esercita. 

I 29.0  — Essendo  in  conseguenza  necessario  ed  utile 
anche  alla  società  il  riconoscere  e rispettare  questo  di- 
ritto, ne  viene  che  il  possesso,  che  non  è altro  se  non  l’occu- 
pazione di  fatto,  dev’essere  anche  riconosciuto  e protetto 
dalla  legge,  come  non  vi  s’incontra  ostacolo  a riconoscerlo 
negli  oggetti  mohiliari,  secondo  gli  esempi  da  noi  accennati. 
Ora  l’uomo  che  ha  versato  nella  terra  i suoi  sudori,  e 
che  l’ha  fecondata  colla  sua  industria  divenendone  padrone,  ha 
pure  il  dritto  di  trasmettere  ad  altri  questa  terra  cosi  mi- 
gliorala? può  egli  disporre  di  essa  investendo  altri  del 
dritto  di  proprietà  che  vi  esercita?  Per  risolvere  questo 
quesito  ritorniamo  all’  esempio  dell’  appropriazione  delle 
cose  mobili,  e domandiamo:  l’uomo  che  ha  pescato  nel  mare 
il  corallo,  i pesci  ec.,  che  col  suo  schioppo  ha  ucciso  un 
animale,  e che  n’è  divenuto  proprietario  esclusivo,  può  ce- 
dere ad  altri  questi  frutti  del  suo  lavoro?  nessuno  oserebbe 
metterlo  in  dubbio. 

Ora  la  proprietà  fondiaria,  ha  detto  il  somrtio  Troplong  (l), 
non  è altro  che  questo  medesimo  dritto  applicalo  alla  terra  in 
favor  dell’uomo  divenuto  più  industrioso;  e siccome  quando 
.si  dice  dritto,  si  dice  cosa  che  dura  e si  perpetua,  cosi  il 
proprietario  può  cedere  a tempo,  vendere  ed  alienare  nel 


(I)  Del  Drillo  di  Proprietà,  eco. 
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modo  ohe  più  gli  talenta  ia  cosa  possedata.  Il  contratto  di 
fitto  è utile  alla  società  ed  al  commercio  perchè  mette  in 
circolazione  i beni  che  vi  esistono  ^potendo  nel  passaggio  da 
una  mano  ad  un’  altra  trovare  un  impiego  più  utile  ed  esier 
migliorati.  Se  il  proprietario  non  fosse  autorizzato  a cedere 
ad  altri  per  un  tempo  determinato  la  sua  terra,  potrebbe  ben 
avvenire  che  la  stessa  in  mani  del  suo  padrone,  che  non  sa 
far  valere  la  sua  industria  e i suoi  capitali,  perderebbe  la  fa- 
coltà produttiva  che  la  mano  dell’uomo  rende  efficace.  Pothier 
possedeva  ad  Orléans  degl’ immobili  che  affittava,  mentr’egli 
professava  il  dritto  e ministrava  giustizia;  Montesquieu  facea 
altrettanto  per  lavorare  intorno  al  suo  Spìrito  delle  leggi; 
ora  Montesquieu  che  non  sapea  d’agricoltura  facea  male  a 
cedere  ad  altri  l’uso  delle  sue  proprietà  per  coglierne  i de- 
biti frutti? 

Se  si  può  dare  in  affitto  la  cosa  posseduta,  si  può  anche 
venderla;  la  proprietà  che  è costata  a me  tante  penose  fa- 
tiche mi  costituisce  un  dritto  che  è esclusivo  ed  assoluto  al 
pari  di  tutti  i dritti,  quindi  sono  nella  piena  libertà  di  farne 
ciò  che  più  a me  piaccia. 

La  successione  è un  seguito  naturale  e necessario  della 
stabihlà  del  dritto  di  proprietà  (1);  la  famiglia,  dopo  il  pro- 
prietario, è la  prima  occupante;  dessa  ha  lavoràto  col  capo, 
mettendo  a contributo  ia  sua  parte  di  fatiche;  dessa  è infine 
associata  in  certo  modo  alla  proprietà;  senza  dire  che  la  fa- 
miglia occupa  il  primo  posto  negli  affetti  del  defunto,  onde 
Galland  ebbe  a dire  che  la  proprietà  è attaccata  alle  fami- 
glie da  legami  saldissimi. 

Come  r uomo  si  lega  alla  famiglia  cui  ha  dato  nascimento, 
può  legarsi  àncora  con  altre  persone  che  gli  han  prodigato 
delle  cure  e delle  assistenze;  sicché  come  effetto  della  sua 
liberalità  vuol  donar  loro  i beni  di  cui  è padrone  assoluto; 
forse  che  ciò  sarebbe  proibito  a fare?  e chi  potrebbe  con- 
tendergli questo  dritto?  la  società  forse  che  nulla  gli  ha  dato 
per  costituirsi  questa  proprietà?  mentrechè  vi  possono  es- 
ser persone  che  quantùnque  non  legate  da  vincoli  di  san- 
gue col  proprietario,  pure  han  potuto  rendergli  degli  emi- 
nenU  servigi,  i quali  esigono  una  ricompensa. 


(1)  Leihnizio  dicp,  che  la  facoltà  di  testare  si  collega  col  priu- 
cipio  dell’ immortalità  dell'anima,  e che  tutt’ i dritti  non  han 
fine  con  la  vita  presente. 

Biondi.  La  Economia,  7 
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Da  ciò  si  vede  come  il  dritto  di  proprietà  è fondato  in* 
teramente  sulla  libertà  e sulla  \iguaglianza ; quanto  più  si 
svolgono  e si  rafforzano  questi  sociali  elementi,  tanto  più  s’av* 
valora  il  dritto  , libertà  dk  il  dritto  alTuomo  d'esercitarsi  illi- 
mitatamente sulla  materia,  la  eguaglianza  obbliga  ciascuno  a 
riconoscere  e rispettare  in  altrui  la  suprema  indipendenza  di 
questo  dritto;  diffatti  nei  governi  dispotici  l’uomo  non  è 
libero  e la  proprietà  vi  è subordinata;  nei  governi  aristocra- 
tici si  tende  a formare  grandi  proprietà  e perpetuar  la  ric- 
chezza nelle  stesse  mani;  dalla  libertà,  è stato  detto,  deriva 
il  dritto,  dall’uguaglianza  il  dovere,  dal  dovere  la  inviolabi- 
lità del  dritto. 

I 30.°  — Ecco  come  la  riconoscenza  del  dritto  di  proprietà 
ha  una  veduta  tutta  utilitaria,  affinchè  il  lavoro  si  attui  sul 
suolo,  si  utilizzi  e produca  que’  prodigiosi  resultamenti  che 
ai  nostri  di  ravvisiamo  dovunque  nelle  nazioni  industri  che 
poggiano  la  loro  esistenza  politica  sulle  istituzioni  libere. 

Le  quistioni  sul  dritto  di  proprietà  occuparono  per  lo  ad- 
dietro esclusivamente  i filosofi  e i giureconsulti  ; gli  econo- 
misti credettero  la  materia  estranea  forse  al  loro  còmpito. 
Quesnay  e Turgot  fra'  fisiocrati , che  riconobbero  l' impor- 
tanza del  principio,  non  lo  svolsero  che  in  modo  affatto  in- 
compiuto; Adamo  Smith  l'accenna  appena  nel  suo  aureo 
volume  della  liicchezza  delle  Nazioni;  Say  giudica  la  qui- 
slione  aliena  alla  scienza.  Più  tardi  essa  per  lo  svolgersi  de- 
gli avvenimenti  venne  a formare  oggetto  della  comune  pre- 
occupazione, ed  oggi  ha  assunto  tale  importanza  da  formar 
base  della  dottrina  economica;  senza  libertà  non  v’ha  pro- 
prietà, senza  proprietà  non  v’ha  industria. 

Carlo  Gomte,  che  in  un  apposito  trattato  (1)  ha  ampia- 
mente sviluppato  e con  immenso  corredo  di  conoscenze  sto- 
riche e giuridiche  la  materia,  reca  la  opinione  di  Cicerone 
e di  Seneca  sul  dritto  di  proprietà,  riconoscendolo  come 
dritto  individuale.  Grozio  lo  posò  sopra  argomenti  fallaci, 
e,  quel  eh’ è più,  fu  seguito  da  Wolfio,  PufTendorf  e Burle- 
maqui;  Montesquieu  fonda  il  dritto  di  proprietà  sulla  legge; 
Blackslon,  Rousseau  e Bentham  parteciparono  alle  idee  di 
Montesquieu.  La  scuola  scozzese  da  Locke  e Dogai  Stejvart 
fu  la  prima  a dare  una  definizione  esatta  del  dritto  di  pro- 
prietà; mentre  in  Francia  nella  rivoluzione  dell’ 89  conti- 

(l)  Traité  de  la  proin'ieté.  - Parij=,  etc. 
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naavasi  dai  pubblicisti  a sostenere  la  opinione  di  MontesqnieUv 
cioè:  che  la  legge  sola  costituisce  il  dritto  di'projmeta ; c\(> 
annunziarono  Mirabeau  e Tronchet. 

Nato  il  Codice  Napoleonico,  il  principio  del  dritto  di  pro- 
prietà fu  posato  nei  giusti  termini  ; e il  signor  Portalis  ora- 
tore del  Consiglio  di  Stato  annunziava  al  Corpo  legislativo: 
che  la  genesi  del  dritto  di  proprietà  è in  noi,  e non  è af- 
fatto il  resultato  della  convenzione  umana  e della  legge  po- 
sitiva. D’ allora  le  quistioni  relative  alla  materia  divennero 
soggetto  di  seri  studi  e preoccuparono  la  mente  degli  economi- 
sti, i quali  s’avvidero  che  la  proprietà  nell’ordine  economico 
è base  d’  ogni  civil  comunanza.  Thiers  e Troplong  (1)  sono 
stati  i più  felici  nell’ esporre  i principi  sui  quali  si  fonda 
questo  dritto,  ed  han  mostrato  come  per  naturale  istinto 
r uomo  è chiamato  a crearsi  una  proprietà,  intorno  alla  quale 
lavora  incessantemente  per  soddisfare  non  solo  a’ suoi  biso- 
gni, ma  anche  a quelli  della  società  tutta  quanta. 

Noi  non  esporremo  qui  gli  attacchi  che  esso  dritto  ha  rice- 
vuto dai  comunisti  e socialisti,  dovendo  trattarne  nel  Capo  IV 
della  presente  Sezione;  quindi  ci  limitiamo  a rilevare  Tin- 
fluenza  salutare  che  la  proprietà  esercita  sullo  sviluppo  delle 
industrie. 

S’è  notato  come  contrario  all’interesse  economico  delle 
nazioni  il  fatto,  che  la  proprietà  crea  l’ineguaglianza  delle 
fortune  e il  dispotismo , fa  lavorar  dippiù  quelli  che  non 
posseggono,  mantiene  la  ingiustizia.  Ma  a ciò  si  obbietta, 
che  l’ineguaglianza  di  fatto  è nell’ordine  naturale  delle  fa- 
coltà umane,  che  si  manifesta  per  una  di  quelle  conseguenze 
immutabili  che  le  convenzioni  umane  sono  impotenti  a correg 
gere  o regolare.  La  natura  ha  fatto  l’uomo  perspicace  ed  tia 
fatto  anche  l’ignorante,  ha  fatto  il  debole  ed  il  forte,  quindi 
ha  creato  una  diversità  di  attitudini  e di  forze  fisiche  ed  in- 
tellettuali da  cui  l’industria  ricavai  suoi  resultati;  l’applica- 
zione di  queste  attitudini  e di  queste  forze  alla  produzione 
dà  origine  all’ ineguaglianza  di  fatto,  perchè  l’uomo  perspicace 
e robusto  sa  cavare  un  maggior  profitto  dalle  sue  forze  di 
quel  che  faccia  l’Ignorante  e il  debole;  ora  è dispotismo,  è 
ingiustizia  quella  che  esercita  il  primo  a differenza  del  se- 
condo? forse  r uomo  che  ha  saputo  accrescere  la  fertilità 
naturale  della  terra,  e trarre  un  miglior  vantaggio  dalla  stessa 

(1)  De  hi  pyoprieUK  f*t<- . 
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per  mezzo  delle  sue  forze  fisiche  ed  intellettive  non  sarebbe 
padrone  di  ^god6rne?  ma  allora  chi  s’impegnerebbe  a far 
nascere  e progredire  la  coltara  dei  campi?  chi  creerebbe 
tanta  svariata  serie  di  prodotti,  i quali  abbelliscono  il  mondo 
intero,  e soddisfano  ad  inhniti  bisogni  come  ad  infiniti  pia* 
ceri  della  vita!  quanti  miracoli  abbia  operato  rindustria  agraria 
avvalendosi  della  meccanica,  dell’idraulica,  della  chimica, 
della  fisica,  ecc.,  non  v’ha  chi  lo  ignori;  ora  quante  belle  in- 
venzioni, quanti  ritrovali  non  si  sarebber  veduti  se  questo 
dritto  di  proprietà  non  fosse  stato  riconosciuto! 

i 31.® -r- Ciò  che  diciamo  dell’ agricoltura,  possiamo  appli- 
carlo alle  manifatture  ed  al  commercio;  queU’attività  industriale 
che  trasforma  i prodotti  del  suolo  e ne  crea  dei  nuovi  per 
adattarli  a’ bisogni  umani  non  resterebbe  schiacciata  se  non 
avesse  la  tutela  del  dritto  di  proprietà?  chi  sa  di  non  poter  go- 
dere dei  frutti  del  suo  lavoro,  s’impegnerebbe  forse  ad  appli- 
car questo  lavoro  alla  produzione?  l’agricoltura  finché  fu  in 
mani  di  schiavi  potè  essa  svolgersi  e progredire?  e il  com- 
mercio che  eseguisce  le  sue  grandi  speculazioni  per  mezzo  del 
credito,  della  fiducia,  della  buona  fede,  che  cosa  sarebbe 
senza  la  riconoscenza  del  dritto  di  proprietà? 

C.\PO  II. 

DeiragricoUura  ; effetti  della  grande  e piccola  proprietà, 
della  grande  c piccola  coltura  e delle  leggi  di  succes- 
sione; deUa  proterione  della  possidenza  stabile. 

t 

I 32.®  — L’agbicoltura  è queirindnstria  primigenia  e quasi 
originaria  cui  l’uomo  s’è  dedicato  sin  da  tempi  immemon- 
hili  e dall’ esordire  della  sua  civiltà;  essa  forma  base  di 
tutte  le  altre  industrie,  cioè  a dire  delle  manifatture  e 
del  commercio,  perchè  fornisce  le  materie  prime  inser- 
vienti , dopoché  han  subito  delle  altre  trasformazioni , a 
soddisfare  non  pochi  nostri  bisogni.  Nel  primitivo  stato  delle 
società,  ragricoltura  riassume  in  sè  tult’i  poteri  industriali; 
da  essa  prende  inizio  ed  in  essa  ha  termine  ogni  funzione 
economica;  ma  a misura  che  la  luce  della  civiltà  penetra  e 
progredisce,  s’estendono,  si  sviluppano  e si  perfezionano 
le  industrie  sorelle,  procurando  anche  alla  prima  ritrovati  e 
miglioramenti  di  cui  non  si  sarebbe  creduta  suscettibile. 
Chi  sconosce  p.  e.,  come  la  coltura  del  sorgo  e della  bar- 
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babietola  sia  dovala  al  bisogno  della  fabbricazione  dbllo  zuc- 
chero, ed  alla  necessità  che  i popoli  sentono  di  questo  pro- 
dotto? chi  non  sa  come  il' poligono  deb  tintori,  la  robbia, 
la  goadarella,  il  croco,  ecc. , non  sarebbero  coltivati  senza 
che  le  arti  tintorie  avesser  d'nopo  dì  questi  vegetabili  per 
rindustria  manifatturiera?  chi  non  sa  cornei!  lino  perenne, 
la  seta  arborea,  il  canape  gigmteo,  ecc.,  non  sarebbero  nè 
conosciutl  nò  estesi  senza  dell’ arte  tessile?  chi  ignora  che 
il  non  si  sarebbe  propagalo  senza  il  bisogno  di 

cavarne  dell’olio  che  sopperisce  agli  usi  della  consumazione 
come  quel  dell’ulivo?  La  patata  non  avrebbe  supplito  il  grano, 
Forzo  e la  mela  non  avrebbero  dato  liquori  che  rimpiazzano 
il  prodotto  vinoso,  e via  discorrendo. 

Bisogna  per  vero  studiar  l’agricoltura,  come  scienza  e 
come  arte.  Come  scienza  essa  ha  nelle  leggi  fisiche  e chi- 
miche delia  natura  il  suo  fondamento;  lo  allevamento  delle 
piante  non  succede  che  sotto  l’impero  di  esse  leggi,  e a 
cominciar  dalla  semina  sino  alla  fruttificazione  non  si  osser- 
vano che  le  composizioni  e decomposizioni  di  certe  sostanze 
che  servono  alle  loro  fisiologiche  funzioni;  sostanze  che 
possono  essere  accresciute  dall’arte  secondo  il  bisogno.  Così 
le  irrigazioni,  le  concimazioni,  i lavori  stessi  che  si  fanno 
sul  suolo  han  per  oggetto  di  mettere  in  rapporto  le  esi- 
genze della  coltura  e la  natura  del  vegetabile  con  le  cir- 
costanze locali. 


Le  grandi  operazioni  che  abbracciano  la  coltivazione,  o 
l’  arte  agricola  si  comprendono  nei  lavori,  nella  semina  e 
nella  raccolta.  I lavori  si  suddividono  io  quelli  che  hanno 
un  resultato  permanente,  o almeno  una  lunga  durata, 

che  si  qualificano  sotto  nome  di  miglioramenti  ; tali 
som  dissodamenti;  la  costrxszione  di  siepi,  fóssati  e chiu- 
sure di  qualunque  genere,  i prosciugamenti,  l’apertura  di 
canali  i’  irrigazione,  ecc.  — ■ 

Quanto  alla  semina  le  distinzioni  a fare  sono  assai  semplici: 
esse  non  consistono  che  in  quelle  piante  che  hanno  un  effetto 
immediato  e dànno  il  loro  prodotto  entro  l’anno,  e nelle  altri- 
che  possono  presentar  dei  resultati  dopo  un  lungo  intervallo, 
come  Pi  e:  swio  gli  arbusti  e gli  alberi.  Finalmente  pel- 
lai rocco/faò  a' ripetersi  la  stessa  osservazione;  solo  rimar- 


chiamo, che  costituendo  essa  lo  scopo  finale  dell  agricoltura, 
deve,  economicamente  parlando,  racchiudere  tanto  valore  che 
rimborsi  le  .spese  preventivamente  fatte  a tale  riguardo.  , 
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I lavori  han  per  oggetto  non  solo  di  polverizzare  il  suolo, 
estirparvi  le  cattive  erbe,  renderlo  sofiìce  e friabile  in  modo 
da  sentire  le  influenze  atmosferiche,  ma  ancora  di  ricovrir 
le  sementi  ed  immedesimarvi  le  sostanze  alimentari  che  i 
concimi  presentano.  Gli  ammendamenti  poi  servono  a cor- 
reggere le  disproporzioni  fisiche  tra’ componenti  terrei,  e a 
dare  al  suolo  quelle  proprietà  particolari  che  sono  richieste 
dal  genere  di  coltura  che  vi  si  voglia  destinare.  Questi  la- 
vori diversi  vengono  eseguiti  per  mezzo  di  strumenti  che 
variano  e diversificano  tra  di  loro  perchè  debbono  essere 
specialmente  accomodati  all’uso  cui  mirano. 

La  semina  è anche  un’  operazione  interessante  nella  agri- 
coltura; accomodare  ogni  vegetabile  alla  natura  del  suolo 
cui  si  destina,  conoscere  le  epoche  opportune  d’insementa- 
zione  e le  circostanze  favorevoli  secondo  le  quali  può  la 
nuova  pianta  crescere  e svilupparsi,  sono  gli  uffici  dell’av- 
veduto contadino. 

La  raccolta  in  fine  non  va  esente  da  norme  e regole  im- 
portanti, esigendo  delle  conoscenze  speciali  per  eseguirsi 
con  opportunità  e nel  maggior  interesse  della  produzione. 
Appositi  strumenti,  che  variano  secondo  le  colture,  offrono 
dei  vantaggi  considerevoli  a questo  riguardo;  dappoiché  ten- 
dono ad  assicurare  non  solo  il  massimo  prodotto,  ma  ancora 
la  durata  del  medesimo , fino  a che  venga  consumato  o 
destinato  a subire  nuove  trasformazioni. 

I lavori  di  conservazione  dei  prodotti  sono  stati  messi  da 
taluni  in  altra  categoria  di  operazioni  rurali,  come  sareb- 
bero p.  e.,  le  pratiche  d’enologia  per  la  conservazione  e pel 
miglioramento  dei  vini,  le  altre  pei  fieni,  per  gli  oli,  ecc.,  ma 
noi  non  ne  facciamo  menzione  speciale  perchè  appartengono 
alla  tecnologia  agraria,  e non  già  propriamente  all’  agricol- 
tura. Lo  allevamento  degli  animali  forma  pure  un’industria 
a parte,  che  chiamasi  pastorizia^h  quale  benché  nelle clas- 
sazioni  economiche  non  vada  divisa  dall’agricoltura,  tuttavia 
esige  delle  particolari  conoscenze  che  non  sono  date  in  pre- 
stito dall’arte  geoponica. 

La  massa  dei  vegetabili  che  si  coltivano  sono  stati  divisi 
dagli  agronomi  in  piante  cereali,  come  il  frumento,  la  se- 
gala, l’orzo,  l’avena,  il  riso,  ecc.;  in  piante  leguminose,  come 
la  fava,  il  cece,  il  lente,  il  pisello,  la  cicerchia,  il  fagiuolo, 
il  lupino  e simili  ; in  piante  a radice  tuberosa  come  le  rape, 
i navoni,  la  patata,  il  pero  di  terra,  le  carote,  le  barbabie» 
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iole:  in  piante  tiyliose  come  il  lino,  la  canapa,  il  cotone,  ecc.; 
in  oleose.come  rulivo,il  colza,  ravizzone,  ricino,  arachide,  ecc.; 
in  piante  tintorie  cioè:  la  robbia,  la  guadarella,  lo  spincervino, 
il  guado,  il  poligono;  in  piante  utili  all’economia  cioè:  ta- 
bacco, liquirizia,  sesamo,  sommacco,  cannamele,  ecc.;  in  piante 
ortalizie,  tra  le  quali  occupano  il  primo  posto  le  cucurbi- 
tacee,  come  poponi,  zucche,  cetriuoli,  cavoli,  lattughe,  in- 
divie, ecc.;  in  piante  jiratensi,  come  il  fieno,  il  trifoglio,  le 
avene,  l’erba  medica,  il  lupinello,  ecc.;  in  arbusti  come  la 
t'fpna,  ed  in  alberi^  suddivisi  in  pomiferi,  drupiferi,  nociferi 
bacciferi,  balaustici,  nuculenici , siliquidi , esperidi , ed  in 
alberi  boschivi,  le  di  cui  enumerazioni  sono  infinite,  tal- 
mentechè  ci  dispensiamo  dal  renderne  parlicolar  conto. 

I 33.*^  — L’industria  rurale  differisce  dalle  altre  industrie 
in  ciò,  ch’essa  ha  bisogno  di  conoscenze  più  numerose  e 
complicate,  come  altresì  che  dipende  da  operazioni  le  quali 
mutano  le  culture  secondo  i tempi,  e le  località;  che  sta  espo- 
sta a maggiori  inconvenienti  che  non  lo  sono  le  manifatture 
e il  commercio,  inconvenienti  che  bene  spesso  non  dipendono 
dalla  volontà  umana,  ma  da  casi  fortuiti,  i quali  tolgono  al- 
l’agricoltura in  tutto  0 in  parte  i suoi  prodotti,  cioè  a dire 
il  resultato  degli  stenti  non.  solo,  ma  dei  capitali  ancora 
precedentemente  impiegativi.  Differisce  ancora  dalle  altre  in- 
dustrie, perchè  i frutti  di  questi  capitali  non  s’ottengono 
che  a lunghi  intervalli,  e perchè  l’agricoltura  è limitata  nel- 
l’allevamento dei  vegetabili  a condizioni  di  luoghi  e didimi; 
così  l’America  manca  dei  prodotti  dell’Europa,  e l’Europa  di 
quelli  d’America,  il  mezzogiorno  d’Europa  dà  vegetabili  che 
mancano  nel  nord;  però  grazie  all’industria  commerciale 
questi  prodotti  si  trasportano  dall’  un  all’  altro  paese,  e 
l’Inghilterra  consuma  ciò  che  produce  la  Sicilia,  come  la 
Sicilia  ciò  che  producono  le  Indie;  la  Francia  manda  i vini 
di  Sciampagna  in  America,  e P America  le  dà  in  contrac- 
cambio i prodotti  del  suo  suolo. 

Ora  siccome  la  popolazione  florida  e crescente  costituisce 
la  forza  degli  Stati,  e questa  condizione  non  può  avverarsi 
se  non  quando  l’agricoltura  prende  uno  sviluppo  significante, 
ed  accresce  le  derrate  alimentari  a parte  di  quelle  che  ser- 
vono alle  manifatture,  così  noi  lasciando  tutto  ciò  che  spetta 
alla  scienza  ed  all’arte  agricola,  dobbiamo  studiare  solamente 
sotto  quali  condizioni  economiche  l’industria  rurale  può  ot- 
tenere il  desiderato  incremento,  e quindi  ci  occupiamo  pria 
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di  tutto  deiresame  se  convenga  alla  medesima  la  piccola  o la 
graììde  coltura. 

APPB.NDlCE  AL  CAPO  H. 

Della  piccola  e grande  coltivazione 
. e delle  leggi  di  successione. 

I 34,^  — Sebbene  noi  non  confondessimo  sino  a uq  certo 
punto  questa^  quistipne  con  quella  della  piccola  e grande  pror 
prietà,  pure  non  possiamo  far  a meno  di  notare  sin  dal  pria* 
cipio,  che  amendìie  combaciano  in  gran  parte  e sono  l’una 
all’  altra  legate. 

La  quistione  della  grande  e della  piccola  proprietà,  terri- 
toriale, ha  detto  il  Rossi,  è quistione  capitale  di  politica 
e al  tempo  stesso  d’  economia  nazionale;  daj^poichè  vi 
sono  stati  governi  che  han  creduto  di  favorire,  altri  d’im*. 
pedire  la  diffusione  della  proprietà  anzidetta.  Le  grandi  ari- 
stocrazie nate  co’ sistemi  feudali  concentrarono  nelle  loro 
mani  una  gran  massa  di  beni,  i quali  servirono  solamente 
a creare  il  lustro  di  talune  famiglie  privilegiate,  che  con  le 
loro  colossali  fortune  esercitarpAP  una  specie  di  dispotismo 
sulle  altre  classi  sociali  ; le  leggi  sulla  successione  sanzionate 
da  taluni  goverui,  come  quello  della  Francia  sino  al  passato 
secolo,  l’esempio  deU’lnghilterra  e della  Russia. Ano  ad  oggi 
vi  mostrano  come,  s’intendesse  a perpetuare  in  poche  mani 
h proprietà  per  via  dell’agnazione,  dei  fedecommessi  e dei 
majoraschi,  e di  tutta  quella  sequela  delle  altre  istituzioni 
simili  che  tendono  al  medesimo  scopo. 

L’esclusione  dei  componenti  queste  famiglie  aristocraticlie 
dalla  successione,  meno  dei  primogeniti,  e l’ostacolo  messo 
alla  creazione  de’  piccoli  proprietari  che  avesser  potuto  mi- 
gliorare l’agricoltura,  accrescendone  i suoi  prodotti,  fecero  mar 
nifesto  il  danno  che  ne  veniva  dalle  leggi  preesistenti; ed  in 
Fjrancia  co’  fisiocrati,  e posteriormente  collo  sviluppo  delle 
idee  politiche. che  la  rivoluzione  vi  arrecò,  si  venne  ben 
tosto  ad  una  riforma  radicale,  che  consacrando  il  principio, 
opposto  a quello  Ano  allora  seguito,  sciolse  la  proprietà 
fondiaria  d’ogni  legame  e la  rese,  accessibile  a tutti;  d’allora^ 
si  vide  l’agricoUura  attinger  quei, miglioramenti  di,cui  erai 
suscettibile;  anzi  si  giunse  ad  un  estremo  contrario,  perchè, 
i. piccoli  proprietart  molliplicaronsi  in  tal, numero,  e<  la.po.^, 
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xerizzQzime  del  suolo  si  fece  così  minuta  da  richiedere  le 
attenzioni  degli  economisti  per  domamlare  che  fosse  dal  le^ 
gislatore  ioapediU  questa  suddivisione  infinita  della  proprietà 
terriera,  la  quale  non  permetta  all’  agricoltura  di  realizzare 
tuU’  i miglioramenti  che  il  progresso,  col  mezzo  di  forti  ca- 
pitali altrove  avea  posto  ad  atto. 

La  quistione  della  piccola  e grande  proprietà,  siccome  ho 
detto  dianzi,  si  compenetra  fino  ad  un  certo  punto  con  quella 
della  piccola  e grande  coltura,  pel  motivo  che  i piccoli  ca- 
pitali si  circoscrivono  a limitale  sp^ulazioni,  nè  posson  met- 
tere a profitto  tuli’  i suggerin^enti  dell'arte  e della  scienza. 
DifTatti  le  bonificazioni,  gli  arginamenti,  le  fabbriche  per  la 
maniralturaz.ione  e conservazione  dei  prodotti,  le  macchine,  ecc., 
esigono  grandi  spese  che  non  è de’  piccoli  proprietari  il  so- 
stenere. Però  da  un  altro  canto  è a considerare,  che  la  grande 
possidenzi  mentre  si  serve  di  luti’  i mezzi  della  industria 
per  ottenere  dalla  terra  il  maggior  prodotto  possibile,  non 
puè  tener  conto  di  qpelle  speculazioni  clA;  esigono  minute 
cure  e parziali  sollecitudini,  non  può  far  assegnamento  su 
<]uplle  colture  che  danno  grandi  vantaggi  appunto  perchè 
s’appoggiano  interamente  alle  speculazioni  dell’ intelletto,  o 
per  meglio  dire  alle  facoltà  industriali,  per  le  quali  la  terra 
produce  assai  più  di  quanto  dovrebbe  se  fosse  coltivata  in 
grandi  tenute;  vi  son  dilTatti  certe  piante  per  le  quali  l’aratro 
0 la  zappa  a cavallo  non  possono  adoperarsi  e sostituirsi  alla 
zappe  e vanghe  couiuni , e la  semina  non  può  eseguirsi, 
con  macchine  che  fanno  risparmiare  la  manodopera;  cosi, 
>er  le  concimazioni  e per  la  raccolta.  Gli  ortaggi  p.  e.,  non 
)ossonsi  coltivare  in  grande;  essi  esigono  cure  speciali,  senzai 
e quali  non;  potremmo  sperare  larghi  prodotti  ; così  dico^ 
del  giardinaggio,  della  coltura,  delle  piante  che  s’allevano 
per  fiori,  eco.;  diffatti  si.vede  che  nei  paesi  ove  la  proprietà, 
terriiorjale  sciogliendosi  dalle  mani  dei  grandi  possidenti  si 
è sminuzzata,  colà  l’agricoltura  ha  preso  uno  slancio  ina*. 
men‘^1  perfezionandosi  non  solo,  ma  aumentando  la  massa 
dei  pv^dptti.  ^cqezione  a questa  regola  presenta  solo  I’Iut 
ghilterra,  ove  ad  onta  del  concentramento  delle  proprietà, 
lì agrieoltura  s’è  vista  progredire  in  modo  da,  raggiungere 
la  < p.erfezioue;  però  bisogna  ri  (lettere,  che  in  quel  paese 
esistono  .delle,  condizioni  spepiaU;Che  fanno  accoppiare  l’ele-^i 
meuto  aristocratico. colla  libertà  individuale  e delta  stamq>a,, 
e quindi  la. grande  proprietà  con  la  piccola  coltura.. 
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I 35.0  — Ed  a questo  proposito  non  è a confondere , 
come  bene  osserva  il  Rossi,  la  grande  proprietà  con  la  grande 
coltura,  e la  piccola  proprietà  con  la  piccola  coltura  ; l’irlanda 
dilTatti  è un  paese  di  grande  proprietà  e di  piccola  coltura. 
Purnondimanco  non  è men  vero  che  la  grande  proprietà 
favorisce  sino  ad  un  certo  punto  la  grande  coltura , anzi 
la  piccola  proprietà  potrebbe  esserle  di  ostacolo.  Noi  l’ab- 
biam  detto,  che  la  grande  coltura  esige  mezzi  che  sorpassano 
le  fortune  dei  piccoli  proprietari;  tuttociò  che  si  opera  per 
mezzo  di  grossi  capitali  sfugge  alla  possibilità  di  coloro  che 
han  piccole  e limitate  fortune,  e si  tiene  entro  a limiti  che  con- 
trastano il  progresso  deU’agricoltura.  Perchè  si  abbiano  nelle 
piccole  proprietà  i vantaggi  della  grande  coltura,  s’è  pro- 
posta V associazione  dei  piccoli  proprietari , i quali  trove- 
rebbero in  questo  modo  un  mezzo  potente  ed  efficace  di  rag- 
giungere lo  scopo  che  si  prefìgge  la  grande  proprietà. 

Questo  ritrovato  però  della  scienza  economica  trova  talune 
difficoltà  che  ne  contrastano  Tattuazione,  e che  son  permanenti 
nell’attuale  stato  della  società.  Che  lo  spirito  di  associazione 
operi  miracoli  nell’industria  chi  oserebbe  negarlo  ? numerosi 
esempi  lo  mostrano  ad  evidenza.  Le  più  belle  istituzioni  di  cre- 
dito e di  beneficenza,  magnifiche  opere  d’arte,  come  ferrovie, 
scavamenti  di  canali  per  irrigazioni,  ecc.,  sono  dovute  a questo 
spirito  che  ha  cangiato  la  faccia  del  mondo;  ebbene!  l’associa- 
zione che  riesce  possibile  nelle  intraprese  che  han  direttamente 
0 indirettamente  di  mira  le  industrie  ed  il  commercio,  è diffi- 
cile in  agricoltura  pei  seguenti  motivi: 

1.®  Perchè  ove  le  colture  nei  diversi  terreni  limitrofi  non 
fossero  uniformi,  gli  strumenti  e le  macchine  di  cui  dovrebbero 
servirsi  i proprietari  sarebbero  diversi,  e perciò  quelli  dell’uno 
non  potrebbero  esser  utili  all’ altro  ; così  p.  e.  se  io  una  te- 
nuta si  coltiva  la  vite,  gli  strumenti  e le  macchine  inservienti 
ad  essa  non  sono  uguali  a quelli  abbisognevoli  nella  coltura  del 
grano:  nè  questi  ultimi  agli  altri  che  necessitano  nella  coltura 
dei  prati  e via  via.  Ora  l’associazione  in  questi  casi  non  po- 
trebbe aiutare  le  imprese  agricole  in  nessun  modo,  perchè  il 
coltivatore  della  vite  vuole  la  zappa,  la  zappetta,  l’aratro  piccolo 
(se  il  terreno  è piano),  vuole  il  potatoio^  la  stanza  da  riporvi 
l’uva  vendemmiata,  i lini  e la  tinaja,  le  macchine  ammoslatrici, 
le  botti,  le  canove  per  tenervi  il  vino,  e che  so  io;  men- 
tre chi  coltiva  grano,  se  vuol  zappe,  vuol  però  aratri  di  grande 
dimensione,  zappe  a cavallo,  macchine  mietitrici,  a trebbia- 
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re,  ecx?.,  come  magazzini  adalli  per  riporvi  il  grano;  cosi  anche 
il  collivatore  dei  prali  non  Irova  nei  vilicultori  e granicnllori 
quanto  fa  per  Tesercizio  della  sua  industria. 

2.0  Che  ove  le  colture  fossero  uguali,  abbisognando  gli  stru- 
menti e le  macchine  nella  medesima  epoca,  non  potrebbero  ser- 
virsene i proprietari  che  l’un  dopo  l’altro,  il  che  sarebbe  di 
danno  anziché  di  giovamento  a’medesimi,  perchè  oltrepas- 
sando il  tempo  opportuno  per  la  semina,  pel  lavoro  del  terreno 
0 altro,  la  pianta  o non  allignerebbe,  o il  prodotto  verrebbe 
scarso  e malcondizionato. 

3 0 Che  nella  semina , nella  manodopera  e nelle  piccole 
operazioni  di  coltura  l’associazione  non  può  nulla  nel  senso 
di  diminuire  le  spese  di  produzione , e di  dare  grandi  re- 
sultati economici  quando  la  uniformità  nelle  colture  non 
s’  avvera.  Noi  dicemmo  che  le  colture  delle  piccole  tenute 
non  possono  esser  quelle  delle  grandi  possessioni  ; chi 
dee  da  un  piccolo  spazio  di  terra  ritrarre  lutt’i  mezzi  alla  sua 
sussistenza,  fa  valere  le  speculazioni  dell’arte  in  un  modo  cosi 
deciso  che  non  farebbe  il  proprietario  della  grande  tenuta, 
e le  sue  colture  non  sono  quelle  che  esigono  grandi  appa- 
recchi e grandi  spese  di  produzione,  ma  piuttosto  minute  core 
e sollecitudini. 

4.®  Che  ove  si  cambiassero  tutte  le  colture  per  ridurre  i pic- 
coli poderi  in  una  tenuta  di  grand’  estensione  e in  una 
sola  coltura,  questo  cambiamento  recherebbe  danno  allo  inte- 
resse degli  associali,  perchè  se  la  pianta  che  si  dee  sostituire 
ò un  albero  o un  arbusto,  dee  per  più  anni  rimanere  l’agricol- 
tore senza  profitti,  il  che  non  è comportevole  per  le  piccole 
fortune;  se  è una  pianta  annua,  bisogna  esaminare  se  tutto  lo 
spazio  di  terra  destinatovi  vi  si  presti  ugualmente,  se  le  colture 
da  abbandonarsi  possono  con  facilità  rimuoversi  senza  bisogno 
di  grandi  spese  per  l’estirpazione  della  pianta  e delle  sue  ra- 
dici, per  le  lavorazioni  del  suolo  e via  via. 

B.o  Finalmente,  che  ove  tutte  le  difficoltà  si  superassero,  ove 
fosse  dimostrato  il  tornaconto  della  nuova  coltura  per  l’intero 
spazio  delle  terre  aggregale,  resterebbe  a vedere  se  l’associa- 
zione potrebbe  prendere  quelle  dimensioni  di  cui  sono  suscet- 
tibili le  industrie  manifatturiere,  le  istituzioni  di  credito  e di 
beneficenza,  le  opere  d’arte,  ecc.;  dove  è facile  riunire  nu- 
merose azioni  per  un  solo  scopo;  dappoiché  da  trecento,  quat- 
trocento 0 mille  capitalisti  si  può  attendere  un  resultato 
utile  per  una  intrapresa  che  esige  grosse  somme,  ma  da  tre. 
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quallro  ed  anche  dieci  piccoli  proprietari  riuniti  insieme  non 
si  possono  sperare  grandi  capitali  da  provvedere  in  miglior 
modo  ai  bisogni  della  industria. 

Credo  solamente  possibile  ed  utile  quest’associazione  nello 
incanalamento  delle  acque  per  l’irrigazione,  nella  colmatura  o 
prosciugamento  di  stagni,  maremme,  ecc.,  nelle  opere  di  difesa 
0 riparo  pei  scoscendimenti  ed,  altro,  perchè  in  esse  trovasi 
tutelato  il  comune  interesse  senza  che  le  privato  speculazioni 
venissero  molestate.  Le  leggi  che  regolano  il  movimento  della 
proprietà  non  si  debbono  prefiggere  altro  se  non  d’assicurare 
al  possessore  il  libero  uso  ed  esercizio  di  quei  diritti  che  svi- 
luppano le  attitudini  proprie  e favoriscono  lo  incremento  della 
nazional  ricchezza;  ditfatti  l’ abolizione  dei  fedecommessi  e 
maggioraschi,  lo  scioglimento  dei  diritti  promiscui,  la  vendita 
dei  beni  di  demanio  comunale  e dello  Stato,  ecc.,  hanno  in 
Sicilia  agevolato  il  movimento  della  proprietà  liberandola  da 
tutti  quei  vincoli  che  la  teneano  inceppata,  togliendola  dalle 
poche  mani  ove  trovavasi  concentrala;  noi  speriamo  che 
anche  una  riforma  salutare  sarà  operata  sulla  legge  ipoU- 
caria^  perchè  la  vegliante  è piena  di  tai  vizi,  che  nell’ inte- 
resse comune  bisogna  oramai  resecare. 

Ora  se  le  leggi  continueranno  a favorire  lo  sminuzza- 
mento della  proprietà,  potrebbe  forse  temersi  quello  che  è 
avvenuto  in  Francia,  e che  si  è chiamalo  polverizzazione 
del  suolo  ? potrebbe  aspettarsi  quella  minuta  ripartizione 
che  rende  impossibile  la  buona  coltura  delle  terre?  Ri- 
spondo : che  le  leggi  nell’  idea  della  tutela  e del  libero  uso 
della  proprietà  possono  affrancarla  da  tutte  quelle  pastoie 
che  non  la  rendono  facilmente  circolabile,  perchè  ciò  6 
nello  interesse  comune,  ma  non  potrebbero  impedire  il 
troppo  sminuzzamento  senz’ attentare  a quel  sacro  dritto 
che  è anche  nell’interesse  comune  di  tutelare;  proibire  che  il 
proprietario  d’ un  podere  piccolo  pen  quanto  si  voglia  possa 
liberamente  disporre  della  cosa  sua,  sarebbe  un  contravvenire 
a quei  canoni  eterni  di  dritto  che  forman  la  base  delle  società 
civili.  Li  proprietà  territoriale  dee  aver  leggi  comuni  ad  ogni 
altra  proprietà,  e quindi  venire  allo  stesso  modo  garantita  nel 
suo  libero  movimento,  lasciando  allo  interesse  privalo  idi 
disporne  in  quel  modo  clte  meglio  stimerà. 


Lìigilized  by  Google 


DELLE  INDUSTRIE  ESTRATTIVE 


109 


CAPO  III  0 

Delle  iodustrìe  estrattive':  caccia,  pesce. 

Secondo  la  classificazione  delle  indnstrie  adottata  dal 
signor  Dunoyer , e da  noi  seguita , van  comprese  tra  le 
estratjive  (olirà  all’ agricoltura)  la  caccia,  la  pesca  e le  minie- 
re. Di  esse  appunto  terremo  noi  ora  parola. 

La  caccia  è un’industria  importante  non  solo  perchè  con- 
tribuisce a dar  de’ prodotti  comeslibilialla  società,  che  sono 
di  grand’utile  all’economia  doraeslioa  ed  al  sostentamento 
della  vita,  ma  ancora  perchè  alimenta  ta ni’ altre  industrie, 
come  sarebber  quelle  delle  pelli  e delle  piume,  la  industria 
delle  armi  da  fuoco,  della  fabbrica  delle  polveri  da  sparo  ecc. 
Pria  che  l’agricoltura  avesse  potuto  svilupparsi,  i popoli 
errabondi  fecero  della  caccia  e della  pesca  loro  precipua, 
per  non  dire  esclusiva,  occupazione.  Posteriormente  la  caccia 
divenne  un’ indostrics secondaria',  ma  non  lasciò  pertanto  d’es- 
sere ad  un  tempo  utile  ed  aggradevole.  La  sua  influenza  sul- 
r agricoltura  è determinala  dallo  scopo  che  si  prefigge  di 
distrarre  tanti  animali  che  si  renderebber  nocevoli  alla 
produzione  dei  vegetabili. 

Senza  parlare  dell’ importanza  che  la  caccia  sì  ebbe  nei 
tempi  antichi;  che  Ciro  esentò*  quattro  città  dalle  imposte 
perchè  servivano  a nudrire  gli  animali;  che  nell’India  e 
nella  Persia  i re  cacciavano  alla  lesta  delle  loro  armate  ; 
che  fra  gli  Ateniesi  era  la  caccia  un’occupazione  così  pre- 
valente che  Solone  la  proibì  per  obbligare  il  popolo  a darsi 
a’  lavori  industriali  e di  agricoltura;  che  fra’Romani  fu  ancora 
un’occupazione  appassionata  ec.,  diciamo  che  in  tempi  a noi 
più  vicini  essa  ha  dovuto  attirare  l’ attenzione  dei  governi  per 
impedire  i guasti  che  nelle  altrui  proprietà  l’uso  della  cac- 
cia ha  prodotti.  Quantunque  siansi  elevali  dubbi  se  con» 
venga  o pur  no  impedire  il  libero  esercizio  della  caccia,  la 
quale,  come  ogn’ altra  industria,  dee  esser  esente  d’ogni 
restrizione,  pure  pel  rispetto  dovuto  all’altrui  proprietà,  fa 
d’  uopo  consacrare  il  principio  che  senza  un  preventivo  per- 
messo nessuno  possa  cacciare,  nè  penetrare  ne’ fondi  altrui; 
e perciò  appunto  si  son  comminale  delle  pene  per  gl’infrat- 
tori. 

La  pesca  come  la  caccia  forma  oggetto  d’altra  industria 
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Utile,  ma  più  lucrativa;  il  pesce  entra  nel  nudrimento  di  tutte  le 
popolazioni  marittime,  oltrachè  insalato  gira  il  mondo  intero, 
ed  è oggetto  d’estesissimo  commercio.  Come  la  caccia  fu  la 
pesca  occupazione  prediletta  delle  tribù  selvagge  pria  che  le 
medesime  si  fosser  dedicate  all’ agricoltura;  però  ha  potuto 
estendersi  e prendere  proporzioni  immense  a preferenza  della 
caccia  a motivo  che  il  mare  non  è proprietà  esclusiva  d’alcuno, 
e quindi  chiunque  ha  dritto  ad  esercitarvi  la  pesca;  quella 
d’acqua  dolce  è ristretta  in  taluni  limiti  a causa  che  i fiumi, 
i laghi,  gli  stagni  sono  o proprietà  dello  Stato  o dei  partico- 
lari, i quali  non  permettono  la  pesca  ohe  sotto  certe  condi- 
zioni e mediante  il  pagamento  di  certi  dritti. 

Solamente  il  governo  ha  creduto  sottomettere  a taluni 
regolamenti  la  pesca  marittima  con  la  veduta  d’impedire 
che  fosser  tolti  i pesci  in  epoche  nelle  quali  posson  ser- 
vire alla  riproduzione;  ovvero  che  si  prendan  troppo  piccoli, 
e quindi  non  abbian  raggiunto  l’età  in  cui  riescono  più 
utili  alla  industria;  han  proibito  ancora  l’uso  di  certe  sostanze 
nocevoli  alla  pubblica  salutò , le  quali,  venivano  adoperate 
per  avvelenare  o assopire  i pesci.  Finalmente  nel  fine  di 
popolare  le  acque  di  questi  utili  animali  molti  si  son  dati 
alla  piscicultura , studiando  i modi  di  far  artiQcialmente 
schiudere  le  loro  uova  aiutandone  la  fecondazione. 

Con  tutt’allre  norme  e proporzioni  però  va  regolata  la 
grande  pesca  delle  aringhe,  dei  merluzzi,  delle  foche  e delle 
balene.  E pur  vero  che  la  pesca  spinge  gli  uomini  ad  essere 
industriosi,  navigatori  e commercianti,  perchè  la  ricchezza 
di  taluni  popoli  è fondata  esclusivamente  sulla  pesca  anzi- 
detta.  Quella  del  merluzzo  sul  gran  banco  di  Terra-Nuova, 
e la  caccia  dei  cetacei,  come  le  balene  e le  foche,  che  non 
si  trovano  se  non  nei  paraggi  più  lontani , dàn  luogo  ad 
intraprese  considerevoli  d’armamento.  La  gran  pesca,  dice 
Orazio  Say,  è stata  riguardata  come  particolarmente  propria 
a formare  buoni  marini,  e i governi  per  incoraggiare  ciò  che 
influisce  anche  al  reclutamento  delle  loro  flotte,  sono  entrati 
nella  falsa  via  dei  premi  dati  a spese  del  Tesoro  pubblico, 
e degl’incoraggiamenti  procurati  per  mezzo  di  tariffe  proi- 
bitive all’  entrata  della  merce  nel  paese. 

La  pesca  delle  aringhe  è la  più  antica  e quella  che  ha 
conservato  la  maggiore  importanza.  I Norvegiani  e i Danesi 
furono  i primi  a dedicarsi  a quest’  industria  ; posterior- 
mente le  città  Anseatiche  vi  preser  parte,  e fondarono  dei 
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grandi  stabilimenti  di  pesca  nel  Shanoer;  cosi  latte  le  coste 
che  s’estendono  dal  Sund  sino  a Bergen,  e dall’isola  di  Rugen 
fino  a Curlandia,  ed  io  fondo  al  Baltico,  furon  popolate  di 
marinai  delle  città  libere  della  Germania.  Lubecca  ed  Amburgo 
ne  tirarono  grande  partito. 

L’Inghilterra  merita  anche  a questo  riguardo  una  parlicolar 
menzione , dappoiché  vi  son  documenti  che  provano  essersi 
dessa  fin  dal  1709  dedicata  alla  pesca  delle  aringhe.  Queste 
viaggiano  in  carovane  e rassomigliano  a vasti  banchi  di  sab* 
bia,  e quando  si  stabiliscono  in  un  punto  vi  creano  una  ric- 
chezza che  non  esisteva  ; cosi  accadde  quando  le  aringhe  com- 
parvero nelle  coste  della  Scozia  e dell’ Irlanda  ed  in  quelle 
della  Olanda , ove  fecero  sorgere  la  potenza  marittima  di 
essi  stati. 

Il  merluzzo  si  pesca  principalmente  nelle  coste  del  La- 
brador, in  quelle  dell’isola  di  Terra- Nuova  e sul  gran  banco 
tra  quest’isola  e la  Irlanda;  gli  Americani  pescano  facilmente 
e in  abbondanza  nelle  loro  coste.  La  Francia  fa  pure  la  sua 
pesca  a Terra-Nuova,  la  insala  e la  trasporta  nei  magazzini 
entro  l’impero. 

|36.*^ — La  caccia  dei  cetacei,  come  balene  e foche^  non  ha  per 
oggetto  che  di  trarre  da  esse  dell’olio  per  la  illuminazione; 
anche  le  pelli  delle  foche  servono  alle  arti.  Quanto  antica 
si  voglia  quest’industria,  perchè  esercitata  in  Guascogna  sin 
dal  1261,  pure  non  prese  estensione  considerevole  che  dopo 
la  scoverta  dell’America.  Nè  gli  Olandesi  verso  il  secolo  XV, 
nè  gl’inglesi  nel  XVII  ottennero  i successi  degli  Americani; 
confinata  la  loro  industria  in  Spitzberg  non  potè  estendersi 
se  non  quando  i navigatori  degli  Stati  Uniti  penetrando 
nello  stretto  di  Meagellan  e nell’Oceano  Pacifico  ebber  fatte 
pesche  considerevoli  fin  nella  China.  L’esplorazione  di  Beh- 
ring  accrebbe  smisuratamente  il  prodotto  balenare,  dappoi- 
ché nel  1849  una  fiotta  di  154  bastimenti  fece  in  poche 
settimane  206  mila  850  barili  d’olio. 

Dopo  la  perdita  delle  sue  possessioni  continentali  la  Fran- 
cia ha  adottato  il  sistema  di  dare  dei  premi  agli  armatori  di 
bastimenti  perchè  siano  indennizzati  delle  perdite  che  potreb- 
ber  soffrire  sia  facendo  eseguire  la  caccia  delle  balene,  sia 
mandando  a pescare  il  merluzzo  nel  banco  di  Terra-Nuova  e 
nella  costa  di  Irlanda.  Questo  sistema  apportatore  di  gravi 
dispendi  allo  Stato  fu  attaccato  dal  Sig.  .Argout,  ma  inutil- 
mente; vari  decreti  venner  fuori  che  ne  stabilirono  tem- 
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poraneamente  la  dorata , anzi  nel  1851  fa  dato  un  prov- 
vedimento che  accrebbe  i premi  per  lo  spazio  d’anni  10; 
così  il  merluzzo  che  si  vende  22  fr.  al  quintale  nelle  colonifr, 
costa  all’armatore  fr.  46  e 70  cent.;  e per  indennizztrrlo  di 
questa  perdita  il  tesoro  pubblico  gli  dà  un  premio  di  fr.  25 
al  quintale;  cosi,  dice  il  Say,  quando  un  agricoltore  mangia 
una  pietanza  di  merluzzo,  i contribuenti  francesi  pagano  più 
della  metà  di  spese  per  tal  pasto  senza  che  vi  prendano  al- 
cuna parte.  La  Spagna,  la  Prussia  e l’Inghilterra  che  adot- 
tarono nei  tempi  andati  aguale  sistema , lo  hanno  di  già 
abbandonato , onde  rimane  la  sola  Francia  persistente  in 
questa  falsa  via  economica,  la  quale  impone  alla  popolazione 
maggiori  sagrificl  che  non  consegue  co’  prodotti  del  merluzzo 
e della  balena. 

APPENDICE  AL  CAPO  lil. 

Delle  Miniere. 

L’industria  minerale  è l’ ultima  delle  estrattive  di  cui 
dobbiamo  parlare.  Sotto  l’anzidetta  denominazione  però  non 
è a comprendere  solamente  le  arti  metallurgiche  che  ci  danno 
l’orO)  l’argento,  il  piombo,  il  rame,  il  ferro,  ecc.,  ma  anche 
le  altre  che  han  per  iscopo  d’estrarre  dal  suolo  le  sostanze 
terrose  che  servono  a molte  industrie;  così  le  pietré  di 
costruzione,  le  ardesie,  i marmi,  le  lave,  il  granito,  le  argille, 
le  pietre  calcari,  lo  zolfo,  ecc.,  vanno  anche,  sebbene  im- 
propriamente , tra  i minerali.  Le  miniere  furono  sin  da 
tempi  antichi  proprietà  dello  Stato;  in  Atene  si  concedeva 
dalla  repubblica  l’esplorazione  e l’uso  delle  miniere  d’oro 
e d’argento;  sotto  di  essa  il  demmio  non  possedeva  che  un 
^^j^,^piccol  numero  di  miniere  che  s’esploravano  nello  inte- 
resse dello  Stato;  quelle  dei  particolari  pagavano  un’imposta 
! , al  medesimo;  le  cave  di  pietra  eran  soggette  al  decimo  del 
'"””^prodollo.  ^ sotto  gl’ imperatori/divenner  tutte  proprietà 
del  fisco;  oiffatti  i prodotti  in  oro  ed  argento  s’ inviavano 
alla  capitale;  il  tesoro  pubblico  nel  663  ascendeva  a più  di 
1800  milioni  di  franchi;  a’  tempi  di  Cesare  s’era  accresciuto 
di  altri  200  milioni.  L’invasione  delle  popolazioni  del  Nord 
in  Europa  arrestò  i lavori  delle  miniere,  finché  Carlo  Magno 
non  ebbe  rimesso  in  vigore  i principi  del  diritto  regà- 
liale  proclamando  la  proprietà  dello  Stato  sulle  minierd  tanto 
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scoverle  che  a scovrire.  In  Alemagna  continuò  l’esplorazione 
di  esse  mercè  il  pagamento  di  dritti.  In  Inghilterra  furono 
anche  applicati  questi  dritti  sin  dal  secolo  XIII;  e in  Francia 
il  primo  atto  regolamentare  porta  la  data  del  1415  a nome 
di  Carlo  VI.  Luigi  XI  creò  un  Visitatore  e Governatore 
generale  delle  miniere  del  reame  che  durò  fino  al  1748  , 
quando  venne  abolito,  ed  invece  fu  dato  ad  una  compagnia 
il  privilegio  d’esplorare  tutte  le  miniere  francesi;  ma  essa 
il  perdette  sotto  il  regno  seguente.  Intanto  è a notare,  che 
tornata  al  fisco  la  potestà  di  concedere  il  permesso  per 
l’esplorazione  delle  miniere  mercè  il  pagamento  di  dritti  re- 
galiali,  desse  furon  concedute  a prezzo  di  favore  e d’intrigo. 

L’Assemblea  Nazionale  nel  1791  dichiarò  le  miniere  a 
disposizione  della  nazione,  con  che  però  si  fosse  preventi- 
vamente ottenuto  il  permesso  e si  fossero  indennizzati  i 
proprietari  della  concessione;  il  codice  civile  dichiarò  i pro- 
prietari della  terra  anche  padroni  del  sottosuolo,  ma  la 
legge  del  21  aprile  1810  non  tenne  che  deboi  conto  della 
disposizione  del  codice  predetto;  le  miniere  non  poterono 
essere  esplorate  che  in  virtù  d’un  atto  di  concessione  del 
governo,  cui  si  pagò  un  dritto  fisso,  ed  altro  proporzionalo 
al  prodotto  della  miniera. 

In  Inghilterra  il  dritto  di  regalia  non  esiste  che  per  le 
sole  miniere  d’oro  e d’argento,  che  servono  alla  fabbricazione 
delle  monete;  per  altri  metalli  è libera  a chiunque  l’esplo- 
razione del  suolo;  e il  proprietario  del  medesimo  è padrone 
tanto  della  superficie  che  de’soitostrali.  Il  governo  non  inter- 
viene che  per  assicurare  lo  adempimento  dell’alto  del  10  agosto 
1842  che  interdice  il  lavoro  delle  miniere  alle  donne  ed  ai 
fanciulli  inferiori  a 10  anni.  Il  Belgio  ha  seguilo  con  pic- 
cole modificazioni  le  leggi  francesi;  io  Prussia  le  miniere  fan 
parte  del  demanio  pubblico;  esse  non  possono  essere  esplorate 
che  previa  speciale  concessione  e pagamento  di  analoghi 
dritti;  però  il  governo  si  riserva  il  drillo  di  preferenza  nel 
casosi  trovino  metalli  d’oro  e d’argento.  Le  cave  di  pietra 
appartengono  esclusivamente  al  proprietario  del  suolo.  In 
Russia  il  dritto  di  esplorazione  raggiunge  sino  il  40  per 
cento  per  le  miniere  d’oro  e d’argento.  In  Ispagna  si  è imi- 
tata la  legislazione  francese. 

Smith  sebbene  abbia  esaminata  per  incidenza  la  quistione 
economica  relativa  alle  miniere,  pure  non  lascia  dal  dichiarare 
che  vengon  sagrificali  i dritti  sacri  della  plroprietà  privala 
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all’interesse  preteso  della  rendita  pubblica.  Turgot  negò 
assolutamente  la  necessità  delle  concessioni  esclusive  e quelle 
accordate  sotto  il  suo  ministero  furon  da  lui  considerate 
come  veri  monopoli.  Dunoyer  dice,  che  non  è giusto  nè 
ragionevole  che  le  miniere  sieno  proprietà  della  nazione, 

0 che  lo  sieno  del  re;  le  miniere  fan  parte  essenzialmente 
del  suolo  e per  conseguenza  della  proprietà  del  suolo;  con 
esatto  buon  senso  quindi  la  legge  comune  ha  detto  che  la 
proprietà  della  superficie  implica  anche  quella  del  sotto 
suolo;  e conchiude:  che  il  miglior  mezzo  di  provocarne 
la  ricerca  e facilitarne  la  scoverta,  di  condurre  i progetti 
e le  combinazioni  d’interessi,  forze  e capitali  necessari  al- 
l’estrazione dei  metalli,  è senza  contraddizione  di  lasciar 
la  proprietà  laddove  naturalmente  si  trova,  cioè  a dire  nelle 
mani  de’ legittimi  possessori  (1). 

Comte  sostiene,  che  tutto  ciò  che  non  passa  per  mezzo 
del  lavoro  nelle  mani  dei  particolari  spetta  al  demanio  pub- 
blico; diffatti  le  materie  sotterranee,  continuano  ad  essere 
dappertutto  proprietà  dello  Stato,  eia  nazione  può  farle  esplo- 
rare nel  proprio  interesse,  senza  che  alcun  dei  suoi  membri 
possa  dolersene  come  un  attentato  al  dritto  di  proprietà.  Say, 
Sismondi,  Storch,  Ricardo  esaminarono  la  quistione  delle 
miniere  sotto  V aspetto  della  rendita,  come  fece  Smith.  Bau 
però  quantunque  vivesse  in  paese  dove  i dritti  regaliali 
sulle  miniere  formavano  un  reddito  principale  dello  Stato 
e una  delle  branche  della  polizia  amministrativa,  pure  non 
trasandò  d’ insinuare  al  governo  di  lasciare  a’  privati  questa 
industria.  Mohl  e Rotteck  economisti  tedeschi  furono  anche 
di  tale  avviso. 

I 37.  — Ora  tra  mezzo  a tante  disparate  opinioni  quale 
accetteremo  noi? 

l.°  Dare  la  proprietà  al  Sovrano  o allo  Stato  ? Il  dritto 
di  regalia  proviene  dalla  feudalità,  la  quale  costituiva  il  So- 
vrano padrone  assoluto  del  territorio,  e i possidenti  aveanlo 
per  concessione  del  principe.  Ma  siccome  oggi  questo  si- 
stema è quasi  ovunque  distrutto,  si  è creduto  dover  far  pas- 
sare quel  dritto  alla  nazione,  allo  Stato  (2),  sostenendosi 


(1)  De  la  liberté  du  travati,  ecc. 

(2)  Lehardy  de  Beaulien,  De  la  proprieté  des  richesses  mi- 
nerales. — Joitrn.  des  Écon.,  mars  1853  — e La  proprieté  des 
mines  nel  medesimo  Journ.  des  Écon. , ott.  1855. 
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che  siccome  la  nazione  dà  valore  alle  mioiere,  cosi  alla 
stessa  ne  spetta  la  proprietà.  Noi  però  non  vediamo  cosa 
più  assorda  di  questa:  pria  di  tatto  non  è la  nazione,  ma 
le  nazioni  che  dan  valore  alle  cose  per  comune  consenso, 
e questo  valore  non  risulta  da  una  mera  convenzione,  ma 
dal  perchè  i prodotti  soddisfacendo  bisogni  umani,  gl’  indi- 
vidui per  procurarsi  ciò  che  risparmia  loro  un  dolore,  o 
procura  un  piacere  attribuiscono  valore  alle  cose  dotate  di 
siffatti  attributi.  Se  poi  vorrà  dirsi  che  è dal  lato  della  gua- 
rentigia che  offre  lo  Stato,  che  la  proprietà  delle  miniere 
gli  provenga,  allora  rispondo:  che  questa  proprietà  per  logica 
conseguenza  dovrebbe  estendersi  su  tutto,  perchè  so  tutto 
esercita  la  sua  tutela;  ma  d'altronde  non  è forse  questa 
tutela  pagata  da' cittadini  col  concorrere  a’ pubblici  pesi? 

2.®  La  proprietà  del  suolo  non  implica  quella  del  sotto- 
suolo. — Le  acque,  le  cave,  le  miniere  di  zolfo  perchè  ap- 
partengono al  possessore  delia  superficie  ? per  questi  pro- 
dotti la  legge  non  solo,  ma  il  buon  senso  ancora  concedono 
che  sien  dati  al  medesimo,  e per  le  vene  metalliche  no. 
Ma,  domando  io,  v’  ha  legge  che  determina  sino  a qual  pro- 
fondità debba  estendersi  il  dritto  di  proprietà  del  suolo? 

Sebben  si  dica  che  la  materia  non  ci  appartiene,  se  non 
quando  fecondata  dal  nostro  lavoro  divenga  nostra  proprietà, 
pure  allorché  si  scovre  una  miniera  non  è l’atto  solo  della 
scoverta  che  costituisce  la  proprietà  del  minerale,  perchè 
nessuno  a buon  dritto  potrebbe  pretendere  dal  padrone  del 
suolo  la  proprietà  d’una  sorgiva  d'acqua,  sol  perchè  ne 
abbia  venuto  le  prime  polle.  Ove  il  proprietario  del  suolo 
anzidetto  rinvenga  una  miniera  negli  strati  soggiacenti, 
dovrà  egli  impiegare  ì snoi  capitali  e la  sua  industria  per 
far  che  il  minerale  venga  estratto  dalle  viscere  della  terra,  se- 
pararlo dalle  sostanze  estranee  con  cui  trovasi  commisto,  e 
purificato  metterlo  io  commercio.  Ora  tutte  queste  spese, 
incluse  quelle  delio  scavamento,  gli  danno  dritto  alla  pro- 
prietà del  minerale,  e della  miniera  di  conseguenza  che  egli 
ha  reso  fruttifera,  proprietà  che  non  potrebbe  essergli  negata 
senza  grave  ingiustizia. 

3.®  La  proprietà  è dello  scovritore.  Target  sostenne  questo 
principio  dicendo:  che  se  costui  ha  reso  un  servigio  impor- 
tante con  la  sua  scoverta  alla  società,  è mestieri  ne  sia  re- 
munerato, e questa  remunerazione  è proporzionata  quando 
gli  si  accorda  la  proprietà  della  miniera,  mentre  sarebbe 
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senza  proporzione  ed  arbitraria  se  fosse  in  danaro.  — Prescin- 
dendo dall’  esempio  arrecato,  che  nessuna  legge  consenti- 
rebbe certo  a ceder  la  proprietà  d’  una  sorgiva  d’  acqua  a 
chi  ne  abbia  veduto  i primi  indizi;  dico  ancora,  che  sic- 
come il  rinvenimento  è opera  del  ca.so,  e il  valore  dei  pro- 
dotti che  si  cavano  dalle  viscere  della  terra  è rappresentato 
dalle  spese  che  indi  debbono  farsi  per  render  quelli  com- 
merciabili, cosi  lo  scovritore  nessun  dritto  ha  sulla  cosa 
scoverta  nel  terreno  che  ad  altri  appartiene.  Ma  se  pur  si 
consentisse,  che  egli  ha  dritto  ad  una  ricompensa , deve 
questa  di  giustizia  esser  data  con  la  proprietà  assoluta 
della  miniera  ? tra  1’  una  e l’ altra  corre  grandissima  diffe- 
renza, e sarebbe  per  vero  senza  proporzione  e misura 
ove  si  concedesse  in  questo  modo. 

Riepilogando:  noi  non  possiamo  che  riconoscere  nel  governo 
la  facoltà,  per  l’ interesse  dello  Stato  e per  accrescere  la 
rendita  pubblica,  di  levare  come  su  tutt’ altre  cose  imponi- 
bili delle  imposte  sulle  miniere,  non  già  per  la  loro  esplo- 
razione, perchè  il  dritto  di  proprietà  non  gli  proviene  da 
nessun  principio  di  razionale  diritto,  ma  sibbene  sul  pro- 
dotto come  corpo  imponibile  ; crediamo  poi  che  sia  giusto 
ed  utile  nell’  interesse  della  nazione  il  rispettare  la  proprietà 
del  suolo,  la  quale  non  puossi  limitare  alia  sola  superfìcie, 
come  si  è da  taluni  giuristi  preteso,  ma  altresì  debbe  esten- 
dersi agli  strati  soggiacenti. 

CAPO  IV. 

Delle  dottrine  che  tendono  a creare  una  distribuzione 
artificiale  delle  richezze  ; del  comuniSmo  e del  socia- 
lismo; del  dritto  al  lavoro;  confutazione. 

I 38.®  — Nel  cammino  lento  e penoso  dell’  umanità,  un 
bisogno  si  manifesta  potentissimo  e costante,  che  tutte  le 
organizzazioni  sociali  ideatesi  da’ più  antichi  tempi  sino  a 
noi  non  han  saputo  satisfare,  ed  è questo  il  bisogno  dì 
benessere^  cui  1’  uomo  avidamente  aspira  per  istinto  e cerca 
di  conseguire  co’  niaggiori  possibili  sforzi  e sacrifici.  Fra 
gli  ostacoli  che  le  società  presentano  al  conseguimento  di 
questo  fine,  uno  ve  n’  ha  che  più  colpisce  i nostri  sensi 
j^rchè  più  degli  altri  apparente;  esso  prende  origine  dalla 
ineguale  distribuzion  delle  richezze,  la  quale  mentre  dà 
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mollo  all’uno  toglie  tulio  all’ altro;  cosicché  nella  mancanza 
dei  mezzi  per  cui  la  maggior  parte  degli  uomini  resta 
esclusa  dal  godimento  dei  beni  che  fan  la  vita  comoda  ed 
agiata,  la  classe  solTerente  è spinta  naturalmente  ad  armarsi 
contro  la  gaudente,  e gridare  alla  ricchezza  che  crea  appunto 
questa  disuguaglianza  di  fortune,  e che  è causa  perenne  per 
loro  d’ogni  sofferenza  e d’ogni  male. 

Nelle  violenti  convulsioni  dello  spirito,  nelle  smodate  esi- 
genze che  le  lotte  sanguinose  han  manifestalo,  è rimarche- 
vole quella  specie  di  crociata  che  le  varie  sette  formatesi 
allo  scopo  della  riforma  sociale  hanno  levato  contro  la  pro- 
prietà, come  causa  vera  ed  efficiente  della  disuguaglianza 
anzidetta;  e per  appoggiarsi  alla  storia  han  cominciato  dal- 
l’evocare  l’ombra  di  Platone,  il  quale  ideando  nella  sua 
Repubblica  una  nuova  costituzione  organica  della  società 
mise  la  proprietà  in  comune  e la  famìglia  a peso  di  lutti  (1), 
sebbene  avesse  escluso  dal  regime  della  comunità  gli  arti- 
giani, i lavoratori,  il  popolo,  facendoli  schiavi  dell’aristo- 
crazia , e di  magistrati  e guerrieri  vigorosamente  costi- 
tuiti. Alfredo  Sudrf.  nella  sua  pregevole  Storia  del  Comu- 
niSmo, (2),  ha  mostrato  la  differenza  notevole  ch’esiste  non 
solo  tra  le  idee  di  quel  greco  filosofo  e quelle  che  nacquero 
assai  dopo  con  Morus  e Campanella  (sec.  XVI),  ma  anche 
tra  quest’  ultimo  e quelle  de’  Romani , del  Cristianesimo , 
delle  comunità  pitagoriche,  degli  Asseniani,  de’ Terapeuti, 
de’ fratelli  Moravi,  de’ missionari  del  Paraguay  ecc,  ; dap- 
poiché tolti  i Romani,  presso  i quali  il  dritto  dì  proprietà 
fu  rispettalo,  tanto  che  i proletari  non  ne  domandarono  mai 
r abolizione,  ma  piuttosto  cercarono  i mezzi  di  parteciparvi, 
gli  altri  non  ebbero  per  principio  che  V ascetismo,  cioè  la 
rinunzia  a’ beni  corporali  e l’allontanamento  dai  piaceri 
mondani.  Né  il  pelagismo,  né  i Yodesi,  gli  Albigesi,  i Lol- 
lardi , i seguaci  di  Wiclef  e Giovanni  Hus , che  invasati 
di  talune  eresie  sposarono  principi  avversi  a quelli  dettati 
da  Gesù  Cristo,  ebbero  idee  comuniste  quali  i moderni 
avrebbero  voluto  loro  attribuire;  ed  una  irrefragabile  prova 


(1)  Veramente  nella  sua  opera  sembra  che  la  famiglia  e la 
proprietà  siano  solamente  interdette  a'  soli  guerrieri. 

(2)  V.  un  mio  art.  Alfredo  Sudre  e il  ComuniSmo,  nell'  Em- 
pedocle, Voi.  4.  Pai.  1854-,  al  medesimo  abbiamo  ricorso  tes- 
sendo questo  capitolo. 
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di  ciò  Sla  nelle  opere  di  Leger  (1),  Bossuel  (2),  Perrin  (3),  ecc. 
È piuttosto  nell’anabattismo  (sec.  XYI),  che  si  veggono  in 
certo  modo  risuscitate  le  antiche  utopie  di  Platone , avve> 
gnachè  questa  setta  religiosa  dall’uguaglianza  degli  uomini 
davanti  a Dio,  e dal  principio  della  ìfratellanza  religiosa  pre- 
tendea  maliziosamente  desumerne  l’eguaglianza  sociale  as- 
soluta, l’abolizione  di  qualunque  autorità  temporale,  la  spo- 
gliazione generale  e la  comunanza  dei  beni.  Tommaso  Morus, 
seguace  di  Lutero,  percorrendo  la  Sassonia  cercò  d’ispirare  quei 
funesti  errori  che  involsero  nella  guerra  e nelle  insurre- 
zioni rAlemagua.  Son  noti  ad  ognuno  i fatti  scandalosi  ac- 
caduti durante  resistenza  degli  anabattisti,  mentre  nell’or- 
dine delle  idee  Tommaso  Morus,  cancelliere  d’Inghilterra,  spa- 
ventava il  mondo  colla  sua  opera  intitolala  l’  Utopia,  stampata 
a Lovanio  nel  1516:  nella  quale  fa  grandi  sforzi  per  diffondere 
le  idee  comuniste , imaginando  un’  isola  dove  figurò  uo- 
mini che  vivendo  in  perfetta  comunanza  di  beni,  avessero 
improntata  .sul  volto  la  loro  felicità.  Sodino  un  secolo  dopo 
ebbe  a confutare  sapientemente  gli  errori  di  Morus  e di 
Platone  nel  suo  libro  della  Repubblica. 

I 39.°  — Ma  ciò  non  valse  a far  desistere  Tommaso  Cam- 
panella dalla  pubblicazione  del  suo  scritto,  che  porta  per  epi- 
grafe, la  Città  del  Sole,  foggialo  sull’  opera  di  Morus , ma 
di  questo  assai  più  strano  e spregevole.  Cosi  si  giunse  in 
mezzo  alle  passioni  ardenti  della  francese  rivoluzione  del- 
1’  89 , quando  fu  facile  far  prevalere  le  idee  comuniste 
che  di  tempo  in  tempo  avean  cercalo  taluni  spirili  perico- 
losi di  accreditare  a danno  delle  società  civili;  diffatti  nella 
stessa  Francia  s’eran  notali  gli  sforzi  d’un  Morelly  e d’un 
Mably  che  col  Codice  della  natura  e col  Trattato  della  legi- 
slazione avean  tentato  rinnovellare  le  quistioni  comuniste 
di  Platone,  Morus  e Campanella.  — Ma  più  di  Morelly  e di 
Mably , G.  G.  Rousseau  avea  destalo  1’  attenzione  di  molti 
intelletti  col  suo  Discours  sur  r origine  de  Tinegalité;  le  basi 
del  quale  son  tolte  dal  Libro  delle  leggi  di  Platone.  Non  è 
la  sola  proprietà  eh’  egli  perseguita,  ma  è la  società,  la  ci- 
vilizzazione stessa,  di  cui  la  proprietà  è,  secondo  ne  con- 
viene, la  base  necessaria:  però  invece  di  voler  distrutta 


(1)  Histoire  générale  des  églises  vaudoises.  Leyde,  1669. 
<2)  Histoire  des  variations,  etc.,  livr.  XI. 

(3)  Histoire  des  Albigeois,  Vaudois,  etc. 
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questa  proprietà  come  tutti  gli  altri  comunisti,  si  limita  a 
compiangere  i mali  in'evitabili  che  arreca  all’ umanità  il  pas- 
saggio dal  preteso  stato  di  natura  a quello  civile,  e lamenta  le 
miserie,  a prezzo  delle  quali  l’uomo  acquista  lo  sviluppo 
della  sua  intelligenza  e la  conoscenza  del  bene  e del  male  ; 
però  egli  non  istabilisce  alcuna  teoria , non  conclude  per 
un  cambiamento  radicale  delle  basi  della  società,  quindi  getta 
un  grido  di  disperazione!  (1) 

I 40.®  — Brissot  avea  distinto  la  proprietà  naturale  da 
quella  che  esiste  nella  società;  alla  prima  attribuì  un  carat- 
tere immutabile,  alla  seconda  tutta  la  possibile  mutabiiiià. 
La  differenza  però  da  lui  stabilita  è erronea;  e tale  che  lo 
condusse  a pronunziare  idee  grossolane  e bestiali  riguardo 
alla  società.  Le  due  proprietà  da  lui  distinte  non  possono 
riguardarsi  che  come  una  e medesima  cosa;  la  proprietà  esiste 
nell’ uomo,  esiste  nella  sua  libera  volontà,  esiste  nel  suo 
lavoro,  e passando  questo  lavoro  e incorporandosi  nelle  cose, 
passa  anche  in  esse  la  sua  proprietà  (2).  Adunque  la  rivo- 
luzione francese  che  erasi  inaugurata  colla  distruzione  dei 
dritti  feudali,  delle  servitù  personali,  della  giustizia  signo- 
rile, dell’ineguaglianza  delle  imposte  e di  tutt’ altri  abusi 
che  allora  esisteano  in  Francia  , trovò  facile  la  via  di  giu- 
gnere  all’estremo  opposto;  nomini  trascinati  dalla  loro  calda 
imaginazione,  uomini  di  buona  e cattiva  fede,  uomini  infine 
che  vedeano  nella  rivoluzione  uno  sgabello  al  potere,  e che 
eransi  educati  ai  pessimi  e turbolenti  principi  di  Rousseau, 
Morelly,  Mably  ecc.  annunziavano,  che  la  proprietà  non  era 
che  una  creazione  sociale  diretta  a stabilire  talune  caste 
privilegiate.  Il  terrorista  Robespierre  giovavasi  di  queste  idee 
per  proporre  all’Assemblea  l’abolizione  del  dritto  di  testare, 
mentre  proclamava  contemporaneamente  il  dritto  al  lavoro 
e alla  sussistenza.  Saint-Just  aiutavalo  in  questi  tentativi,  e 
la  guerra  a’  ricchi  fu  dichiarata  ; Marat  li  volea  ridotti 
alla  condizione  dei  sans-cullottes . Danton  sottoposti  a pre- 
stiti forzati;  eppure  questo  partito  violento  fu  soffocato, 
ma  diede  origine  alla  congiura  del  celebre  Babeuf,  tale 
per  gli  orrendi  suoi  principi,  in  cima  a’ quali  stava  l’infa- 
me massima  stabilita  dalla  sua  setta  intitolata:  Degli  uguali, 

(1)  V.  Sudre,  op.  cit.,  cap.  XIII  . 

(2)  L’opera'!  del  Brissot  è intitolata;  Rccherches  philosophi- 
ques  sur  le  droit  de  la  proprietà,  etc. 


Digitized  by  Cjuu^I 


120  SEZIONE  SECONDA.  CAPO  IV. 

c die  consistea  nel  distruggere  l’ineguaglianz.v  essendo  ci<^ 
DOVERE  DI  qualunque  LEGISLATORE  VIRTUOSO!!  pOVCTa  VÌTIÙ 
vilipesa,  povera  morale  di  legislatori! 

* L’analisi  dei  prindpi  di  Babeuf,  dice  il  Sudre,  pubbli- 

> cali  dal  Comitato  insurrezionale,  è la  dichiarazione  de’ dritti 
» degli  uguali,  la  profession  di  fede  del  comuniSmo.  Vi  si 
» rinvengono  tutti  gli  argomenti  coi  quali  Platone,  Morus, 

» Morelly , Mably  ed  altri  scrittori  comunisti  hanno  attac- 
I cato  il  principio  della  proprietà  individuale.  Questo  do- 
» cumento  è,  per  cosi  dire,  il  veicolo  per  cui  tali  argomenti 

> si  sono  trasmessi  ai  socialisti  attuali.  Questi  non  han  fatto 
» che  riprodurre  o parafrasare  le  proposizioni  e le  dimo- 
» strazioni  di  Babeuf.  L’art.  1.®  pone  in  principio,  che  la 
» natura  ha  dato  a ciuscun  uomo  un  eguale  dritto  al  godi- 
li mento  di  tutV  i beni  ; gli  altri  articoli  sviluppano  un  tale 
» errore  (1).  » 

E dilTatti  il  socialismo  non  contiene  in  sostanza  che  le 
idee  del  comuniSmo;  il  battesimo  del  nome  dato  dopo  il 
1830  in  Francia  ad  un  sistema  che  avea  per  base  1’  abo- 
lizione della  proprietà , diversifica  in  ciò  solamente , che 
invece  di  darsi  tutto  alla  comunità  e di  farvi  partecipare 
gl’  individui  componenti  la  medesima  in  ugual  proporzione, 
ammise  che  lo  Stato  dovea  farsi  speculatore  ed  inlraprensore 
di  tutte  le  industrie,  dovea  creare  delle  officine,  dove  ognuno 
avea  dritto  a lavorare  per  riceverne  una  mercede  non  già 
in  proporzione  de’ suoi  bisogni,  ma  sibbene  della  sua  capa- 
cità; cosicché  invece  di  attutire  ogni  sentimento  d’emula- 
zione e d’ interesse,  come  si  notava  nel  comuniSmo,  riceveva 
invece  (almen  credeasi)  una  forte  spinta  al  miglioramento 
della  propria  condizione  e al  progresso  delle  industrie.  L’es- 
pressione fedele  di  questo  nuovo  sistema  si  trova  in  Fou- 
rier,  Saint  Simon,  Cabet,  Luigi  Blanc,  Proudhon  e Leroux. 
Sebbene  di  molti  di  essi  avessimo  fatto  parola  nella  Intro- 
duzione al  presente  lavoro,  pure  non  possiamo  trascurare 
a questo  luogo  di  tenerne  proposito  sotto  al  profilo  della  in- 
fiuenza  esercitata  sugli  spiriti  per  le  loro  perniciose  teorie. 

I 41.°  — Owen  si  distacca  da  lutti  gli  altri;  egli  pro- 
clama l’abolizione  della  proprietà  individuale,  e vuole  sta- 
bilire l’eguaglianza  assoluta,  la  comunanza  dei  beni,  dei  la- 
vori e del  fruito  di  essi;  quindi  è uniforme  in  ciò  a Morus, 

(1).  Op.  cit.,  cap.  XIV,  § 3. 
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Campanella,  Morelly  e Mably.  Quanto  alle  combinazioni  eco- 
nomiche del  suo  sistema  razionale,  sono  esse  tolte  da  Ba- 
beuf  e suoi  segnaci.  Saint-Sìmon  sembra  a prima  vista 
voler  respingere  il  principio  dell’  assoluta  uguaglianza,  so- 
stituendovi r altro:  ad  ognuno  secondo  la  sua  capacità,  ed 
ogni  capacità  secondo  le  sue  opere  ; quindi  implicitamente 
riconosce  il  principio  della  proprietà  individuale.  E diifatti 
mentre  non  volle  adottare  l’uguaglianza  assoluta  nelle  classi 
della  società,  impone  poi  alla  società  stessa  delle  leggi  che 
sono  pericolose,  facendo  dipendere  dall’  arbitrio  d’  un  solo 
la  ripartizione  dei  capitali  e dei  prodotti,  e riproducendo  le 
inique  massime  dei  carpocratiani  e degli  anabattisti  circa 
alla  promiscuità  dei  sessi. 

I 42.®  — Carlo  Fourier  è un  socialista  : egli  propone 
di  formare  delle  falangi  o riunioni  di  circa  due  mila  per- 
sone d’ogni  età  e di  ogni  sesso  viventi  in  un  vasto  locale 
chiamato  falansterio  , occupandosi  in  comune  dei  lavori 
agricoli  ed  industriali.  Questo  immorale  ritrovato  ha  i 
suoi  gravissimi  danni,  quindi  si  condanna  da  sè  stesso; 
quanto  alla  teoria  economica  chi  vuoisi  da  lui  stabilire,  cioè: 
che  essendo  il  lavoro  penoso  appunto  perchè  si  rende  mo- 
notomo, deesi  mutare  spesso  in  altre  e disparate  occupa- 
zioni, noi  ne  abbiamo  altrove  mostralo  la  fallacia,  trattando 
della  OivisioN  del  travaglio. 

II  viaggio  in  Icaria  di  Cabet  è un  romanzo  simile  all’  ff- 
topia  di  Morus,  ma  non  meno  di  questo  pieno  di  stranezze 
ed  esagerazioni.  Icaria  è un  paese  immaginario  ove  regna  il 
comuniSmo,  e ci  vuol  poco  ad  organizzare  colà  la  comu- 
nanza di  tutt’  i beni  ed  assegnare  a questo  stato  di  cose 
tutt’i  possibili  vantaggi,  non  trattandosi  che  di  ragionare 
astrattamente  e senza  alcuna  pratica  applicazione  alle  nostre 
società,  a’ nostri  bisogni,  ai  nostri  costumi.  Gl’ /cartoni  non 
riconoscono  nè  proprietà,  nè  monete,  nè  vendite,  nè  com- 
pre, tutti  lavorano  a profitto  di  tutti,  è la  comunità  che  rac- 
coglie i prodotti  della  terra  e dell’industria,  che  li  divide 
egualmente  fra  tuli’  i cittadini  ; è dessa  che  li  nutre , li 
veste,  alloggia,  istruisce,  ed  appresta  loro  quanto  occorre, 
cioè,  da  prima  il  necessario,  dappoi  l’utile,  infine  il  piace- 
vole. Il  Sudre  dice,  che  quest’opera  ha  contribuito  in  Fran- 
cia non  poco  a diffondere  i principi  comunisti,  appunto 
perchè  l’autore  ha  saputo  colpire  l’ imaginazione  fervida  di 
laluni  pel  modo  seducente  con  cui  si  è annunziato. 
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I 43.®  — I tre  moderni  corifei  del  socialismo  secondo  al- 
trove dicemmo,  sono  ; Luigi  Blanc,  Proudhon  e Pietro  Leroux, 
scrittori  che  con  le  loro  funeste  dottrine  han  lasciato  dietro 
orme  di  sangue,  sconvolgendo  le  menti  di  coloro  che  cercano 
in  ogni  tempo  di  trovare  il  bene  delle  società  in  fondo  a 
terribili  convulsioni  politiche. 

S’è  troppo  parlato  di  Blanc  e come  economista  e come 
storico;  ma  la  reputazione  creatasi  come  socialista  è stata 
frutto  d'un  proselitismo  ch’egli  con  tutto  studio  ha  cercato 
di  stabilirsi.  Io  non  voglio  giudicar  la  sua  eccellente  Storia 
de’ dieci  anni,  la  quale  se  bene  contenga  dei  capitoli  con- 
sacrali a Babenf,  Owen , Saint-Simon , Fourier  e alle  loro 
spregevoli  idee,  pure  non  lascia  di  esser  un  accurato  e forbito 
lavoro;  intendo  solamente  accennare  a ciò  che  contiensi  nella 
sua  Organizzazione  del  lavoro^  assai  favorevolmente  giudicata 
dai  partigiani,  ed  ove  i più  anti-economici  e anli-sociali  prin- 
cipi campeggiano  per  sostenere  l’iniquo  proposito  d’abbat- 
tere la  proprietà;  deplora  egli  come  causa  di  tutt’i  vizi  e di 
tuli’  i delitti  della  società  la  miseria,  la  quale  fa  dipendere 
dalla  concorrenza,  che  alla  sua  volta  è dominata  dai  dispo- 
tismo delle  macchine  e dei  capitali.  Nelle  altre  idee  però 
non  ha  fatto  che  parafrasare  fìabeuf:  vuole  la  creazione 
d’ opifìci  nazionali , e il  governo  supremo  regolatore  della 
produzione,  e solo  fornitore  di  capitali  senza  interesse.  I 
detti  opifìci  però  doveano  esser  solidali,  la  vita  in  comune, 
le  successioni  collaterali  nelle  proprietà  territoriali  per  sem- 

fire  abolite,  e dichiarate  desse  comunali  e dello  Stato.  Di 
ni  avremo  occasione  di  parlare  in  seguito,  toccando  del 
Dritto  al  lavoro. 

I 44.®  — L’altro  moderno  socialista  è Proudhon,  e nes- 
suno può  paragonarsi  a lui  per  elevatezza  d’ingegno  e per 
vasta  erudizione,  come  nessuno  può  menare  il  tristo  vanto 
d’aver  esercitata  tanta  sinistra  influenza  sulle  teste  pensanti; 
egli  credeva  d’aver  annunziato  una  novità  socialista  dicendo: 
che  la  proprietà  era  un  furto,  mentre  Brissot  sessanta  anni 
pria  avea  formulata  quest’ altra  iniqua  proposizione:  io  pro- 
prietà  esclusiva  è un  furto  in  natura;  pure  analizzando 
ciò  che  egli  ha  manifestato  nelle  sue  opere.  Qu’ est  ce  que 
la  prowieté  — De  la  creation  de  fordre  dans  V humanité 
— e Systéme  des  contradictions  économiques  si  scorge , 
che  le  prove  contro  la  proprietà  sono  tratte  da  false  argomen- 
tazioni ; e dilfatti  pone  egli  come  principio  supremo  nelle  so- 
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cietà  moderne  la  giustizia,  ma  la  illazione  che  ne  trae,  cioè:  che 
la  proprietà  stabilendo  un’  inegaaglianza  fra  gli  nomini , e 
r ineguaglianza  essendo  contraria  alla  giustizia,  dee  di  con- 
seguenza combattersi  con  abolire  la  prima,  è erronea  ; av- 
vegnaché la  giustizia  garantisce  invece  la  proprietà  e non 
la  distrugge;  come  è un  errore  il  credere,  o meglio  far 
credere,  che  l’operaio  quantunque  soddisfatto  del  suo  sa- 
lario e retribuito  del  suo  lavoro,  abbia  sempre  un  diritto 
sulla  merce  prodotta,  giacché  questo  diritto  non  esiste  una 
volta  che,  per  libera  convenzione  tra  l’ imprenditore  e l’ope- 
ralo è stato  fissato  un  prezzo  al  lavoro  di  quest’  ultimo:  men- 
tre se  cosi  non  fosse,  allora  dovremmo  giudicare  un  furto  le 
libere  compre  vendite,  in  cui  1’  offerta  e la  richiesta  eser- 
citano la  loro  influenza  ad  elevare  od  abbassare  il  prezzo 
delle  merci. 

Proudhon  ha  dichiarato  anche  la  guerra  agli  affitti,  alle 
pigioni,  al  prestito  ad  interesse,  ecc.,  ed  in  ciò  non  è stato 
meno  inconseguente  che  nelle  proposizioni  annunziate  con- 
tro la  proprietà.  Chi  è padrone  d’  un  oggetto,  può  venderlo 
0 cederne  ad  altri  l’uso;  anzi  in  questo  l’economia  vede 
grandissimi  vantaggi;  spesso  terreni  e capitali  rimarrebbero 
infruttiferi  in  mano  di  chi  non  sa  farli  valere,  mentre  dati 
ad  nomini  attivi  ed  intraprendenti  essi  rendono  larghi  pro- 
fitti. Ma  quello  eh’ è più  rimarchevole  in  Proudhon  si  è la 
contraddizione  in  cui  spesso  si  trova  con  sé  stesso.  Negli 
attacchi  con  Blanc  egli  ha  scritto  delle  pagine  veramente 
ammirevoli  sostenendo  V eredità  e la  famiglia,  e nel  gior- 
nale Le  PopvLAiRE  ha  percosso  orribilmente  i comunisti,  chia- 
mandoli riformatori  ipocriti  t! 

I 4o.o  — Eppure  la  contraddizione  di  Proudhon  è un 
nulla  a petto  di  quella  che  Pietro  Leroux  ha  palesato  nei 
suoi  lavori;  una  filosofìa  tenebrosa  ed  oscura  domina  ovun- 
que, e la  ragione  si  perde  nelle  sue  inconseguenze.  Dice, 
che  l’nomo  com’  è triplice  nell’  aspetto  psicologico,  è anche 
triplice  come  essere  sociale,  e quindi  è legato  alla  famiglia, 
alla  patria,  alla  proprietà;  ma  non  essendosi  finora  la  fa- 
miglia , la  nazione , la  proprietà  organizzate  in  modo  che 
r uomo  possa  progredire  e svilupparsi  liberamente  nel  loro 
seno,  cosi  a conseguir  tanto  scopo  propone  sostituirsi  alla 
carità  la  solidarietà  mutua  fra  gli  uomini , che  li  leghi 
maggiormente  alla  nazione  di  cui  fan  parte;  vuole  anche 
riprodotte  le  antiche  caste,  i banchetti  in  comune,  vuole 
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Stabilita  la  uguaglianza  dei  beni  con  abbattere  la  proprietà, 
proclamata  la  potenza  del  lavoro  collettivo,  conceduto  alla 
società  ogni  capitale. 

La  maggior  parte  dei  seguaci  del  comuniSmo  ha  attri- 
buito alla  società  e alla  civilizzazione  tutt’  i mali  che  si  de- 
plorano intorno  alla  miseria  delle  classi  laboriose,  alla  di- 
suguaglianza delle  fortune  e alla  libertà  individuale  degli 
uomini.  Rousseau,  Montesquieu,  Raynal  ne  han  tratto  anche 
la  conseguenza,  che  ove  si  potesse  abbattere  la  società , e 
far  ritornare  gli  uomini  alla  vita  selvaggia  e nomade,  spa- 
rirebbero tutti  gl’inconvenienti  che  si  deplorano;  perchè 
siccome  in  tale  stato  ognuno  potrebbe  far  oso  liberamente 
delle  proprie  forze,  appropriarsi  tutti  gli  strumenti  naturali 
deir  industria,  scegliere  quel  genere  di  lavoro  che  più  gli 
saprebbe  grado,  cosi  potrebbe  vivere  scevro,  secondo  essi 
credono,  da  quella  dipendenza  che  lo  fa  schiavo  verso  i suoi 
simili. 

Ma  Rosseau,  Montesquieu  e Raynal  non  fecero  attenzione 
eh’  è nello  stato  sociale  appunto,  e non  nella  vita  selvaggia, 
che  gli  uomini  possono  più  liberamente  disporre  delle  pro- 
prie forze,  addicendosi  a quel  lavoro  che  meglio  loro  con- 
venga, e vivendo  in  quella  civile  indipendenza  che  noi  siam 
usi  chiamar  a giusto  titolo  libertà.  Non  è schiavo  certamente 
colui  che  presta  ad  altri  il  suo  lavoro  manuale  o intellettuale, 
quando  esistono  le  condizioni  di  libera  concorrenza  ; dappoi- 
ché se  r operaio  ha  bisogno  dell’  imprenditore,  anche  co- 
stui ha  d’  uopo  del  primo;  quindi  non  vivono  che  in  una 
dipendenza  reciproca.  Finalmente  che  il  ritorno  degli  uomini 
alla  vita  primitiva  non  distruggerebbe  gl’  inconvenienti  de- 
plorati dai  detti  A , a motivo  che  1’  appropriazione  delle 
forze  naturali  dell’  industria,  fa  nascere  appunto  quella  pro- 
prietà ch’ossi  non  vogliono  affatto  riconoscere;  1’. occupa- 
zione p.  e.  della  terra  se  non  fosse  dagli  altri  rispettata 
non  avrebbe  certo  alcun  valore  economico,  perchè  ritolta  nel 
bel  meglio  dalla  potestà  di  uno  per  passare  in  quella  di 
altri,  non  potrebbe  ricevere  il  benefìcio  del  lavoro  e dei 
capitali  che  mano  mano  vi  si  vanno  accumulando. 

I 46.®  — Ma  altri,  declinando  da  tutte  queste  stranezze 
de’  nemici'  irreconciliabili  della  proprietà,  hanno  invece  cre- 
duto portar  rimedio  al  più  dannevole  resultato  della  dispro- 
porzione delle  fortune,  qual’  è appunto  la  miseria , procla- 
mando il  DIBITTO  Al.  LAVORO. 
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Essi  han  dello:  Tuomo  nasce  con  an  dirillo  aH’esistenza^ 
che  la  socielà  non  solo  non  dee  negargli,  ma  è tenula  a 
garanlirgli  ; perchè  ove  ciò  non  facesse,  mancherebbe  alla 
socielà  uno  degli  elementi  più  essenziali  alla  sua  vita;  nes- 
sun certamente  vorrebbe  vivere  in  comunione  con  altri  per 
rinunziare  al  maggior  dei  beni;  e il  Creatore  che  ha  posto 
a disposizione  di  questi  uomini  innumerevoli  mezzi  natu- 
rali per  conservare  la  loro  esistenza,  ha  sanzionato  questo 
dritto.  Or  questi  mezzi  naturali  non  essendo  una  creazione 
della  società,  non  possono  esser  dati  in  favor  di  taluni,  pri- 
vandone altri  : quindi  ore  si  Irovin  di  coloro  che  per  un 
concorso  di  favorevoli  circostanze  o per  una  speciale  atti- 
tudine abbiano  sviluppalo  questi  mezzi  con  la  loro  industria, 
non  perciò  si  son  discaricati  dall’obbligo  che  la  società  ha 
trasmesso  tacitamente  ai  medesimi  di  far  partecipe  de’  loro 
beni  quelli  che  non  abbian  potuto  o saputo  trarne  profltto. 
Da  ciò  il  diritto  al  lavoro  ed  al  salario’.,  di  coi  terremo 
discorso. 

Il  germe  di  tal  principio  si  trova  da  parecchi  secoli  ab- 
barbicato in  Inghilterra  coll’ atto  della  regina  Elisabetta,  la 
quale  diede  obbligo  alle  parrocchie  di  trovar  lavoro  ai  fan- 
ciulli, e comunicò  anche  la  facoltà  di  levar  tasse  sugli  abi- 
tanti delle  stesse  parrocchie;  ed  ove  queste  non  bastassero, 
metterne  su  quelli  del  distretto  e della  contea,  finché  il  dello 
lavoro  venisse  assicurato.  È questo  un  dritto  che  la  rivoluzion 
francese  riconobbe  nel  1791 , quand’  organizzò  uno  stabili- 
mento di  soccorsi  pubblici  per  allevare  i fanciulli  abban- 
donati, sollevare  i poveri  infermi,  fornire  finalmente  il  lavoro 
agl’  indigenti  validi  ; ma  questa  j^rodia  della  legge  inglese 
restò  lettera  morta,  finché  la  costituzione  del  1793  non  ebbe 
consacralo  il  principio  ; che  la  società  dee  la  sussistenza  ai 
cittadini  sventurati ^ sia  procurando  toro  del  travaglio,  sia 
assicurando  i mezzi  d’ esistere  a coloro  che  non  sono  nello 
stato  di  travagliare.  Cosi  sotto  la  forma  di  soccorso  venne 
assicurato  il  dritto  al  lavoro,  la  sussistenza. 

Nessuna  delle  costituzioni  che  succedettero  riprodusse 
questa  formula;  però  le  scuole  socialiste  nate  nella  transizione 
tra  il  vecchio  e il  nuovo  regime,  vi  si  sono  ispirate.  Ba- 
boenf,  e più  che  altri  Fourier  nel  1819  scrivendo  la  sua 
Teoria  dell’  unità  universale , consacrò  il  detto  principio; 
ma  fimpossibilità  di  realizzarlo  lo  fece  cadere  in  dispregio, 
quando  la  rivoluzione  del  1848  venne  a richiaoiarlo  in  vita. 
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Cabet  e Luigi  Blanc  ne  furono  i campioni,  e si  vide  in  quell’e- 
poca un  decreto  affìsso  ai  mori  della  città,  che  obbligava  il 
governo  provvisorio  a garantire  resistenza  dell’operaio  per 
mezzo  del  travaglio,  ed  il  travaglio  a tutt’  i cittadini.  Nella 
sala  del  consiglio  un  operaio  minacciando  avea  imposto  la  ri- 
conoscenza del  dritto  al  lavoro,  e molti  compagni  lo  seguirono, 
che  lorde  le  mani  della  polvere  delle  barricate  percorsero  la 
città  invadendo  la  piazza  di  Grève  a bandiere  spiegate,  sulle 
quali  era  scritto  OacANizzAzioNe  del  travaglio.  Fu  creata 
allora  una  commissione  di  governo  per  gli  operai,  mentre 
Blanc  dittatore  al  Lussemburgo  stabiliva  delle  tariffe  sul  prezzo 
del  lavoro,  le  quali  metteano  in  collisione  gl’interessi  de- 
gl’imprenditori con  quelli  degli  operai,  sicché  venne  a de- 
terminarsi la  durata  del  travaglio,  quindi  a tentarsi  l’espro- 
priazione delle  fabbriche  per  conto  dello  Stato.  Ma  si  volle 
dippiù  dall’ ardito  Blanc:  estendere,  cioè,  quest’ es|)ropria- 
zione  a tutti  gli  stabilimenti  di  credito  e di  travaglio,  alle 
compagnie  d’  assicurazione,  delie  strade  ferrate , ecc. , per 
farsi  lo  Stato  unico  produttore;  però  mancando  il  credito  e 
il  danaro,  il  lavoro  cessò,  ed  il  governo  che  avea  disorga- 
nizzato il  travaglio  ordinario,  fu  costretto  ad  organizzare 
un  travaglio  straordinario.  Nel  Lussemburgo  dibattessi  per 
l’apertura  di  opifìci  nazionali;  ma  deliberossi  d’aprire  in- 
vece taluni  luoghi  di  ricovero  per  le  braccia  senza  lavoro, 
le  quali  da  6000  che  erano  nel  mese  di  marzo  a Parigi, 
giunsero  io  giugno  sino  a 87,942. 

Marrasl  il  20  giugno  leggendo  il  progetto  di  costituzione 
consacrava  il  principio  del  drillo  al  lavoro;  dritto  che  suppo- 
nevasi  avesse  ogni  uomo  per  vivere  con  esso,  e che  dava  l'ob- 
bligo alla  società  di  fornirlo;  a’  vecchi  soli  fu  dato  il  dritto  al- 
l’assistenza. Finalmente  accorda vansi  guarentigie  per  la  libertà 
del  travaglio,  l’associazione  volontaria,  l’eguaglianza  dei  rap- 
porti tra  il  padrone  e l’operaio,  per  l’insegnamento  gratuito, 
l’educazione  professionale,  le  istituzioni  di  previdenza  e di 
credito  e lo  stabilimento  per  opera  dello  Stato  dei  grandi  la- 
vori d’utilità  pubblica  destinati  ad  impiegare  in  caso  di  so- 
spension  di  lavoro  le  braccia  disoccupate.  Questo  progetto 
fu  respinto  sulla  considerazione,  che  lo  Stato  si  renderebbe 
responsabile  di  tutt’  i lavori,  e quasi  monopolizzatore  d’ogni 
genere  d’industria;  onde  Marrast  fu  obbligato  a modificare 
. il  suo  progetto  nei  sènsi:  che  la  società  proteggeva  il  cit- 
tadino nella  permea,  nella  religione,  nella  famiglia,  nella 
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proprietà,  nel  lavoro;  e la  sassistenza  ai  cittadini  bisognosi 
sia  procurando  loro  del  travaglio  nei  limiti  imposti  da’  saoi 
mezzi  economici,  sia  dando  in  mancanza  della  famiglia  i 
modi  d’esistere  a coloro  che  non  erano  nello  stato  di  la- 
vorare. 

Dopo  una  lunga  discussione,  cui  preser  parte,  oltre  a Nar- 
rasi, Mathieu  (de  la  Dróme),  Ledru  Rollin,  de  Lamartine, 
Duvergier  de  Hauranne,  Dafaure  e Glais-Bisoin,  passò  la  pro- 
posta con  la  seguente  emenda,  che  formò  il  | li  dell’art.  8, 
del  preambolo  della  costituzione,  la  quale  resse  per  tre  anni 
i destini  delia  Francia:  t La  repubblica  deve  un’assistenza 
< ai  cittadini  bisognosi,  sia  procurando  del  travaglio  nei 
c limiti  assegnali  da’  suoi  mezzi  economici,  sia  dando,  in 
c difetto  delia  famiglia,  dei  soccorsi  a coloro  che  non  sono 
c nello  stalo  di  lavorare.  * 

Or  il  diritto  al  lavoro  del  cittadino  fu  mutalo  in  un  ob- 
bligo all’assistenza  da  parte  delia  società;  ma  tanto  nel- 
r uno  che  nell’altro  vi  era  esagerazione,  eccesso  di  dritti 
e di  poteri.  Lo  stato  non  dee  garantire  che  il  libero  eser- 
cizio delle  industrie,  e a ciascun  individuo  quello  delle 
sue  forze,  delle  sue  facoltà;  ma  non  può  dar  dritto  ad  nn 
lavoro  che  manca  o che  non  sia  richiesto,  perchè  aumen- 
terebbe sul  mercato  prodotti  al  di  là  del  consumo,  i quali 
per  conseguenza  non  venduti  cagionerebbero  la  rovina  del- 
l’industria, le  crisi,  le  perdile  dei  capitali;  darebbe  insomma 
aH’individuo  dritti  maggiori  di  quanti  ne  ha  la  società  tot- 
t’ intera;  onde  il  primo,  seguendo  l’espressione  di  Leon 
Faucher,  sarebbe  il  tiranno,  e la  società  lo  schiavo.  Non  può 
dar  dritto  al  soccorso,  perchè  la  beneficenza  coattiva  sarebbe 
un  danno  non  solo  per  la  società  che  vedrebbe  aumentato 
il  poverismo  in  modo  smisurato,  ma  pei  capitalisti  che  ve- 
drebbero intaccalo  il  lor  capitale,  e gli  onesti  profitti  della 
loro  industria;  per  gli  stessi  beneficiati  finalmente,  i quali 
vedrebbero  poco  a poco  diminuire,  ed  indi  sparir  del  lutto 
la  solvente  dei  soccorsi.  Non  è vero  che  il  possesso  della 
terra  sia  un  dono  della  società  ; esso  è un  prodotto  dell’in- 
dustria,  ed  il  proprietario  nulla  dee  alla  società  medesima 
fuori  delle  guarentigie  che  gli  vengono  apprestate  per  esser 
mantenuto  nel  suo  dritto;  guarentigie  che  nemmeno  gli 
sono  otTertc  gratuitamente,  perchè  egli  contribuisce  come 
gli  altri  al  mantenimento  dello  Stato,  paga  le  imposte,  fa 
vivere  un  numero  di  operai,  alimenta  altre  industrie;  vo- 
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lere  che  a parte  di  tulio  questo  egli  sia  obbligalo  a soccor- 
rere gli  uomini  maucanti  di  lavoro,  importa,  come  dissi,  to- 
gliere gli  onesti  protitti  all’industria,  distruggere  ogni  ri- 
compensa agli  uomini  veramente  utili,  a quegli  uomini  su 
cui  poggia  una  parte  del  comun  benessere,  perchè  coope- 
ranti alla  produzione  di  altri  oggetti  utili  ed  alla  soddisfa- 
zione de’  nostri  bisogni. 

Ma  s’ è credulo  ancora,  che  l’ operaio  avesse  dritto  al- 
meno ad  un  salario  proporzionato  a questi  bisogni,  è che 
ogni  sottrazione  fattavi  dall’imprenditore  fosse  un  guadagno 
per  lui,  ed  un  furto  a danno  della  classe  dei  braccianti;  è 
perciò  che  costoro  non  potendo  procurarsi  i mezzi  alla  sus- 
sistenza divengon  subito  proletari,  e grado  a grado  scendono 
nella  miseria.  Da  ciò  è nata  la  quistione,  se  convenga  fis- 
sare un  minimum  ài  retribuzione  per  l’ operalo,  ovvero 
stabilire  la  durata  del  travaglio,  affinchè  il  prezzo  di  esso  sia 
in  corrispondenza  della  quantità  offerta  dal  detto  operaio. 
Però  di  questa  e di  altre  questioni  simili  parleremo  trattando 
delle  MERCEDI. 

I 47.0  — Ora  lutti  gl’ingegnosi  sistemi  ideati  dai  comu- 
nisti e socialisti  per  correggere  l’ineguale  distribuzione  delle 
ricchezze,  e per  assicurare  alle  infime  classi  i mezzi  di 
sussistenza,  traggono  i loro  vizii  dalle  false  nozioni  avutesi 
intorno  alla  libertà  e alla  proprietà. 

E per  vero  libertà  significa  intero  esercizio  de’  poteri 
fisici  ed  intellettuali  dell’  uomo,  ma  senza  danno  degli  al- 
tri; anzi  siccome  essa  ha  per  fondamento  la  giustizia^  re- 
spinge assolutamente  ogn’  idea  che  possa  condurre  il  pro- 
prio vantaggio  con  discapito  degl’ioteressi  de’ nostri  simili; 
però  siccome  non  sempre  consuona  con  l’ onesto, 

quindi  è ben  giusto  che  una  legge  superiore  imperativa 
stringa  l’ uomo  a dover  rinunziare  al  primo  per  seguire 
quest’  ultimo  (1).  Bastiat  nelle  sue  Armonie  Economiche 
ha  dimostrato  con  l’ evidenza  de’  suoi  raziocini  come  il 
bene  generale  concordi  col  particolare;  onde  ne  segue 
che  tolti  gli  sforzi  dei  comunisti  e socialisti  sono  stati 
diretti  a falsare  il  fine  delle  umane  società,  a porre  gli 
nomini  in  lotta  fra  di  loro,  ad  impedire  che  nell’  armonico 
e vicendevole  concorso  di  tutte  le  forze  individuali  pos- 
sano meglio  svolgersi  le  attitudini,  e venirne  prosperità  e 

(1)  Minghetti.  DeU'Econ.  polii.,  ecc.,  lib.  4,  pag.  402. 
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ricchezza.  Dunoyeh  ha  fatto  consistere  la  libertà  net  potere 
che  Vnomo  acquista  d’usar  delle  sue  forze  più  facilmente, 
a misitra  ch’egli  si  svincola  degli  ostacoli  che  ne  impedì- 
scono  l’esercizio  (1);  ora  è libertà  nell’uomo  quand'egli 
non  può  mettere  in  azione  i suoi  poteri  fisici  ed  intellettuali, 
ed  in  cui  ognuno  può  permettersi  il  danno  degli  altri? 
la  legge  che  sagridca  all’  utilità  comune  una  parte  della 
libertà  individuale  non  agisce  affatto  nel  senso  del  bene 
e della  giustizia , avvegnaché  per  conseguirsi  questo  doe 
è d’uopo  che  tuteli  invece  il  libero  esercizio  delle  umane 
facoltà  nel  modo  che  nessuno  vi  metta  ostacolo,  e questa 
tutela  si  traduce  nel  far  rispettare  la  proprietà  e la  per- 
sona altrui.  Non  bisogna  dissimulare,  che  indipendentemente 
dalle  leggi  che  garantiscono  questa  libertà,  e ne  aiutano 
lo  sviluppo,  le  idee,  le  buone  abitudini,  insomma  tutto 
ciò  che  determina  la  civiltà  d’un  popolo  può  contribuire 
al  medesimo  fine  ; ond’  è che  le  leggi  anzidette  debbono 
seguire  1’  andamento  progressivo  delle  società  e modifi- 
carsi e plasmarsi  a seconda  dei  loro  bisogni,  delle  loro 
tendenze.  La  capacità  politica  i^rò  è l’ultima  che  s’acquista; 
avvegnacliè,  come  ha  detto  saviamente  il  Dunoyer,  essa  di- 
pende dallo  sviluppo  organico  delle  nostre  facoltà,  ed  è per 
questo  che  talune  razze  non  sono  capaci  di  ricevere  una 
sufficiente  libertà. 

Queirorganizzazione  politica  che  privasse  gl’ individui  ddia 
loro  libertà,  ed  impedisse  di  conseguenza  lo  sviluppo  delle 
forze  fisiche  ed  intellettuali  dell’uomo,  non  agirebbe  certo 
ne!  sensò  della  libertà.  Il  lavoro  è una  proprietà,  la  quale 
utilmente  applicata  rende  delie  utilità;  e questo  resultato 
dell’impiego  delle  nostre  forze  ci  appartiene  incontrastabil- 
• mente.  Or  se  altri  ci  togliesse  il  frutto  di  questo  lavoro 
agirebbe  pure  nel  senso  della  libertà,  del  comun  bene?  Nei 
tempi  andati  in  cui  il  lavoro  dell’ industria  era  sprezzato, 
trovavasi  questo  relegato  fra  gli  schiavi,  e solo  le  meno 
recenti  società  ne  fecero  una  casta  privilegiata,  mentre  le 
nostre  cominciano  a farlo  divenir  patriomnio  di  tutti, 
e lo  incoraggiano  per  opera  di  quei  mezzi  meccanici  che 
viemaggiormente  lo  utilizzano,  lo  diffondono,  lo  rendono 
più  importante;  questo  affrancamento  del  lavoro  dalle  mani 


(1)  De  la  liberti  du  travaìL  — làb.  VI,  chap.  4,  pag.  14. 
Bruxelles. 
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<Jeir  uomo  ò un  passo  rimarchevole  verso  la  libertà.  Noi  de- 
ploriamo la  miseria,  e sìam  osi  attribuirne  la  causa  alla 
nostra  stessa  civilizzazione,  all'invenzione  ed  introduzion 
delle  maccchine , ai  capitali  ; ma  domando  io  era  qualche 
cosa  di  meglio  del  nostro  proletario  l’antico  schiavo?  Nel- 
l’Inghilterra, ove  si  crede  che  esista  in  un  maggior  nu- 
mero d’ individui  la  miseria , essa  non  forma , secondo  la 
statistica  che  ci  reca  il  Buret  (1),  che  il  sesto  della  popola- 
zione, mentre  anticamente  la  schiavitù  ne  formava  la  metà,  tre 
quarti,  e qualche  volta  una  parte  più  considerevole.  Queste 
cifre  ci  mostrano  quanto  esagerato  sia  il  ragionamento  di  colo- 
ro che  pretendono  mostrar  le  società  antiche  come  meglio  or- 
ganizzate delle  nostre,  e deplorano  i mali  presenti  come 
un  regalo  dell’ attuale  raffinata  civiltà.  Ma  che  sono,  io  re- 
plico, questi  proletari  al  paragone  degli  antichi  schiavi?  e 
che  sarebbero  questi  proletari  se  la  civiltà  marciasse  a gran 
passi  senza  essere  arrestata  un  momento  nel  suo  immenso 
cammino?  Si  deplora  l’iavenzion  delle  macchine,  senza 
pensare  che  le  macchine  son  quelle  che  affrancano  illavorodel- 
L’ uomo,  e rendono  il  medesimo  più  libero  nell’  esercizio  delle 
sue  facoltà;  deploriamo  il  travaglio  delle  donne  e dei  fanciulli, 
mentre  in  Inghilterra  la  discussione  in  Parlamento  sulla  propo- 
sizione di  lord  Àshley  ha  mostrato  i resultati  del  bill  fatto  nel 
1835,  affin  di  ridurre  in  certe  fabbriche  il  lavoro  dei  detti  fan- 
ciulli ; qua’  resultati  provarono  lo  invilimento  del  lavoro 
in  tutti  gli  stabilimenti  industriali,  e lo  impegno  dei  fan- 
ciulli di  fuggire  da  quelli  ove  desisteva  la  garanlia  della  legge 
per.i  correr  là  ove  la  lor  fatica  veniva  meglio  retribuita.  La- 
sciate adunque  che  le  società  abbandonino  interamente  le  cat- 
tive leggi  <e  i cattivi  regolamenti  che  le  governano,  lasciate 
che  le  buone  abitudini  prendan  il  posto  delle  malvagie,  fate 
che  l’industria  sia  libera,  e che  l’uomo  possa  far  uso  di  tutte 
le  sue  forze,  di  tutte  le  sue  attitudini,  ed  allora  vedrete  che-la 
miseria  sparirà,, com’ è sparita  la  schiavitù,  la  ricchezza. sarà 
più  diffusa  io  tutte  le  classi,  e la  produzione  prenderà,  quello 
incremento  di  cui  la  renderà  suscettìbile  l’ industria  umana; 
maladirete  allora,  peggio  che  avete  fatto  finora,  quelle  mo- 
struose ^organizzazioni  sociali  che  ci  condurrebbero,  allOfSt,ato 
di  abrutimento,  dal  quale  ci  siamo  liberati  dietro  gli  >fmzi 
di  tanti  secoli  civili. 

(1)  De  la  misére  des  classes,  etc. 

l.  ■ . ' V } I ' • 
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t 

Della  proprietà  mobiliare  ed  industriale;  delle 
patenti  d’  invenzione. 

48.°  — È una  teoria  oggi  universalmente  accolla  quella 
di  riguardare  la  proprietà  come  un  dritto  personale,  primitivo 
e naturale  dell’  uomo,  e non  derivante  dalla  legge  (Monte- 
squieu e Bentham),  o dalla  convenzione,  (Kant);  solo  si  vuol 
limitare  l’intervento  sociale  alla  garantia  della  proprietà, 
dando  dritto  allo  Stato  d’organizzare  e di  regolare  la  pro- 
prietà medesima  fra  luti’  i suoi  membri.  La  società  , dice 
Àhrens,  non  crea  il  dritto  di  proprietà,  e per  conseguenza 
non  crea  il  dritto  di  distruggerla;  ma  dee  però  regolarne 
rajjplicazione  e l’organizzazione;  e siccome  la  natura  d’ogoi 
società  comporta  che  il  dritto  di  ciascuno  sia  limitato  dal 
dritto  DI  tutti,  cosi  la  società  non  può  riconoscere  il  dritto 
di  proprietà  come  un  dritto  illimitato;  come  ancora  essa 
non  ha  dritto  di  distrarre  la  proprietà,  bensì  quello  di  cir- 
coscriverla nei.  giusti  limiti  (1).  •> 

Àbbiam  premesse  queste  idee  fondamentali  per  poterne 
tirare  in  seguito  delle  conseguenze  logiche,  facendone  ap- 
plicazione alla  proprietà  industriale.  Intanto  vediamo  quali 
sono  le  cose  che  possono  esser  suscettive  di  proprietà.  Lo 
stesso  Àhrens  ,ba  detto:  tutte  le  cose  che  non  sono  su- 
scettibili d'essere  perfezionate  dall'industria  umana,  e 'che 
debbono  non  al  lavoro  dell’uomo,  sibbene  alla  natura  lo 
stato  nel  quale  esse  si  trovano,  non  possono  esser  possedute 
in  j>roprietà,{'i)..  ■ i > > 

,,  Dooiandiamo  quindi  : la  invenzione  d’‘ un 'processo  indu- 
stria^ deriva  dalla  personalità  deU’uomo?  è suscettibile  d’es- 
sere, lappropriMai'S^fosàonata?.  ' '•  «H>!‘d  I 

.t.'ÉalQni  economistii  r hanno  ricisamente  ! negato. 'Essi  so- 
ste«4gopo  che  non  ,v’ha  proprietà  nelle  opere  di  cdncepiinento, 
perchè < L’idea  ailo'Stato  puro  non.  può  esser  snscettibilé  d’e- 
sclusÀyp, (Possesso,  tranne  il  caso  che  gìimga<  ad  incorporarsi 
nella  materia,  e iformarne  parte  fComo  prodotto  materiMe:  La 
questioifOipeii  prqdoUi  immateriali  MenoiQ  pur  • no<  capaci 
>»'  '1  ‘ /J  .-q  'h  ili  hiu»-. 

(1)  Cours  tìlff  Parile  epéciale,  ehap. -'25 

Gp-rcit.,  .Cap.  ^ § ;7.  - Ù t u ' ’ 
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di  proprietà,  sarà  da  noi  largamente  trattata  nel  capo  se- 
guente, che  si  occupa:  Delle  opere  intellettuali;  però  il  caso 
mi  sembra  tutt’affatto  diverso.  È appunto  Videa  pura,  la 
quale  non  si  è comunicata  ad  altri  per  mezzo  della  stampa, 
della  scrittura,  ecc.,  che  può  esser  suscettibile  di  vera  pro- 
prietà e d’esclusivo  possesso;  cosi,  chi  oserebbe  impadro- 
nirsi d’un  mio  trovato,  d’nna  mia  speculazione  mentre  esse 
durano  nel  dominio  della  mia  intelligenza?  Ma  dal  mo- 
mento che  Tuomo  si  determina  con  un  mezzo  qualunque  a 
render  manifeste  le  sue  idee  facendole  passare  nello  spirito 
altrui,  egli  ha  tacitamente  ceduto  il  suo  dritto,  e si  è spo- 
gliato della  sua  proprietà. 

Se  poi  l’idea  o l’invenzione  passa  nei  prodotti  materiali, 
allora  non  è la  proprietà  dell’idea  che  dee  garantirsi,  ma 
la  proprietà  del  prodotto;  sia  questo  una  macchina,  sia  un 
utensile,  un  congegno  qualunque,  o pur  anco  una  merce  che 
immediatamente  si  destina  alla  consumazione;  perchè  la 
contraffazione  può  operarsi  tanto  sui  primi  che  sugli  altri 
e sarebbe  sempre  una  spogliazione  della  proprietà  che  si  com- 
metterebbe a danno  dell’A.  o dello  artefice  o del  produttore.  Si 
può  giugnere,  è vero,  ad  ottenere  un  prodotto  identico  con 
altri  processi  ; ma  in  tal  caso  non  v’è  spogliazione  della  pro- 
prietà macchina,  processo  ecc.,  e quindi  non  v’è  contraf- 
fazione; meno  il  caso,  che  il  nuovo  produttore  non  s’avvalga 
del  marchio  di  fabbrica  del  primo  per  trar  profltto  del  credito 
del  medesimo  nello  spacciare  la  propria  merce. 

Ma  sì  replica  dagli  oppositori:  Se  voi  riconoscete  questa 
proprietà  delle  invenzioni,  la  conseguenza  sarà,  come  lo  è 
stata,  fatale  aU’indnstria,  perchè  costituirà  in  monopolio  gli 
autori  0 produttori,  sarà  turbata  la  libera  concorrenza,  saran 
creati  numerosi  interessi  pel  sistema  protettore,  arrestato 
il  perfezionamento  delle  industrie  anzidetto.  Chi  scopri,  si 
dice,  che  il  dell'acqua  calda  ristretto  in'  una  caldaia 
può  divenir  forza  potentissima,  fu  un  benefattore  deff'uma- 
nità-  Ma  la  legge  dell’elasticità  dei  corpi  era  già  in  natura 
sin  dalla  creazione  del  mondo;  non  è stato  egli  cho  ha  dato 
a’ corpi  quella  proprietà.  Ora  le  leggi  della  natura  materiale 
sono  l’ unico  dono  gratuito  che  la  Provvidenza  ha  conciso 
airuomo,)  e la  Provvidenza  le  ha  fatte  inesauribili  e non 
suscettibili  di  possesso,  perchè  l’uomo  ne  profltti  e sten 
proprietà  comune,  cioè  non  cadano  in  proprietà. 

Se  Tìzio,  soggiungesi,  più  fortunato  ea  anche  di  maggiore 
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ingegno,  è stato  il  primo  a scoprire  una  particella  infini- 
tesimale di  questo  patrimonio  che  la  Provvidenza  ci  ha  dato, 
è ciò  una  ragione  sufficiente  per  invertire  tutto  l’ordine 
provvidenziale,  e dare  a lui  in  monopolio  l’uso  di  ciò  che 
Dio  ha  fatto  per  tutti?  Per  sostener  'questo  bisognerebbe 

Brovar  prima  la  necessità  assoluta  di  non  fare  altrimenti, 
[a  come  si  dimostra  questa  necessità  quando  le  più  utili 
e più  meravigliose  scoperte,  ed  anche  quelle  che  più  sono 
costate  spese  e fatiche  non  si  devono  alle  privative'^  Se  il 
governo  francese  invece  di  premiare  con  ricca  pensione  il 
Daguerre,  gli  avesse  dato  una  privativa,  si  sarebbe  la  da- 
guerrotipia  trasformata  in  fotografia,  e sarebbe  la  fotografia 
al  punto  in  cui  oggi  è?  Si  volerebbe  sulle  strade  ferrale, 
si  parlerebbe  a migliaia  di  chil.  col  telegrafo  elettrico,  se 
le  prime  scoperte  del  vapore  e deU’eleltricità  fossero  cadute 
in  monopolio? 

Galileo  che  inventò  il  pendolo,  non  è il  padrone  e il  pro- 
prietario del  pendolo;  Arkwigtz  che  inventò  il  filatore  mec- 
canico non  può  essere  uè  padrone  nè  proprietario  del  fila- 
tore medesimo. 

Questi  ragionamenti  però  sono  viziosi  a motivo,  che  ap- 
plicano il  danno  della  legge  delle  privative  a quella  che  ri- 
conosce il  dritto  di  proprietà  delle  invenzioni;  avvegnaché 
nessuno  certamente  vorrà  inforsare  che  i progressi  dell’ in- 
dustria sieno  nel  nostro  secolo  principalmente  dovuti  al  mag- 
giore sviluppo  che  han  ricevuto  le  nozioni  della  libertà  e 
della  proprietà;  nozioni  che  tradotte  nella  loro  pratica  ap- 
plicazione sono  state  feconde  di  sommi  beni  alle  società  ci- 
vili. Ora  supporre  libertà  in  uno  Stato  seilza  proprietà,  e 
viceversa,  è un  mettersi  fuori  della  condizion  naturale  delle 
cose.  La  proprietà’,  dice  Ahrens,  è un  dritto  personale^ 
primitivo  .e  naturale  di  ciascun  uomo;  è un  dritto  pri-' 
mitivp  non  solo,  ma  assoluto,  perchè  resulta  immediatamente 
dalla  natura  umana,  dalla  necessità  di  provvedere  per  un 
insieme  di  condizioni  e di  mezzi  sia  naturali,  sia  artificiali 

allp  sviluppo  fisico  e naturale  dell’ uomo La  libertà’ 

é la  facoltà  di  disporre  razionalmente  dei  diversi  mezzi  di 
.sviluppo  che  ci  permettono  di  raggiungere,  nell’ordine  na- 
turale delle  cose,  lo  scopo  di  nostra  esistenza;  essa  esiste 
io  principio  o in  germe  in  tutti  gli  uomini,  e si  sviluppa 
gradualmente  con  la  ragione  e i principi  eterni  del  vero  e 
del  bene Il  dritto  che  si  riferisce  alla  libertà  consiste 
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nelle  condizioni  necessarie  per  la  conservazione  di  essa  .e 
pel  suo  sviluppo;  ognuno  pel  fatto  della  libertà  può  preten- 
dere che  la  società  non  metta  ostacoli  all’esercizio  di  questa 
facoltà,  e che  anzi  ^li  favorisca  i mezzi  di  esistenza  e di 
sviluppo....  Il  governo  dello  Stato  non  dee  aver  per  iscopo 
che  il  dritto  e la  giustizia;  dee  cosi  fornire  le  condizioni 
esterne  di  sviluppo  intellettuale,  morale  e fisico  degli  uo- 
mini, togliere  gli  ostacoli  e venire  in  aiuto  con  mezzi  esterni 
al  conseguimento  di  luti’ i fini  razionali  dell’uomo;  ma 
senza  intervenire  nel  movimento  interno  di  questo  sviluppo, 
senz’aver  la  pretensione  di  dirigerlo  (1).  Che  non  abbia  final- 
mente dritto  a distrurre  la  proprietà,  ma  solamente  quello 
di  circoscriverla  nei  giusti  limiti,  l’abbiam  detto  più  innanti. 

Ora  se  la  prosperità  è un  drillo  personale,  e non  può 
andar  disgiunto  dalla  libertà,  ne  segue,  che  non  può  questo 
dritto  esser  limitalo  se  non  quando  T interesse  sociale  lo 
esige.  La  privativa  è un  male,  la  maggioranza  degli  econo- 
misti lo  confessa,  e noi  pure  anticipatamente  lo  affermiamo; 
ma  perchè. a vece  d’abolire  le  privative,  si  vorrebbe  come 
rimedio  attentare  alla  proprietà  delle  invenzioni?  la  priva- 
tiva non  è che  uno  dei  modi,  se  volete  ingiustissimo,  d’eser- 
citare questo  dritto,  ma  non  è mica  il  dritto  stesso;  e siccome 
l’esercizio  tocca  gli  altri  individui  ovvero  la  società,  tocca 
pure  l’organizzazione  di  questa  proprietà,  così  lo  Stato  può 
mutarne  il  modo  di  essere  estrinseco  quando  nuoce  alla  so- 
cietà predetta. 

Gli  esempi  dunque  di  Galileo,  Daguerre  ed  Arkwigtz  non 
mostrano  altro.se  non  che,  ove  il  governo  avesse  accordata 
loro  privativa,  ìa  società  oggi  non  godrebbe  i vantaggi  che 
resultano  dalle  loro  invenzioni  e da’  loro  trovati,  quindi  sono 
una  prova  a danno  dei  privilegi,  ma  non  del  dritto  di  pro- 
prietà degli  autori;  tanto  vero  che  il  sig.  Daguerre  per  ce- 
derlo dovette  averne  in  compenso  una  pensione. 

Dimostrato  adunque  che  altro  è la  patente  o brevetto 
invenzione^  ed  altro  il  dritto  di  proprietà  delle  invenzioni 
stesse,  noi  diciamo  che  una  storia'  dolorosa  per  le  industrie 
si  associa  alla  forma  anzidetta  di  garantia,  dappoiché  finora 
ben  sessanta  legislazioni  si  enumerano  che  tal  guarentigia  con- 
sacrano. Daremo  un  cenno  delle  più  importanti.  ‘ 

§ 49.®  — - Il  dritto  di  proprietà  sulle  opere  dell’ingegno  ed 

(1)  Op.  cit.  Part.  spec.,  cap.  1 e cap.  2. 
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anche  sni  processi  indaslriali  fa  sconoscinto  agli  antichi,  come  a 
noi  sino  al  secolo  scorso.  Per  Tor^nizzazione  politica  dei 
Greci  e dei  Romani,  essendo  le  indnstrie  guardale  come 
occnpazioni  vili  e proprie  di  schiavi,  nessuna  cura  quelli 
se  ne  diedero,  anzi  l’ebbero  a disdoro.  Nè  posteriormente 
trovarono  le  arti  miglior  ventura;  avvegnaché  venendo  il 
regime  feudale  sostituito  dal  militare,  la  società  fu  divisa 
in  nobili  e servi,  ed  a quest’ultimi  non  fu  riservato  alcun 
diritto,  alcuna  facoltà. 

Con  l’emancipazione  dei  comuni  però  cominciò  a nascere 
un  terzo  celo  tra  la  nobiltà  e la  servitù,  e da  esso  appunto 
dovea  dipendere  lo  sviluppo  industriale  dei  popoli;  quésto 
terzo  ceto  fu  la  borghesia^  la  quale  credette  ben  presto  di- 
fendersi dagli  attacchi  dell’autorità  pubblica,  e si  costituì  in 
corporazioni,  che  in  seguilo  ebbero  leggi  dalla  medesima  au- 
torità, onde  non  crescere  troppo  in  forza  ed  in  potenza.  Con- 
siderate le  corporazioni  come  caste  privilegiate  non  poteano 
trovare  nella  società  quelle  guarentigie  che  scaturiscono  da  un 
dritto  universalmente  riconosciuto,  e che  essere  dovea  egual- 
mente applicato  ; e se  qualche  utile  invenzione  si  ebbe,  questa  fu 
protetta  piuttosto  dall’ autorità  regia  per  esentarla  dalia  schia- 
vitù delle  corporazioni,  anziché  da  leggi  le  quali  avessero 
di  mira  lo  sviluppo  delle  arti. 

La  prima  di  esse  leg^  intanto  che  abbia  esentato  ta- 
lune industrie  dalla  tirannia  delle  corporazioni  anzidetto,  ed 
incidentalmente  riconosciuto  il  dritto  degl’ inventori,  è data 
in  Inghilterra,  e rimonta  all’anno  1623.  Uno  statuto  di  Gia- 
como I d’Inghilterra  dichiara,  che  ogni  scoverta,  qualunque 
ne  sia  l’oggetto,  è proprietà  di  colui  che  l’ha  fatta:  ricono- 
sce solamente  nella  Corona  la  facoltà  d’accordare  all’Àutore 
d’un  nuovo  prodotto  il  privilegio  esclusivo  di  dedicarsi  per 
la  durata  di  14  anni  alla  fabbricazione  dello  stesso  prodotto, 
ove  altre  persone  al  momento  della  concessione  della  pri- 
vativa non  si  trovassero  di  usarne;  ciò  importa,  che  non 
si  accorda  privilegio  per  la  fabbricazione  e vendita  d’una 
nuova  merce  se  non  a colui  che  n’è  il  vero  inventore;  nè 
si  considera  come  tale  chi  si  stadia  di  mettere  in  pratica 
un  processo  statogli  verbalmente  comunicato,  a meno  che 
non  l’abbia  appreso  in  paese  straniero.  Le  parole  di  cui  si 
serve  lo  statuto  anzidetto  per  determinare  ‘ le  cose  che 
possono  essere  oggetto  di  monopolio  indicano  merci  mate- 
rialmente prodotte  dalla  mano  dell’uomo,  che  siano  assolu- 


' by  C'.ooglc 


136  8EZI0NK  SECONDA.  CAPO  V. 

tamente  nuo  ve  e quindi  non  ancor  messe  in  uso,  e possau 
servire  di  materia  al  cambio;  cosicché  siano  utili  alla  società, 

0 che  almeno  la  vendita  non  sia  illecita.  Però  i prodotti  del- 
riudustria  agraria  non  si  considerano  come  confezionati  dalla 
mano  deU'uomo,  e tutte  le  scoperte  fatte  in  agricoltura  non 
han  ricevuto  i favori  che  si  sono  accordati  all’industria  ma- 
nifattrice. 

Le  leggi  francesi  dopo  d’aver  considerato  ogni  scoverta 
come  proprietà  di  colui  che  n’è  l’Autore,  fanno  datare  il 
privilegio  non  dal  giorno  ch’egli  ha  fatto  tale  scoverta , sib- 
bene  da  quello  in  cui  il  ministero  dell’interno  rilascia  al  me- 
desimo un  certificato  che  assicura  la  ricezione  della  domanda. 
In  Francia,  come  in  Inghilterra,  l’inventore  non  può  preten- 
dere allo  esclusivo  possesso  della  sua  scoverta,rse  innanti 
d’ottenere  il  privilegio  altri  abbia  acquistato  le  conoscenze 
necessarie  per  mandarla  ad  effetto.  Il  decreto  dell’Assemblea 
Costituente  del  31  dicembre  1790  impone  l’obbligo  di  dare 
una  descrizione  esalta  dei  principi,  mezzi  e processi  che 
costituiscono  la  scoverta,  come  anche  il  piano,  il  modello, 
il  disegno  che  possono  riguardarla.  Questa  disposizione  è 
conforme  a quanto  praticasi  in  Inghilterra,  ed  ha  per  oggetto 
di  determinare  in  una  maniera  esatta  la  natura  e l’estensione 
di  ciascun  ritrovato,  di  dare  al  pubblico  una  perfetta  cono- 
scenza dell’ invenzione,  e di  fornire  agli  uomini  ingegnosi 
che  vogliono  spingere  a progresso  l’ industria , il  mezzo  di 
render  sicuri  gU  altri  ch’essi  nulla  hanno  usurpato  ai  privilegi 
acquistati  dal  resto  degl’inventori.  L’omessione  diesi  faccia 
nella  descrizione  di  talune  parti  essenziali  della  scoverta, 
ovvero  la  manifestazione  di  ciò  che  in  taluni  punti'è  cono- 
sciuto, bastano  per  non  dar  dritto  a privilegio.  Della  mede- 
sima maniera  se  FA.  sarà  stato  ambiguo,  oscuro  od  incom- 
pleto, 0 avrà  annunziato  dei  resultati  che  in  effetto  non  si 
hanno,  incorrerà  nella  stessa  pena. 

Il  modo  col  quale  ottiensi  la  privativa  non  è identico  in 
Francia  come  io  Inghilterra.  La  descrizione  della  scoverta 
è voluta  dalle  leggi  deU’uno  e dell’altro  paese;  però  in  Fran- 
cia un  inventore  che  vuole  ottenere  un  brevetto  d’invenzione, 
dopo  aver  pagato  il  dritto  voluto  dalla  legge,  mette  in  un 
plico  la  descrizione  della  sua  scoverta , la  petizione  diretta 
al  ministro  deiriuteruo,  per  la  quale  domanda  il  brevetto,  e 

1 disegni  relativi  alla  sua  invenzione,  con  l’inveutario  di  tutt’  i 
pezzi  aggiunti  alla  sua  domanda.  Il  pacco  suggellato  vien 
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consegnato  alla  prefettura,  ove  si  stende  un  processo  verbale 
del  deposito  sul  dorso  stesso  del  pacco,  e una  copia  di  tal 
processo  è consegnala  al  chiedente.  Nel  termine  d’una  set- 
timana tutt’i  pez2i  che  accompagnano  la  dimanda  cosi 
suggellati  sono  trasmessi  al  ministero  dell’ interno,  ove  si 
registra  il  processo  verbale  appena  esso  arriva.  Aperto  il 
plico,  si  spedisce  subito  airinventore  un  certiflcato  della  sua 
domanda;  questo  certificato  è il  titolo  che  costituisce  la  sua 
proprietà,  nè  può  venirgli  in  alcun  modo  contrastato.  Dopo 
la  legge  del  5 luglio  1844,  sono  considerate  come  invenzioni. 
0 scoperte  nuove  (Art.  l.°),  quelle  che  riguardano  prodotti 
industriali;  come  ancora  rinvenzione  di  nuovi  mezzi,  o l’ap- 
plicazione nuova  di  mezzi  conosciuti  per  ottenere  un  resul- 
tato che  concerna  la  produzione  industriale.  Solamente  non 
sono  suscettibili  di  privativa  (Art.  2.®),  le  composizioni  far- 
maceutiche e i rimedi  d’ogni  specie;  e gli  oggetti  relativi  ri- 
mangono sottomessi  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  speciali  sulla 
materia,  notevolmente  al  decreto  del  18  agosto  1810  riferi- 
bile a’ rimedi  secreti:  finalmente  non  sono  soggetti  a pri- 
vativa i progetti  di  credito  o di  finanza. 

Il  governo  inglese  ha  stabilito  non  potersi  concedere  pri- 
vativa a chicchessia,  priachè  non  si  esamini  la  scoverta,  e 
non  si  veda  se  po.ssa  riuscir  utile  al  pubblico.  La  domanda 
delle  patenti  d’invenzione  dee  passare  in  più  uffici  pubblici, 
ed  è esaminata  dagli  uomini  di  legge.  Scopo  di  questo  esame 
si  è di  garantire  il  pubblico  da  tutti  gl’inganni,  e di  metter 
anche  la  Corona  al  coverto  degli  stessi,  prevenendo  gl’inconve- 
nienti che  potrebbero  resultare  dalla  concessione  del  privilegio 
di  fabbricare  e vendere  un  prodotto  non  degno  di  protezione. 
Gli  ufficiali  del  governo  hanno  dunque  la  facoltà  di  negare 
la  privativa  all’inventore,  e non  son  tenuti  a. render  conto 
dei  motivi  che  li  hanno  a ciò  determinati  (1). 

La  legge  inglese  differisce  dalla  francese  anclie  io  questo, 
che  quella  accorda  il  privilegio  come  una  concessione,  men- 
tre la  seconda  lo  dà  come  un  dritto. 

(1)  Per  tutte  queste  particolarità  veggansi  le  opere  di  Ri- 
chard Godson  e James  Godson,  Practical  Treatise,  etc.  — Jo- 
seph Chitty,  Treatise  on  thè  lave  of  commerce  and  manufaetu- 
res  — Sirey,  Recueil  général  des  lois  et  arréte  — - Corate,  Trattò 
de  la  proprietà.  — Biuudi,  Dell'Influenza  ch'esercitano  le  pri- 
vative nell'industria  — Empedoclk,  Voi.  4.  — Reoouard,  Traitè 
des  brevets  cTinventions,  etc.  Paris. 
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V'ha  dippiù:  in  Inghilterra  è data  facoltà  a chiunque  di 
consultare  i registri  pubblici,  dove  stanno  le  descrizioni  di 
tutte  le  scoverle  fatte  nel  regno,  e d’eslrarne  copia  per  pro- 
prio uso;  ma  in  Francia  può  la  descrizione  d'una  scoverta 
restar  ignota  al  pubblico,  quando  l'Autore  ha  saputo  dimo- 
strar le  ragioni  per  mantener  tale  segreto.  Chi  ottiene  in 
esso  impero  un  brevetto  d’invenzione  è tenuto  a mettere 
il  suo  processo  in  attività  infra  due  anni  sotto  pena  di  de- 
cadimento della  privativa,  a meno  che  non  ne  abbia  giusti- 
ficato i motivi. 

La  durata  del  monopolio  non  può  in  Inghilterra  essere, 
siccome  si  disse,  al  di  là  d’anni  .14;  in  Francia  di  5,  di  IO 
0 di  15  a scelta  dell’inventore;  però  tanto  nell’un  paese  che 
nell’altro  questi  termini  possono  esser  prolungati  per  un  atto 
del  governo. 

Le  leggi  inglesi  determinano  ancora  il  numero  delle  per- 
sone che  possono  prender  parte  all’attuazione  d’una  scoverta, 
e questo  numero  non  può  essere  al' di  là  di  cinque;  mentre 
in  Francia  può  l’inventore  mettere  a parte  della  sua  intra- 
presa tutte  quelle  persone  che  desiderano  associarvisi,  e può 
ancora  fondare  degli  stabilimenti  inerenti  alla  sua  industria 
in  tutta  l’estensione  del  territorio  nazionale,  o autorizzare 
altri  ad  applicare  ed  usare  i mezzi  e i processi  medesimi 
di  cui  eg  i si  avvale.  Le  patenti  che  si  accordano  dal  go- 
verno ing  ese  non  danno  un  privilegio  all’inventore  che  per 
l’Inghilterra  propriamente  detta;  dappoiché  se  il  detto  in- 
ventore vuol  far  uso  della  privativa  in  Iscozia  ed  in  Irlanda, 
bisogna  domandare  espressamente  al  góverno  le  patenti  per 
questi  due  paesi;  onde  tre  brevetti  d’invenzione  possono  dar 
dritto  al  godimento  del  privilegio  in  tutto  il  Regno. 

In  Francia* chi  si  è procurata  una  privativa  fuori  dell’impero 
per  lo  stesso  oggetto,  pel  quale  poscia  l’ottiene  entro  il 
proprio  paese,  decade  dal  secondo  privilegio.  Se  però  dietro 
essergli  stata  accordata  la  privativa,  vuol  questa  cambiare, 
vendere,  dare,  legare  per  testamento  ove  premuoia  alla  sca- 
denza del  termine  ecc.,  può  farlo  come  d’una  proprietà  mo- 
biliare; se.desidera  prolungarne  il  termine,  dee  farne  espressa 
dimanda.  Ma  in  Inghilterra  è obbligato  pubblicarla  nei  gior- 
nali per  vedere  se  possa  tal  prolungamento  esser  nocevole, 
giacché  nella  affermativa  vien  negata. 

Avendo  luogo  la  contraffazione,  il  privilegiato  può  doman- 
dare in  Francia  il  sequestro  degli  oggetti  contraffatti,  e tra- 
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darre  i contraffatori  dinanli  a’ tribunali.  Se  la  contraffazione 
è provata,  gli  oggetti  contraffatti  saran  confiscati,  e il  con- 
traffalore  condannato  a pagare  al  proprietario  del  brevetto 
danni  ed  interessi  proporzionati  all’importanza  della  contraf- 
zione,  come  ancora  a versare  nella  cassa  dei  poveri  un’am- 
menda uguale  al  quarto  dei  detti  danni  ed  interessi,  senza 
che  tale  ammenda  possa  eccedere  la  somma  di  L.  3000,  e 
il  doppio  in  caso  di  recidiva.  Ove  poi  la  denuncia  sia  sfor- 
nita di  prove,  allora  l’autore  di  essa  sarà  tenuto  verso  il 
possessore  del  brevetto  agli  stessi  danni  ed  interessi,  e alle 
stesse  multe  fissate  nell’opposto  caso. 

Le  disposizioni  legislative  che  governano  negli  Stati  Uniti 
d’America  le  invenzioni  industriali,  non  differiscono  che  in 
poche  parti  da  quelle  della  Francia  e dell’Inghilterra.  Gli 
Americani  ammettono  il  brevetto  d’ invenzione  e quello  di 
perfezionamento  ; ma  essi  non  accordano  privativé  per  in- 
venzioni altrove  conosciute,  e che  si  desiderassero  d’intro- 
durre nel  loro  paese.  Gli  stranieri  possono  aspirare  ad  un 
brevetto  d’invenzione  o di  perfezionamento,  ma  è d’uopo 
eh’ essi  abbian  dimorato  almeno  due  anni  negli  Stati  Uniti 
per  farne  la  domanda.  11  rimanente  delle  disposizioni  è co- 
mune alla  Francia  ed  all’Inghilterra;  solo  la  durata  non  può 
sorpassare  i 14  anni  (1), 

§ 50.®  — La  legge  per  le  privative  che 'vigeva  in  Pie- 
monte, pria  dell’annessione  delle  Provincie  Lombarde,  era 
quella  del  12  marzo  1855.  Ma  volendo  nel  1859  estendere 
detta  legge  al  nuovo  territorio  dello  Stato,  con  decreto  del 
30  ottobre  di  quell’anno  varie  modificazioni  vennero  intro- 
dotte nella  precedente  legislazione.  In  fondo  la  legge  del  1859 
trae  dalla  francese  e dall’inglese;  è simile  alla  prima  in  quanto 
che  non  garantisce,  come  l’altra,  la  utilità  o’ia  realtà  della 
invenzione  o scoverta  asserita  da  chi  ne  fece  dimanda,  nè 
prova  resistenza  dei  caratteri  che  la  legge  in  essa  richiede 
perchè  ne  sia  valida  ed  efficace  la  privativa  f Art.  7.®);  la 
quale  non  può  estendersi  al  di  là  di  anni  15  (Xrt.  H.®).  Chi 
Tuoi  ottenere  un  attestato  di  privativa  dee  dirigere  dimanda 
al  Ministero  delle  Finanze  (oggi  Ministero  d’Agricoltura,  In- 
dustria e Commercio),  o a’  Prefetti  delle  Provincie,  accom- 
pagnandovi le  descrizioni,  i disegni,  ecc.  Le  domande  sono 

(1)  Kent. — Commentaries  on  thè  American  Law.  — Voi.  Il» 
part.  5.*,  lect.  36,  pag.  299,  305. 
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registrate  con  la  data  di  loro  presentazione,  e si  rilasciano 
degli  attestati  (Art.  35.^).  L’ attestato  viene  iscritto  in  ap- 
posito registro , ed  una  copia  di  esso  attestato  è data  alla 
parte  interessata  congiuntamente  ad  uno  degli  esemplari  ori- 
ginali dei  disegni,  delle  descrizioni,  ecc,  (Art.  3G^°).  Sono 
escluse  dalla  privativa  le  scoverte  puramente  teoriche,  e i 
medicinali  d’ogni  sorta. 

Gli  attestati  di  privativa  sono  sottoposti  a due  tasse,  una 
proporzionale  ed  altra  annuale;  la  proporzionale  è tante 
volle  dieci  lire  quanti  sono  gli  anni  per  cui  chiedesi  la  pri- 
vativa; l’annuale  è di  L.  40  pei  primi  tre  anni,  di  65  pei 
successivi  tre  anni,  90  pel  7.®  8.®  e 9.*^  anno,  115  pel  10.° 
11.°  e 12.°  anno,  e 140  pei  rimanenti  tre  anni  (Art.*?  14.°). 

Coloro  che  in  frode  e contravvenzione  d’una  privativa  fab- 
bricano prodotti,  adoperano  macchine  o altri  spedienli  in- 
dustriali, ovvero  incettano,  spacciano,  espongono  in  vendita 
0 introducono  nello  Stato  oggetti  contraffatti,  commettono 
reati  punibili  con  una  multa  estensibile  fino  a L.  500,  oltre 
la  conQsca  degli  strumenti  destinati  alla  produzione  e degli 
oggetti  contraffatti  ; restando  alla  parte  danneggiata  il  dritto 
al  risarcimento  dei  danni  ed  interessi,  agendo  presso  i Ma- 
gistrati ordinari  (Art.  61  e seguenti)  (1). 

Questa  legge  è stata  estesa  nella  sua  integrità  a tutto  il 
regno  italiano,  essendo  oramai  pubblicata  l’altra  legge  che 
rende  le  privative  comuni  alle  nuove  provincie.  Essa  però 
diede  luogo  a molle  e serie  discussioni  nella  Camera  dei 
Comuni,  a motivo  ché  non  pochi  parteggiando  onorevol- 
mente per  il  regime  della  libertà  industriale,  avrebber  vo- 
lato aboliti  i privilegi;  rimasta  intanto  in  minoranza  la  lor 
voce,  prevalse  l’avviso  di  coloro  che  tenner  fermi  al  sistema 
dei  brevetti , allegando  un  inconveniente  per  provare  il  loro 
assunto,  cioè:  che  in  tutte  le  nazioni  più  civili,  non  esclusa 
l’Inghilterra,  si  concedono  delle  privative;  senza  far  troppa 
attenzione,  che  da  un’inchiesta  fatta  dal  Parlamento  in  quello 
Stato  sugli  effetti  di  esse  privative,  risultò  evidente,  per  bocca 
degli  stessi  industriali,  che  le  privative  non  han  mai  giovato 

(1)  Par  la  ooaveazione  stipulata  a 29  giugao  1862,  tra  S.  M. 
l’Imperatore  de' francesi  e S.  M.  il  Re  d'Italia,  sono  garantiti 
nei  due  paesi  i marchi  di  fabbrica,  disegni  e modelli  industriali 
allo  stesso  modo  delle  opere  letterarie  ed  artistiche  (Art.  13.®). 
Si  vegga  il  Capo  seguente. 
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nei  tempi  moderni  ad  alcun  vero  incremento  deirindustria  (1); 
che  in  Francia  si  discute  se  le  privative  debbano  o pur  no 
mantenersi;  ed  uomini  insigni  nella  scienza  economica , come 
lo  Chevalier,  hanno  apertamente  dichiaralo  in  un  rapporto 
officiale,  che  le  privative  nuocono  invece  di  giovare  agrin* 
ventori. 

Però  la  estensione  delle  privative  alle  nuove  Provincie  fe’ 
nascere  nella  Camera  anzidetta  (seduta  del  19  dicembre  1863), 
i seguenti  dubbi:  l.'^  se  la  privativa  conceduta  in  uno  ex-stato 
italiano  fosse  eguale  ad  altra  accordata  in  altro  ex-stato  ita- 
liano, non  potendo  evitarsi  le  collisioni  d’interessi  che 
conseguentemente  debbono  nascerne;  2°  se  un’industria  già 
sottoposta  a privativa  in  uno  ex-stato,  si  fosse  già  libera- 
mente importata  negli  altri,  e vi  esistesse  in  atto  senza  al- 
cuna privativa,  dovrebb’essa  estendersi  mutando  la  condi- 
zione libera  della  stessa  industria,  ovvero  dovrebbe  rimaner 
ristretta  al  solo  ex-stato  che  già  possiede  la  privativa  anzi- 
detta? 3.0  finalmente,  essendosi  liberamente  importate  in 
taluni  stati  invenzioni,  che  in  altri  sono  soggette  a privative, 
quali  dei  due  sistemi  dee  preferirsi? 

Il  primo  dei  detti  quesiti  fu  sciolto,  lasciando  ai  due  go- 
denti, e a loro  rischio  e pericolo,  di  mettere  in  collisione  i 
loro  interessi,  estendendo  il  privilegio  della  loro  industria 
nelle  altre  provincie,  dove  esso  non  esistesse;  il  secondo, 
negando  l’estensione  della  privativa  là  dove  Tindustria  di  cui 
n’è  oggetto-  fosse  già  liberamente  esercitata;  il  terzo  circo- 
scrivendo l’industria  privilegiata  nelle  provincie  ove  trova- 
vasi  a questo  modo  attuata. 

I 51.®  — Esaminando  ora  sotto  l’aspetto  giuridico  la  pre- 
sente quistione,  io  credo  che  non  potrebbe  negarsi  la  ricogni- 
zione uel  dritto  di  proprietà  a coloro  che  inventano  de’ nuovi 
processi  nelle  arti,  pei  quali  un  utile  evidente  ne  risulta  alla 
società.  Però  le  maggiori  discrepanze  nascono  dal  momento 
che  voglionsi  stabilire  i limiti  entro  i quali  questo  dritto 
debbe  circoscriversi,  e sugli  effetti  che  dee  esso  produrre. 
Se  il  dritto  di  proprietà  fosse  riconosciuto  e rispettato  senza 
limite  di  tempo  e di  luoghi,  i mali  che  ne  deriverebbero  al- 
r industria  sarebbero  immensi;  perchè  oltre  ainmpedirsi  il 
progresso  delle  arti,  che  si  renderebbero  perci^tazionarie, 

(1)  Coquelin,  Diction.  de  l'Ècon.  Poìit , au  mot  Brèveta,  età. 
Paris,  tom.  I. 


ji' 


142  SEZIONE  SECONDA.  CAPO  V. 

si  costituirebbe  poi  e si  perpetuerebbe  iu  talune  famiglie 
un  monopolio  terribile  a danno  dei  consumatori  e della  ge- 
nerale ricchezza.  D’altronde  si  6 giustamente  considerato,  che 
nelle  concezioni  della  mente  l’uomo  s’avvale  sempre  delle 
conoscenze  preesistenti,  ed  è guidato  ad  una  scoverta  dallo 
stato  di  progresso  che  le  arti  e le  scienze  han  segnato 
nel  cammino  della  civiltà;  quindi  se  la  società  dee  al  nuovo 
inventore  il  beneficio  della  scoverla,  costui  è anche  obbli- 
gato alla  società,  la  quale  gli  ha  apprestato,  direm  così,  i ma 
teriali  necessari  alla  sua  creazione. 

Considerasi  ancora,  che  le  leggi  esistenti  presso  le  varie  na- 
zioni, in  veduta  di  siffatte  peculiari  circostanze  han  limitato 
r esercizio  di  questo  diritto  a tempi  determinati;  cosi  in  In- 
ghilterra la  privativa  è ristretta  a 14  anni;  in  America  per 
l’art.  1.”  della  sua  Costituzione  è anche  limitato  questo  dritto, 
e dura  similmente  non  oltre  al  detto  termine  (1);  in  Fran- 
cia può  essér  di  5,  10  o 15  a scelta  dell’inventore;  lo  stesso 
si  pratica  in  Italia;  cosicché  le  leggi  non  riconoscono  il 
dritto  di  proprietà  in  un  modo  assoluto;  ma  ove  il  faces- 
sero sarebbe  nocevolissimo  al  pubblico.  * La  perpetuità  del 
t privilegio  sulle  invenzioni,  ha  detto  il  sig.  Renouard  (2), 
« restringerebbe  il  dominio  del  pensiero  ; graverebbe  di 
« servitù  infinite  il  campo  dell’osservazione  e della  scienza, 
« dissiperebbe  l’ emulazione  e i perfezionamenti , cariche- 
« rebbe  i consumatori  d’una  imposta  perenne,  interdirebbe 
« loro  la  speranza  di  procurarsi,  ad  un  prezzo  ^sempre  più 
< basso,  gli  oggetti  fabbricati,  e chiuderebbe  cosi  ogni  via 
€ ad  ottenere  le  condizioni  più  desiderabili  pel  migliora- 
f mento  progressivo  dell’umanità.  » Si  aggiunge  a ciò  una 
considerazione  gravissima,  ed  è la  seguente:  che  il  mono- 
polio perpetuo  sarebbe  di  danno  solamente  alla  nazione  che 
avesse  riconosciuto  il  diritto  perenne  di  proprietà,  ma  non 
alle  nazioni  straniere,  le  quali  non  sarebbero  impedite  a 
giovarsi  delle  nuove  invenzioni  nel  modo  che  loro  tornasse 
più  utile;  eccetto  il  caso,  che  trattati  internazionali  interve- 
nissero, sempre  difficili  a fermarsi  con  condizioni  onerose 
per  la  prosperità  dell’industria. 

“ Dovrebbe  adunque  mantenersi  la  legislazione  presente  che 

(1)  Kent,  Commenfa»Vcs,etc.  Voi.  II,  par.  5.®,  lect.  3G,  p. 299-305. 
i2)  Traité  des  brevets  d' invention  — Paris,  per  Guillauruiu, 
1844,  part.  I.",  cliap  I.,  lect.  Il,  § II,  pag  22. 
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riconosce  temporaneamente  questo  dritto  negl’ inventori  ? 
Lo  esamineremo  ora  insieme  agli  altri  modi  proposti  per 
ricompensare  il  servizio  che  quelli  rendono  al  pubblico  ; avve- 
gnaché r inventore  è incontrastabilmente  utile  all’  umanità, 
ed  il  suo  titolo  alla  riconoscenza,  alla  gloria,  e ad  una  giusta 
remunerazione  è incontrovertibile.  Qualunque  sia  per  essere 
lo  intervento  che  l’opera  dei  secoli  anteriori  e il  deposito 
di  conoscenze  legato  da  una  generazione  all’  altra , abbia 
avuto  nella  scoverta  o nel  nuovo  processo  industriale,  è in- 
dubitato che  nessuno  ha  dritto  sulle  concezioni  della  mente 
altrui,  Gntanto  l’À.  non  faccia  passare  l’idea  dallo  stato  puro 
alla  materia,  e non  la  renda  in  qualunque  modo  palese; 
però  dal  momento  che  l’abbia  fatto,  un’altra  specie  di  di- 
ritto sorge  in  di  lui  favore,  il  dritto  sulla  cosa  prodotta; 
dritto  il  quale  s’ estende  alla  forma  o per  meglio  dire  a 
tutte  le  modificazioni  che  la  materia  ha  subito  per  opera 
dello  spirito  umano  e de’suoi  concepimenti. 

La  contraffazione  d’un  processo  industriale  s’è  reputata 
un  danno  bandissimo  per  la  libertà  economica;  e ben  a 
ragione,  dappoiché  il  dritto  di  proprietà  resulta  dalla  li- 
bertà di  goderne,  dalla  libertà  deriva  il  dritto,  dice  un  pro- 
fondo giqreconsulto,  togliendo  la  libertà,  la  proprietà  perde 
tutti  suoi  vantaggi.  (1).  Ora  la  contraffazione  è un  atten- 
tato ali  dritto  di  libertà,  quindi  dee  ad  ogni  costo  impedirsi; 
ma  il  monopolio  è il  dritto  esclusivo  che  si  concede  ad 
uavìndividuQ.  di  vendere  un  designato  prodotto,  impedendo 
che  ^Itri.yi  faccia  concorrenza;  cosicché  per  impedire  un 
attentatola!  dritto  di  proprietà  che  ha  l’inventore  d’un  nuovo 
processo  Industrialo  si  permette  che  il  medesimo  attenti  alla 
suai  volta  al  dritto  ,di  tutt’i  cittadini  la  libertà;  non  dee  con- 
fpndersi  oramai  la  garanlia  della  proprietà  con  l’ abuso 
delia  Mbertà,  impedire  la  contraffazione  vai  garantire  il  dritto 
di  proprietà,  costituire  l' inventore  in  monopolio,  vale  sa- 
grificare  la-iibertà,  di  .tutti.  • ' ,,  ‘.t 

quando  non  portassero  nei  loro 
C64btaiit,i[(’#sqr/CÌzio'  di  ^ questo  monopolio ,.  quando  non  im- 
pe^jSse^cU^progressO;  delle  arti,  potrebbero  essere  accet-, 
tab;feeijnzia|qun'](Pregiudizio;  ma  essendo  d’ostacolo  alla  li- 
bera concori'pnsa,  che  è sovrana  regolatrice  delle  umane 
azioni,  avendo  per  fondamento  la  giustizia,  le  patenti  anzidetto 

> - I X 

(1)  Troploug,  Della  proprietà,  cap.  1.  . >■  * . 
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DOD  potrebbcE  sussistere.  Lasciandosi  airinventore  la  facoltà 
di  adire  il  potere  giudiziario  in  caso  di  contraffazione,  il  go* 
verno  limita  il  suo  intervento  alla  sola  garantia  degli  effetti 
giuridici  deir  invenzione , ma  non  fa  nascere  gli  abusi  eco- 
nomici che  si  son  finora  deplorati. 

Però  tra  le  infinite  contestazioni  che  il  modo  di  garantia 
colsi  ridotto  farebbe  nascere  da  un  canto,  giacché  facilmente 
si  potrebbe  vedere  vulnerato  il  dritto  di  proprietà  per  so- 
miglianti invenzioni;  tra  la  necessità  di  circoscrivere  la  gua- 
rentigia di  questo  dritto  nel  proprio  stato,  non  esistendo 
ancora  dei  trattati  internazionali  che  mirino  allo  stesso  scopo, 
c il  bisogno  supremo  dall’altro  lato  di  assicurare  alle  industrie 
il  lor  completo  svolgimento,  la  intera  loro  libertà;  in  una 
parola  nel  dubbio  se  debba  farsi  trionfare  l’interesse  pubblico 
sol  privato,  o questo  su  quello,  non  esito  ponto  a pronun- 
ziarmi per  r espropriazione  del  diritto , e per  l’ indenizza- 
zione  proporzionata  al  servizio  che  la  nuova  invenzione 
avrà  potuto  recare  alla  società,  quante  volte  però  l’utile 
sia  evidente  e con  molta  probabilità  duraturo.  L’espropria- 
zione della  proprietà  privata  per  causa  d’utilità  pubblica  è 
consentita  da  quasi  tutte  le  legislazioni  del  mondo,  ed  è 
conforme  per  altro  a’ principi  razionali  del  diritto. (1). 

§ S2.®  — Renouafd  trova  delle  difficoltà  nel  modo  d’apprez- 
zare il  valore' d’una  invenzione,  pel  motivo  che  dessa  non  po- 
trebbe esser  valutata  in  modo  assoluto,  sebbene  mettendola 
in  relazione  col  progresso  industriale  di  tutte  le  nazioni.  Dice 
ancora,  che  molte  frodi,  molti  intrighi,  molte  versuzie  po- 
trebbero adoperarsi  per  ingannare  l’autorità  ; come  potrebbe 
avvenire , che  retribuito  oggi  in  un  modo  largo  un’  utile 
invenzione,  domani  mettendosene  fuori  altra  assai  più  vantag- 
giosa, farebbe  perdere  allo  Stato  il  prezzo  della  ricompensa, 
cioè  il  prezzo  del  sagrificio  imposto  a tuU’  i cittadini  pel 
primo  ritrovato. 

Ora  io  rispondo  all’illustre  sig.  Henouard  facendogli  osser- 
vare, che  quando  s’accorda  un  privilegio  per  una  invenzione, 
non  pria  conosciuta, questa  si  è dovuta  pria  constatare  met- 
tendola non  solo  in  rapporto  al  progresso  industriale  della 
nazione  presso  la  quale  dee  attuarsi,  ma  ancora  in  relazione 
al  progresso  del  mondo  intero;  e se  inganni  possan  darsi 

A f 

(I)Àhrens,  Broit  nalitrcf,  Part.  spec.,  chap  li,  § VI  • — Bruxel- 
les, etc.,  pag.  344. 
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nel  caso  delle  ricompense,  uguali  possono  avverarsene  nel 
regime  delle  privative;  con  questa  condizione,  che. mentre 
per  lo  introduzioni  di  nuovi  processi  si  concede  in  virtù 
delle  leggi  attuali  un  monopolio  a danno  dei  consumatori 
e degli  altri  speculatori,  il  che  è ingiustissimo , nel  caso 
delle  ricompense  queste  introduzioni  non  potrebbero  esser 
tenute  in  alcun  conto. 

Aggiungo,  che  il  danaro  speso  per  rimeritare  un  inven- 
tore non  è affatto  perduto,  come  crede  il  Renouard,  nella 
supposizione  che  un  nuovo  processo  venga  ad  annientare 
quello  già  rimunerato;  avvegnaché  questo  anziché  un  male, 
bene  grandissimo  é da  reputarsi  per  la  pubblica  ricchezza. 
Noi  veggiam  tuttodì  che  i perfezionamenti  nell’ industrie 
non  s’introducono  che  grado  a grado,  e quindi  Tultimo  trovalo 
risolta  come  una  conseguenza  necessaria  del  precedente;  è 
r anello,  per  così  dire,  che  unisce  la  lunga  catena  dello  sci- 
bile umano.  Dunque  il  danaro  speso  per  ricompensare  l’ ul- 
tima invenzione  frutta  anche  nel  sènso,  che  spinge  vieppiù 
1 perfezionamenti  avvenire;  e siccome  il  progresso  industriale 
dee  considerarsi  in  massa,  giacché  non  profitta  ad  una  lo- 
calità, ma  a tutte  le  nazioni,  così  nel  sistema  da  noi  appog- 
giato si  renderebbe  questo  progresso  più  celere  e più  utile. 

Si  é opposto  finaliTiente,  che  la  ricompensa  data  dalla 
nazione  per  un  ritrovato,  profitta  anche  alle  altre  senza  loro 
dispendio,  il  che  dovrebbe  ad  ogni  costo  evitarsi.  Ma  in  ciò 
trovo  a rispondere:  che  se  gli  altri  Stati  traggon  vantaggio 
dalle  nostre  invenzioni,  noi  pure  profittiamo  delle  loro,  ed 
è appunto  questo  libero  oprare  che  costituisce  il  progresso; 
nei  tempi  in  cui  abbondava  il  sistema  protettore  furono  i 
popoli  più  civili  e più  industriosi  che  oggi? 

L’ultimo  tra’  proposti  modi  di  ricompensa  per  un  inven- 
tore, é una  specie  di  tassa  che  vorrebbesi  mettere  a peso 
di  coloro  che  traggon  profitto  dalla  invenzione  altrui,  imi- 
tandola. 3fa  appunto  si  rimarca  contro  di  essa,  che  un 
nuovo  processo  non  giova  solamente  a chi  l’adopera,  ma 
anche  a’  consumatori,  e la  tassa  dovrebbe  pesare  su  tutti 
indistintamente.  Vero  si  è che  i produttori  possono  rifarsi 
del  dazio  elevando  in  corrispondenza  il  prezzo  della  merce; 
ma  ciò  può  avvenire  fintahlo  dura  la  ricerca  della  medesima. 
Però  se  dimani  un  nuovo  metodo  di  produzione  venga  ad 
annullare  il  preesistente,  dimodoché  la  merce  non  sia  più 
richiesta  o ribassi  enormemente  di  valore,  allora  le  perdite 
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de’ primi  produttori  saranno  considerevoli,  e l’ industria  in- 
digena cadrà  in  condizioni  deplorabili. 

L’espropriare'  adunque  l’ altrui  ritrovato,  mediante  una 
giusta  indennizzazione,  sarebbe  l’unico  modo  di  conciliare 
gl’interessi  dei  privati  col  regime  della  libera  concorrenza. 

CAPO  VI. 

Della  proprietà  intellettuale. 

I 53.0  _ La  proprietà  letteraria,  segno  nei  tempi  odierni  a 
vive  discussioni,  non  lascia  di  essere  per  sè  stessa  un  soggetto 
della  più  grande  importanza,  rannodandovisi  quistioni  che 
abbracciano  quasi  intero  l’ordine  della  produzione  e della 
classificazione  delle  ricchezze.  Numerosa  è per  vero  la  bi- 
bliografìa  delle  opere  c degli  scritti  che  sono  in  proposito 
venuti  Inori,  taluni  sostenendo  vigorosamente , altri  roton- 
damente negando  questa  proprietà,  senza  tacere  infine  di 
quelli  che  sotto  certe  condizioni  l’hanno  consentita.  Tra’  più 
avversi  alla  proprietà  anzidetta  è l’opuscolo  dell’autore  del 
famoso  libro  delle  Contraddizioni  economiche,  il  quale,  come 
rigorosa  conseguenza  della  sua  gran  formola:  la  proprieté 
c’est  le  voi,  è venuto  a stabilire,  che  sulle  opere  letterarie 
non  esiste  dritto  alcuno;  che  questo  maggiorasco,  come  con 
nome  fendale  egli  lo  chiama,  dovrebbe  oramai  sparire  dalla 
società:  creare  un  dominio  dell’  intelligenza , costituire  il 
pubblico,  lo  stato,  la  società  servi  della  scrittura  sarebbe 
per  essi  cento  volte  peggiore  della  servitiì  della  gleba  (1). 

(1)  Les  Majorats  Litteraires  — examen  d’uii  projét  de  lois 
ayant  pour  but  de  créer  au  profit  des  auteurs,  inventeufs  et 
artistes  un  monopole  perpótuel  par  P.  J.  Proudhon.  — Bruxelles, 
Lacroix  editeur,  1862. 

Un  altro  cprifeo  della  medesima  scuola,  Luigi  Blanc,  nella 
sua  opera:  Organisatiaii  du  travail  (pag.  125)  avea .detto:  Non 

» solamente  è assurdo  dichiarare  lo  scrittore  proprietario  delle 
•*  sue  opere,  ma  è assurdo  ancora  ,di  proporgli  come  ricompensa 
<•  una  retribuzione  materiale.  Rou.sseau  copiava  carte  di  musica 
« per  vivere,  e facea  libri  per  istruire  gli  uomini.  Tale  dev’es- 
" sere  l’esistenza  di  tutti  questi  uomini.  » Dimenticava  il  Blanc 
la  considerazione,  che  Rousseau  copiando  carte' di  musica  facea 
un  lavoro  anche  immateriale . diverso  atfatto  da  quello  che  si 
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V avvocato  G.  Todde , professoré  d' economia  pólfHca'  e 
dritto  commerciale  nell’  università  di  Cagliari,  ha‘  breso  in 
esame  questo  scritto  del  Proudhon , e svolgendo  Ir  tési  da 
tutt'  i lati , e passando  in  rassegna  le  varie  opinioni  si  degli 
economisti  che  de’non  economisti,  è venuto  a questa  conchiu- 
sione,  cioè:  che  la  proprietà  letteraria  nel  vero  senso  non 
esiste  e non  può  esistere,  e ciò  che  esiste  è il  solo  privilegio 
librario:  sostenere  la  proprietà  letteraria  nel  senso  proprio 
è un  argomentare  da  cattivi  teologi  (1). 

Non  dee  per  vero  maravigliare  né  la  conchiusiOne  del 
Proudhon  socialista,  nè  quella  del  Todde,  economista  orto- 
dosso, quando  si  saprà  che  Rossi  pose  la  proprietà  lettera- 
ria  tra"  monopoli  artificiali  f2);  Carlo  Renouard  (3)  la  re- 
spinse, perchè  i prodotti  delrintelligenza  sono  appropriabili 
per'  loro  natura;  e il  Boccardo  (4),  il  Marescotti  (5)  e il  Fer- 
rara (6)  l’ebbero  anche  combattuta  nei  loro  scritti:  quando 
Analmente  l’illustre  A.  dei  Promessi  Sposi  in  occasione  di 
una  ristampa  del  suo  libro  dichiarava:  che  la  proprietà  in- 
tellettuale è un  traslato  che  può  divenire  un  sofisma. 

Tra  gli  Scrittori  italiani  che  hanno  attaccata  questa  pro- 
prietà non  va  dimenticato  l’eminente  pubblicista  siciliano 
È.  Amari,  il  quale  sin  dal  1840,  e anteriormente  al  Boc- 
cardo, al  Marescotti  e al  Ferrara  esaminando  in  una'  Lettera 
diretta  al  sig.  Salvatore  Marchese  due  memorie  scritte  per 
concorso  alla  cattedra  d’economia  politica  in  Catania  sn'pri- 
tilcgl  industriali,  pronunziavasi  sulla  nominala'  proprietà 

fa  creando  una  merce,  e quindi  il  cinismo  del  Ginevrino  era 
senza  gloria  se  rifiutava  una  ricmnpensa  alle  sue  opere  ohe 
iatruivauo  la  società  nei  pericolosi  principii  da  lui  professati , 
mentre  lùceveva  il  prezzo  della  copiatura  delle  carte  musicali, 
cosa  che  in  principio  valea  lo  stesso,  e poi  non  sentìa  scuotersi 
le  fibre  gettando  alla  ruota  i suoi  figli  per  obbligare  lo  Stato  a 
mantenerglieli. 

(1)  Studi  sulla  pretesa  proprietà  letteraria  per  l’avv.  G.  Todde 
Cagliari,  tipografia  della  Gazzetta  popolare,  1863,  pag.  78. 

(2)  Corso,  sem.  II,  lez.  6. 

(3)  Traité  dès'droits,  etc.,  1838,  Paris.  ' 

(4)  Trattato  teorico-pratico , Voi.  I,  App.  al  eap.  IV.  Torino’, 
p'eC  Franco,  1853. 

- (5)  Sugli  Economisti  italiani  del  «ostro  scco/o.  Firenze,  1853; 
è il  Catechismo  d' Economia  Politica.  Bologna,  1861. 

(0)  Biblioteca  degli  Economisti.  — Pref.  a Storch  è Dunoyer. 
Torino,  per  Bomba,  ecc. 
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letteraria  dichiarandola  di  sua  natura  un  privilegio^  e per 
dir  cosi  anche  un  monopolio,  il  quale  solo  è dalla  legge 
garantito  (1). 

Noi  abhiana  trattato  più  volte  Timportante  quistione  (2); 
e da  ultimo  il  Todde  ci  ha  pòrto  nuova  favorevole  occasione  di 
farlo  in  una  scrittura  pubblicatasi  in  due  Giornali  italiani  (3); 
quindi  non  possiamo  che  richiamarci  intieramente  alle  idee 
in  essa  annunziate.  Cominciamo  pertanto  dal  far  conoscere 
le  leggi  che  in  vari  tempi  sonosi  emanate  sulla  proprietà 
letteraria,,.  ‘ 

I 54.°  — In  Francia  la  legge  del  19  giugno  1793  avea 
dichiarato , che  le  opere  pubblicate  durante  la  vita  d’ un 
Autore  cadevano  nel  dominio  del  pubblico  IO  anni  dopo  la 
sua  morte,  e che  lo  erede  avea,  durante  questo  tempo,  la 
proprietà  delle  dette  opere,  ch’egli  raccoglieva  a titolo  di 
successione;  ma  il  decreto  del  5 gennajo  1810  estese  a pro- 
fitto delle  vedove  e dei  figli  degli  Autori  il  godimento  che 
Ja  legge  del  19  giugno  1793  avea  loro  assicurato,  ed  il  di- 
ritto (li  proprietà  venne  ad  essi  mantenuto  durante  vita. 

. In  Inghilterra  un  atto  della  regina  Anna  del  1710  limitò 
à 20  anni  il  dritto  dell’ Autore  sulle  opere  pubblicate,  e a 
14  su  quelle  da  pubblicarsi;  potendosi  raddoppiare,  spirato 
il  primo  termine.  Senza  parlare  degli  atti  di  Giorgio  II  e 
III  per  le  opere  donate  o legate  alla  Università,  Collegi  e 
corpi  morali,  dico  che  la  legge  del  29  luglio  1814  garantisce 
agli  Autori^  ed  a’  librai  la  vendita  esclusiva  degli  esemplari 
delle  loro  opere  per  20  anni;  se  spirato  que.slo  termine 
r A.  sia  ancor  vivente,  il  godimento  della  vendita  esclusiva 
è proluBgaù)  pel  resto  della  sua  vita.  Finalmente  lo  statuto 
delia  Regina  Vittoria  di  luglio  1842  accorda  agli  scrittori 
un  privilegio  vitalizio,  e per  sette  anni  dopo  la  morte  dei 
medesimi  a favor  degli  eredi,  ovvero  concede  anni  42  di 

(\)-,Gi<^rnale  di  Statistica.  Voi.  5,  3.®  quad.,  anno  1840.  -\pp. 
pap.  15.  ^ 

(2)  Dell'influensa  ch'esercitano  le  privative  sulfindustria  — 
nel  Giornale  Y Empedocle , Voi.  IV,  dal  fase.  7 al  10:  : — Pai., 
per  Lao,  1853.  pag.  324,  325. 

Della  Proprietà  intellettuale  e del  dritto  di  copia,  - Vedi  U 
citato  giornale,  Voi.  1,  nuova  serie,  1859,  Pai.,  per  Meli. 

(3)  Giornale  del  R.  Istituto  d' hxcoraggin.nrnto  in  Sicilia  - 
Nuova  serie,  fase.  I,  Pai.,  per  Ainenta,  1863  - e liioista  Nazio- 
nale, fase.  10.  Torino,  per  Negro,  1863. 
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monopolio  che  durano  in  vantaggio  degli  credi , quando  il 
termine  non  sia  stato  raggiunto  in  vivenza  dell’ Autore. 

Gli  Americani  garantiscono  agli  autori  il  diritto  di  stampa 
e di  vendita  per  anni  14,  decorsi  i quali  ottengono  un  se- 
condo termine  d’altrettanto  tempo;  ma  questa  garantia  è 
data  solamente  ai  cittadini  degli  Stali  Uniti  che  risiedono 
nel  territorio  della  Confederazione. 

In  Germania  un  decreto  della  Dieta  del  1837  garantiva 
agli  scrittori  quel  privilegio  per  anni  10 , il  qual  termine 
potea  protrarsi  a beneficio  d’editori,  autorie  proprietari  di 
grandi  opere  che  esigono  ntollc  spese  di  stampa;  ma  la 
legge  prussiana  del  1848,  estesa  all’associazione  àeWo  Zoll- 
verein,  accorda  il  privilegio  vitalizio  allo  scrittore,  e quello  di 
30  anni  all’erede;  privilegio  esteso  a 30  dalla  legislazione  por- 
toghese c spagnuola  per  le  opere  originali  e traduzioni  in 
versi  se  di  lingua  vivente,  o in  prosa  se  di  lingua  antica. 
I traduttori  in  prosa  d’  opera  scritta  in  lingua  vivente 
godono  della  proprietà  vitalizia,  ma  non  la  trasmettono  agli 
eredi  che  per  soli  23  anni. 

L’Olanda  con  atto  del  1796  avea  riconosciutola  proprietà 
perpetua  ed  esclusiva  in  favor  dell’A.;  ma  nel  1817  abolì 
tale  atto,  e ridusse  il  privilegio  a 20  anni  dopo  la  morte 
del  medesimo  A. 

Nel  Belgio  il  diritto  6 riconosciuto  per  tutta  la  vita  del- 
l’A. e della  sua  vedova;  in  Piemonte  per  soli  quindici  anni 
(Decreto  del  28  ottobre  1826,  Art,  18),  quando  1’ x\utore' 
dichiari  di  volerne  far  uso,  e questa  legislazione  fu  con- 
fermala con  l’altro  Decreto  del  31  febbraio  1861  (l).  Nelle 
Romagne  un  editto  dei  23  settembre  1826  accordava  la  pro- 
prietà vitalizia  aU’A.,  e per  12  anni  all’erede  legittimo.  Nelle 
Provincie  lombarde  sono  tuttavia  in  vigore  le  lettere  pa- 
tenti del  19  ottobre  1846  che  estendono  il  privilegio  a 30 
anni  dopo  la  morte  dell’A.  in  favore  degli  eredi,  potendo 
il  governo  prolungarne  il  termine;  lo  stesso  sistema  trovasi 
adottato  dalla  legislazione  parmense;  finalmente  nelle  pro- 


ti) Il  privilegio  de*  15  anni  era  concesso  agli  Autori  col  de- 
creto citato  del  1826,  quando  i medesimi  ademjiivano  al  depo- 
sito d’una  copia  della  loro  opera  presso  la  Segretaria  del  Mi- 
nistero deU'interno  e le  pubbliche  Biblioteche;  jna  col  Decreto 
del  1861  fu  prescritto  che  il  deposito  si  facesse’  invece  presso 
il  Ministero  d* Agricoltura  e Commercio. 
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vincie  meridionali  il  caduto  governo  borbonico  avea  slabU 
lilo  con  decreto  del  5 febbrajo  i828  (Art.  1.®  e 2.®)  che  il 
dritto  di  proprietà  fosse  garantito  all’ A.  per  tutta  la  sua 
vita  non  solo,  ma  per  quella  della  vedova  ancora;  per  gli 
eredi  però  non  potea  sorpassare  il  termine  d’anni  trenta  (1). 

Però  questa  diversità  di  legislazione  che  regola  il  dritto 
della  proprietà  letteraria  in  Italia,  andrà  tosto  a cessare,  es- 
sendo in  progetto  nel  Senato  una  nuova  legge  sul  proposito. 

Per  una  convenzione  stipulata  a’  29  Giugno  1862  tra 
r Imperatore  dei  Francesi  e S.  M.  il  re  d’ Italia,  è stato 
assicurato  agli  Autori  tanto  di  libri,  libercoli  o altri  scritti 
letterari  e scientifici,  che  di  composizioni  musicali,  opere  di 
disegno,  pittura,  scultura,  incisione,  ecc.,  il  godimento  in 
ambo  gli  Stati  dei  vantaggi  che  attualmente  si  danno  e che 
sarai!  dati  per  legge  alla  proprietà  delle  opere  dell’ingegno; 
dimodoché  gli  Autori  sunnominati  avranno  contro  ogni  atten- 
tato a’  loro  dritti  la  stessa  protezione  e lo  stesso  legale  ri- 
corso, che  si  concede  agli  A.  di  opere  pubblicate  per  la  prima 
volta  nell’uno  o nell’altro  dei  due  paesi;  ma  la  durata  non 
potrà  eccedere  quella  fissata  per  legge  a favor  degli  altri 
nazionali,  purché  si  provi  per  mezzo  dell’Aùtorità  pubblica 
che  le  opere  in  quistione  siano  originali. 

Le  traduzioni  sono  interdette,  quante  volte,  l’A.  abbia 
notificato  al  pubblico  nel  frontespizio  della  sua  opera  che 
intende  godere  di  tal  dritto,  e con  effetto  poi  ne  goda  in- 
fra il  termine  d’un  anno. 

Sebbene  le  traduzioni  siano  assimilate  alle  opere  originali, 
pure  non  si  vieta  ad  altri  che  possa  eseguirne  una  diversa 
da  quella  già  pubblicata. 

Il  ricorso  legale  é fatto  avanti  a’  Tribunali,  e nel  caso  la 
contraffazione  sarà  provata,  il  contraffattore,  oltra  alla  con- 
fisca del  genere,  sarà  sottoposto  ad  altre  pene  determinate 
dalle  legislazioni  rispettive. 

I 55.0  — Lg  disposizioni  dianzi  citate  consacrano  per  vero 
il  principio  della  riconoscenza  del  dritto  della  proprietà  in- 


(1)  Vegpansi  per  questi  ragguagli  storici:  Cpmte,  TraUé  de 
la  Icgislation.  Paris,  etc.  - Renouafd,  Traité  des  droits  d'attteurs. 
Paris,  etc.  - Coqueliu,  Dictionnaire  de  V Écon.  Polii,  au  mot, 
Proprietó  littei-aire.  Voi.  2,  etc.  - Toclde,  Studi,  ecc.  - Biuu,di> 
Bell'influenza  delle  privative  nell' industria,  nel  Giornale 
pedocle.  Voi.  IV,  ecc. 
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telleUaale,  e con  estensione  più  o meno  iarg^,  e con  misure 
più  0 meno  energiche,  la  dilendono  entro  il  proprio  stato; 
ma  ciò  non  bastando  per  la  garanlia  completa  del  diritto 
medesimo,  era  mestieri  cercare  che  per  via  di  trattati  in- 
ternazionali fosse  con  basi  uniformi  consacrato  nel  codice 
di  tutte  le  nazioni. 

Sin  dal  secolo  XYIII  le  tipografie  dell’Olanda  e della  Sviz- 
zera avean  dato  l’esempio  della  contralTazione  delle  opere, 
ristampando  principalmente  tutto  ciò  che  la  Francia  in  quel- 
l’epoca metteva  in  luce;  ma  quest’abuso,  di  cui  ebbero  a 
dolersi  gli  autori  francesi,  si  contenne  entro  a ceni  limiti, 
fin  quando  il  Belgio  giunse  a mettere  il  colmo  alla  misura; 
allora  la  Francia  quasi  per  rappresaglia  conlrafTece  le  opere 
inglesi,  alemanne,  italiane  e d’altre  nazioni,  e diede  il  se- 
gnale di  quella  specie  di  comuniSmo  tipografico  che  poscia 
divenne  imponente.  Anche  gli  Stati  Uniti  d’America  ristam- 
pano oggi  tutto  ciò  che  mettesi  a luce  dagl’  Inglesi , come 
gl’  Inglesi  fanno  lo  stesso  pei  prodotti  intellettuali  degli 
Americani. 

Nel  1837  questa  rappresaglia  letteraria  era  all’  estremo, 
allorché  la  Prussia,  dovendo  comporre  la  sua  legge  costitu- 
tiva della  proprietà  intellettuale,  vi  appose  una  clausola  re- 
lativa alla  reciprocità^  per  la  quale  venne  rispettato  nel  re- 
gno il  dritto  di  copia  degli  autori  esteri , nel  caso  le  na- 
zioni cui  appartenevano  avessero  accordate  le  medesime 
guarentigie  alle  opere  Prussiane.  Nel  1838  l’ Inghilterra 
imitò  lo  esempio  della  Prussia  , e stabili  la  stessa  recipro- 
citò  di  dritti  consacrati  nella  legge  di  cui  abbiam  fatto  pa- 
rola. Svegliaronsi  allora  altre  nazioni  al  fatto  delia  Prussia 
e dell’Inghilterra;  quindi  delle  convenzioni  internazionali 
furono  stabilite  tra  1’  Austria,  la  Sardegna  e il  Cantone  Ti- 
cino nel  1840;  tra  la  Russia  e l’Inghilterna  a 13  Marzo  1846  ; 
tra  la  Francia,  l’Annover,  l’Inghilterra  e il  Portogallo  nel 
1846,  1890,  1891,  ecc;  infine,  la  Francia  con  decreto  pre- 
sidenziale del  21  Marzo  1B92  proibì  la  contraffazione  delle 
òpere  letterarie  ed  artisticiio  pubblicate  allo  straniero,  quando 
non  esistesse  la  reciprocità  di  questo  dritto;  e con  una  più 
recente  convenzione  internazionale  stipulata  col  Belgio  ha 
messo  un  termine  alle  chnlinne  inflazioni  che  questo  ultimò 
paese  commetteva  al  dritto  di  proprietà  letteraria  ed  Arti- 
stica della  Francia. 

Allo  stesso  fine  di  costituire  su  basi  uniformi  questo  di» 
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ritto,  facendo  intervenire  i governi  delle  nazioni  più  colte 
in  un  trattato  da  stipularsi,  un  Congresso  scientilico  inangu  • 
ravasi  nel  1858  in  Bruselle,  dove  chiamavansi  a rappresene 
tanti  gli  uominiipiù  illuminati  d’Europa.  Le  discussioni  che 
ebbero  luogo  in  tale  occorrenza  mostrano  il  grande  inte- 
resse che  ispira  il  subbietto  della  proprietà  letteraria;  se 
non  che  i lavori  del  Congresso,  riuniti  e pubblicati  dal 
sig.  Edoardo  Romberg  (com’io  annunciai  nel  Giornale  V Em- 
pedocle del  detto  anno),  mirano  a non  riconoscere  affatto  il 
principio  della  perpetuità  del  dritto. 

Nel  programma  pubblicato  in  marzo  1858  il  Comitato  d’orga- 
nizzazione del  Congresso  di  Brusselle  nel  formulare  taluni  que- 
siti che  possono  elevarsi  intorno  al  dritto  di  proprietà  degli 
autori  di  opere  letterarie  ed  artistiche , indirizzavansi  alle 
più  cospicue  accademie  e alle  notabilità  scientifiche  del 
mondo  letterario  per  aver  dalle  stesse  quelle  notizie  e di- 
lucidazioni  che  avesser  potuto  mettere  il  Congresso  nello 
stato  di  giudicar  matùratamente  sulla  materia. 

I 56.°  — La  soluzione  data  ai  quesiti  fu  la  seguente: 

È necessario  il  riconoscere  da  per  tolto  egualmente  e 
sulle  stesse  basi  il  dritto  di  proprietà  intellettuale,  senza 
aver  ricorso  a formalità  di  sorta;  quanto  alla  dorata,  propo- 
neva fissarsi  il  termine  della  vita  dell’ A.  Solamente  espresse 
desiderio  che  fosse  adottata  la  generosa  disposizione  della 
legge  francese  dell’ 8 Aprile  1854  che  rispetta  ed  assicura 
durante  la  vita  della  vedova  il  dritto  che  possedeva  1’  A.  in 
vivenza;  per  le  opere  postume  pensava  di  accordare  al  pro- 
prietario di  esse  un  dritto  uguale  a quello  che  la  legge  ga- 
rantisce agli  eredi  d’una  opera  pubblicala  nelle  condizioni 
ordinarie.  Lo  stessoiera  a praticarsi  per  le  opere  anonime 
0 psevdonime. 

Riconosceva'  il  dritto  di  proprietà  degli  oratori  sulla  pub- 
blicazione de’  loro  discorsi,  o dei  Professori  su  quella  delle 
loro  lezioni  o conferenze  orali;  però  il  Comitato  avea  cre- 
duto fare  un’eccezione  reclamata  dall’ interesse  sociale,  e 
consacrata  dall’uso  in  favor  della  stampa  periodica,  conser- 
vando alla  medesima  la  facoltà  di  divulgare  le  parole  dette 
dalla  tribuna  o.  dalla  cattedra,  sempre  però  nei  limili  stabi- 
iiU  dalle  leggi  che  regolano  la  pubblicità. 

Opinava  dovesse  restar  libero  all’ A.  il  dritto  di  manife- 
stare il  suo  pensiero  in  uno  o più  idiomi,  ovvero  autoriz- 
zare che  altri  ili  facesse  nel  modo  più  conveniente  ai  propri 
interessi. 
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La  creazione  di  un’opera  drammatica  o musicale  sembrava 
al  Comitato  dover  portare  all’A.  tutt’i  suoi  fruiti;  e si  era 
stimalo  equo  lo  assicurare  agli  autori  in  generale  durante 
la  loro  vita,  e ai  loro  eredi  durante  un  certo  numero  d’anni, 
il  godimento  esclusivo  dei  loro  prodotti.  Sarebbe  stato,  diceva, 
un  contravvenire  al  principio  e violare  le  regole  d’ugualianza 
lo  interdire  una  parte  di  questo  godimento  ai  compositori 
di  opere  musicali;  però  trovava  ostacoli  a garantire  il  dritto 
di  proprietà  nelle  variazioni,  fantasie,  sUidi,  ecc.,  sicché  venne 
a stabilire,  che  dessi  possono  esser  permessi  quando  gli  stru- 
menti che  si  adoperano  sieno  diversi  da  quelli  ai  quali  l’o- 
pera fu  destinata  nella  sua  origine. 

Mise  al  rango  delle  opere  letterarie  le  artistiche,  sotto- 
ponendole a talune  formalità  necessarie  che  possono  esser 
caratterizzate  «jome  misure  d'ordine  per  facilitare  il  regolare 
esercizio’  del  dritto.  ' 

Finalmente  dichiarava,  che  la  proprietà  intellettuale  non 
polca  esser  veramente  ed  eftlcacemenle  riconosciuta  dalle 
nazioni,  se  non  quando  i libri  e le  opere  di  arte  non  sa- 
ranno più  arrestate  alle  frontiere  con  lasse  doganali  e drilli 
fiscali;  un  progresso,  avea  detto,  ^ la  logica  conseguenza  di 
un  altro,  e le  barriere  non  possono  esser  soppresse  per  il 
godimento  dei  dritti,  esistendo  per  il  cambio  dei  prodotti. 

DaH’anzidelto  si  scorge,  come  il  Comitato  intendesse  man- 
tenere rigorosamente  il  privilegio  letterario  ed  artistico 
negli  A.,  e come  scendendo  ad  esaminare  le  particolari  cir- 
costanze che  accompagnano  l’esercizio  del  dritto  di  proprietà, 
fo.sse  stato  condotto  a creare  delle  eccezioni,  che  in  presenza 
del  principio  unico  regolatore  delle  umane  azioni  potrebbero 
essere  stimate  come  manifeste  ingiustizie. 

Intanto  le  discussioni  c i pareri  del  comitato  avean  fallò 
nascere  uno  scritto  del  sig.  Lamartine  indirizzato  al  Presidente 
del  Congresso,  col  quale  facessi  caldo  sostenitore  deH’usso/r<fa 
proprietà  letteraria  con  le  parole:  jDiew  l’a  faite,  Vhomme 
doit  la  reconnaitre.  Uguale  indirizzo  fecero  i signori  Pail- 
lotet.  Modeste  e F.  Passy,  pubblicando  dòpo  in  comune  un 
libro  : De  la  proprieté  intellectuelle,  Paris,  1859,  ove  fecero 
adesione  al  principio  del  riconoscimento  della  proprietà  let- 
teraria. 

Altro  Congresso  tenutosi  in  Anversa  a tale  oggetto  non 
ebbe  alcun  esito  favorevole;  anche  in  Parigi  tentavasi  di 
stabilirne  qualcuno.  Finalmente  una  Commissione  creata 


"iiaitizocl  by  Googic 
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dal  Ministro  Walewscki  collo  intonto  d^elaborare  nn  progetto 
di  legge  sulla  materia,  veniva  in  sentenza  di  doversi  rico- 
noscere la  perpetuità  del  dritto  con  la  riserva  dell’  espro- 
priazione per  causa  d’utilità  pubblica  (1). 

I 57.®  — Le  due  scuole  opposte,  l’uoa  cioè  che  vuol  ri- 
conosciuto assolutamente  il  dritto  di  proprietà  nelle  opere 
letterarie  ed  artistiche,  come  l’altra  che  l’ha  ricisamente 
negato,  partono  da  principi  erronei,  e quindi  le  conseguenze 
che  ne  cavano  non  possono  esser  che  false  e lontane  dalla 
natura  vera  e reale  delle  cose.  La  prima  ha  veduto  la  pro- 
prietà dove  appunto  non  esiste,  la  seconda  ha  negato  agli 
A.  quelle  garantie  che  il  principio  il  più  grande,  il  più 
fecondo  dell’  economia  politica,  la  libertà,  non  nega  nè  ne- 
gar può  a tutt’  altri  produttori.  E pria  di  lutto  convien  qui 
dimostrare  brevemente  che  i prodotti  letterari  ed  artistici 
sono  di  natura  identica  agl' industriali,  e quindi  van  gover- 
nati dalle  stesse  leggi  economiche. 

Non  faremo  in  ciò  certamente  rassegna  minuta  di  principi, 
per  altro  conosciutissimi  in  seguito  a’ lavori  ed  alle  apiuioni 
del  Say,  Storch,  Sismondi  e più  di  tutti  del  sommo  Duno- 
yer,  (di  cui  dobbiamo  rimpiangere  la  recente  perdita),  ma 
piuttosto  un  richiamo  di  taluni  di  essi  tll’  opportunità  per 
meglio  chiarire  le  nostre  idee. 

Sebbene  il  Say  fosse  stato  il  primo  ohe  avesse  posto  al 
rango  delle  professioni  produttive  quelle  del  medico,  del- 
l’avvocato, del  letterato  ecc.,  pure  ebbe  a dire  che  i mede- 
simi eran  produttori  di  prodotti  che  svaniscono  appena 
nati,  che  non  si  possono  accumulare,  e che  non  agpuogon 
nulla  alla  ricchezza  nazionale  (2).  Storch  comprese  che  l’er- 
rore del  Say  era  venuto  dall’aver  presa  la  causa  per  l’effetto; 
il  lavoro  d’ un  professore  durante  la  sua  lezione  è consu- 
mato nello  stesso  tempo  che  prodotto,  come  quello  d’  uno 
stovigliaio  sulla  stoviglia;  ma  le  idee  sparse  dal  professore 
nello  spirito  di  coloro  cli«  l’ascoltano,  la  modificazione  daU 
alle  qualità  affettive,  sono  prodotti  che  rimangono  come  la 
forma  impressa  dal  vasaio  sull’argilla.  Egli  è vero  che  Ti- 
struzione,  il  gusto,  i talenti  sono  prodotti  immateriali,  ma 

(1)  Quest' ultime  particolarità  estratte  dal  lavoro  del  Proudhon, 
l'abbiam  registrate  per  tracciare  la  storia  intera  delle  fasi  della 
proprietà  letteraria  sino  ai  nostri  giorni. 

(2)  Traiti  d'Seon.  Polit.,  tom.  IH,  pag.  312. 
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ne  creiamo  noi  forse  degli  altri  ? è sorprendente  in  Say  il 
veder  com’egli  mentre  distingue  i prodotti  immateriali  dai 
materiali , poi  giudiziosamente  rimarca , che  noi  non  pos* 
siamo  crear  la  materia , e che  nella  produzione  non  facciamo 
che  crear  delle  utilità. 

Il  sommo  Dunoyer  comincia  dal  separare  tra’  produttori 
quelli  che  esercitano  la  loro  industria  modificando  le  cose, 
dagli  altri  che  modiGcano  gli  uomini , come  il  medico , 
l’avvocato,  il  letterato  ecc;  di  costoro  non  vien  consumato 
nello  stesso  tempo  che  prodotto  se  non  il  travaglio , ma 
l’utilità  si/  fissa  come  nei  prodotti  materiali.  Cosi  distingue  il 
travaglio  dai  suoi  resultati,  e stabilisce  che  ogni  travaglio  sia 
che  s’eserciti  sulle  cose  o sugli  uomini  svanisce  a misura 
die  s’eseguisce.  Non  bisogna  dire  con  Smith  che  la  ricchezza 
è travaglio  accumulato,  ma  utilità  accumulata;  dappoiché 
npn  è il  travaglio  che  s’accumula,  ma  l’utilità,  pel  motivo 
che  il  travaglio  si  dissipa  a misura  che  si  fa,  mentre  la 
utilità  che  esso  produce  rimane.  — Questa  distinzione  im- 
portante tra  il  travaglio  operato  e l’utilità  prodotta  è nuova, 
ed  il  Dunoyer  l’ ebbe  per  primo  annunziata  nella  Reme 
Encgclop.  avril  1827,  dando  conto  del  Trattato  d’economia 
politica  del  sig.  Say  (1). 

Il  Clement  nell’articolo  Produits  immate’riels,  che  fa  parte 
del  Dictionnaire  de  1’  Éco.nomie  Politique  , volendo  gettar 
qualche  luce  sulla  materia  ha  osservalo,  che  sebbene  tuli’  i 
travagli  utili  sien  produttivi,  e che  tutto  ciò  che  può  sod- 
disfare i nostri  bisogni  o concorrere  al  nostro  perfeziona- 
mento fisico,  intellettuale  e morale  sia  utile,  pure  i travagli 
die  han  di  mira  l’uomo  o le  sue  facoltà,  o che,  secondo 
r espressione  del  Dunoyer,  han  l’uomo  per  soggetto,  son 
lungi  dall’ esser  sempre  utili  e produttivi;  un’armata  che  si 
facesse  lo  strumento  dell’ambizione,  dell’orgoglio  e della  va- 
nità di  talune  persone,  che  servisse  a mantenere  allo  interno 
un  potere  oppressivo  e spogliatore,  a portare  all’ esterno 
la  guerra  e le  sue  devastazioni,  non  sarebbe  più  una  forza 
produttiva,  ma  un  vero  flagello.  Cosi  un  magistrato  che 
non  adempie  scrupolosamente  la  sua  missione,  e non  ap- 
plica con  severa  imparzialità  le  regole  della  giustizia,  che 
anzi  si  fa  l’ausiliario  d’ un  potere  tirannico  e dilapidatore 
può  dirsi  eminentemente  produttore?  non  lutti  gli  artisti, 

(1)  De  la  liberti  du  travati,  un  voi.  Paris,  etc. 
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i letterati,  i poeti  contribuiscono  ad  illuminare  lo  spirito, 
ad  elevar  la  mente,  a perfezionare  il  gusto;  sicché  i lavori 
che  han  1’  uomo  per  soggetto  sono  lontani  dall’esser  tutti 
produttivi,  e che  per  distinguer  quelli  che  potrebbero  es- 
serlo da  quelli  che  non  lo  sono,  bisogna  considerare  i loro 
resultati. 

Noi  rispondiamo;  che  appunto  perche,  è d’uopo  guardare 
ai  resultati  e non  al  travaglio  tanto  nei  prodotti  immateriali, 
come  in  tutt’altri,  non  è utile  nè  produttivo  di  ricchezza  il 
lavoro  del  soldato  che  mantiene  il  dispotismo , quello  del 
magistrato  che  vende  la  giustizia  o dello  scienziato  che  al- 
leva lo  spirito  a false  dottrine.  Ma  che  perciò?  dobbiam 
dire  in  generale  che  il  mantenimento  delle  truppe  per  la 
difesa  nazionale,  e della  magistratura  per  l’esecuzione  delle 
leggi,  come  per  la  guarentigia  dei  dritti  dei  cittadini,  del 
professore  che  spande  la  luce  della  scienza  siano  spese  inu- 
tili e non  produttive  di  utilità?  se  vi  son  dei  casi  in  cui 
s’avvera  il  contrario,  ciò  non  è in  contraddizione  del  prin- 
cipio da  noi  stabilito,  giacché  vi  sono  anche  prodotti  ai 
quali  il  Governo  attribuisce  un  valore  che  essi  realmente 
non  hanno,  come  il  sale  e il  tabacco  (1). 

§ 58.® — Nella  Società  d' Economia  Politica  di  Parigi  (seduta 
del  13  dicembre  1858)  in  occasione  delle  quistioni  agitatesi 
sulla  proprietà  letteraria,  il  signor  Baudrillart  Professore  al 
Collegio  di  Francia,  ed  autore  d’un  recente  Mannaie  d’ Econo- 
mia Politica , nel  mentre  poneva  i prodotti  immateriali 
nel  novero  de’ prodotti  riconosciuti  dalla  scienza,  negava  poi 
eh’ essi  faccian  parte  della  ricchezza  nazionale;  fra’  valori 
espressi  sotto  forma  materiale  e gli  altri  che  sfuggono  ai 
sensi  sembra,  dicea  il  Baudrillart,  che  si  abbia  per  il  solo 
fatto  di  questa  differenza  di  forme  una  ragione  sufficiente 
per  non  confonderle;  Videa  allo  stato  puro  e Videa  sotto 
forma  di  vaso,  di  tavola,  di  stoffa  di  lana  o di  seta  son  due 
cose  ben  distinte  che  non  obbediscono  alle  medesime  leggi. 
€ I lavori  del  sapiente,  ha  egli  poi  consideralo  nel  citato  Ma- 
» NUALE’,  (2)  del  letterato,  del  professore,  del  sacerdote, 

(1)  Più  ampi  dettagli  di  questa  quistione  possonai  leggere  in 
due  miei  articoli  pubblicati  nel  1859  neW  Empedocle , Voi.  I, 
nuova  serie. 

(2)  Manuel  de  VÉcon.  Polii.  - Paris,  par  GuiHaumin.etc..  1857, 
pag.  59. 
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» (leirarlista  nei  casi  più  o meno  frequenti  in  cui  attingono 
» il  loro  scopo,  eh’ è il  miglioramento  e lo  sviluppo  della 
» natura  umana,  sono  produttivi  d'utilità  senza  essere  ili 
» ricchezza.  Essi  hanno  un  valore.,  senza  dubbio,  cioè  a 

* dire  si  pagano;  ma  questo  importa  solamente  che  in  cam- 
» bio  di  certi  vantaggi  intellettuali  che  si  sperano , si  sa- 
» grifica  una  parte  dei  prodotti  materiali  che  si  posseg- 
» gono,  e coi  quali  si  posson  comperare.  Quanto  a colui 
» che  vende  il  suo  lavoro  in  veduta  di  questi  resultati , 

* non  crea  alcuna  ricchezza,  anzi  ne  consuma,  senza  che 
» si  possa  dire  perciò  ch’egli  è più  ozioso  ed  inutile  di 
» colui  che  lavora  il  ferro  o fabbrica  della  tela;  può  anche 
» dedicarsi  ad  un  lavoro  ben  più  considerevole  e render 
» dei  servigi  di  un  ordine  superiore,  quand’anche  nè  diret- 
» lamente  nè  indirettamente  alcuna  creazione  di  ricchezza 
» dovesse  seguirne.  Vi  ha  dunque  una  distinzione  tra’la- 
» vori  che  hanno  per  iscopo  d’essere  utili  e gradevoli  agli 
» uomini  sotto  qualunque  aspetto , e quelli  che  han  per 
» oggetto  d’arricchire  i membri  della  società.  I prodotti 
» immateriali  e i prodotti  materiali  presentano  d’altronde 
» delle  differenze  significanti,  tali  che  ci  sembra  dover  esclu- 

* dere  i primi  dal  dominio  dell’economia  politica,  anche 
» tenendo  il  più  gran  conto  dell’ effetto  indiretto  che  i tra- 

* vagli  a’  quali  dàn  luogo  possono  arrecare  allo  sviluppo 
» della  ricchezza;  perchè  limitare  una  scienza  non  è affatto, 
» ed  in  questo  insistiamo  fortemente,  non  è spezzare  i suoi 

* rapporti  naturali  e indispensabili  con  le  vicine  attinenze, 
» tanto  vero  che  la  divisione  dell’umanità  in  nazioni  non 
» esclude  che  fra  quest’ ultime  esistano  delle  perpetue  re- 
> lazioni  di  commercio  e la  reciprocità  di  buoni  uffici.  » 

Due  differenze  significanti  egli  trova  tra  i prodotti  mate- 
riali e gV  immateriali  : la  prima  differenza  consiste  nel- 
l’essere i primi  valutabili,  mentre  i secondi  non  lo  sono; 
non  si  può  fare,  egli  dice,  l’inventario  della  istruzione,  della 
bellezza,  dell’ agilità,  del  gusto,  della  giustizia  che  si  tro- 
vano in  una  nazione.  La  seconda  differenza  sta  in  ciò,  che 
i primi  sono  permutabili,  e gli  altri  no;  è pur  vero,  sog- 
giunge il  Baudrillart,  che  gli  avvocati,  i medici,  i cantanti  ecc. 
rendono  servigi  che  si  cambiano  contro  moneta , ma  non 
per  ciò  sono  in  sè  stessi  questi  servigi  provveduti  della  facoltà 
permutabile,  appunto  perchè  le  nostre  qualità  e le  nostre 
virtù  ci  sono  inerenti;  cosi  è che  non  chiamiamo  industria 
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h funzione  d’un  prefetto,  il  servizio  d’un  militare  ecc. , 
intendendo  per  tale  la  lotta  dell’ uomo  contro  la  natura,  e 
produzione  la  trasformaziope  della  materia  per  accomodarla 
ai  nostri  usi  e ai  nostri  bisogni. 

Se  non  c’imponesse  il  nome  dell’ A.,  noi  non  perderemmo 
fatica  a combattere  le  sue  argomentazioni,  chè  ci  sembrano 
per  vero  infondate  e leggiere,  non  ostante  che  abbiano  a so* 
stegnd  le  opinioni  di  Malthus  e Stuart  Mill.  Considerar  come 
ricchezza  solamente  le  utilità  che  si  fissano  in  oggetti  tìia* 
teriali  è,  a parer  nostro,  erroneo,  pel  motivo  che  il  va- 
lore trae  la  sua  origine  dair«f//ifd  prodotta,  utilità  che 
ha  un  carattere  immateriale,  e che  si  può  attaccare  ad 
oggetti  sensibili  o consumarsi  nell’atto  stesso  che  si  pro- 
duce; tult’i  servigi  possono  esser  produttivi  d’utilità  quando 
giungono  a migliorare  la  -natura  fisica , intellettuale  o mo- 
rale dell’uomo,  e la  somma  di  queste  utilità  costituisce  la 
ricchezza;  ora  i miglioramenti  anzidetti  si  realizzano  con 
mezzi  che  appartengono  tanto  all’ordine  morale  che  al 
materiale;  il  gravicembalo  è un  oggetto  materiale  che 
serve  a soddisfare  taluni  • piaceri  dell’anima;  il  servigio 
del  chirurgo  che  è immateriale , e che  toglie  un  itìcomodo 
fisico  all’ uomo,  migliora  la  sua  natura  fisica;  il  governo 
che  garantisce  la  vita  e le  sostanze  dei  cittadini  produce 
delle  utilità  che  appartengono  tanto  all’  ordine  moralé 
che  al  materiale;  chi  alleva  un  animale  produce  material- 
mente, perchè,  si  dice,  le  utilità  si  fissano  neU’animale  stesso; 
il  professore,  il  ministro  del  culto  che  allevano  alla  scienza 
e alla  morale'  un  individuo  non  producon  nulla...  men- 
tre i lavori  di  questi  ultimi  sono  di  certo  più  importanti 
chb  quelli  d’un  porcaio , d’ un  mandriano  ecc.  Per  far 
cessare  adunque  questo  antllogismo  nella  scienza , biso- 
gna guardar  la  ricche:;za  non  negli  oggetti  materiali , ma 
nelle  utilità  prodotte , cosicché  una  nazione  6 ricca  non 
solamente  quando  possiede  prodotti  reali  coi  quali  può  sod- 
disfare i suoi  bisogni , di  qualunque  natura  essi  sieno,  ma 
anche  quando  può  disporre  di  mezzi  d’un  ordine  diverso 
per  giugnere  allo  stesso  scopo. 

|'59.^  — È erroneo  il  dire  che  la  ricchezza  immateHale  non 
si  valuta,  dappoiché  noi  possiamo  apprezzarla  dalla  rendita  che 
ricaviamo;  uh  avvocato  o un  medico  posson  calcolare  la  loro 
ricchezza  dalla  clientela  che  assistono,  il  professore  dal  nu- 
mera degli  allievi,  o dallo  stipendio  che  percepisce;  diffalti 
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quando  s’impongon  dei  dazi  sulla  ricchezza  mobile,  le  va> 
lutazioni  sulle  arti  liberali  e sulle  professioni  si  fanno 
appunto  a questo  modo.  È erroneo  a mille  doppi  poi  lo 
asserire,  che  non  sono  per  loro  natura  permutabili,  mentre 
il  servigio  del  vetturino  ed  in  generale  quelli  del  commer- 
ciante dovrebbero  dirsi  immateriali , perchè  non  fanno 
che  spostare  gli  uomini  e le  merci,  e questo  spostamento 
non  modifìca  materialmente  nè  l’uomo, nè  la  merce. 

I prodotti  immateriali  adunque  non  differiscono  da*  ma- 
teriali: IP  perchè  la  forma,  il  colore,  la  figura  che  un  arti- 
giano dà  alle  cose  materiali  sono  immateriali  come  le  idee 
del  professore  d’una  scienza  comunicate  ad  esseri  intelligenti; 
diffatti  la  immaterialità  nei  prodotti  materiali  sta  in  ciò, 
che  esistendo  in  natura  le  sostanze  di  cui  ci  serviamo  per 
il  meccanismo  della  produzione,  tutte  le  modificazioni  e 
trasformazioni  otiti  che  facciamo  subire  a queste  sostanze 
non  sono  nè  posson  dirsi  rigorosamente  materiali,  perchè 
non  creano  o aggiungono  materia.  2.®  ‘perchè  i prodotti  ma- 
teriali che  s’attaccano  alle  cose  non  differiscono  da’  pro- 
dotti immateriali  che  s’attaccano  agli  uomini;  3.®  perchè 
soQ  soggetti  a cambio,  cioè  a dire  possono  permutarsi  con 
altri  prodotti  anche  mat^iali;  4."  possono  accumularsi;  av- 
vegnaché non  sono  i travagli  che  si  accumulano,  ma  le 
utilità , cosicché  le  idee  ricevute , la  istruzione,  la  mo- 
rale rendònsi  produttive  nella  loro  totalità  in  miglior  modo 
e con  maggior  profitto , che  quando  sieno  in  poca  esten- 
.sione-;  5.^  le  spese  fatte  per  acquistar  delle  conoscenze 
sono  produttive  tanto,  che  ordinariamente  e.sse  sono  supe- 
rate dalle  utilità  che  ne  derivano;  6;®  finalmente  che  au- 
mentano il  capitale  nazionale,  pel  motivo  che  una  somma 
considerevole  di  buone  abitudini  e di  conoscenze  vai  meglio 
che  il  capitale  in  merci  e danaro,  essendoché  un  intrapren- 
ditore  d’industria  che  abbia  capitali  materiali,  ove  manchi 
di  gusto,  istruzione,  buona  fede  ecc.,  non  può  render  quelli 
produttivi,  tanto  ohe  Smith  stesso  ebbe  a dire:  che  i talenti 
utili  acquistati  dai  membri  della  società  sono  dei  prodotti 
fissali  e ‘realizzati  nelle  persone  che  li  possiedono,  e formano 
parte  essenziale  del  fondo  generale  della  società,  una  parte 
del  suo  capitale  fissò  (1). 

Per  conchiudere  su  questa  importante  quisfione,  sia  che  si 

(1)  Do  tu  richesse  des  naiions,  tom.  II,  choj).  I. 
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coDsideri  il  proilolto  dello  scienziato  dal  lato  della  sua  m- 
materialiu),  sia  che  si  consideri  da  quello  della  sua  utilitày 
esso  non  dilTerisce  alTalto  dagli  altri  prodotti,  appunto  per- 
chè alla  materia  noi  non  comunichiamo  che  l’azione  im- 
materiale del  nostro  spirito,  cioè  la  forma  e le  combinazioni 
utili  delia  materia  stessa;  ma  non  creiamo  quest’ ultima, 
essendo  ciò  fuori  delle  nostre  facoltà.  Quanto  alla  utilità  y 
il  prodotto  intellettuale  soddisfa  ì bisogni  umani  come  ogni 
altro  oggetto  materiale,  dappoiché  indipendentemente  dal  con- 
siderare che  lutl’i  trovati  e miglioramenti  dell’industria 
derivano  dalle  speculazioni  degli  uomini  dotti,  dico  che  non 
v’ha  differenza  per  l’uomo  civile  tra  il  bisogno  di  ripararsi 
dal  freddo  e raolcer  la  fame  e quello  di  ricevere  una 
buona  educazione  e lo  apprender  un’arte,  essendo  desse 
appunto  che  forniscono  i mezzi  per  le  soddisfazioni  materiali. 

§ G0.°  — Applicando  poi  alla  industria  letteraria  i prin- 
cipi esposti  al  Capo  1.^  di  questa  Sezione  sulla  genesi  della 
proprietàyè  a dirsi,  eh’  essi  regolano  anche  la  medesima; 
sulla  considerazione,  che  nessuna  differenza  sta  tra’  prodotti 
dell’ ingegno  e quelli  che  appartengono  all’  agricoltura  ed 
alle  manifatture;  avvegnaché  l’uomo  nell’atto  della  produ- 
zione non  mette  altro  del  suo  se  non  l’impiego  delle  proprie 
facoltà  fìsiche  ed  intellettive,  per  mezzo  delle  quali  fa  su- 
bire alla  materia  innumerevoli  trasformazioni,  ma  non  crea, 
come  dicemmo  più  innauti,  questa  materia.  Ora  tanto 
nelle  opere  letterarie,  che  in  quelle  che  appellansi  col  nome 
d' industriali,  l’individuo  produttore  non  fa  che  imprimere 
sulla  materia  il  resultato  delle  sue  speculazioni  e combina- 
zioni, da  cui  il  nuovo  prodotto  resulta;  così  il  vasajo  creando 
un  vase  modilica  l’argilla,  gli  dà  una  novella  forma  c l’ adatta 
a soddisfare  un  particolar  bisogno  degl’individui;  il  letterato 
imprime  per  mezzo  della  scrittura  o della  parola  (eh’ è an- 
che un  attributo  delle  sue  facoltà  fisiche  ed  intellettive)  im- 
prime, io  dico,  sulla  materia  uomo  delle  modificazioni  che 
ne  mutano  lo  spirito  e gli  somministrano  de’ godimenti , i 
quali  0 sono  immediati,  o possono  produrne  altri  in  con- 
seguenza delle  impressioni  ricevute.  La  musica  dà  una  sen- 
' sazione  piacevole  ed  il  godimento  è immediato;  la  scienza 
può  presentare  un  trovato  per  l’industria,  e quindi  prepa- 
rar la  società  a de’  piaceri  e godimenti  i quali  resultano  dal- 
l’applicazione del  trovato  medesimo. 

Questa  differenza  si  osserva  anche  nei  prodotti  materiali; 
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il  frutto  serve  a soddisfare  il  bisogno  della  fame,  e la  sod- 
disfazione che  ci  procura  è immediata,  cioè  appena  lo  man- 
camo; ma  il  cotone  non  ci  ò utile  se  non  quando  ridotto 
in'flli  e tessuto  viene  a covrire  le  nostre  membra.  Soggiungo, 
che  migliaia  d’oggetti  sensibili  ai  nostri  organi  fisici  si  pro- 
ducono solamefte  per  procurarci  soddisfazioni  morali,  come 
l’opera  del  letterato:  tutt’i  lavori  d'oreficeria  servono  forse 
a-  difenderci  dal  freddo , dalla  fame,  ad  estinguer  la  nostra 
sete?  nulla  di  tutto  questo:  essi  han  per  iscopo  di  secon- 
dare la  vanità  ed  il  capriccio  degli  uomini,  vanità  e capric- 
cio che  son  sentimenti  morali  per  eminenza. 

Per  non  isfuggire  ad  uno  sviluppo  rigoroso  de’ principi 
economici  annunziati  precedentemente  intorno  alla  pro- 
duzione letteraria,  dirò  come  il  pensiero  dello  A,  im- 
presso dalla  scrittura  sulla  carta  non  ditferisce  per  nulla 
dall’operato  del  vasajo  che  comunica  il  suo  pensiero  all’ar- 
gilla per  ridurla  in  vase  ; conciossiachè  se  si  può  dire  che  il 
letterato- non  esercita  l’industria  tipografica,  ch’è  a lui  su- 
bordinata, fa  però  l’originale  della  sua  opera,  come  il  vasajo 
fa- il  modulo  del  vase,  per  affidarne  indi  ad  altre  mani  l’e- 
secuzione, e produrne  le  copie  nella  quantità  richiesta;  ora 
chi  impedirebbe  all’ A,  di  fare  le  copie  manoscritte  della  sua 
opera,  come  al  vasajo  di  eseguire  gli  esemplari  del  suo  mo- 
dulo? Si  obbietta  intanto,  che  noi  usando  di  un  oggetto  ma- 
teriale lo  consumiamo  nel  vero  senso  della  parola,  raerure 
ne’ prodotti  intellettuali  non  consumiamo  nulla.  Questo  è 
per  vero  gravissimo  errore  : quando  noi  usiamo  delle  cose 
materiali  consumiamo  solamente  ed  esclusivamente  la  loro 
utilità;  ma  la  materia,  sebbene  trasformata,  rimane  sempre; 
il  pane  cotanto  utile  alla  nutrizione  dell’uomo  è un  oggetto 
materiale  di  cui  usiamo  nel  modo  più  assoluto;  ebbene!  il 
pane 'come  materia,  quantunque  penetra  nel  nostro  ventri- 
colo, pure  non  viene  consumato  materialmente,  dappoiché  è 
nelle  sue  proprietà  alimentari  che  noi  l’abbiamo  distrutto, 
ciò  clte  importa  nella  sua  utilità,  ma  non  mai  nella  materia,  ^ 
la  quale  torna  nei  suoi  principi  costitutivi  al  gran  serbatojo 
della  natura.  Chi  volesse  per  un  momento  fare  attenzione 
alla  continua  vice  che  soffrono  i corpi  sulla  superficie  del. 
globo,  e alla  perenne  aggrepzione  e disgregazione  delle  loro 
molecole,  resterebbe  maggiormente  convinto  delle  verità  da 
noi  annunziale.*  Le  sostanze  di  cui  si  compongono  questi 
corpi  siano  animati  o inanimati,  c che  appartengono  di  con- 
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sòguenza  tanto  al  regno  organico  che  inorganico,  sono  sog- 
getti per  una  legge  inalterabile  della  Provvidenza  a mille 
trasformazioni;  cosi  mentre  ne’ vegetabili  si  osserva  che  gli 
elementi  costitutivi  sono  Y ossigeno,  Y idrogeno,  il  carbonio 
e Y azoto,  questi  medesimi  principi  compongono  anche  con 
varia  proporzione  i corpi  animati  ; dimodocj^  scomponen- 
dosi, dopo  esser  cessata  la  vitalità  in  questi  corpi,  i loro 
elementi  chimici  possono  entrare  a vicenda  nell’ uno  e nel- 
l’altro ordine  della  creazione;  che  più  ? le  terre  che  formano 
un  regno  a parte  della  natura,  e che  parrebbe  esser  desti- 
nate a non  far  meschianza  con  i corpi  organici,  sono  la  base 
delle  sostanze  solide  dei  medesimi;  cosi  la  calce,  lo  zolfo,- 
la  silice  ec.  nelle  sue  varie  combinazioni  di  carbonati,  solfati 
e silicati  entrano  nella  formazione  del  fusto,  delle  foglie  e 
delle  frutta,  come  entrano  nella  formazione  delle  ossa  degli 
animali,  corna,  unghia,  carne  e via  via. 

I Ol.*’  — Non  differendo  adunque  in  nulla  i prodotti  in- 
teììetlnali  dagli  altri  prodotti  che  appellansi  materiali,  ci 
tocca  ora  ad  esaminare  il  modo  come  il  dritto  di  proprietà 
che  spetta  a’ primi  possa  venir  attuato,  e quali  guarentigie 
la  legge  potrebbe  offrire  nell’interesse  dell’ individuo  e della 
società. 

II  dritto  di  proprietà  applicato  alla  terra,  come  ad  una 
fabbrica,  ad  una  merce  qualunque  può  esercitarsi  in  un  modo 
completo  ed  assoluto  perchè  di  esse  può  aversi  l’esclusivo  pos- 
sesso; non  cosi  avviene  del  dritto  anzidetto  applicato  alle  opere 
intellettuali,  a motivo  che  le  idee  contenutevi  messe  appena 
in  circolazione  per  via  della  stampa  si  rendono  issofatto 
appropriabili,  e passano  nel  dominio  di  coloro  che  col  mezzo 
della  lettura  l’hanno  di  già  immedesimate  nello  spirito.  Se- 
guire questa  proprietà  nelle  sue  innumerevoli  contingenze 
e nelle  elaborazioni  che  ricevono  dalla  mente  di  colort)  in 
cui  è passata,  diviene  impossibile,  come  è impossibile  arre- 
stare l’irradiazione  della  luce  sul  creato,  la  corrente  elettrica 
nei  corpi.  Quindi  si  è detto  ben  a ragione,  cheto  scrittore 
ha  dritto  alla  proprietà  delle  sue  idee  fintante  queste  riman- 
gono nel  suo  dominio  privato,  cioè  la  sua  opera  resta  ma- 
noscritta, ovvero  non  pubblicata;  ma  dal  momento  ch’egli 
la  mette  in  circolazione  e collo  scopo  che  ognuno  faccia  te- 
soro delle  idee  che  in  essa  si  racchiudono,  l’opera  diviene 
di  proprietà  comune  e perde  il  carattere  dell’  individualità. 

Aggiungo,  trovarsi  nell’interesse  della  intera  civil  comu- 
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Danza  che  il  sapere  si  diffonda  colla  maggior  possibile  ce- 
lerità, e che  ognuno  ne  profitti  nel  modo  più  soddisfacente, 
anche  per  la  considerazione  che  ogni  cosa  nello  scibile  umano 
si  lega  e s’ incatena,  e qualunque  scoverta  o creazione  del- 
l’ingegno non  potrebbe  sorgere  senza  il  concorso  delle  sco- 
verte ed  invenzioni  precedenti;  in  altri  termini;  il  deposito 
delle  conoscenze  che  una  generazione  lega  all’altra  serve  in- 
dispensabilmente al  progresso  della  civiltà  e dell’  insegna- 
mento, in  diverso  caso  saremmo  obbligati  bene  spesso  a ri-- 
fare  il  cammino  già  fatto,  senza  speranza  di  avvicinarci  alla 
meta  cui  mirano  gli  sforzi  dell’umanità.  , 

Ma  si  risponde:  che  l’interesse  della  società  non  si  put^ 
discompagnare  da  quello  dell’  individuo,  perchè  ove  nessuna, 
guarentigia  fosse  offerta  all’ A.  per  la  sua  proprietà  lettera- 
ria, la  conseguenza  sarebbe  in  danno  della  civiltà  generale, 
il  movimento  del  sapere  s’arresterebbe,  le  produzioni  del> 
r intelletto  sparirebbero.  Se  domani , si  dice  , il  governo 
obbligasse  tutt’i  produttori  di  merci  a vender  senza  guai 
dagno  sulle  effettive  spese  d’  anticipazione , s’ osserverebbe 
lo  stesso  fenomeno  di  sopra  mentovato,  cioè,  che  l’industria 
tanto  agricola  che  manifatturiera  andrebbe  ad  estinguersi , 
ed  una  nazione  diverrebbe  ben  presto  povera.  Ora  obbligare 
un  A.  a cedere  il  suo  dritto  di  proprietà  in  beneficio  d^ 
pubblico,  importa  privarlo  degli  onesti  profitti  della  sua 
dustria  intellettuale,  perchè  caduta  l’opera  nel  dominio  c(à* 
mnne,  ad  ognuno  è lecito  moltiplicarne  gli  esemplari  ij^ 
un  numero  infinito,  e il  prezzo  degli  stessi  andrebbe  subito 
ad  equilibrarsi  alle  effettive  spese  di  stampa , togliendo 
parte  di  ricompensa  o di  guadagno  che  potrebbe  spetlaif| 
all’ A.  come  frutto  del  suo  lavoro.  , 

Queste  fondate  osservazioni  non  han  però  fatto  il  menon^ 
peso  nell’animo  degli  oppositori,  i quali  alla  lor  volta  trovai^ 
da  replicare  alle  medesime.  Diffatti  partendo  da’  fatti  cé^--, 
cano  di  provare:  1.®  che  le  garantie  del  dritto  di  prog 
prietà  letteraria  offerte  dalla  legge  sono  di  data  recente, 
intanto  da’ secoli  più  antichi  sino  all’atto  della  Regina  Anjj^ 
(1710)  una  profluvie  di  libri  è venuta  a formare  ed  accr^ 
scere  il  patrimonio  delle  lettere,  e fra  essi  libri  ve  ne  M 
di  quelli  che  onorano  l’umano  ingegno;  S.*’  che  accordare;  ij, 
dritto  di  proprietà  ad  un  A.  imporla  costituire  il  monopolk^ 
della  intelligenza , ed  obbligare  i consumatori  a pagare 
merce  libro  ad  un  prezzo  non  più  determinalo  dalla  con- 
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correnza,  sibbene  dal  capriccio  dell’  A.  Ne  conchiudono  che 
ove  proprietà  esistesse,  questa  dovrebb’ essere  espropriala! 
per  causa  ù’utilità  pubblica. 

I 62.®  — Per  giudicare  dirittamente  nella  quistione  che 
ci  occupa,  cominciamo  dal  distinguere  il  dritto  di  proprietà| 
dell’  idea  da  quello  della  forma  che  veste  questa  idea;  avve- 
gnaché l’una  e l’altra  appartengono  incontrastabilmente  all’ A., 
pria  che  il  medesimo  cerchi  di  sua  libera  e spontanea 
volontà  metter  amendue  a profitto  del  pubblico  per  mezzo 
della  stampa;  però  dal  momento  ch’egli  si  determina  a 
divulgare  la  sua  opera,  la  proprietà  dell’/dco  si  perde,' 
perchè  questa  passa  subito  nel  dominio  dell’ altrui  inlel- 
Ifigenza,  e il  mantenerla  a furia  di  leggi  è impossibile 
TO  ingiusto;  impossibile,  a motivo  che  l’idea  come  la  luce 
Segue  le  leggi  naturali  e penetra  dovunque  senza  limite, 
spazio  0 di  tempo;  ingiusto,  Tperchè  non  si  posson  prif! 
TOre  del  benefizia  dell’idea  coloro  che  ne  han'  pagalo  iij 
prezzo,  mentre  del  resto  la  pubblicazione  di  essa  ha  avutq, 
per  iscopo  quello  àeW  appropriazione,  la  quale  diviene, 
ìhevitabile  dal  momento  che  si  trasfonde  nel  dominio,  del-i 
Fnltrui  intelligenza. 

••Quanto  alla  forma  però  la  quistione  cambia,  d’aspetto,, 
^bbene  la  maggior  importanza  di  un’opera  stia  riposta  nella 
i^ea,  e la  forma  vi  sia  subordinata,  pure  non  può  negarsi, 
che  faccia  parte,  come  dissi,  della  proprietà  del  suo  A.,  e che 
e^iga  sia  rispettata,  appunto  perchè  non  esposta  per  awen-, 
ttìra  all’appropriazione  come  la  prima.  Bisogneremo  negar_ 
^iesto  dritto  inerente  al  prodotto  letterario  sol  perchè  è inj-’, 
possibile  lo  assicurare  all’ A.  medesimo  l’altro  sulla  proprietà, 
delle  idee?  che  se  egli  coll’alto  della  pubblicità  della  sua. 
opera  e col  prezzo  che  ricava  dalla  vendila  delle  copie  ha 
nhunziato  alla  prima,  non  ha  fatto  certamente  lo  stesso  per. 
ìk'  forma,  la  quale  imprime  al  lavoro  una  fisonomiai  parti-j, 
chiare,  che  la  fa  subito  riconoscere.  Tl  dritto  di  proprietà, 
^insito  a quello  del  possesso;  non  può  dirsi  propno  ciò  che, 
ndn  si  possiede;  il  fatto  dell’ occupazione  è necessario,  perchèj 
èéifiude r idea  della  comunanza  e dell’arbitrio;  nqinon  siamox 
^^■prietari  della  luce,  perchè  non  possiamo  possederla  ad;: 
delusione  di  alt^;  la  proprietà.,  ha  detto  il  Troplong,  no»', 
efi^bggetta  a vivere  nella  regione,  degli  arbitri,  ma  si  traduce^, 
azioni  di  godimento,  e si  fa  aperta  con  ‘ atti, esteriori. ; ^ 
ora  questi  atti  sensibili  costituiscono  precisamepte.  il  pos-^ 
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sesso,  ed  arri  una  causa  giuridica  che  li  sostiene,  quaP  è 
àppunto  il  dritto  di  proprietà  (1). 

Così  la  proprietà  dell’idea  non  può  concepirsi,  perchè 
non  trova  appoggio  nel  criterio  giuridico,. a motivo  che  man- 
cano gli  atti  esteriori  e sensibili  co’ quali  può  esercitarsi  il 
possesso  ; ma  ben  si  comprende  però  tanto  filosoficamente 
che  giuridicamente  la  proprietà  della  forma,  di  cui  può 
aversi  l’esclusivo  possesso  senza  nuocere  all’interesse  della 
civil  comunanza  e al  progresso  del  sapere;  rispettare  la 
proprietà  della  forma  vale  assicurare  la  libertà  e Vtigua- 
glianza  in  tutt’i  cittadini,  riserbare  a’ medesimi  una  giusta 
ricompensa  alle  fatiche  fatte,  come  la  legge  garentisce  questa 
ricompensa  a’prodotti  delle  altre  industrie,  impedendo  la  con- 
traffazione delle  merci. 

La  società  intera,  il  mondo  scientifico,  la  civjltà  non  sono, 

10  dissi,  per  nulla  interessati  all’appropriazione  di  questa 
forma;  le  parole  che  vestono  il  pensiero  fervono  solamente  di 
veicolo  all’umana  percezione.  Perocché  Videa  non  può  pene- 
trare nella  no.stra  mente  senza  che  il  linguaggio  ce  la  tra- 
smetta , e questo  linguaggio  esercita  una  grande  influenza 
nel  diffondere  più  o meno  rapidamente  la  istruzione,  secondo 

11  modo  più  0 meno  persuasivo  e convincente  con  cui  ci  ap- 
presenta  la  idea  anzidetta;  ma  quando  dessa  è di  già  passata 
nella  mente  altrui,  e fa  parte  del  dominio  della  sua  intelli- 
genza a Che  attentare  alla  proprietà  della  forma? 

Si  dice  però  che  l’Autore  nel  negare  la  libera  circola- 
zione delle  sue  opere  esercita  il  più  orribile  monopolio  a 
danno  dell’intelligenza  medesima,  avvegnaché  se  è nel  basso 
interesse  pecuniario  che  non  s’eseguisca  dovunque  la  ristampa 
delle  medesime  senza  suo  consentimento,  lo  sarebbe  però 
ne!  nobile  suo  interesse  morale,  essendo  questo  il  mezzo  di 
acquistar  quella  gloria  che  si  reputa,  a giusto  titolo,  la  vera 
ricompensa  dell’uomo  di  lettere. 

Ma  qui  rispondo  in  due  medi;  L®  la  Provvidenza  nel 
crear  l’uomo  gli  diede  allo  stesso  tempo  bisogni  fisici  e mo- 
rali da  soddisfare;  far  tacére  taluni  per  appagarne  altri  d’un 
ordine  diverso  è impossibile,  perchè  si  tratterebbe  d’andare 
in  tirto  atla  natura.  Si  può  dire  ad  un  individuò  vivete  senza 
religione,  senza  affetti,  senza  legami  di  famiglia,  sehza  amore? 

(1)  Della  proprietà.  — Capo  V. 
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vi  sarebbe  della  follia  nel  pretenderlo  ; oppure  godete  di  que- 
sti beni  morali,  ma  non  mangiate,  non  vi  vestite,  sentite  i 
rigori  delle  stagioni,  perchè  vi  basta  l’ amore  per  vivere,  vi 
basta  per  nudrirvi  la  musica  dì  Bellini,  di  Donizetti,  di  Verdi  l 
sarebbe  uguale  follia....  Ebbene  il  ragionamento  che  si  fa  da 
taluni  che  contrastano  la  proprietà  letteraria  è presso  a poco 

10  stesso. 

Un  Autore  sol  perchè  è Autore  può  far  a meno  di  man- 
giare, di  vestirsi,  può  andare  ignudo  perchè  ha  la  gloria  del 
.suo  nome,  e questa  gli  basta  per  vivere!  ma  non  è egli  un 
uomo  che  ha,  come  tutti  gli  altri  uomini,  de’ bisogni  fisici 
da  soddisfare;  il  servizio  reso  alla  spcietà  colla  sua  scienza 
non  merita  forse  una  remunerazione  ? se  alla  gloria  che  voi 
giustamente  valutate  per  il  più  gran  guiderdone,  potete  senza 
danno  del  progresso  e della  civiltà  aggiungere  una  proporzio- 
nata ricompensa  che  lo  faccia  vivere  come  produttore,  credete 
di  aver  commessa  una  grande  ingiustizia? 

2.0  Direte  forse  che  garentirgli  la  proprietà  della  forma 
non  ha  alcun  interesse  morale  per  lui?  oh!  v’ingannate... 
indipendentemente  dall’importanza  eh’ essa  ha  come  linguag- 
gio^ dico  che  l’interesse  dell’ A.  alla  ristampa  delle  sue  opere 
è grande,  perchè  egli  può  mutare  da  un  momento  all’altro, 
correggere,  riformare  le  sue  idee,  i suoi  principi;  scovrire 
un  errore , perfezionare  una  teoria  è della  massima  im- 
portanza. Ora  dar  permesso  a chiunque  di  ristampare 
senza  consenso  dell’  A.  le  sue  opere , importa  scemare 

11  valore  delle  medesime,  e nuocere  alla  reputazione  di 
lui;  questa  libertà  invece  dev’ esser  data  a chi  è padrone 
del  prodotto  della  propria  intelligenza  , ed  ha  il  maggior 
impegno  ad  accrescerne  il  credito.  Che  più?  le  scorre- 
zioni tipografiche  non  deturpano  forse  il  pregio  delle 
opere?  e permettere  che  queste  esistano  e circolino  libera- 
mente senza  che  l’A.  abbia  dritto  ad  impedirle,  non  è in- 
giustizia manifesta? 

Quanto  al  monopolio  (eh’ è il  secondo  argomento  de’ con- 
tradditori), monopolio  in  cui  si  potrebbe  costituire  un  A. 
per  la  vendita  esclusiva  delle  opere  anzidetto , varie  consi- 
derazioni sono  a farsi.  Il  monopolio  delle  idee  è difficile  a 
concepirsi,  perchè  lo  scrittore  vede  ordinariamente  con 
compiacenza  e soddisfazione  accettate  le  sue  teorie  e i'suoi 
principi,  i quali  quando  sono  realmente  importanti  vengono 
subito  annunziati  in  altre  opere,  come  anche  in  giornali. 


DELLA  PROPRIETÀ  ^^TELLKTTL’ALE  167 

resoconti  d’ Accademie,  bullettini  bibliografici,  ecc.;  nè  vo- 
lendo ciò  potrebbe  impedire , quando  ha  renunziato  alla 
privativa  delle  stesse  colla  pubblicità  tipografica.  11  mono-  ■ 
polio  poi  sul  prezzo  del  suo  prodotto  non  può  praticarsi  nel 
vero  senso  della  parola  per  più  motivi:  l.^  perchè  ha  la 
concorrenza  delle  opere  dello  stesso  genere;  chi  domani 
pubblicasse  un  trattato  d’ economia  politica,  per  buono  che 
si  voglia,  non  può  mettervi  un  prezzo  esorbitante,  quando 
esistono  quelli  recentissimi  ed  accreditati  dello  Scialoia,  del 
Garnier,  del  Moreno,  del  Baùdrillart,  ecc.,  che  si,  cedono  a 
prezzi  moderatissimi!  2.®  perchè  la  garantia  della  proprietà 
si  dà  all’ A.  entro  i limiti  d’uno  stato,  e non  può  egli  im- 
pedire che  presso  una  nazione  straniera,  dove  non  sia  inter- 
venuta alcuna  convenzione,  la  sua  opera  possa  venir  tradotta 
0 ristampata;  3.*^  perchè  a differenza  degli  altri  produttori 
che  ripongono  ogn’ interesse  della  loro  industria  nel  solo 
guadagno  pecuniario,  uno  scrittore  è spinto  dalla  gloria 
a moderare  questo  guada.gno  a fin  di  procurare  alle  sue 
idee  la  maggior  possibile  diffusione , ed  ottener  quel  com- 
penso morale  il  di  cui  valore  è incommensurabile.  Nel  mo- 
mento attuale  in  cui  la  proprietà  letteraria  è rispettata  con 
maggiore  o minore  estensione  presso  tutte  le  nazioni  più  culte, 
qual  Autore  esercita  monopolio  sulle  sue  opere?  La  Mariine, 
Dumas,  Thiers,  Manzoni,  Cantù  vendon  forse  a prezzi  esor- 
bitanti i loro  prodotti  intellettuali?  all’incontro  essi  han 
veduto  stampare  e ristampare  in  più  lingue  i prodotti  della 
loro  mente  senza  che  per  questo  avessero  potuto  opporvisi, 

0 senza  che  il  prezzo  di  essi  fosse  stalo  d’ostacolo  alla  mag- 
gior diffusione  loro.  • 

I 63.®  — Chi  compra  una  merce  è padrone  d’ usarne  nel 
modo  più  assoluto,  onde  può  consumarne  la  sua  utilità, 
sformare , disperdere  la  materia;  questa  facoltà  promana 
dal  drillo  di  proprietà  ceduto  mediante  il  prezzo  della  merce 
anzidetta.  La  consumazione  però  d’un  prodotto  non  vuol 
dire  contraffazione  ; la  stoffa  che  ho  compralo  è mia,  e son 
padrqne  di  disfarla  a mio  modo,  chi  può  contrastarmelo? 
ma  quando  procuro  d’imitare  questa  merce,  servendomi  del 
nome  del  suo  produttore,  esercito  forse  un  dritto  che  nasce 
dalla  convenzione  fatta  nell’ acquisto  della  merce  medesima? 
la  contraffazione  è una  spogliazione  del  dritto  di  proprietà, 
una  frode  che  legge  umana  non  può  permettere,  dappoiché 
distrugge  il  principio  consacrato  dalla  scienza  economica, 
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SU  cui  fonda  la  esistenza  delle  società  civili,  la  libertà;  ori 
per  tutt’i  prodotti  dell’industria  questo  ragionamento  s’ac- 
cetta come  rigorosamente  logico  e giusto , meno  che  pei 
prodotti  intellettuali , pe'quali  si  pensa  che  il  libro  acqui- 
stato serve  non  solo  per  usarne  nella  sua  ntilità,  sformarne 
la  materia,  ma  anche  contraffarlo , abusando  impunemente 
del  nome  del  suo  A.;  e quest’abuso  si  vorrebbe  giustifi- 
care coi  principi  stessi  sui  quali  poggia  il  dritto  di  pro- 
prietà!!! 

I contraddittori  sostengono , e noi  in  ciò  convenghiamo 
con  loro  interamente,  che  la  maggior  importanza  de’ pro- 
dotti letterari  sta  riposta  nell’ idee,  e che  l’appropriazione 
di  esse  essendo  nella  natura  delle  cose  umane  non  può  im- 
pedirsi pel  fatto  stesso  dellh  pubblicità  dell’opera  datale 
volontariamente  da  uno  scrittore;"  ora  se  cosi  è,  e di  que- 
st’opera avete  usalo  nel  modo  più  assoluto,  consumando 
la  sua  utilità,  che  sta  appunto  nell’ «dea,  se  la  materia  //òro 
è vostra,  e potete  sformarla  facendone  quel  che  meglio  vi 
aggrada,  a che  venire  sino  alla  frode  tirando  guadagno  an- 
che dal  nome  del  suo  A.? 

I contradditori  sostengono,  e noi  rabbiamoTanche  soste- 
nuto, che  se  i prodotti  intellettuali  non  differiscono  affatto 
dagl’  industriali , dovrebbero  esser  regolali  dalle  stesse 
leggi  economiche;  ebbene!!  marchi  di  fabbrica,  che  gl’in- 
dustriosi appongono  alle  merci  che  escono  da’  loro  opifìci 
han  per  iscopo  di  fissare  i rapporti  che  esistono  tra  il 
prodotto  e il  suo  produttore , rapporti  che  la  società  è te- 
nuta a rispettare  come  conseguenza  del  drillo  di  proprietà: 
« l’apposizione  d’un  marchio,  ha  detto  il  sig,  Renouard, 
» è utile  al  fabbricante , percliò  esso  gli  permette  di  pro- 
» fìltare  dei  vantaggi  resultanti  dal  suo  credito  e dalla  con- 
» fidenza  ch’egli  ispira,  è utile  al  pubblico  per  ben  diri- 
» gere  le  sue  compre;  il  fabbricante  apponendo  il  suo  mar- 
» chio  usa  della  sua  libertà;  questo  uso  dev’essere  sincero... 
t dev’esse?’  prótetto  contro  le  murpazioni  e interdetto  a 
» coloro  che  non  vi  han  dritto  (1).  » 

Talune  legislazioni  in  veduta  di  questi  principi  hari  ga- 
rantito a’ fabbricanti  con  sanzioni  penali  l’uso  de’ marchi, 
impedendone  la  contraffazione.  Nell’ antica  legislazione  frau- 

(1)  Diclionnairc  de  V Écon.  Politique  au  mot  Contkkfa?on.  — 
Voi.  I — Paris,  ecc. 
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cese  i marchi,  furono  obbligalorl;  ma  l’ editto  del  1776  sop- 
primendo le  corporazioni  fece  mancare  quest’ obbligo;  colla 
legge  del  17  marzo  1791  proclamandosi  la  libertà  dell’ in- 
dustria caddero  i regolamenti  per  la  fabbricazione  delle 
merci,  e questa  legge  portò  seco  la  soppressione  de’  dritti 
di  marcbio  e piombo;  a ciascun  fabbricante  però  fu  data 
facoltà  d’ apporli  a’ prodotti  nel  suo  particolare  interesse;  le 
leggi  posteriori  infine  han  garcntito  e garcntiscono  i marchi 
contro  qualunque  usurpazione.  In  Italia . per  effetto  della 
legge  sulle  privative  del  30  ottobre  1859,  è vietata  la  con- 
traffazione delle  merci. 

Ora  il  nome  che  un  .V.  appone  alla  sua  opera  non  ò forse 
il  marcbio  di  fabbrica  della  merce  che  si  produce?  (1),  e non 
richiede  di  conseguenza  le  stesse  guarentigie  che  a quest’ ul- 
tima giustamente  si  concedono  in  omaggio  al  principio  della 
libertà  e della  proprietà?  contraffare  il  marchio  di  fabbrica 
e servirsi  del  credito  d’ un  produttore  per  ispacciare  a nome 
del  medesimo  la  di  lui  merce  ò ima  manifesta  ingiustizia; 
servirsi  del  nome  d’un  A.,  ristampare  le  di  lui  opere  e 
trar  guadagno  dalla  reputazione  del  medesimo  è agire  con- 
forme a’  principi  di  libertà,  è rispettare  la  proprietà  di  tutti! 
ma  colui  che  ristampa  un  libro  senza  consenso  e permesso 
del  suo  A,  non  opera  forse  allo  stesso  modo  di  chi  con- 
traffà  la  mercé  altrui  apponendovi  il  marchio  di  fabbrica, 
eh’ è il  nome  del  produttore?  Guardale  pure  la  lettera- 
tura come  un  sacerdozio  e non  come  un  mestiere  (2) , 
fatene  una  professione  tutta  onorevole  e senza  utilità  mate- 
riali , egli  è certo  che  non  si  può  impunemente  attentare 
alla  proprietà  del  lavoro  dell’ intelletto  (sia  questo  anche  nella 
forma)  cui. è legala  la  reputazione  dell’ A.;  che  egli  almeno 
durante  la  sua  vita  sia  padrone  di  mutare  le  sue  idee,  i 
suoi  principi , di  migliorare  la  forma  o la  sostanza  delle 
sue  opere,  senza  che  alcuno  osi  metter  mano  al  proprio 
prodotto!  A nessuno  è lecito  trar  profitto  dal  credito  al- 
trui: se  ciò  è giusto  per  la  contraffazione  delle  merci,  dee 

(1)  I marchi  emblematici  furono  a-ssai  in  uso  altra  volta;  po- 
steriormente si  credette  che  l’apposizione  del  nome,  indipen- 
dentemente  dalla  insegna , fosse  la  più  sicura  guarentigia 
avverso  la  contraffazione,  ed  oggi  difatti  è generalmente  adot- 
tata in  tutte  le  fabbriche. 

(2) .  V.  nel  Journal  des  Èconomistes.  — N.  12,  die.  1859  un 
art.  di  Walras. 
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esser  anche  giusto  per  la  ristampa  delle  opere,  la  quale  è 
anche  una  contraffazione  che  tende  alla  frode  ed  alla  spo- 
gliazione del  dritto  di  proprietà.  Non  veggiamo  noi  forse 
tutto  di  quante  scorrezioni  tipografiche  corrono  quando  le 
edizioni  non  sono  dirette  da’  rispettivi  A.?  e non  règ- 
giamo farsene  delle  cattive  ancora  per  ridurre  il  più  che 
sia  possibile  il  prezzo  d’un  libro?  or  tutto  questo  è a danno 
degl’interessi  morali  e materiali  d’uno  scrittore,  e non  può 
esser  permesso' dalle  nazioni  civili  che  intendono  offrire  le 
debite  guarentigie  al  libero  esercizio  di  tutte  le  industrie. 

Arroge , che  le.  convenzioni  , internazionali  dovrebbero 
rispettare  il  dritto  di  proprietà  sulla  ristampa  e traduzione 
delle  opere , perchè  uguali  considerazioni  sono  a farsi  in 
vantaggio  d’un  A.  Sia  che  un’opera  si  ristampi  entro  i 
limiti  d’uno  Stato,  sia  che  si  riproduca  fuori,  la  spogliazione 
del  dritto  succede,  e garantirla  con  appositi  trattati  è agire 
in  conformità  dei  principi  dianzi  stabiliti  (1). 

Ma  si  domanderà  a questo  punto  se  il  dritto  dell’  A.  do- 
vrebb’ esser  temporaneo  .ovvero  perpetuo?  rispondo:  che  vi 
ha  una  ragione  valevole  che  lo  fa  cedere  alla  morte  del  me- 
desimo. L’opera  durante  la  vita  dell’ A.  ha  potuto  ricevere 
tutte  quelle  mutazioni,  correzioni  e miglioramenti  di  cui  era 
capace;  estinto  l’A.  nessuno  può  assumere. cosiffatto  impe- 
gno, e sostituirsi  nelle  identiche  condizioni  di  lui,  e facen- 
dolo non  potrebbe  che  aggiugnere  il  proprio  nome  a quello 
deU’.\.  anzidetto;  quindi  si  vede  che  l’opera  cade  issofatto 
nel  dominio  del  pubblico:  ciò  esige  l’interesse  supremo  della 
società. 

A che  poi  far  succedere  gli  eredi  nel  dritto  di  proprietà 
dello  scrittore?  il  servigio  reso  dal  medesimo  è tutto  per- 
sonale, e questa  personalità  non  si  può  trasfondere  in  altri; 
se.il  figlio  0 la  vedova  nulla  han  fatto  per  questa  società, 
essa  non  è tenuta  in  alcun  modo  verso  di  loro.  L’A.  in  vi- 
venza ha  avuto  del  tempo  per  tirar  quanto  basta  dalle  sue 
opere  onde  costituire  una  fortuna  alla  famiglia,  quindi  il 
criterio  giuridico  ci  conduce  a stabilire,  avuto  riguardo  alla 
utilità  che  ne  viene  al  pubblico,  che  il  dritto  dell’ A.  sul 
suo  prodotto  intellettuale  cessi  alla  sua  morte,  e cada  in- 
vece nel  dominio  della  società. 

(1)  Per  l’ Italia  mi  riporto  alla  Convenzione  stipulata  da  S. 
M.  coll’Imperatore  de*  francesi,  della  quale  ho  dianzi  discorso. 
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A me  pare  che  la  quistione  della  proprietà  intellettuale 
non  ha  potuto  aver  finora  alcuna  concorde  soluzione  a mo- 
tivo, che  ognuno  l’ha  guardato  da  un  solo  de’ lati  che  essa 
presenta;  così  taluni  han  negato  ricisaraente  questa  proprietà 
sol  perchè  l’ idea^  per  sè  stessa  appropriabile,  non  può  dare 
alcun  diritto  esclusivo  all’ A.  ; chi  guardando  dall’  altezza 
della  scienza  la  missione  del  letterato,  ha  creduto  degradarla 
assicurando  una  remunerazione  pecuniaria  al  medesimo;  chi 
credendo  monopolio  il  dritto  di  ristampa  delle  opere  garan- 
tito all’ A.  ha  gridato  per  la  libertà  tipografica:  « Cliacun 

* (ha  detto  in  proposito  il  signor  Walras)  sous  l’inlluencè 

* de  sa  nature  et  de  ses  croyances,  ou  simplemenl  de  ses 
» habitudes  et  de  ses  préjugés,  ou  meme  de  son  caprice, 

» tranche  en  son  sens  ce  problème  peu  précis.  D’une  part 
» on  affirme  je  ne  sais  trop  quoi;  d’autre  part  on  nie  tonte 

* sorte  de  choses^  que  ne  furent  jaraais  affirmèes.  La  Science 
» s’arrète,  les  mèmes  arguments  sont  indefiniment  ressassés; 

» les  faits  mutilés  semblent,  suivant  l’expression  de  Jouffroy, 

» de  làches  témoins  prèts  à déposer  indifféremment  pour  et 
» contre  la  vérité.  La  discussion  se  poursuit;  mais  tous  les 
> raisonnements  ultérieurs  ne  tendent  qu’à  soutenir  le  sen- 
» timent  precongu.  Cela  dure  ainsi  jusqu’au  jour  où  quelques 

* savants  se  devouent  à pénétrer  dans  le  chaos  des  opinions 
1 pour  le  débrouiller,  ou  jusqu’à  ce  que  un  penseur  repre- 
» nani  la  question  à l’origine  la  pose,  l’eclaircisse  et  la  ré- 
» solve  tout  à la  fois  (1).  » 

Vogliamo  sperare  che  questo  giorno  non  sia  molto  lontano, 
e che  il  dritto  di  proprietà  letteraria  si  fondi  finalmente  su- 
gli stessi  principi  giuridici  comuni  alle  altre  industrie!  in-, 
vocare  la  libertà  per  distruggere  la  libertà,  ed  appoggiarsi  alla 
scienza  economica  ortodossa  per  strigner  la  mano  a’socialisti, 
è agire  da  suicidi!  . 

(1)  V.  art.  cit.  nel  Journal  des  Économ.  N.  12,  die.  1859,  p.  393. 
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Del  caiDitale  e dei  profitti. 
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CAPO  I. 

Del  capitale;  capitale  TCRmo  c capitale  circojuante;  uf- 
Ifici  del  capitale  nella  economia  della  società  e nelle 
industrie.  * 

I 64.^^  — Ad.  Smith  (livide  la  massa  dei  prodotti  dell’ indu- 
stria d’un  paese,  o per  meglio  dire  i suoi  fondi,  in  capitali 
e rendite:  i primi  formaotisi  di  parte  di  detti  fondi  impie- 
gati nello  scopo  della  riproduzione;  le  seconde  destinate  alla 
soddisfazione  immediata  dei  bisogni  umani.  Quindi  è cliiaro, 
che  per  Smith  il  capitale  è un  valore  risparmiato  che  si 
• destina  ad  una  novella  produzione;  qualunque  altro  valore 
non  va  che  nella  categoria  ’de’  fondi  sociali  (stock).  Questa 
definizione  del  padre  della  scienza  economica  è stala  in  ge* 
nerale  seguila  da  quasi  tutti  gli . scrittori  anche  i più  ri- 
nomali, abbracciandola  per  vero  con  molta  esclusività. 

G.  B,  Say  ha  definito  il  capitale  un’accumulazione  di  va- 
lori sottratti  alla  consumazione  improduttiva  ; ma  a me  sem- 
bra incompleta  questa  definizione  a motivo,  che  non  esprime 
una  funzione  importante  del  capitale,  qual’  è quella  del  suo 
impiego  utile  per  la  creazione  di  nuovi  valori;  con  tuttoché 
il  Say  nelle  sue  opere  abbia  fatto  sempre  seguire  all’idea 
di  capitale  quella  di  riproduzione.  Rossi  adottando  la  defi- 
nizione del  Say  l’ha  spinto  sino  àU’estremo  limile  della  pa-  - 
rola.  Mac  Culloch  all’incontro  dice,  che  la  distinzione  fatta 
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da  Smilh  di  capitali  c fondi  nodali  è più  imaginaria  che 
reale,  perchè  Arwight  e Walt  che  consumarono  parte  del 
loro  capitale  nel  mantenimento  delle  facoltà  inlelleltuali,  lo 
spesero  produttivamente,  avvegnaché  senza  di  esso  il  mondo- 
sarebbe  rimasto  privo  dei  loro  utili  ritrovati;  anche  secondo 
questo  Autore  un  cavallo  attaccalo  al  cocchio  d’un  gentle- 
man dev’ esser  considerato  come  Tanimale  impiegato  nella 
carretta  d’un  birrajo,  giacché  l’uno  e l’altro  fan  parte  del 
capitale  nazionale! 

L’esame  adunque  a farsi  é:  se  capitale  debba  considerarsi, 
economicamente  parlando,  la  massa  dei  valori  risparmiati  che 
si  destinano  unicamente  ed  esclusivamente  alla  riproduzione, 
come  macchine^  strumenti,  materie  prime^  ecc.,  ovvero  deb- 
bono ammettersi  anche  come  capitali  quegli  altri  valori  che 
sono  attaccati  agli  oggetti  che  inservono  al  sostentamento 
ed  alle  ricreazioni  del  produttore,  e che  mantengon  vive  le 
sue  forze  tìsiche  ed  intellettive,  come  sarebbero  il  vitto,  il 
vestito,  la  casa  d’abitazione,  ecc. 

lilel  significato  ordinario  la  parola  capitale  ha  un  senso 
assai  esteso;  spesso  la  si  confonde  colla  voce  ricchezza,  ren-. 
dita;  con  la  somma  dei  beni  naturali  ed  artificiali,  col  da- 
naro e che  so  io;  però  la  scienza  economica  per  mezzo  della 
parola  capitale  esprime  solamente  l’insieme  dei  valori  chcc 
la  società  possiede  per  effetto  del  lavoro  antecedente,  sot- 
tr-attivi  dal  risparmio,  e di  cui  essa  può  far  uso  nei  suoi 
lavori  futuri;  con  questa  distinzione  però,  che  i capitali  de- 
stinati alla  funzione  della  produzione  sono  produttivi,  men- 
tre gli  altri  dovrebbero  dirsi  semplicemente  capitali,  secondp,- 
l’osservazione  del  sig.  Coquelin. 

Ad.  Smith  stesso  divide  i fondi  generali  dei  valori  acca*, 
malati  in  tre  parli:  nella  prima  comprende  tutti  gii  oggetti; 
die  servono  al  mantenimento  dell’uomo;  nella  seconda  quelli: 
che  operano  produttivamente,  ma  senza  mutar  posto,  e per-, 
ciò  vengon  da  lui  designati  col  nome  di  capitali  fissi  (o, 
fermi),  e finalmente. l’ultima  parte  che  passa  da  una  mano, 
all’altra  e subisce  numerose  trasformazioni,  e che  egli  appella 
capitale  circolante.  Così  le  macchine,  gli  strumenti,  gli  opi-. 
ficl,  i magazzini,  le  case  da  lavoro,  i miglioramenti  e le  bo-. 
nificazioni  nei,  terreni  ecc.,  son  capitali  fissi  o fermi;  men*. 
Ire  le  materie  prime,  i salari,  il  nudrimento  degli  ani-, 
mali  ecc.,  vanno  tra’ capitali  circolanti.  Bisogna  intanto  far 
attenzione,  ch’egli  mette  tra’ capitali  fissi  anche  i talenti 
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acquistali  dai  membri  della  società,  per  la  ragione  eh’ essi 
sono  fondi  produttivi,  e per  crearsi  costano  delle  spese  reali, 
come  l’educazione,  llippprendimento  di  un’  arte  o d’  una 
scienza  ecc. , quindi  tanto.il  letterato,  che  l’intraprensore 
d’industria  e l’operaio  hanno  dei  capitali  fissi,  per  mezzo 
dei  quali  producono  (1). 

I 6S.®  — Ora  è da  osservare  sulla  classificazione,  per  altro 
alquanto  esatta,  dello  Smith,  che  in  quella  parte  del  fondo 
generale  della  società  riserbalà  al  consumo  immediato,  potreb- 
be dirsi  non  produttivo  di  rendita  ciò  che  serve  al  manteni- 
mento di  coloro  die  vivono  col  prodotto  della  terra  non  col- 
tivata dalle  loro  mani  o non  fecondata  dalla  loro  industria, 
delle  donne  e dei  fanciulli  quando  non  s’occupano  di  lavori 
utili;  finalmente  dei  poveri  che  vivono  della  beneficenza  al- 
trui; ma  son  produttivi  que’  valori  che  s’impiegano  pel 
sostentamento  e comodo  della  vita  di  tutti  gl’industriosi, 
compresi  tra  essi  quelli  ch’esercitano  delle  professioni  utili, 
perchè  il  sussidiare  o accrescere  le  forze  fisiche  del  produt- 
tore è produttivo  nel  senso,  che  lo  mette  in  grado  di  c«n- 
tinuare  o migliorare  la  sua  industria,  e quindi  accrescere 
la  sua  ricchezza. 

Diciamo  intanto  che  i capitali  si  formano  per  mezzo  del 
risparmio  e dell’accumulazione.  Risparmiare  nel  senso  eco- 
nomico vale  sottrarre  dalle  consumazioni  improduttive  un 
valore  che  può  servire  alla  nuova  produzione;  chi  ha  la  virtù 
di  escludere  un  oggetto  dalla  soddisfazione  dei  suoi  biso- 
gni per  impiegarlo  utilmente  nell’  industria , egli  non  solo 
giunge  ad  accrescere  la  sua  fortuna,  ma  reca  un  vantaggio 
alla  società,  la  quale  è interessata  nelle  fortune  dei  privati, 
perchè  son  desse  appunto  che  compongono  la  ricchezza  pub- 
blica. Uno  dei  pregiudizi  più  fatali  all’industria  e al  benes- 
sere delle  nazioni  è quello  di  considerare  il  risparmio  coinè 
effetto  di  riprovevole  pitoccheria,  la  quale  toglie,almen  credesi, 
il  beneficio  alla  società  che  i capitali  d’ogni  genere  possano  cir- 
colare liberamente  senza  riserva,  ed  esser  posti  nelle  mani  di 
tutti;  ora  assai  diverso  è il  risparmio  dalla  spilorceria,  avve- 
gnaché esso  ha  per  primo  resultato  la  capitalizzazione,  ed 
indi  impreteribilmente  l’impiego  utile;  chi  ha  creato  uno  stru- 
mento produttivo  l’ha  fatto  certo  con  la  intenzione  di  ren- 
derlo proficuo  in  tutt’i  modi,  sia  impiegandolo  direttamente, 

(1)  Ricuesse  gs  Nations  — Liv.  11,  chap.  1. 
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sia  prestandolo  ad  altri  col  medesimo  scopo.  Per  V avaro 
medesimo,  che  nella  esagerata  sua  passione  si  dà  in  vita 
alla  sola  accumulazione  del  danaro,  giugne  tempo  in  cui  egli 
dee  lasciare  questo  prezioso  fruito  delle  sue  grandi  priva- 
zioni agli  eredi  c successori,  i quali  non  posson  tardare  a met- 
terlo in  circolazione;  e siccome  il  capitale  è per  sè  stesso  una 
potenza,  la  quale  nel  correr  sempre  da  una  mano  all’altra 
arriva  a trovar  posto  utile,  così  è a stabilire  in  massima, 
che  il  risparmio  è proficuo  perchè  crea  il  capitale,  il  quale 
non  lascia  presto  o tardi  di  rendersi  utile  alla  industria. 

Smith  fa  differenza  tra  economia  e risparmio;  la  prima, 
dice,  s’applica  ad  ogni  ordine  di  negozi  e d’ intraprese,  ed 
entra  nelle  vedute  di  chi  le  dirige;  in  altri  termini,  l’eco- 
nomia consiste,  secondo  lui,  in  quello  studio  attento  che  fa 
l’intraprenditore  nella  scelta  degl’impieghi,  onde  co’ minori 
capitali  possibili  possa  ricavare  il  maggior  profitto;  mentre 
il  risparmio  s’addice  ad  ogni  classe  di  persone,  e si  fasulle 
consumazioni  improduttive  die  sciupano  le  fortune  private, 
e tolgono  all’industria  il  suo  precipuo  movente. 

Ora  quando  questo  risparmio  si  realizza  sotto  forma  di 
danaro,  di  miglioramenti  agrari,  macchine,  strumenti,  uten- 
sili, materie  prime,  prodotti  raanifatturali,  facoltà  industriali, 
e perciò  conoscenze  teoriche-pratiche  ecc. , prende  il  nome 
d'accumulazione  ; quindi  tutte  le  utilità  di  creazione  umana 
sono  suscettive  d’accumulazione,  sia  che  queste  utiUtà  s’i- 
dentifìchino  negli  uomini  medesimi,  come  sarebber  quelle 
che  consistono  in  conoscenze  acquisite,  in  perfezionamenti 
arrecati  alle  nostre  facoltà  fisiche,  intellettuali  o morali  ; sia 
che  esse  s’aggiungano  agli  oggetti  esteriori.  Fra  le  accumu- 
lazioni di  quest’ ultima  classe  sono  state  giudicate  più  im- 
portanti quelle  che  si  realizzano  nelle  esplorazioni  agricole, 
per  la  ragione  che  sono  le  più  durevoli  e formano  la  base 
delle  altre  industrie;  poi  vengono  le  macchine,  le  fabbriche, 
le  case  d’abitazione,  gli  utensili,  le  vie  di  comunicazione  ecc., 
in  ultimo  luogo  le  derrate  alimentari,  i vestiti,  i mobili  che 
servono  agli  usi  della  vita.  — Fra  le  conoscenze  acquisite 
noi  faremo  venir  prima  quelle  che  han  relazione  alle  leggi 
della  natura  e presiedono  al  mondo  materiale,  intellettuale 
e morale,  e quindi  hanno  un’applicazione  utile  nella  società; 
poi  quelle  altre  che  san  trarre  da  queste  leggi  le  norme 
opportune  per  dirigere  le  varie  operazioni  che  spettano  al- 
Varte. 
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I 66.°  — Pubblicando  nel  1664  una  mia  Memoria  sul  Che- 
dito  Agrario  (1),  io  annunziai  una  mia  particolare  opinione 
sul  modo  di  formarsi  ed  accrescersi  i detti  capitali  ; e senza 
negare  l’azion  del  risparmio  in  questo  gran  magistero  eco- 
nomico, manifestai  che  tale  risparmio  non  può  dirigersi  se 
non  a’  soli  prodotti  netti,  fuori  dei  quali  non '.vi  ha  capita- 
lizzazione. 

Ognun  sa  cosa  i Fisiocrati  intendessero  per  prodotto  netto; 
però  il  profitto  che  rimane  al  proprietario  coltivatore  della 
terra,  dedotte  le  spese  di  produzione,  i posteriori  economisti* 

10  rinvennero  anco  nelle  altre  industrie,  sì  che  fece  alSay 
stabilire  quello  assioma  cotanto  contraddetto,  cioè:  che  per 
una  nazione  il  prodotto  netto  e il  prodotto  lordo  o bruto 
(cioè  tutto  il  ricavato  della  produzione,  senza  deduzione  di* 
spese)  sono  la  medesima  cosa  ; avvegnaché  le  spese  rimbor- 
sate per  un  intraprendi tore  sono  dei  profitti'  acquistati  da 
un  altro.  Il  valore  intero  dei  prodotti,  die’ egli,  o il  loro 
valore  bruto  si  distribuisce  tutto  in  profitti  tra' produttori , 
la  somma  di  questi  profitti  è dunque  uguale  al  valor  bruto' 
dèi  prodotti.  La  rendita  d'una  nazione  è per  conseguenza 

11  valor  bruto  di  tutti  i prodotti  senza  alcuna  sottrazióne, 
anche  di  quelli  eh' essa  tira  dallo  straniero,  perchè  non  può 
averle  acquistato  che  per  mezzo  dei  propri  prodotti  (2).  — 
Storch  ha  contrastato  questa  proporzione  al  Say,  dicendo: 
che  se  M valore  intero  del  prodotto  annuale  si  risolvesse  in 
rendite,  dónde  verrebbe  il  capitale  necessario  per  crear  que- 
ste rendite  (3)?  La  risposta  è facile,  e il  Clément  gliel’ha 
data:  siccome  è il  risparmio  che  ha  la  potenza  della  capi- 
talizzazione, così  è ancora  il  risparmio  su  le  rendite  che 
dà  il  capitale  per  produrle  (4). 

Rossi  confutò  il  Say  quasi  allo  stesso  modo  che  lo  Storch: 
Se  il  prodotto  netto,  egli  disse,  fosse  uguale  per  la  società 
al  prodotto  bruto  o totale,  bisognerebbe  che  il  prodotto  na- 
zionale fosse  ottenuto  senza  anticipi,  nè  constmazione  ve- 
runa, e che  la  proposizione  ex  nihilo  nihil  non  fosse  vera 

(1)  Sul  Credito  agrario  e sull' istituì  ione  d'ima  Banca  terri- 
toriale in  Sicilia,  nel  giornale  Empedocle,  voi.  4,  Pai.,  ecc. 
Parte  1.  Art.  4.® 

(2)  Traité  d'Écon.  polii.,  tom.  3,  pag.  313. 

(3)  Cóltre  d'Écon.  polii.,  tom.  5,  p.  141. 

(4)  Nel  Dictionnaire  d'Écon.  polii. , Voi.  II , alla  voce  Pro- 
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per  V nomo  come  per  la  società  (1).  — La  risposta  è sempre  la 
stessa;  il  capitale  che  si  cerca  vi  è,  e questo  capitale  è for- 
mato dal  risparmio  fatto  sui  prodotti  generali  dell’industria. 

Il  mio  egregio  amico  G.  Inlrigila  Netino  in  un  suo  lavoro 
su’  Capitali  immateriali , stampato  nel  voi.  5,  del  giornale 
YEmpedocle  (2),  mi  ha  fatto  l’onore  (runa  sua  critica  sul 
principio  da  me  ammesso,  e mentre  ha  convenuto  da  una 
parte  che  non  si  può  dare  accrescimento  di  capitati  se  non 
quando  te  industrie  dian  prodotti  nett/,  ha  poi  fortemente 
contrastata  la  mia  proposizione:  che  Hclea  del  prodotto  netto 
faccia  parte  integrante  della  nozione  del  capitale,  insomma 
che  i prodotti  netti  della  terra,  dei  capitali  antecedenti  e 
del  lavoro  compongano  i capitali  medesimi.  « Può  ben  sup- 
» porsi,  egli  dice,  a mo’ d’esempio,  che  un  contadino  padrone 
» d’una  vigna  il  quale  abbia  versato  in  essa  i capitali  e il 
» lavoro,  si  vegga  rapire  da  una  fatale  crittogama  quasi  tutte 
» le  sue  speranze,  e al  di  del  raccolto  da  cento,  dugento 
» salme  di  prodotto  (3)  che  ne  attendeva,  non  ne  ricavi  che  da 
» dieci  a venti  salme;  posso  ben  supporre  che  egli,  sendo 
t proprietario  della  sua  terra,  non  avendo  tolto  ad  impre- 
» stilo  i capitali  e vissuto  delia  ricchezza  che  possedeva, 
» venda  le  dieci,  le  venti  salme  del  mosto  ed  impièghi  il 

* prezzo  ritrattone  in  una  nuova  intrapresa.  In  tal  caso 
» v’ha  senza  dubbio  diminuzione  ne’ ca/»7a/i  (o  meglio  nelle 
» ricchezze)  di  tale  individuo,  appunto  perchè  non  v’  ha 
» nè  rimborso  delle  spese  di  procluzione,  nè  prodotto  netto; 
» ma  chi  può  inforsare  che  la  somma  ritrattane,  dirigendosi 

> ad  altra  utile  industria  non  sia  un  prodotto  che  si 
» volge  a produzione  novella,  a dir  breve  un  capitale?  Il 

> detto  contadino  poteva  distruggere  tal  somma  per  orna- 
» menti,  per  vesti,  per  cibi,  invece  ei  l’ha  sottratta  al  con- 
» sumo  e destinata  a fruttifere  operazioni;  ei  l’ha  capitar 

* lizzata.  Farmi  adunque  che  la  nozione  del  capitale  sia 
» ben  indipendente  da  quella  del  prodotto  netto;  purché 
» una  ricchezza  prodotta  si  applichi  a nuova  proti uzione, 
» l’idea  del  capitale  n’emerge  bcll’e  compiuta.'  — E un  tal 
» mio  convincimento  si  fa  più  saldo,  quando  l’idea  del  ca- 

* pitale  si  allarghi  e comprenda  le  abilità  acquisite  e le 

(1)  Cours  d'Écon.  Polii.,  toni.  2,  pag.  33  e 34. 

(2)  Fase.  1,  pag.  64  - 65,  Palermo,  per  Lao,  , 

(3)  Salma  è misura  di  Sicilia. 
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» buone  abitudini  dell’ animo;  mentre  allora  non  saprei  in 
» che  potesser  consistere  i prodotti  netti,  risparmiati,  ecc. 

» L’ampliamento  della  nozione  del  capitale  è una  conseguenza 
» della  più  larga  nozione  di  ricchezza  e dell’orbita  mag- 
» giore  assegnata  alla  politica  economia;  e quindi,  come 
V oggidì  si  suddivide  la  ricchezza  \Wr  mat  eri  ale  edìu  imma' 

» teriale,  si  fa  una  simile  partizione  pei  capitali.  > 

Il  ragionamento  dell’Intrigila  non  è,  a nostro  avviso,  esatto, 
e chieggo  da  lui  indulgenza  nel  dimostrarlo. 

Quando  il  contadino  non  guadagna  in  un  anno  per  cat- 
tivo raccolto  sulle  spese  di  produzione  già  impiegate,  certo 
non  ottiene  ììcnn  prodotto  nètto  da’ capitali  precedentemente 
impiegati;  ma  che  perciò?  questi  capitali  di  cui  si  è ser- 
vito per  produrre  cessano  in  conseguenza  di  appartenere  e 
d’esser  costituiti  da’ prodotti  netti  ricavati  sulle  antecedenti 
raccolte?  ed  ammesso  che  i capitali  impiegali  sien  tolti  a 
prestito,  si  negherà  forse  che  il  capitalista  li  abbia  formati 
da’ suoi  prodotti  netti!  ogni  risparmio  fallo  sullo  interesse 
(che  è un  prodotto  netto  per  costui)  aumenta  questi  capitali. 

Ma  si  dirà,  die  se  i capitali  s’accrescono  co’  prodotti  netti, 
non  si  forman  mica  dagli  stessi;  ex  nihilo  nihil,  diceva 
Rossi.  Ora  dii  percorrendo  la  storia  delle  industrie  non  ha 
osservato,  che  il  primo  capitale  dell’uomo  non  potè  esser 
altro  che  V intellettuale  e il  fisico?  e che  su  questo  sola- 
mente potè  in  sul  principio  della  società  ottenersi  un  pro- 
dotto netto?  ogni  capitale  materiale  non  esistendo  sino  al- 
V appropriazione.  Così  chi  primo  s’impadronì  della  terra,  non. 
ebbe  in  suo  potere  alcuno  strumento  per  renderla  produttiva, 
e bisognò  cercare  nelle  proprie  facoltà  fisiche  ed  intel- 
lettive i mezzi  di  renderla  materialmente  fruttifera;  sfor- 
nito di  capitali  dovette  procurarli  da  sè  medesimo,  e il  modo 
fu  assai  facile  a rinvenirlo.  Non  potendo  ricorrere  al  pre- 
stito, egli  impiegò  il  lavoro  delle  sue  braccia  e della  sua 
mente  per  crearli;  così  staccò  da  un  albero  un  forte  ramo 
e se  ne  servi  come  di  aratro,  smosse  la  terra,  e questa  gli 
diede  buoni  fratti;  si  servì  degli  escrementi  degli  animali 
per  fecondarla,  ed  essa  corrispose  a’  suoi  sforzi,  cosicché  i 
prodotti  superarono  gli  stretti  bisogni  della  sua  vita;  allora 
il  superfiuo  ad  altri  cedette  in  contraccambio  di  altri  prodotti, 
e si  procurò  in  tal  modo  nuovi  e più  estesi  mezzi  di  pro- 
durre; abbandonò  il  ramo  dell’albero  e si  fornì  di  strumenti 
più  adatti,  ed  indi  di  macchine;  tentò  nuove  e più  utili 
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collare,  costrusse  magazzini,  stalle,  slretloj,  cantine  ecc.,  e 
si  creò  grossi  capitali;  ora  che  furon  questi  se  non  il  re- 
saltato di  prodotti  netti  delia  sua  precedente  industria? 

Anche  presso  le  odierne  nazioni  civili,  colui  che  privo  di 
beni  di  fortuna  e per  conseguenza  di  capitali,  voglia  crearli 
dal  nulla,  cosa  fa  egli  mai  ? versa  il  lavoro  delie  sue  braccia 
e della  sua  mente  in  qualche  utile  speculazione,  e ne  ricava 
un  guadagno,  ch’è  il  primo  prodotto  netto,  e se  questo  non 
consuma  improduttivamente,  ma  risparmia  in  tutto  o in  parte 
e lo  rende  altra  volta  fruttifero,  allora  al  primo  prodotto  netto 
ne  aggiungerà  un  secondo,  e poi  un  terzo,  un  quarto  e cosi 
via  via,  finché  verrà  a formarsi  un  grosso  capitale  capace 
di  grandi  imprese  e di  grandi  speculazioni;  egli  potrà  al- 
lora prestarlo  altrui  e farlo  valere  per  mani  non  sue,  im- 
piegarlo neiragricoltura,  nelle  manifatture  o nel  commercio, 
e cosi  vivificare  tutte  le  industrie.  — Vi  ò forse  altro  modo 
di  capitalizzare?  confesso  di  non  conoscerlo. 

I 67.^^  — Un  pregiudizio  volgare  intanto  generalmente  pre- 
valso fa  attribuire  alla  sola  moneta  la  potenza  delTocntintf- 
lazione;  il  che  non  solo  è falso,  ma  è sorgente  di  danni  per 
la  capitalizzazione.  Si  son  recati  diffalti  parecchi  esempi,  pei 
quali  è aperto  che  l’accumulazione  può  farsi  anche  per  mezzo 
di  valori  non  espressi  in  moneta,  senza  che  perciò  esistano 
delle  difficoltà  nè  dalia  parte  del  pronto  risparmio,  nè  dello 
impiego,  nè  dei  profitti  a ricavarsene;  difiatti  se  un  costrut- 
tore di  case  impiega  nella  fabbricazione  L.  20,000  tanto  per 
materiale  che  per  mercede  degli  operai,  compra  di  suolo  ecc., 
e vende  in  fine  questa  sua  proprietà  per  L.  30,000,  tolte 
L.  5,000  che  ha  potuto  spendere  pel  suo  mantenimento,  non 
è egli  certo  che  il  suo  capitale  si  è effettivamente  accresciuto 
di  altre  L.  5,000?  e non  si  è verificata  cosi  ì'accvmuluzione 
nel  senso  indicato  dall’economia  politica? 

Ciò  che  diciamo  del  costruttore  di  case , possiamo  esten- 
derlo a qualunque  genere  d’industria,  avvegnaché  non  vi  ha 
arte  o professione  dalla  più  umile  alla  più  nobile  ed  ele- 
vata che  non  abbia  bisogno  d’un  capitale,  stato  ben  giudi- 
cato l’ausiliario  indispensabile  del  lavoro  umano;  solo  dob- 
biamo osservare,  che  questo  capitale  in  certe  industrie  è 
piccolo  rispetto  a talune  altre  in  cui  è significante;  il  sarto, 
p,  e.,  non  ha  bisogno  che  degli  aghi  e delle  cesoje,  mentre 
il  tessitore  di  drappi  ha  d’uopo  del  filo,  delle  macchine,  dei 
colori,  delle  sostanze  di  preparazione  ecc,,  che  costan  molto; 
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l’ajrricollara  poi  n’esige  forse  a preferenza  di  tutte  le  altre 
industrie,  principalmente  per  talune  colture  che  vogliono  non 
solo  delle  forti  spese  di  produzione,  ma  delle  opere  di  bo- 
nificazione, apertura  di  canali,  deviamento  del  corso  dei 
numi  ecc. 

Eppure  l’assioma  economico  che  non  v’ha  lavoro  senza 
capitale  è stato  attaccato  fortemente  dai  socialisti,  i quali 
sostengono  invece  che  le  industrie  non  possono  svolgersi 
nella  loro  pienezza,  appunto  perchè  debbono  sottostare  alla 
tirannia  del  capitale;  sono  gl’intraprenditori , essi  dicono, 
che  d^nno  la  legge  agli  operai,  che  li  fan  vivere  negli  stenti 
e nella  miseria,  che  impediscono  d’avvalersi  dei  soli  agenti 
della  loro  produzione:  le  braccia,  cioè,  e Y intelligenza;  quindi 
han  proposto  lo  anni  chi  lamento  graduale  e pacifico  dell' a- 
zion  del  capitale  cpl  mezzo  àeW  associazione  tra  lo  intra- 
prenditore  e l’operalo,  la  creazione  del  credito  gratuito, 
la  garantia  e retribuzione  equa  del  lavoro;  cose  tutte  le 
quali  porterebbero  l’emancipazione  del  proletariato. , 

A CIÒ  è agevole  rispondere:  esser  impossibile  distruggere 
con  qualunque  artifiziale  sistema  l’azion  del  capitale,  perchè 
ove  l’operalo  volesse  lavorar  da  sè  senza  ricorrere  all’intra- 
prenditore,  egli  avrebbe  sempre  bisogno  di  quel  capitale  di 
cui  deplorasi  il  dispotismo;  e quando  diciamo  capitale,  non 
intendiamo  solamente  quei  valori  che  si  fissano  in  oggetti 
estrinseci,  e formano  i .cosi  detti  capitali  materiali  o reali; 
ma  quegli  altri  che  risultano  dalle  conoscenze  teoriche  e 
pratiche,  dallo  spirito  d’inlrapresa,  dal  genio  degli  affari  e 
simili,  e che  abbiam  chiamato  capitoli  morali  o intellet- 
tuali; diffatti  si  osserva,  che  in  talune  industrie  i capitali 
morali  superano  i materiali,  mentre  in  altre  si  avvera  il 
contrario.  L’errore  della  scuola  anzidetta  sta  nel  credere,  che 
il  capitale  sia  rappresentato  dalla  sola  moneta,  e che  non 
sieno  tali  quelli  precedentemente  accennati. 

Noi  abbiamo  innanti  notato , che  anche  nell'  infanzia 
delle  società  vi  fu  d’uopo  del  capitale  materiale,  consi- 
stente in  piccoli  e rozzi  strumenti,  che  poco  a poco  perfe- 
zionandosi estesero  le  industrie  e fecer  crescere  il  capitale 
medesimo,  c Quando  poi,  dice  Ad.  Smith,  la  dìvision  del  la- 

* voro  si  fu  bene  stabilita,  allora  si  vide  che  il  prodotto 

• dello  stesso  non  potea  bastare  che  ad  una  piccola  parte 

> dei  bisogni  dell’uomo;  che  egli  non  potea  provvedere  a 

> tutto  il  resto  se  non  col  prodotto  del  lavoro  altrui,  com- 
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» prandolo  col  prodotto,  o,  (che  vale  lo  stesso),  col  prezzo 
» del  prodotto  del  proprio  travaglio;  ma  egli  non  potea 

> acquistarlo  se  non  quando  il  suo  lavoro  era  interamente 
» compiuto,  ed  anche  venduto.  Però  in  tutto  questo  è neces- 

> sario  che  vi  abbia  parte  una  certa  massa  di  fondi  di  dif< 

> ferenti  specie,  da  cui  tolga  la  sua  sussistenza^  le  sue 
» materie,  i suoi  strumenti.  Un  tessitore  non  può  provve- 
* dere  interamente  a’  suoi  bisogni,  (a  meno  che  non  ne  sia 
» stato  fornito  con  antecedenza  o dalla  sua  professione  o 
» da  quella  degli  altri),  d’ un  fondo  sufficiente  per  vivere  e 

> per  fornirsi  di  queste  materie  e di  questi  strumenti,  fin- 

> chè  egli  non  abbia  interamente  compiuta  la  sua  produ- 
» zione  e venduta  la  sua  tela.  È di  conseguenza  evidente 

> che  questa  massa  di  fondi  è preventivamente  necessaria, 

> perchè  egli  applichi  durante  sì  lungo  tempo  la  sua  indù- 
» stria  all’opera  che  gli  è particolare  (1).  » 

Ora  quanto  piò  questo  capitale  aumenta,  tanto  più  cresce 
l’impiego  del  travaglio.  Sebbene  sia  provato  che  ogni  per- 
fezionamento nell’industria* tenda  ad  alTrancare  il  lavoro 
umano,  ed  estendere  in  cx>nsegnenza  l’azione  degli  agenti 
naturali,  pure  in  resultato  definitivo  vi  è,  che  l’attività 
umana  viene  ad  esserne  viemaggiormente  eccitata,  a motivo 
che  ogni  nuova  scoverta,  macchina  o processo  permette  alle 
facoltà  umane  un  più  largo  e più  utile  impiego  nella  pro- 
duzione. I copisti  furon  sostituiti  dai  tipografi;  ma  oggi  le 
tipografie  occupano  un  maggior  numero  di  braccia  che  pria: 
la  filatura  del  cotone  a mani  è stata  rimpiazzata  da  quella 
a macchina,  ma  queste  macchine  impiegano  un  maggior  irn- 
mero  di  operai  che  pria  non  richiedeva  la  filatura  a mani, 
e cosi  via  via.  Insomma  i perfezionamenti  nell’industria  ten- 
dono ad  affrancare  il  lavoro  materiale  dell’uomo,  ma  esigono 
un  più  vasto  impiego  delle  sue  facoltà  intellettuali,  e gli 
permettono  d’estendere  la  produzione,  la  quale  mette  un 
maggior  numero  di  consumatori  nella  favorevole  condizione 
di  godere  dei  vantaggi  che  lor  procurano  le  cose  prodotte. 

Rimane  quindi  provato,  a nostro  avviso,  che  V uomo  non 
può  produrre  senza  capitale,  e che  il  capitale  non  si  rende 
frultifero^senza  il  concorso  del  lavoro  umano;  capitale  e la- 
voro in  conseguenza  non  posson  nulla  Tono  senza  l’altro; 
essi  sono  in  una  dipendenza  reciproca  e debbon  tendere  oe- 

(1)  Richesse  des  Nations.  lutr.  au  livre  li. 
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cessariamente  ad  associarsi,  sebbene  sotto  differenti  condi- 
zioni, come  faremo  vedere. 

I 68.^^  — Vi  sono  industrie  le  quali  s'esercitano,  se- 
condo dicemmo , per  mezzo  d’  un  capitale  tenuissimo  ; 
così  il  portator  d’acqua  non  ha  bisogno  che  d’ un  ba- 
rile, secchio  0 altro  simile  per  compiere  il  suo  ufficio; 
il  sarto  di  aghi  e di  cesoie;  lo  spazzino  d’una  spaz- 
zola; l’imbiancatore  d’un  pennello  e d’una  bigoncia  o bu- 
gliolo; e quindi  il  lavoro  viene  facilmente  associato  col  ca- 
pitale nella  stessa  persona.  Ma  nella  maggior  parte  delle  in- 
dustrie accade  , che  chi  possiede  Tabilità  di  un’arte,  manca 
di  capitale,  e chi  è provveduto  di  capitale  cerca  di  trarne 
profitto  senza  che  scenda  a farsi  o intraprensore  d’indu- 
stria, ovvero  operaio.  In  tai  casi,  la  ricerca  del  capitale  e del 
lavoro  si  fa  con  condizioni  che’ sono  variabilissime,  e non 
si  posson  preventivamente  determinare,  dipendendo  da  in- 
numerevoli circostanze, -come  p.  e.,  dal  credito,  dalla  quan- 
tità di  numerario  in  circolazione,  da’  rischi  che  talune  in- 
dustrie presentano  ecc.  ; però  ? certo,  che  a tre  condizioni 
tanto  i capitalisti,  che  gl’intraprensori  ed  operai  possono  tra 
loro  associare  il  lavoro  col  capitale.  La  peggiore  delle  con- 
dizioni e la  più  dannosa  aU’operalo,  è quella  in  cui  egli  non 
concorre  che  con  la  sola  sua  forza  muscolare  nelle  imprese, 
perchè  allora  egli  dee  ridurre  i suoi  benefici  il  più  che  sia 
possibile,  non  prendendo  che  una  parte  assai  limitata  nelle 
medesime. 

Una  nazione  povera  di  capitali  non  può  estendere  affatto 
la  sua  industria,  a motivo  che  non  è dato  ad  essa  di  pro- 
fittare di  tutte  le  vie  aperte  dai  nuovi  trovati  e dalle  spe- 
culazioni umane;  dee  restringere  in  conseguenza  i suoi  bi- 
sogni in  una  sfera  piccola  e ristretta,  sicché  le  operazioni  com- 
merciali si  fanno  a stento  e con  difficoltà  grandissima;  l’a- 
gricoltura  dee  languire  in  uno  stato  selvatico  ; i prodotti 
manifatti  rimangono  imperfetti,  oltreché  costan  cari,  appunto 
perché  non  si  giovano  di  quei  perfezionamenti  che  riducono 
le  spese  di  produzione. 

Nei  paesi  dove  i capitali  sono  scarsi  accade,  che  i- salari 
si  trovano  in  una  tassa  bassissima,  perché  gli  operai  si  fanno 
tra  loro  concorrenza,  atteso  il  poco  numero  delle  intraprese, 
e quindi  della  quantità  di  lavoro  disponibile.  All’opposto 
accade  in  Inghilterra  ed  in  America,  dove  i capitali  hanno 
subito  impiego  per  lo  spirito  industriale  che  vi  regna,  e per 
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la  facilità  con  cui  si  sobbarcano  qucgrindustriosi  a liitte  le 
eventualità  d’una  speculazione.  In  questi  due  paesi  gli  spo- 
stamenti, dei  capitali  sono  diflìcili,  il  che  non  accade  per 
vero  in  Francia,  a cagione  che  (in  Inghilterra  specialmente), 
è assai  sviluppato  il  genio  degli  affari,  come  lo  chiama  il 
Dunoyer;  ed  appunto  per  e.sso  sono  preventivamente  misu- 
rale con  ogni  ponderazione  tutte  le  circostanze  .che  posson 
determinare  i caratteri  di  probabilità  nella  riuscita  di  una 
intrapresa. 

Avendo  considerato  la  rendita,  i profitti  c i salari  come 
effetti  dei  capitali  di  ogni  genere  impiegati  sia  nella  terra, 
0 nelle  industrie  manifatturiere  e commerciali , noi  tratte- 
remo parlilaraente  di  essi  nei  Capitoli  che  seguono. 

CAPO  li. 

Teorica  della  rendita. 

I 69.°  — La  RE.NDiTA.  nel  vero  senso  economico,  è quel 
soprapniù  che  rimane  al  proprietario  di  terra  dedotte  le 
spese  di  produzione  (1).  Bisogna  però  fare  molta  attenzione 
a’  termini  precisi  della  definizione  data , perchè  se  ne  ap- 
prezzi il  valore  nelle  quistioni  in  cui  dovremo  entrare  spie- 
gando la  teorica  di  essa  rendita,  c discutendo  e confutando 
le  varie  opinioni  degli  economisti  emesse  su  questo  impor- 
tantissimo soggetto. 

Sebbene  i Fisiocrati  avessero  credulo,  come  abbiam  fatto 
innanti  rimarcare,  che  nessuna  industria,  meno  dell’agri- 
cola, fosse  suscettiva  di  rendere  allo  intraprendilore  un  pro- 
dotto netto,  pure  non  negarono  che  la  rendita  risultava  dal- 
l’azion  combinata  della  feracità  naturale  del  suolo  e del 
lavoro  umano  ; con  questa  differenza,  che  attribuivano  .alla 
prima  più  di  virtù  che  in  effetto  non  si  abbia,  dappoiché  ri- 
guardavano la  terra  come  un  istrumento,  il  quale  per  grazia 

(1)  Il  Minghetti  voiTebbe  mutata  la  parola  rendita  in  terra- 
ticn,  dappoiché  questo  esprime  esattamente  il  concetto,  mentre 
la  prima  ha  in  italiano  un  significato  troppo  ampio,  e spesso 
si  prende  per  qualsivoglia  entrata.  Lo  Scialoja  nella  sua  Eco- 
nomia sociale  vi  sostituì  la  voce  estaglio,  la  quale  non  è italiana. 
Io  accetto  la  correzione  del  Minghetti  come  giusta  e molto  pro- 
pria. - V.  la  sua  Economia  pubblica,  Lib.  2,  pag.  133  in  nota  - 
Firenze,  ecc. 
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delia  Provvidenza,  dà  più  di  quanto  vi  si  spende.  Smith  ed 
altri  economisti  accettarono  la  teoria  dei  fisiocrati  con  que- 
sta correzione,’  cioè:  che  nel  lavoro  della  terra  la  natura 
agisce  unitamente  all’uomo,  e la  rendita  è il  resultato  di 
questa  potenza  cooperativa.  Nè  Ricardo  stesso,  che  si  reca 
come  autore  d’iiua  nuova  dottrina  sul  proposito,  si  diparti 
dall’opinioqe  dei  precedenti  scrittori  (1);  solo  aggiunse,  che 
fintanlo  r esplorazione  si  pratica  sopra  terreni  della  miglior 
fertilità,  come  naturalmente  avviene,  la  rendita  non  appari- 
sce affatto  a cagione  che  seiido  uguali  per  tutt’i  terreni  le 
spese  di  produzione,  i profitti  non  possono  derivare  che  dal 
solo  lavoro  umano  e non  dalla  produttività  naturale  del  suolo; 
però  dal  momento  che  i prodotti  della  prima  serie  dei  ter- 
reni esplorati  non  bastano  a soddisfare  i bisogni  della  popo- 
lazione cui  si  dirigono,  ne  nasce  che  gl’intraprenditori  sono 
spinti  a cercare  terreni  d’un  secondo  grado  di  feracità  na- 
turale, affin  di  metterli  a coltura;  ed  allora  siccome  T im- 
piego del  lavoro  umano  dee  esser  maggiore  rispetto  a quello 
delia  prima  serie,  il  risparmio  delle  spese  che  il  primo  esplo- 
ratore fa  sul  secondo,  costituisce  la  vera  rendita,  appunto 
perchè  il  prezzo  dei  prodotti,  atteso  la  ricerca  si  regola  non 
già  sulle  spese  falle  dal  primo,  sibhene  dall’ ultimo  esplora- 
tore; ed  ove  la  ricerca  dei  terreni  continui,  si  vedrà  che 
l’industria  si  dirigerà  su  quelli  di  terza,  quarta  e quinta 
qualità,  verificandosi  una  gradazione  anche  nella  somma  della 
rendila  che  ciascun  di  essi  darà;  cosicché  sarà  massima  in 
quelli  di  prim’ ordine,  minima  in  quelli  di  ultimo. 

Per  Carvi/  la  fertilità  natur.ile  del  suolo  non  entra  nelle 
cause  produttrici  di  rendila,  ma  lutto  è regolato  dalle  spese 
che  l’intraprendilore  vi  ha  fatto,  e dai  capitali  che  vi  ha  versali 
in  costruzioni  dì  qualunque  natura,  purché  abbian  per  iscopo 
di  migliorare  le  condizioni  fisiche,  chimiche  ed  economiche 
della  terra;  nega  che  le  esplorazioni  si  dirigano  a tutta  prima 
su’lerreni  più  fertili,  ma  invece  afferma  che  si  volgono  su 
quelli  facili  a lavorare,  e più  vicini  ai  centri  di  consumo  (2). 

Bastiat  nelle  Armonie  Eco.nomiche  sebbene  avesse  la- 
sciata incompleta  la  sua  teoria  sulla  rendita,  pure  da  quello 
che  ci  rimane  è permesso  di  raccogliere  chiaramente  le  idee 

(1)  V.  Introuczione  a questo  Manuale,  pag.  2G. 

(2)  Questa  teoria  è spiegata  uelPopera;  Thepast,  thè  prksent 
AND  THE  FUTiRK.  Filadeltta,  1843.  Un  volume  grande  in-8.” 
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che  la  dominano.  Egli  riconosce  dei  casi  nei  quali  la  ren* 
dita  s’eleva  senza  il  concorso  del  proprietario,  cosicché  ove 
il  consumatore  circondato  da  una  sfera  ristretta  di  bisogni 
possa  veder  risparmiato  con  isforzi  meno  costosi  il  sagrifi- 
ciò  di  procurarsi  i prodotti  agricoli,  in  tal  ca.so  la  rendita  si 
terrà  bassa;  però  a misura  che  questi  bisogni  si  distendono 
e r intensità  del  desiderio  nel  soddisfarli  si  aumenta,  più  la 
rendita  crescerà,  perchè  il  consumatore  paga  con  vantaggio 
il  servizio  che  la  terra  gli  rende.  In  sostanza  Bastiat  agli  ele- 
menti ammessi  da  Carey  vi  aggiun.se  la  ricerca  dei  prodotti, 
la  quale  cresce  in  proporzione  che  la  civiltà  si  spande  e i 
bisogni  umani  aumentano. 

§ 70.®  — Non  sarà  discaro  pria  di  discutere  le  varie  opinioni 
degli  economisti  sulla  teoria  della  rendita, il  tener  quiin  ultimo 
luogo  ragione  d’un  lavoro  del  signor  Ercole  Tedeschi  Amato, 
giovane  catanese,  il  quale  nel  1859  mettendo  a stampa  un 
opuscolo  intitolato;  Nuova  teoria  sulla  7'endita  del  terreno^ 
raccomandavasi  per  l’importanza  del  titolo  e per  talune  idee 
emesse  sul  proposito  (1). 

Il  lavoro  del  Tedeschi  esordisce  con  istoriche  investiga- 
zioni per  provare,  che  nello  stalo  selvaggio  e nomade  del- 
Tuomo  la  rendila  della  terra  non  esistette,  e solo  apparve 
quando  venuta  là  civiltà  e l’appropriazione  del  suolo,  que- 
sto ottenne  dai  proprietari  fondiari  quei  miglioramenti  che 
incatenano  l’uomo  alla  gleba,  e fecondano  l’industria  agri- 
cola ; però  i capitali  immedesimati  nella  terra  parrebbe  che 
dovessero  determinare  la  tassa  della  rendila  indipendente- 
mente dalla  fertilità  naturale,  ma  il  Tedeschi  ciò  fortemente 
contrasta,  mettendo  avanti  la  considerazione  che  la  fertilità  del 
suolo  è limitata,  e quindi  i capitali  versativi  non  possono  ren- 
dere la  sua  produttività  indeterminatamente  crescente  e pro- 
gressiva; ciò  che  non  s’osserva  nelle  altre  industrie,  le  quali 
sono  suscettive  di  rendere  dei  profitti  incommensurabili  e 
di  ricevere  l’azione  dei  più  grandi  capitali;  per  tutto  ciò 
stabilisce,  che  la  rendita  non  ò l’effetto  delle  forze  produt- 
tive del  suolo,  nè  di  un  monopolio  che  crea  il  limite  delle 
terre  coltivabili,  sibbene  del  perfezionamento  dell’industria 
e dell’accrescimento  della  ricchezza. 

Ritiene  cosi  che  la  rendita  anzidetta  deriva  dal  rapporto 
dell’offerta  dei  prodotti  della  terra  con  quella  delle  altre  in- 

(I)  Cataaia  - tipografia  deirÀccademia  Gioeaia. 
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dastrie,  e per  conseguenza  essere  il  resultato  del  prezzo  dei 
medesimi;  non  entrare  nelle  spese  di  produzione,  e formare 
il  vero  prodotto  netto.  Cosi  anche  la  tassa  della  rendita  di- 
pendere non  solo  dai  progressi  industriali,  ma  altresì  da  una 
soverchiante  popolazione. 

Egli  infine  conchiude;  che  la  rendita  è indipendente  dalla 

Smetà  fondiaria,  il  che  importa  àz\\'  appropriazione  del 
0,  dalla  fertilità  naturale  del  medesimo  ec.;  è lo  stesso 
che  dire;  il  proprietario  non  riceve  la  rendita  che  a seconda 
della  ricerca  dei  prodotti;  ricerca  che  può  elevare  o abbas- 
sare il  prezzo  di  quest’  ultimi , come  per  ogni  altra  mercé 
che  meltesi  iu  circolazione.  — La  teoria  del  Tedeschi  in 
sostanza  è quella  del  Bastia t,  il  quale  negò  la  potenza  coo- 
perativa del  suolo  nella  formazione  della  rendita  e nelle  va-  ’ 
riazioni  della  stessa,  e solo  attribuì  un’ infiucnza  decisa  alla 
ricerca  dei  prodotti  che  la  crescente  civiltà  (o  la  popolazione) 
vi  opera. 

I 71.*^  — Cerchiamo  di  mettere  in  armonia  le  teoriche 
dello  Smith  (o  dei  fisiocrati),  con  quelle  del  Ricardo,  del  Ca- 
rey  e del  Basliat.  Nel  che  fare  ci  si  permetta  di  attingere  dalla 
scienza  agronomica  talune  delle  sue  verità. 

I terreni  ancor  vergini  d’ogni  coltura,  e privi  in  conse- 
guenza delle  proprietà  chimiche  che  la  decomposizione  delle 
sostanze  animali  e vegetali  vi  conferiscono,  sono  natural- 
mente composti  di  taluni  principi,  i quali  secondo  la  varia 
loro  proporzione  e natura  contribuiscono  più  o meno  al- 
l’ufficio della  vegetazione;  questi  componenti  terrei  proven- 
gono dalla  disgregazione  delle  molecole  formanti  le  rocce, 
che  contengono  principalmente  silice,  calce  ed  argilla,  e 
determinano  i caratteri  fisici  del  suolo;  caratteri  che  consi- 
stono nella  divisibilità  delle  loro  particelle,  nella  forza  di 
coesione  o tenacità  delle  stesse,  finalmente  nell’ attrazione 
verso  certe  sostanze  destinate  a nudrimento  dei  vegetabili. 
Trovare  in  una  favorevole  proporzione  le  dette  particelle  è 
assai  difficile,  avvegnaché  abbondando  in  un  terreno  la  silice 
più  che  l’argilla  e la  calce  esso  diviene  arido  e secco,  fa- 
cendosi facilmente  penetrare  dall’  acqua  e con  uguale  facilità 
spogliare;  se  abbonda  T argilla  più  che  la  silice  e la  calce, 
il  terreno  ritiene  tenacemente  il  detto  fluido,  e non  si  pre- 
sta a tutte  le  vegetazioni;  finalmente  se  abbonda  la  calce 
e non  la  silice  e l’argilla,  il  terreno  diviene  avido  d’acqua 
e la  ritiene  lungamente.  A parte  delle  proprietà  fisiche  dei 
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compoftenli  terrei,  v'ha  la  natura  dei  climi  che  influisce 
anche  a modificare  quella  del  suolo;  nei  luoghi  in  cui  le 
pioggie  sono  abbondanti , i terreni  non  dovrebbero  esser 
che  siliceo-calcari  scarseggiando  l’argilla,  e viceversa  nei 
climi  secchi  i terreni  dovrebbero  consistere  in  argilloso- 
calcari.  — La  giacitura  in  piano,  colle,  monte  ec.  come  la 
esposizione  a nord,  sud,  mezzogiorno,  sono  anche  cause  che 
attenuano  o aumentano  la  fertilità  dei  terreni,  e bisogna  te- 
ner conto  di  tutte  queste  circostanze  topograOche  e mete- 
reologiche  per  determinare  la  loro  bontà.  A tutto  ciò  s’ag- 
giunge, che  le  sostanze  nudritive  dei  vegetabili  non  sono 
ritratte  nè  àMi  silice,  nè  àaW argilla,  nè  dalla  calce,  ma 
sibbene  dagl’ingrassi,  i quali  contengono  in  iscomposizione 
materie  animali  è vegetabili,  e che  formano  il  cosi  detto  timo. 
Ora  quest’ ingrassi  non  sono  dati  che  dalla  mano  dell’uomo, 
e,  meno  delle  terre  boschive,  bisognano  esser  rinnovati  ad 
ogni  coltura. 

Da  queste  prenozioni  noi  ricaviamo  i seguenti  corollari: 

1.0  È diffìcile  trovare  in  una  larga  estension  di  terreno 
le  proporzioni  fisiche  di  sopra  descritte,  in  modo  soddisfa- 
cente; 

2.0  La  fertilità  naturale  del  suolo  esser  determinata  non 
solo  dalla  varia  proporzione  dei  componenti  terrei,  modifi- 
cati secondo  i luoghi  ed  i climi,  ma  anche  daWunio,  for- 
malo dall’ultimo  residuo  della  decomposizione  delle  sostanze 
animali  e vegetali, 

3.0  Potersi  dare  fertilità  naturale,  o meglio  favorevoli 
condizioni  di  suolo,  derivanti  dalle  qualità  fisiche  del  me- 
desimo, non  già  dalle  chimiche,  le  quali,  meno  dei  terreni 
boschivi,  sonò  somministrate  artifizialinente  dalla  mano  del- 
l’uorao  per  via  degl’ingrassi. 

4.0  Poter  gli  ammendamenti  correggere  la  dispropor- 
zione delle  molecole  terree,  riducendole  al  giusto  rapporto, 
secondo  le  prescrizioni  della  scienza  e dell’arte  agricola. 

Per  tutto  ciò  dobbiamo  stabilire:  che  in  natura  i terreni 
assolutamente  fertili  sono  difficili,  perchè  raramente  si  tro- 
vano nelle  debile  proporzioni  i componenti  terrei  in  rap- 

f torto  alle-  colture  richieste  dalle  circostanze  economiche  del 
uogo;  che  ove  si  rinvenissero,  la  estension  di  esse  non  po> 
trebb’  esser  significante  da  stabilire  una  decisa  prevalenza 
sulle  altre  in  cui  la  disproporzione  ha  loogp. 

Fermate  in  questo  modo  le  nozioni  sulla  fertilità  dei  ter- 
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reni,  possiamo  meglio  valutare  la  teoria  dei  fisiocrati,  di- 
cendo che  la  influenza  di  tale  feracità  sulla  rendita  non  ò 
cosi  decisa  come  la  si  credette;  e che  se  si  osservano  ca- 
ratteri diversi  nella  costituzione  fisica  di  essi  terreni,  dee 
pure  farsi  attenzione  alla  natura  dei  vegetabili,  i quali  non 
esigon  tutti  la  medesima  qualità  di  suolo.  E siccome  è nella 
natura  dell’uomo,  e nei  progressi  dell' industria  il  cercare 
la  miglior  soddisfazione  dei  bisogni  con  la  maggior  quantità 
e varietà  di  prodotti,  ne  viene  che  l’ agricoltore  è spinto  ad 
adattare  alla  diversa  indole  dei  terreni  quel  genere  di  vege- 
tabili che  meglio  vi  si  conviene. 

Quand’  adunque  s’  esplora  un  suolo  è pur  vero  che  si  fa 
in  veduta  delle  sue  qualità  fisiche,  aslrallamenle  considerate, 
ma  bisogna  considerare  che  le  buone  condizioni  possono 
esser  cattive  per  una  data  coltura,  e viceversa;  cosicché, 
lo  ripetiamo,  non  esiste  fertilità  assoluta  i^i  terreni,  ma 
solo  la  relativa,  cioè  quella  proporzionata  ai  vegetabili  che 
vi  si  vogliono  allevare.  E dato  che  questa  fertilità  assoluta 
esistesse,  essa  si  esaurirebbe  ben  presto  per  le  colture  che 
si  praticano  sul  terreno,  onde  l’ agricoltore  sarebbe  sempre 
costretto  a rinnovarla  per  mezzo  degl’  ingrassi. 

Ora  la  ricerca  di  essi  terreni  non  si  dirige  che  sulla  qua- 
lità che  può  darvi  la  pianta  ricercata;  indi  a che  per  mezzo 
dei  lavori,  delle  concimazioni,  della  semina  e di  tutl’ altre 
operazioni  campestri  si  giunge  ad  ottenere  il  prodotto  de- 
siderato. 

Da  tutto  ciò  si  vede,  che  la  fertilità  non  esiste  se  non 
commista  al  lavoro  dell’ uomo  e con  esso  immedesimala;  che 
questa  fertilità  non  potrebbe  chiamarsi  tale  pria  dell’appro- 
priazione dei  suolo,  é pria  che  gli  avanzi  di  materie  organi- 
che vegetali  ed  animali  vi  fosser  depositate  dall’ industria; 
ma  che  solamente  preesistono  nei  terreni,  come  si  è detto, 
certe  proprietà  fisiche,  le  quali  si  prestano  a sostenere  mec- 
canicamente i vegetabili , e a far  passare  nei  loro  tessuti 
certe  sostanze  solide  che  si  rendono  solubili  ed  assimilabili 
per  l’azion  del  lavoro  e degl’  influssi  meteorici  che  il  lavoro 
stesso  promuove;  ma  che  non  costituiscono  la  fertilità  chi- 
mica, la  sola  capace  d’apprestare  alle  piante  il  loro  nudri- 
mento  (1). 


(1)  V.  Biundi,  Manuale  d'  agricoltura  teorico-pratica  per  gli 
Istituti  tecnici  d'Italia.  — Parte  1.®,  Capitolo  1.®  del  Tet'reno. 
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L’osservazione  del  Carey  cioò,  che  la  scelta  dei  terreni  si 
opera  su  quelli  vicini  a’ cèntri  di  consumo  è esatta,  avve- 
gnachò  nelle  società  tutte  le  popolazioni  tendono  a stabilirsi 
là  dove  le  agglomerazioni  prendono  un  carattere  deciso, 
e i prodotti  possono  avere  un  più  facile  sbocco.  Le  vie  di 
comunicazione  influiscono  è vero  ad  estendere  la  industria 
agricola  ed  allargare  le  superfìcie  coltivate  allontanandosi 
sempre  più  da’ luoghi  abitati;  ma  ciò  non  toglie  che  la  idea  del 
Carey  sia  giusta  ed  apprezzabile  perchè  si  comincia  sempre 
dal  centro  per  andare  alla  periferia;  e noi  veggiamo  in  tutt’ i 
paesi,  che  i terreni  incolti  sono  nella  maggior  parte  quelli 
che  più  distano  dall’abitato,  o che  per  difetto  di  vie 
di  comunicazione  non  trovano  il  tornaconto  dell’industria 
agricola. 

Persuaso  che  tutto  può  il  lavoro  dell’uomo  per  render 
fertile  il  più  ingrato  terreno,  secondo  che  lo  esempio  del- 
l’ oasi  cel  dimostra , noi  non  riguardiamo  le  proprietà 
fisiche  dello  stesso  che  come  una  condizione  , la  quale 
non  ha  quella  grande  importanza  che  le  attribuirono  i fisio- 
crati, Smith  e Ricardo  stesso;  sapendo  che  per  mezzo  degli 
ammendamenti  si  posson  correggere  le  naturali  dispropor- 
zioni degli  elementi  geologici,  e unicamente  per  mezzo  de- 
gl’ingrassi, somministrati  dalla  mano  dell’uomo,  le  sostanze 
che  servono  di  nudrimento  ai  vegetabili. 

I 72.®  — Ci  resta  ora  a vedere,  se  la  origine  della  ren- 
dita stia,  secondo  Ricardo,  nella  varia  fertilità  dei  terreni  e 
nelle  proporzioni  dalla  stessa  determinate,  ovvero  possa  esi- 
stere indipendentemente  dal  fatto  notato  dal  detto  economi- 
sta. Ripiglio  la  definizione  della  rendita,  sa  cui  in  principio 
chiamai  l'attenzione  dei  miei  lettori;  essa  consiste,  noi  di- 
cemmo, nel  sopraj^iù  che  rimane  al  proprietario  dedotte 
le  spese  di  produzione.  Questo  soprapptù  crede  Ricardo  che 
non  si  verifichi  nella  coltura  delle  terre  di  prima  qualità, 
appunto  perchè  essendo  per  tutti  gli  agricoltori  uguali  le 
spese,  esse  non  dònno  che  il  profitto  dei  capitali  e delle  spese 
medesime  impiegale  nel  suolo,  e non  già  la  rendita.,  che 
sarebbe  rappresentata  .solamente  dalla  fertilità  naturale  della 
terra.  L’idea  di  Ricardo  ci  sembra  erronea;  1.®  perchè  non 
tuli’  i terreni  esigono  uguali  spese  di  coltura  in  una  pro- 
porzione matematicamente  esatta;  spesso  una  più  favorevole 
esposizione,  la  vicinanza  d’un  fiume,  un  sotto-suolo  più  omo- 
geneo e mille  altre  circostanze  simili,  attenuano  le  spese 
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anzidelte  ed  offrono  all’ agricoltore  vantaggi  che  altri  non 
hanno;  quindi  la  rendita  potrebbe  nascere  sin  dalla  prima 
esplorazione  e sui  terreni  d’ ottima  qualità;  2.*^  che  il  prezzo 
dei  prodotti  può  crescere  o diminuire  indipendentemente 
dalla  fertilità  graduale  e spontanea  de’ diversi  suoli  messi  a 
coltura;  diffatti  chi  ignora  i vantaggi  che  l’arte  agraria  ri- 
trae dalle  speculazioni  che  il  genio  deU’inlraprenditore,  i pro- 
gressi della  meccanica,  della  fisica  e della  chimica  san  ri- 
trarre per  ottenere  dalle  minori  spese  possibili  un  più  largo 
prodotto!  chi  ignora  i diversi  resultati  che  la  piccola  e grande 
proprietà,  la  piccola  e grande  coltura  danno  in  rapporto  ai  ge- 
nerali profitti  dell’ industria  rurale!  chi  ignora  la  potenza  de’ 
grandi  capitali  e la  loro  decisa  superiorità  sui  piccoli!  3.°  che  il 
prezzo  dei  prodotti  agrari  non  è aumentato  in  ragione  della 
ricerca  dei  terreni  da  mettersi  a coltura,  anzi  è diminuito 
in  proporzione  dei  progressi  che  l’arte  agricola  ha  fatto,  e 
della  maggior  estensione  di  suolo  su  cui  essa  si  è eserci- 
tala : ed  in  prova  togliamo  l’esempio  che  in  Francia  dal  1800 
al  18b0  il  prezzo  del  grano  è disceso  continuamente,  senza 
che  il  valor  della  rendita  si  sia  accresciuto;  ciò  che  anche 
è accaduto  in  Inghilterra  specialmente  dal  1820  in  poi,  es- 
sendo il  grano  dalla  media  per  ettolitro  di  franchi  38  disceso 
fino  a 22;  non  ostante  anche  l'aumento  della  popolazione 
verificatosi  in  questo  tempo  nell’uno  e nell’ altro  reame. 

Ciò  mostra  quanto  i progressi  dell’industria  influiscano  sulle 
spese  di  produzione,  in  modo  che  può  avvenire  lo  abbassa- 
mento del  prezzo  dei  prodotti,  mentre  la  rendita  si  mantiene 
allo  stesso  livello  e può  anche  aumerjtare  gradatamente.  Per 
dir  tutto  in  breve;  essa  rendila  nasce  colle  prime  esplora- 
zioni del  suolo,  ed  ha  per  base  le  proprietà  fisiche  del  ter- 
reno, che  altri  impropriamente  ha  chiamalo /Ifrrt/tffl  nattt- 
rale;  ma  iù  più  grandi  proporzioni  trae  origine  dalle  specu- 
lazioni dell’arte  e da’ bisogni  della  crescente  civiltà. 
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CAPO  III. 

Teorica  dei  provecci  (1). 

§ — Gli  economisti  francesi  designano  col  nome  di 

Revenu  tutl’i  proventi  che  i proprietari,  capitalisti,  intra* 
prensori  d’industria  ed  operai  ritraggono  da  fondi  di  qua- 
lunque natura  essi  sieno , dedotte  le  spese  necessarie  per 
l’esercizio  d’una  intrapresa,  dove  si  richiede  l’impiego  delle 
loro  facoltà,  o quello  degli  agenti  naturali  appropriati , dei 
capitali  e simili;  cosi  prende  il  nome  di  rendita , di  pi- 
gione^ d’interesse,  di  salario,  di  stipendio,  d’onorario  ecc.,  se- 
condo che  promana  0 dalla  terra  O'endita)  , o dall’ affìtto 
di  una  casa,  magazzino  ecc.  (pigione),  o da  un  capitale  dato 
in  prestito  (interesse),  o dall’impiego  del  lavoro  manuale 
(salario),  o d’ un  lavoro  più  elevato,  come  quello  di  mini- 
stri, impiegati,  militari,  professori  ecc,  (onorario,  stipendio}. 

Taluni  han  confuso  la  parola  revenu  con  quella  di  pro- 
fitto ; ma  tal  volgarizzazione  non  è e.satta;  dappoiché  pro- 
fitto viene  adoperato  per  denotare  quel  compenso  dovuto 
ad  ogn’intraprenditore  non  solo  pel  rischio  dei  capitali  tolti 
a prestanza,  e che  ha  impiegato  in  una  data  industria,  ma 
. anche  per  la  sua  abilità  e pel  suo  ingegno  nel  farli  util- 
* mente  valere.  Però  egli  può  ricevere  ad  una  volta  sotto  il 
nome  di  profitti  Io  interesse  anche  dei  capitali  quando  sien 
propri,  il  prezzo  del  suo  lavoro  e della  sua  destrezza,  come 
pure  il  compenso  dei  rischi  da  lui  incontrali  durante  l’im- 
presa; onde  convien  riserbare  a’ primi  il  nome  d’interesse 
e di  salario;  e il  nome  di  profitto  all’elemento  variabile  ed 
eventuale  della  retribuzione  dovuta  all’intraprenditore. 

Ad.  Smith  ha  fatto,  parlando  delle  rendite,  la  seguente 
distinzione  del  profitto'.  « I fondi  da  cui  ognuno  ricava  le 
> sue  entrate,  e che  appartengono  a lui  solo,  si  hanno  o 
» dal  suo  lavoro , o dal  suo  fondo  o dal  suo  terreno.  La 

(1)  Col  nome  di  provecci  o proventi  indico  tu-tti  i guadagni 
che  ogni  industrioso  ricava  dalle  sue  facoltà  fisiche  ed  intel- 
lettive, da’  capitali  ecc.  Non  li  ho  chiamato per  non  con- 
fonderli con  quelli  che  gli  economisti  designano  come  guadagni 
deir  iiitrapreuditore  d”  industria,  secondo  sarà  detto  nel  pre- 
■sente  Capo. 
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» rendila  ricavata  dal  travaglio  si  chiama*  mercede^  quella 

* che  si  percepisce  dai  fondi  della  persona  che  T impiega 
» si  chiama  interesse,  o sia  rendita  del  danaro.  Questo  è 

* un  compenso,  che  colui  il  quale  prende  ad  imprestilo 
» paga  nell’atto  che  glielo  dà,  pel  guadagno  che  lo  mette  in 

> istato  di  fare  per  mezzo  del  danaro.  Una  parte  di  questo 
» guadagno  appartiene  naturalmente  a quegli  che  prende 
» ad  imprestito,  il  quale  sta  esposto  ai  rischi  e si  prende 
» la  pena  d’ impiegare  il  danaro,  e una  porzione  torna 

* in  beneficio  di  chi  dà  ad  imprestilo,  il  quale  lo  mette 

* in  istato  dì  fare  questo  guadagno. 

« L’ interesse  del  danaro  è sempre  una  rendita  che  si 
» ricava,  se  non  dal  guadagno  che  risulta  dal  danaro  stesso, 
» almeno  da  qualche  altra  sorgente  di  rendita  (i),  purché 

* chi  prende  ad  ìmprestito  non  sia  un  dissipatore,  il  quale 
» contragga  un  secondo  debito  per  pagare  lo  interesse  del 

* primo.  L’entrata,  la  quale  si  ricava  unicamente  dal  terreno, 
» si  chiama  rendita  ; quella  del  castaido  nasce  in  parte  dal 

> suo  travaglio,  in  parte  da’  suoi  fondi.  Il  terreno  per  lui 

> altro  non  è che  un  mezzo  ossia  strumento,  il  quale  Io 
» mette  in  istato  di  guadagnare  la  mercede  del  suo  trava- 

> glio  e di  cavar  profitto  dai  suoi  fondi.  Tutte  le  tasse  e 
» tutte  le  rendite,  tutte  le  mercedi,  tutte  le  pensioni  e gli 
» interessi  dì  qualunque  sorta  derivano  in  fin  dei  conti  da 

> alcuna  di  queste  sorgenti  originali  della  rendita,  e si  pa- 
t gano  mediatamente  o immediatamente  dalla  mercede  del 
» travaglio,  dal  pro/i«o  ricavalo  dai  fondi  o dalla  rnufjfo  del 
» terreno  » (2). 

La  definizione  data  da  Smith  sulla  parola  profitto  è al- 
quanto  oscura.  Sebbene  non  la  confonda  con  quella  d'inte- 
resse del  danaro,  come  qualche  economista  vivente  ha  fatto, 
pure  non  vedesi  ch’egli  accenni  ella  idea  del  rischio  cui  si 
sottomette  ogn’  intraprenditore  in  una  qualunque  specula- 
zione; parrebbe  piuttosto  che  volesse  accennare  col  nome 
di  profitto  al  guadagno  che  si  ricava  dallo  impiego  delle  fa- 
coltà intellettuali,  dalla  destrezza,  abilità,  istruzione  ecc.,  an- 
ziché da  altro. 


(1)  Cui  ha  dato  luofjo  F impiego  del  danaro.  Mi  pei*metto 
quest’  aggiunta  alle  parole  dello  Smith  per  rendere  più  intel- 
ligibile il  senso  delle  cose  da  lui  dette. 

(2)  Richesse  des  Sations  - tom.,  1.  Livr.,  1.  chap.  VI. 
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In  questo  senso,  ma  assai  più  chiaramente  si  spiega  il 
Say;  * Poiché  un  capitale,  egli  dice,  non  può  esser  messo 
» in  valore  che  in  una  itipresa  industriale,  e per  le  cure 
» di  un  inlraprenditore,  è molto  difficile  di  distinguere,  di 
» separare  la  porzione  dell’  utile  che  esso  intraprenditore 

> dee  alla  propria  intelligenza,  al  proprio  talento,  alla  propria 
1 attività , a ciò  insomma  che  costituisce  la  rendita  della 

* sua  industria , é la  porzione  dell’uiile  che  ei  deve  al  suo 
» capitale.  Lo  stesso  strumento  produce  ancor  più  diretto 
» da  mani  addestrale,  di  quel  che  lo  sia  da  mani  inesperte. 
» Non  è men  vero  che  v’ha  una  parte  dell’opera  che  hiso- 
t gna-  attribuire  allo  strumento,  ed  una  parte  che  è opera 
» della  mano  che  lo  guida.  Il  più  meschino  intraprenditore 
» senza  aver  analizzate  le  operazioni  deH’industria,  sa  molto 

> bene  reclamare  gli  utili  del  suo  strumento.  Dimandate  ad 

> un  capo-operaio  perchè  ei  voglia  guadagnare  sui  suoi 

> compagni,  e farvi  pagare  1’  opera  che  ha  presso  di  voi 
» eseguita  più  cara  di  quella  ch’egli  la  paghi  agli  stessi,  e 
» vi  risponderà:  non  bisogna  ch’io  li  diriga?  {ecco  l’utile 
» della  sua  industria  d’in  tra  prenditore);  ìion  bisogna  eh’  io 
» li  fornisca  di  materiali?  che  io  faccia  loro  f anticipa- 
» zione  del  loro  salario  fino  al  momento  in  cui  voi  paghe- 
» rete  il  mio  conto?  (ecco  l’utile  del  suo  capitale  ch’ei  vi 

> dimanda)  — Questi  due  utili  sono  essenzialmente  diversi 

> benché  sicno  stati  confusi  da  Ad.  Smith  e dalla  maggior 

* parte  degli  economisti  della  sua  nazione  sotto  il  nome 
» d’utile  del  capitale  (profits  of  stock);  ma  il  riconoscere  la 
» difficoltà  non  è risolverla.  Frattanto  una  valutazione  an- 

* che  imperfetta  degli  utili  dei  capitali  avrebbe  di  frequente 
v la  sua  inutilità  nella  pratica;  ella  insegnerebbe  ad  un 

* intraprenditore  quale  interesse  può  senza  imprudenza  pa- 
» gare  sopra  un  capitale  che  desidera  di  far  valere;  servi- 
» rebbe  di  regola  alle  pretese  dei  vari  soci  interessati  nella 

> stessa  impresa,  in  coi  gli  uni. forniscono  i fondi,  gli  altri 
» sono  industriosi  (1).  » 

Mac-Culloch  medesimamente  ha  detto,  che  i profitti  con- 
sistono realmente  nel  prodotto,  o nel  valor  del  prodotto  che 
resta  a coloro  che  impiegano  il  capitale  nelle  intraprese 
industriali,  dedotte  pria  tutte  le  somme  che  debbonsi  ne- 
cessariamente pagare  agli  altri  che  han  contribuito  alla  prò* 

(1)  Corso  completo^  Parte  V,  cap.  1. 
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dazione,  e ricostituito  il  capitale  già  consumato  e impiegato 
preventivamente  nella  intrapresa  (1).  Rossi  fa  del  profitto 
la  retribuzione  degli  uomini  dotati  di  potenza  intellettiva, 
retribuzione  dovuta  alle  loro  facoltà  acquisite  e ai  mezzi  pro- 
curatisi pel  lavoro  e per  l’istruzione  (2). 

Dunque  abbiamo  di  fronte  due  xipinioni:  una  che  ritiene 
il  profitto  il  prezzo  del  rischio  a cui  s’espone  l’imprendilore 
sobbarcandosi  a tutti  gli  eventi  d’una  speculazione,  nella 
quale  ha  fatto  valere  i propri  capitali  o gli  altrui;  l’altra, 
che  è più  generale  fra  gli  economisti , la  quale  colloca 
questo  profitto  nel  guadagno  che  lo  imprenditore  anzidetto 
ricava  dalla  sua  abilità,  destrezza  e talento  impiegati  nel- 
l’ottenere  dai  capitali  un  soprappiù  che  non  appartiene  nè 
al  capitale  per  rinteresse  del  danaro  prestato,  nè  aU’operalo 
pel  prezzo  del  suo  lavoro,  nè  al  proprietario  sotto  nome 
di  rendita,  quando  gli  abbia  ceduto  la  sua  terra. 

Però  a me  sembra,  che  tanto  la  prima  che  la  seconda  opi- 
nione ben  si  conciliino  tra  loro  pel  motivo,  che  non  si 
può  supporre  impresa  senza  rischio,  dimodoché  questa 
condizione  dee  esister  sempre,  ed  è inerente  a qualunque 
speculazione;  solo  può  rendersi  meno  efficace  e. sensibile  al- 
lorquando colui  che  si  determina  ad  abbracciarla  dotato  delle 
qualità  anzidetto  sa  trarre  vantaggio  dalle  proprie  facoltà, 
c mettersi  al  coverto  di  tutti  i possibili  eventi;  sebbene  vi 
sien  dei  casi  in  cui  il  rischio  è inerente  all’indole  delie  in- 
traprese. 

S’ò  creduto  intanto  dal  Rjcardo  che  la  tassa  del  profitto  di- 
pendesse dalla  proporzione  nella  quale  il  prodotto  dell’indu- 
stria, fatta  deduzione  della  rendita,  si  ripartisce  fra’  capitalisti 
e gli  operai;  che  l’elevazione  dei  profitti  non  può  aver  luogo 
senza  l’ abbassamento  proporzionale  del  salario,  e viceversa. 
Quest’errore  dell’inglese  economista  è stato  combattuto  da 
Mac-Culloch,  Rossi  e molti  altri,  sostenendo  ragionevolmente 
che  la  richiesta  del  lavoro,  non  aumenta  nelle  industrie  se 
non  quando  dàn  queste  all’imprenditore  maggiori  profitti,  in 
seguito  ai  quali  egli  può  aumentare  la  fossa  dei  salari;  che  il 
capitale  io  genere  è il  termometro  della  civiltà  e della  potenza 
nazionale;  che  quel  paese  il  quale  dovrebbe  vivere  di  soli 
salari  sarebbe  misero  ed  ignorante,  c Là  ove  i profitti  ab- 


(1)  Pi'incipes  d'Écon.  Polii.,  par.  3,  chap.  7. 

(2)  De  la  distribntion,  etc.,  6 Le^oa.  Paris,  etc.,  pag. 
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> bomlano,  dice  Rossi,  non  solamente  in  quantità  o in  prò- 
» fondità,  se  cosi  posso  esprimermi,  ma  in  estensione,  là 
» ove  la  massa  la  più  considerevole  degli  uomini  partecipa 
* a questi  profitti,  ivi  si  trova  il  vero  sviluppo  della  società, 

» ed  ivi  si  può  dire  che  vi  ha  benessere  e grandezza  na- 

> zinnale;  come  si  può  dire  eh’ è prossimo  il  momento  in 
» cui  il  travaglio  propriamente  detto,  il  travaglio  diretto, 

» muscolare  sopralutto , potrà  essere  quasi  in  intero  ab- 
» bandonato,  non  ad  uomini  resi  macchine,  come  nel  mondo 
» antico,  ma  alle  macchine  divenute  uomini,  cioè  alle 
t macchine  propriamente  dette  e agli  animali,  riserbandosi 
» all’ uomo  l’esercizio  dei  suoi  talenti  acquisiti , delle  sue 
» facoltà  intellettive,  avendo  acquistata  tutta  la  sua  di- 
» gnità,  e potendo  dire  con  giusta  fierezza;  mens  agitai 
» molem  (1)  >. 

I 74.®  — Ci  rimane  ora  ad  esaminare  se  la  tassa  dei 
profitti  vari  in  ragion  diretta  o pure  inversa  di  quella  del- 
V interesse.  Ma  pria  di  venire  a questa  disamina  è mestieri 
tener  parola  della  legittimità  dell’interesse  anzidetto. 

Molto  si  è quistionato  per  conoscere  se  il  capitalista  pel 
solo  prestito  che  fa  del  danaro  abbia  dritto  ad  una  remune- 
razione. Sin  da  antichi  tempi  si  vide  condannalo  questo 
prestito  ad  interesse;  tanto  le  leggi  di  Mosè  (2)  che  quelle  di 
Gesù  Cristo  proscrivono  ogni  ricompensa  nei  mutui;  i Con- 
cili proibirono  anche  l’ interesse  del  danaro,  che  chiamavasi 
USURA  da  usus,  ricordandosi  il  precetto  evangelico;  mutunm 
date  nihil  inde  sperantes.  Però  a dirittamente  intendere  la 
parola  usura,  noi  diciamo  che  dessa  significa  tassa  d’inte- 
resse al  di  là  del  limite  stabilito  dalla  libera  concorrenza. 

Anche  Aristotele  dicea  esser  l’interesse  contro  natura; 
Seneca  e Plutarco  furono  della  medesima  opinione.  Ma  più 
di  tutti  Catone  e Bruto  si  scagliarono  contro  l’ usura , 
mentr’essi  furono  i più  schifosi  usurai  (3). 

Ma  i teologi  cattolici  e i giureconsulti  tolsero  in  tempi 

(1)  Loc.  cit.  lez.  cit. 

(2)  Mosè  ricoaobbe  la  legittimità  dell'interesse  pei  soli  stra- 
nieri, ma  la  proibì  severamente  pei  cittadini:  fralri  tuo  non 
foenerahis,  sed  alieno  (Beutéronomio  Gap.  23). 

(3)  V.  una  mia  scrittura  su’  Monti  m Pietà.  — Parte  1,  in- 

serita nel  Giornale  \' Empedocle , voi.  1.  nuova  serie,  1858, 
Pai.,  ecc.  Tutto  quanto  si  riferisce  a questa  quistione  si  può 
leggere  piò  ampiamente  in  quel  lavoro.  ’ 
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più  vicini  ad  esaminar  seriamente  la  qaislione,  e si  scis- 
sero in  due  opposti  partiti  ; i primi , consentanei  ai  pre- 
cetti della  Chiesa , continuarono  arditamente  a scagliarsi 
contro  i prestiti  ad  interesse,  mentre  i secondi,  tra’  quali  il 
sommo  Grozio,  sostennero  la  legittimità  dell’interesse. 

Era  dato  posteriormente  alla  Setta  degli  Economisti  lo 
schiarire  in  modo  conveniente  la  questione  che  divideva  i 
teologi  ed  i legisti;  e cosi  fu  nel  dominio  delia  scienza 
economica  la  soluzione  dei  proposti  dubbi;  ma  la  soluzione 
fu  a favore  dei  legisti.  Pure  la  Chiesa  ha  continuato  a proi- 
bire severamente  V usura,  o come  meglio  direbbesi  il  mutuo 
ad  interes.se,  eccetto  che  il  danaro  che  si  presta  venga  ri- 
chiesto in  un  momento  nel  quale  debba  servire  per  riparare 
una  casa  che  minaccia  mina  o per  altro  utile  impiego;  onde 
pare  che  implicitamente  la  Chiesa  abbia  ammesso  il  prestito 
ad  interesse.  E per  vero  chi  possiede  un  capitale,  possiede 
UDO  strumento  produttivo  lì’utilità,  quindi  ove  egli  lo  tolga  da 
altro  impiego  per  darlo  a colui  che  glielo  richiede,  perde 
i profitti  che  avrebbe  potuto  ricavarne , e quindi  ha  dritto 
ad  un  interesse;  ma  il  Vangelo  proibisce  che  questo  inte- 
resse comprenda  il  rischio  cui  va  incontro  il  prestatore  nel 
dare  ad  altri  il  suo  capitale , nel  caso  la  restituzione  non 
avvenga  nel  tempo  e modi  determinati. 

La  ignoranza  dei  principi  economici  ha  contribuito  a 
dividere  i teologi  da’ legisti,  perchè  i primi  han  fatto  una 
eccezione  pel  prestilo  ad  interesse,  il  che  rientra  nella  mas- 
sima, la  quale  non  può  esser  distrutta  dalle  argomentazioni 
fatte.  Quanto  a’  legisti  non  tutti  han  saputo  impiegare  nella 
quistione  di  tai  ragionamenti  che  sono  inoppugnabili,  nò 
vedervi  si  rettamente,  da  non  offuscare,  come  spesso  si  è 
fatto,  la  luce  del  vero.  L’errore,  a mio  credere,  è nato  dal 
supporre,  che  il  danaro  non  può  produrre  danaro;  e que- 
st’errore originalo  da  Aristotele,  s’è  perpetuato  co’suoi  di- 
scepoli e co’ padri  della  Chiesa;  insomma  s’è  attaccato  di 
sterilità  il  capitale  sotto  forma  di  specie  monetata.  S.  Basilio 
predicava  che  il  rame,  l’oro  e l’argento  come  gli  altri  metalli 
non  producon  nulla;  or  per  combattere  quest’errore  l’illuslre 
Geremia  Bentham  nelle  sue  lettere  intitolate  Defense  de 
V usure  reca  innanzi  un  esempio  puerile;  avvegnaché  a mo- 
strare la  produttività  del  danaro  suppone,  che  il  prestito  sia 
stato  impiegato  dal  mutuatario  nella  compra  d’ un  montone 
e due  pecore  , che  messi  insieme  abbiano  prodotto  a capo 
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d’un  anno  Ire  agnelli;  oUenuli  i quali  jil  rautaatario  può 
restituire  con  la  vendita  del  montone  e delle  pecore  non 
solo  il  capitale  imprestato,  ma  anche  dare  un  agnello  al 
prestatore  per  l’uso  della  somma  data,  ed  intanto  tro- 
varsi più  ricco  per  possedere  i due  agnelli  che  non  avea 
pria  per  prestito,' 

Ma  l’argomento  è debole,  perchè  dovrebbe  provarsi  che 
il  montone  e i due  agnelli  non  sieno  vissuti  a spese  del  mu- 
tuatario, 0 che  almeno  le  spese  sieno  state  inferiori  al  valore 
dei  due  agnelli  rimastigli  ; e perchè  ancora  la  legittimità 
dell’interesse  non  resulta  solamente  quando  il  capitale  pre- 
stato è stato  produttivo  d’utilità  nel  suo  impiego,  ma  anche 
nel  caso  inverso;  saprebbesi  p.  e.  negare  ad  un  proprie- 
tario di  fondi  che  ha  dato  in  Atto  il  suo  terreno  il  (erratico 
convenuto,  sol  perchè  il  fittuario  non  abbia  saputo  raccorre 
in  un  anno  tanto  di  prodotti  da  rendergli  netta  la  somma 
del  terraiico  stesso  ? Cosi  è del  capitale;  allorquando  si 
presta  non  si  dà  che  il  mezzo  a produrre,  come  si  darebbe 
una  macchina,  un  opificio  che  possono  servire  ad  una  data 
industria;  è questo  servigio  reso  con  l’atto  del  prestito  che 
si  paga,  e non  già  la  parte  della  somma  del  profitto  più  o 
meno  larga  che  si  potrebbe  ricavare  dallo  impiego  a farne; 
dappoiché  allora  bisognerebbe  associare  il  capitalista  ad  ogni 
speculazione,  sobbarcandosi  il  medesimo  a tutte  le  eventua- 
lità dell’impresa  per  esser  poi  nel  dritto  di  coglierne  legit- 
timamente quel  frutto  che  dalla  produttività  del  capitale  gli 
potrebbe  spettare. 

Molto  dee  la  scienza  al  sommo  economista  F.  Basliat  per 
avere  nella  polemica  con  Proudhon  fatto  rilucere  in  modo 
• singolare  gli  argomenti  io  favore  della  legittimità  dellMo- 
teresse. 

Proudhon  ha  creduto  d’attaccare  questa  legittimità  dalla 
sua  radice,  dicendo  che  chi  presta  il  suo  capitale  non  se 
ne  priva,  avvegnaché  se  cosi  fosse,  egli  invece  di  ricorrere 
al  prestito,  lo  farebbe  valere  per  sè  ed  a proprio  vantaggio  ; 
or  quando  se  ne  priva  è segno  che  in  sue  mani  il  capitale 
rimane  improduttivo;  se  adunque  il  prestito  cosi  fatto  non 
reca  alcun  danno  al  capitalista,  perchè  egli  dee  ricavarne 
UD  interesse  che  lo  faccia  vivere  senza  lavoro?  — Niente 
è più  assurdo  di  questo  argomento  del  Proadhon , come 
Pha  dimostrato  lo  stesso  Bastiat.  Se  chi  possiede  un  capi- 
tale può  prestarlo  senz’interesse,  perchè  la  sua  privazione 
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non  gli  reca  alcun  danno,  non  si  vede  per  qual  ragione 
colui  che  possiede  degli  oggetti  in  abbondanza  debba  ven- 
derli e ricavarne  un  prezzo!  se  la  gratuità  del  prestito  è 
fondata  sul  principio,  che  la  cosa  prestata  non  è produttiva 
d’utilità  in  mani  del  proprietario,  non  si  vede  perchè  deesi 
ricavare  un  prezzo  dalla  cosa  prodotta,  quando  la  privazione 
è indilTerente  pel  venditore! 

La  omogeneità  della  scuola  socialista  sta  in  ciò,  che  essa 
ha  negato  l’ interesse  al  capitale,  come  la  rendita  al  proprie- 
tario della  terra,  asserendo  che  la  proprietà  è un  furto,  e 
che  la  produttività  del  capitale  è una  pura  finzione;  ma  chi 
non  vede  che  senza  proprietà  non  vi  sarebbe  industria,  e 
che  ridotti  gli  uomini  alle  loro  forze  naturali,  la  disugua- 
glianza delle  fortune  sarebbe  di  nuovo  creata  dalle  diverse 
attitudihi  e dalla  diversa  intelligenza!  Abolite  la  proprietà? 
e quale  stimolo  resterebbe  all’uomo  per  produrre!  quindi 
distrarre  la  proprietà  importa  distrarre  il  capitale,  come  negar 
l’interesse  del  capitale  importa  disorganizzare  l’industria. 

Così  le  idee  utopistiche  dei  socialisti  han  perduto  la  lor 
forza,  mentre  invece  l’hanno  acquistata  quelle  sulla  legitti- 
mità dell’interesse.  Ci  resta  però  ad  esaminare,  se  la  legge 
possa  e debba  intervenire  a fissarne  la  tassa;  in  altro  modo 
se  sia  utile  che  il  governo  a prevenire  le  smodate  esigenze 
dei  capitalisti,  stabilisca  qual  debba  essere  la  misura  dello 
interesse  equo  dovuto  a coloro  che  prestano  dei  capitali, 
ond’  essere  i mutuatari  al  coverto  dell’  usura,  o pure  debba 
lasciare  a libito  delle  parti  la  fissazione  della  tassa  anzidetta. 

Le  legislazioni  della  più  parte  degli  stati  d’Europa,  conforme 
a buoni  principi  economici , riconoscono  la  legittimità  del- 
l’interesse; però  talune  intervengono  a fissarne  la  tassa,  • 
altre  stabiliscono  un  maximum  dell’interesse  medesimo.  In- 
tanto si  osserva,  che  là  dove  la  legge  direttamente  o indi- 
rettamente interdice  l’ttsMro,  lo  interesse  dei  capitali  è re- 
lativamente più  elevato;  questo  fatto  trova  anche  il  suo 
appoggio  nella  storia  degli  aptichi  popoli;  conciossiachè  in 
Atene,  sebbene  le  leggi  di  Solone  non  avesser  fatto  men- 
zione dell’MSMro,  pure  siccome  nessuna  garantia  era  offerta 
al  creditore  pel  debitore,  cosi  l’interesse  del  danaro  prese 
proporzioni  notevoli;  mentre  nei  primi  tempi  della  repub- 
blica Romana  non  essendo  la  legge  intervenuta  a fissare 
la  tassa  dell’ interesse,  i capitali  circolarono  liberamente,  e 
si  ebbero  a notare  minori  inconvenienti  di  quelli  che  po* 
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scia  si  videro  nascere,  allorquando  la  legge  delle  12  tavole 
ebbe  fissato  l’interesse  del  danaro  al  IO  per  100.  Questi 
effetti  della  tassa  si  son  riprodotti  in  tempi  a noi  vicini , 
essendosi  veduto  in  Inghilterra  e in  Francia,  ove  leggi  po- 
sitive hanno  talvolta  interdetto,  e tal’ altra  fissato  l’interesse 
del  danaro,  che  i capitali  si  sono  arrestati  nel  loro  libero 
movimento,  e gl’impieghi  si  son  fatti  con  profitti  esorbi- 
tanti, eludendo  la  legge. 

All’incontro  nei  paesi,  dove  il  commercio  del  danaro  è 
stato  regolato  con  vedute  più  eque  e più  conformi  all’in- 
teresse individuale  dei  contraenti,  le  proporzioni  della  tassa 
si  son  tenute  entro  a limiti  che  non  saprebbero  condan- 
narsi; cosi  in  Olanda  nel  secolo  XVII,  benché  il  suo  cre- 
dito fosse  affievolito  dalla  guerra,  la  tassa  del  danaro  era  al 
4 per  100;  Genova,  Venezia,  Firenze  e Milano  non  ci  olirono 
esempi  diversi;  nella  Inghilterra  stessa  pria  della  legge  d’Er- 
rigo  Vili , che  ebbe  fissata  la  lassa  legale  al  10  per  100 , 
l’interesse  correva  al  3 ; e quando  lo  statuto  della  regina 
Anna  ridusse  quest’interesse  dal  10  al  5,  gl’inglesi  lo  fecero 
presto  cadere  in  dissuetudine. 

In  Francia  la  legge  del  1789  ammise  il  prestito  ad  inte- 
resse, ma  lasciò  al  legislatore  il  dritto  di  fissarne  la  tassa. 
Il  Codice  Civile  del  1804  si  conformò  alla  legge  dell’ 89. 
Quella  del  3 settembre  1807  però  ha  fatto  un  passo  di  più 
verso  la  restrizione,  dappoiché  ha  stabilito  che  l’interesse 
convenzionale  in  materia  civile  debb’ esser  al  5 per  cento, 
ed  in  materia  di  commercio  al  6,  e sono  comminate  delle 
pene  per  coloro  che  avessero  stipulalo  dei  contralti , ove 
fosse  convenuto  un  interesse  al  di  là  di  quello  dalla  leg/e 
fissato;  quindi  il  legislatore  del  1807  ha  fatto  della  xisnra 
un  delitto;  ma  non  ha  preveduto  che  si  può  agevolmente 
eludere  la  legge,  facendo  figurare  come  parte  del  capitale 
la  somma  che  eccede  l’interesse  legale;  quindi  il  delitto 
dell’usura  non  può  esser  punito,  perché  la  legge  non  ha 
forza  di  scoprirlo;  sarebbe  questa  una  prima  ragione  che 
motiverebbe  l’abolizione  dell’interesse  legale.  La  impotenza 
della  legge  del  1807  mirata  a traverso  degrinconveùienli 
ch’ebbero  luogo  da  quell’epoca  sino  al  1836,  spinse  il 
sig.  Lherbetle,  e più  tardi  (1850'i  il  sig.  Saint-Priesl  a doman- 
darne, quanto  al  primo  l’abolizione*,  ^ quanto  al  secondo 
una  modificazione;  ma  i loro  desideri  non  ebbero  quel  felice 
successo  che  l’esperienza  avea  fatto  sperare. 
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Or  chi  crederebbe  oggi  che  questa  legge  forma  la  base 
delle  legislazioni  di  quasi  lutti  gli  stali  d’Europa?  Il  Co- 
dice che  tuttora  vige  nel  cessalo  reame  delle  due  Sicilie , 
distingue  il  mutuo  dal  comodato,  ed  all’ art.  1748  stabilisce, 
che  il  comodato  è essenzialmente  gratuito;  però  allo  art.  1777 
permette  la  stipulazione  degl’interessi  nel  semplice  mutuo 
sia  in  danaro,  sia  in  derrate  o cose  simili  mobili,  e distin- 
gue lo  interesse  legale  dal  convenzionale,  dicendo;  esser  il 
primo  quello  che  stabilisce  la  legge,  il  convenzionale  quello 
fissato  in  iscritto;  permette  quindi  che  si  possa  sorpassare  U 
tassa  legale  negl’interessi  quando  le  parti  contraenti  vi  addi- 
vengano volontariamente.  Ma  qual’ è quest’ interesse  legale?  il 
Codice  del  cessato  reame  delle  due  Sicilie  non  ne  ha  fatto 
parola;  suppone  una  legge  a farsi,  che  ancora  s’attende. 
Però  i magistrali  han  riconosciuto  per  lassa  legale  il  5 per 
100  in  materia  civile,  ed  il  6 in  materia  commerciale. 

Questo  modo  di  fissare  la  tassa  dell’ interesse  ha  non  solo 
l’appoggio  della  legge  francese  del  1807,  ma  anche  delle 
antiche  prammatiche  siciliane.  Per  diritto  medio  siculo  non 
eravi  legge  espressa  che  avesse  fissala  la  misura  dello  interesse 
legale , menochè  per  la  dote  non  pagata;  nel  qual  caso  si 
ragionavano  gl’  interessi  al  5 per  100  a’  termini  del  eap.  189 
d’ Alfonso,  e per  consuetudine  poi  si  ragionavano  con  la 
stessa  misura  gl’interessi  per  tutl’i  negozi,  siccome  rilevasi 
dalla  prammatica  del  15  gennaio  16^3,  e daU’allra  del  26 
settembre  1650  (1).  Il  Codice  Albertino  contiene  pres.s’a 
poco  le  medesime  disposizioni  — Sez.  4,  Gap.  3,  Articoli 
dal  1930  al  1937  — Però  ora  stata  pubblicala  una  legge 
che  fissava  la  tassa  legale  dell’  interesse  nei  mutui  in  da- 
naro allo  stesso  modo  che  in  Francia  ; ma  posteriormente 
per  iniziativa  del  sommo  Cavour  questa  legge  venne  con 
molla  sapienza  economica  abolita. 

Ora  lasciando  intatta  alla  morale  la  quislione  se  l’ usura 
debba  o pur  no  condannarsi , diciamo , che  con  le  vedale 
della  economia  politica  una  legge  che  limili  l’ interesse  del 
danaro  è ingiusta  come  quella  che  fissa  il  prezzo  venale 
delle  cose  che  mettonsi  in  vendita;  avvegnaché  l’elevazione 
0 abbassamento  della  lassa  dipende  non  solo  dal  fatto 
della  maggiore  o minore  abbondanza  dei  capitali  messi  in  cir- 

(1)  Quaiito  alla  pratica,  vedi:  Rocchetti,  Orim?  dei  giudici 
civili.  Lib.  1,  tit.  3,  cap.  8.  § 10. 
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colazione,  ma  anche  dal  maggiore  o minore  rischio  che  il 
loro  impiego  può  incontrare;  quindi  non  vi  ha  altro  mezzo 
per  fare  che  la  circolazione  dei  capitali  si  accresca,  jr  quindi 
diminuisca  la  tassa  dell’interesse,  se  non  quello  di  lasciarlo 
alle  leggi  naturali  della  concorrenza,  facendo  in  modo  eh’ essa 
sia  pienamente  libera,  e non  soffra  il  menomo  inciampo^ 

E per  promuovere  questa  concorrenza  di  capitali  sono 
state  riconosciute  utili  le  istituzioni  di  credito,  per  le  quali 
la  tassa  dello  interesse  s’è  veduta  sensibilmente  abbassare 
a beneficio  dell’industria.  Di  esse  istituzioni  tratteremo  nella 
Sezione  VII.*^  Capo  2,  3 e 4. 

Tentiamo  da  ultimo  di  solvere  la  quistione  più  innanti 
accennata,  cioè:  se  la  lassa  dei  profitti  alzi  o abbassi  a mi- 
sura dell’elevazione  o abbassamento  della  tas.sa  dell’interesse. 
Tooke  nella  sua  opera:  Coìmdération  sur  l’état  de  la  cir- 
culation  monetaire  (1) , dice  : che  la  tassa  dello  inte- 
resse è la  misura  del  profitto  netto  del  capitale;  tuttU 
benefici  raccolti-  fuori  di  esso  sopra  l’ impiego  del  capitale 
si  rnolrono  in  compensi  sotto  denominazioni  distinte,  cioè: 
fischio,  cure,  abilità,  o vantaggi  di  posizione  a di  relazione. 

Da  ciò  si  vede  come  la  tassa  doli’ inferme  sia  in  ragion  ~ 
direitja  del  profitto,  e la  dimostrazione  n’è  chiara:  i profitti 
elevati  dell’ industria  vi  chiamano  naturalmente  dei  capi- 
tali , che  alla  lor  volta  non  possono  esser  dati  senza  una 
proporzionale  retribuzione,  la  quale  innalzerà  sempre  fin 
tanto  il  profitto  il  comporta,  e quanto  più  questo  sarà  elevalo, 
tanto  più  ancora  potrà  permettere  un  innalzamento  nella 
tassa  dello  interesse.  Mac  Culloch  per  istabilire  il  rapporto 
tra  il  profitto  e V interesse  sottopone  il  tutto  alla  seguente 
analisi: 

Dice  che  nel  profitto  bnito  dello  imprenditore  bisogna 
distinguere  due  parti:  una  è la  rendita  del  capitale  impie- 
gato, e l’altra  il  salario  o la  remunerazione  del  capitalista 
per  la  sua  abilità  e per  la  pena  datasi  nel  procurare  l’ im- 
piego del  suo  capitale  con  un  compenso  ai  rischi  contro  i 
quali  s’è  premunito  ottenendo  delle  garanlie.  Da  ciò  la  di- 
stinzione di  profitto  bruto  e di  profitto  netto.  Or  egli  è 
evidente  che  la  situazione  degl’individui  impegnati  nelle 
intraprese  industriali  dipende  dalla  importanza  del  prodotto 
0 dalla  somma  che  bimane,  deduzion  fatta  delle  loro  diverse 

(1)  Ediz.  2.“,  pag.  12. 
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spese,  senz’  alcuna  influenza  ai  nomi  dati  alle  porzioni 
componenti  questo  prodotto. 

Quando  le  parti  che  contrattano  un  prestito  sono  libere 
nella  scelta  delle  condizioni  senz’ alcuna  specie  d’interme- 
diario, e quando  la  garanlia  offerta  dal  mutuatario  è inattac- 
cabile, ed  il  pagamento  può  effettuarsi  nel  più  breve  spazio 
e sopra  semplice  avviso,  l’interesse  che  sarà  stipolato  in 
simile  circostanza  pel  capitale  prestato,  sarà  identico  alla 
tassa  del  profltto  netto^  al  momento  stesso  della  transazione. 

Il  mutuante  non  avendo  ad  occuparsi  dello  impiego  del  suo 
prestito  non  ha  diritto  ad  alcun  compenso  a questo  riguardo, 
ma  piuttosto  ad  una  retribuzione,  che  può  essere  equa,  con- 
siderata come  profitto  del  capitale,  deduzion  fatta  dei  rischi, 
del  salario  e dell’emolumento  necessario  che  si  dee  agl’in- 
dividui che  s’incaricano  dell’impiego  di  questo  capitale; 
ond’egli  raccoglierà  questo  profitto  e nulla  più.  Ogn’ altro 
beneficio  che  può  realizzarsi  collocando  il  danaro  in  un’ in- 
trapresa industriale,  o in  altro  modo  apparterrà  al  mutuatario, 
e costituirà  il  salario  o il  compenso  che  gli  è dovuto  per 
la  sua  abilità  e per  la  pena  nel  sopravvegliare  all’impiego# 
dei  suoi  fondi. 

A 

CAPO  IV. 

Teorica  delle  Mercedi. 

I 75.*^  — Abbiam  detto  precedentemente  che  la  remunera- 
zione dovuta  all’operaio  pel  lavoro  che  presta  nella  produ- 
zione si  chiama  salario  o mercede.  Però  bisogna  notare  a 
questo  luogo,  che  il  senso  dato  da’  Fisiocrati  alla  parola  sa- 
lario fu  ben  diverso  da  quello  che  ora  si  ha,  perchè  rite- 
nendo essi  che  tra’  lavoranti  i soli  contadini  fosser  produt- 
tori, e gli  altri  appartenessero  alla  classe  sterile.,  il  salario 
fu  ritenuto  come  sinonimo  di  prezzo  della  merce.  Posterior- 
mente, e da  Smith  in  poi  si  cominciò  a correggere  simile 
storta  ed  inesatta  nomenclatura;  e facendo  entrare  nel  ciclo 
produttivo  tutte  le  industrie,  ne  emerse  più  limpido  il  si- 
gnificato del  salario,  comprendendovi  anche  gli  stipendiati 
dello  Stato,  i letterati,  gli  avvocati,  i musici  ecc.,  che  vivono 
coi  loro  prodotti  immateriali. 

Fra  le  definizioni  datecene  da’  vari  economisti,  la  più  esatta 
è quella  del  Senior,  che  chiamò  il  salario  ricompensa  del 


Digitized  by  Googl 


TEORICA  DELLE  MERCEDI  203 

lavoro;  mentre  le  altre  vagano  in  ambiguità  più  o meno  sa- 
lienti; cosi  Stordì  il  disse  prezzo  d’um  industria;  Say 
pagamento  d’tina  industria  prestata;  Malthus  rimunerazione 
pagata  al  lavorante  per  i suoi  sforzi;  Gioja  compenso  con- 
venuto pel  travaglio  ordinalo;  Sismondi  mantenimento  dato 
in  cambio  del  travaglio;  Rossi  e Guroier  reddito  del  lavoro 
da  chiamarsi  teoricamente  retribuzione  ; Pesliine  Smith, 
quantità  di  cose  utili  otteìiute  in  cambio  del  travaglio; 
Mac-Culloch  premio  o compenso  pagato  ai  lavoranti  da  co- 
loro che  li  adoperano  in  cambio  dei  loro  servigi. 

Il  Ferrara  (1)  considera  la  mercede  come  prezzo  della 
vendita  del  lavoro , e confata  il  Renouard  per  averla  vo- 
luta collocare  tra  la  categoria  dei  contratti  per  prestazione 
d’opera.  « 11  diritto  romano,  egli  dice,  avea  fatto  distin- 
zione tra  Vactio  mandati  e Vactio  ex  locato.,  attribuendo  il 
carattere  di  wmnrfafo  al  lavoro  professionale,  e serbando  quello 
di  locazione  al  lavoro  delle  arti  meccaniche.  Dopo  Gujacio 
e Yinnio,  Pothier  sostenne  ampiamente  l’opinione  del  man- 
dato, Merlin  lo  segni,  e Troplong  vi  ha  infine  aggiuntola 
splendidezza  del  suo  argomentare.  Invece  Duvergier  si  è 
messo  dal  lato  opposto,  ponendo  le  opere  dell’ intelligenza 
nella  sfera  del  contratto  di  locazione,  dove  vanno  quelle  del 
braccio....  La  disputa  insorta  fra’  giureconsulti  non  awebbe 
avuto  ragion  di  essere,  se  le  opere  di  cui  parliamo  si  fos- 
sero considerate  secondo  il  loro  vero  carattere.  Non  si  do- 
vea  vedervi  il  lavoro^  nè  applicarvi  il  concetto  della  mer- 
cede; eran  veri  prodotti,  la  loro  remunerazione  era  un  prezzo., 
la  loro  trasmissione  costituiva  una  vendita,  ed  egli  era  ap- 
punto sul  titolo  della  vendita  che  il  sig.  Renouard  dovea  in- 
vocare una  correzione  al  Codice.  » 

L’osservazione  del  Ferrara  dal  lato  economico  è giusta, 
nè  possiamo  respingerla  senza  taccia  di  leggerezza.  Qualun- 
que sia  per  esser  la  distinzione  giuridica  fatta  dal  Codice 
Napoleonico  di  vendita  e locazione  d’opere,  è certo  ch’essa 
non  risponde  per  nulla  alle  vedute  della  scienza,  la  quale 
non  iscorge  nei  prodotti  tanto  materiali  che  immateriali 
altro  che  l’opera  umana,  e per  conseguenza  il  lavoro  o il 

(1)  Biblioteca  dell' Economista.  Pref.  al  Voi.  III.  Trattati  spe-, 
ciali,  Torino  per  Pomba  1863.  — Il  chiarissimo  professore  Fer- 
rara ha  fatto  ivi  una  compiuta  analisi  delle  mercedi,  ch’è  per. 
molti  riguardi  pregevole. 
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servizio,  il  rimanente  è tolto  alia  natura  ed  alla  stessa  appar- 
tiene. Or  per  la  economia  la  locazion  d’opera  è una  per- 
muta, perchè  il  lavoro  a misura  che  va  avanzandosi  s’incor- 
pora grado  a grado  nella  materia  su  cui  s’esercita,  e vi  rimane 
talmente  improntato,  che  può  di  leggeri  riconoscersi  da  chic- 
chessia; dunque  se  il  lavoro  è passato  nel  prodotto,  e il 
prodotto  rimane  proprietà  dell’  intraprenditore,  la  permuta 
è bell’ e operata  tra  il  lavoratore  e il  primo  pel  solo  atto 
del  servigio  stesso. 

Da  questo  modo  di  considerare  il  lavoro  dell’operaio  nella 
produzione,  importanti  verità  ue  promanano  d’ordine  su- 
pcriore ; 

E 1.*’  ; Se  il  concorso  di  esso  operaio  non  è una  di 
quelle  accidentalità  che  spariscono  davanti  al  resultato  deh- 
nilivo  della  produzione,  allora  le  mercedi  debbono  esser  ri- 
guardate come  la  ricompensa  di  ciò  che  forma  la  parte  non 
ultima  0 meno  importante  del  prodotto. 

2.^  Che  se  la  mercede  influisce  sul  costo,  e questo  sul 
prezzo,  è evidente  che  la  mercede  tende  ad  elevare  o ab- 
bassare si  l’uno  che  l’altro. 

11  Ferrara  accetta  la  prima  proposizione,  ma  nega  roton- 
damente la  seconda. 

A misura  che'  il  lavoro  umano  entra  più  o meno  nel  pro- 
dotto, può  la  mercede  determinare  in  tutto  o in  parte  il 
costo  del  medesimo;  questo  è chiaro,  e nessuno  degli  eco- 
nomisti l’ha  messo  indubbio.  Se  non  che  io  vi  veggo  qualche 
cosa  dippiù,  che  non  vi  han  veduto  il  Ferrara  e i precedenti 
scrittori;  veggo  che  il  costo  è costituito  sempre  dal  prezzo 
del  lavoro,  sia  che  il  produttore  s’avvalga  nella  produzione 
delle  forze  fisiche  e mentali  dell’uomo,  o delle  forze  degli 
animali,  naturali,  ossivvero  delle  macchine.  Nelle  lunghe  e 
successive  trasformazioni  che  la  materia  subisce  per  divenir 
prodotto  atto  alla  nostra  consumazione,  è sempre  il  lavoro 
che  predomina;  difatti  i prodotti  della  terra  non  rappresen- 
tano se  non  il  valore  di  ciò  che  costa  la  loro  creazione,  e 
non  già  quello  che  potrebber  valere  nella  loro  utilità;  per 
meglio  dire,  e per  servirmi  d’una  vieta  distinzione,  la  loro 
importanza  è sempre  misurata  nella  società  dal  valor  di  costo 
che  essi  hanno,  e non  da  quello  di  uso,  perchè  se  cosi  non 
fosse  dovremmo  vedere  il  frumento  ad  un  prezzo  altissimo, 
ed  il  diamante  ad  un  pezzo  bassissimo,  pel  motivo  che  il 
primo  ci  è incommensurabilmente  più  utile  del  secondo. 
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Nè  vale  il  dire,  che  le  proprietà  naturali  della  terra,  es- 
sgido  U!i  dono  tutto  gratuito  della  Provvidenza,  cooperano 
a dare,  indipendentemente  dal  lavoro  umano,  un  prodotto 
più  abbondante  e di  miglior  qualità,  avvegnaché  io,  secondo 
meglio  lio  provato  trattando  della  Rendita  (1),  scorgo  che 
non  influiscono  grandemente  queste  proprietà  sul  prezzo  delle 
derrate.  E primieramente  ho  fatto  notare,  che  non  sonvi  in  na* 
tura  terreni  assolutamente  fertili,  cioè,  che  s’adattano  senza 
distinzione  a qualunque  coltura,  dappoiché  ogni  vegetabile 
richiede  una  diversa  qualità  di  suolo,  ed  anche  di  clima;  in 
secondo  luogo,  che  ove  questo  terreno  fosse  adatto  ad 
una  data  pianta,  bisognerà  esaminare  se  questa  è richiesta 
dai  consumatori;  3.^  che  ove  venisse  richiesta,  resta  a ve- 
dere se  convenga  produrla,  a motivo  che  possono  altrove 
darsi  dei  mezzi  meccanici  più  spediti,  come  sarebbero  mac- 
chine, processi,  vie  di  trasporto  ecc.,  i quali  rendono  a mi- 
glior mercato  i prodotti;  4.®  che  non  ostante  tutte  le  anzi- 
detto circostanze,  il  prezzo  non  può  rimanere  che  tempo- 
raneamente elevato,  tendendo  sempre  per  una  legge  naturale’ 
ad  equilibrarsi  colle  spese  di  produzione;  essendo  risaputo, 
che  i grossi  profitti  in  un’industria  spingono  altri  a farvi 
concorrenza,  e l’uomo  aguzza  il  proprio  ingegno  per  trovar 
modo  come  produrre  alle  stesse  condizioni;  così  i terreni 
di  qualità  inferiore  ricevono  spesso  dalla  mano  dell’ uomo 
benefici  più  grandi  che  l’esploratore  de’  terreni  d’ordine  su- 
periore non  si  cura  di  recarvi;  onde  non  è vero  che  il  primo 
produttore  dà  la  legge  al  secondo,  al  terzo,  al  quarto  ecc., 
ma  all’inverso  accade,  cioè:  che  l’ultimo  dà  la  legge  ai  pre- 
cedenti, e li  obbliga  a ridurre  il  prezzo  al  limite  da  lui  as- 
segnato. È per  questi  motivi  che  la  teorica  Ricardiana  va- 
cilla dalle  sue  basi,  ed  è stata  ben  contraddetta  da  due  sommi 
economisti  Carey  e Bastiat. 

Quanto  a’  capitali,  mostrare  che  essi  sieno  lavoro  accu- 
mulato è più  agevole  di  quanto  lo  sia  stato  pei  prodotti  della 
terra  (1).  Risparmiare  un  valore  per  destinarlo  a nuova  pro- 
duzione, importa  serbare  un  lavoro  già  fatto  per  altri  suc- 
cessivi; e di  vero,  se  io  impiego  una  materia  prima  che  mi 
costa  uno  sforzo  come  IO,  non  debbo  esser  certo  che  questo 
sforzo  ricomparirà  in  maggior  misura  nei  prodotti  susse- 
guenti? perchè  se  il  resultato  del  lavoro  avvenire  potrebbe 

(1)  Veggasi  il  Capo  2."  di  questa  Sezione 
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esser  8,  io  muterei  subito  il  destino  del  capitale.  L’ a- 
ria,  la  luce  e tutt’  i beni  naturali  che  non  ci  costano  sforzo 
alcuno,  non  sono  per  questo  appunto  dei  capitali;  e la  loro 
influenza  sulla  produzione  non  vien  punto  valutata.  Ora 
se  nel  costo  faremo  entrare  lo  interesse  dei  capitali,  ch'è  il 
prezzo  del  servizio  che  questi  rendono  alla  industria  (i),  i 
profitti  dello  imprenditore  che  esprimono  anche  il  prezzo 
dei  di  lui  servigio,  e finalmente  la  mercede  degli  operai,  noi 
avremo  tutti  gli  elementi  del  costo  anzidetto. 

Che  il  costo  adunque  resulti  intero  dal  lavoro  umano  parmi 
chiaro  abbastanza,  e che  la  mercede  ne  faccia  parte  è del 
pari  evidente,  con  questa  distinzione;  che  in  talune  industrie 
la  mercede  costituisce  tutte  le  spese  di  produzione,  in  altre 
vi  entra  con  varia  misura. 

Dunque  tra  costo  e lavoro  io  non  fo  la  menoma  differenza; 
mentre  poi  esiste  e convien  farla  tra  lavoro  e valore  come 
esiste  tra  costo  e valore^  a motivo  che  il  valore  non  è ri- 
gorosamente e sempre  in  ragion  diretta  del  costo,  e di  con- 
seguenza del  lavoro,  dipendendo  da  un  altro  fenomeno  eco- 
nomioo,  eh’ è la  concorrenza;  la  quale  sebbene  non  faccia 
discendere  il  valore  al  disotto  del  costo,  pure  al  di  sopra 
di  esso  esercita  un’influenza  decisa,  la  quale  è affatto  indi- 
pendente  dalla  misura  delle  spese  di  produzione;  l’estrin- 
seca manifestazione,  l’indice  di  questa  influenza  è il  prezzo 
delle  cose. 

Il  Ferrara  a questo  proposito  ha  emesso  e sviluppato  una 
propria  teoria,  che  noi  qui  dobbiamo  esaminare.  Egli  invece 
d’ammettere  che  il  costo  di  produzione  regola  il  prezzo  delle 
cose,  ha,  seguendo  Garey,  Rossi,  Bastiat  ed  altri  economisti, 
voluto  sostituirvi  quello  di  riproduzione,  intendendo  con  ciò 
che  il  consumatore  non  paga  un  oggetto  per  le  spese  che 
costano  al  suo  produttore,  ma  sivvero  per  quelle  che  al 
medesimo  consumatore  costerebbero  se  volesse  da  sè  pro- 
durre l’oggetto  suindicato.  Anche  il  Senior  (2),  s’espresse 
con  termini  forse  più  generali  a questo  modo:  i sagri fici, 

(1)  Le  materie  prime,  come  ò vieto,  sono  capitali  circolanti, 
e le  macchine,  le  fabbriche,  ecc.,  capitali  pssi;  quindi  nella 
compra  che  si  fa  di  esse  materie,  e nello  acquisto  delle  mac- 
chine e delle  fabbriche  l’imprenditore  non  vede  che  la  funzione 
del  suo  capitale,  e calcola  separatamente  i profitti  che  da  esso 
dee  ricavarne. 

(2)  An'  Oliti  ine  of  politicai  Economy,  1805. 
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egli  disse,  che  si  so?i  fatti  per  produrre  una  merce  non 
hanno  alcuna  influenza  sul  suo  valore;  quel  che  il  com- 
pratore considera  è la  somma  dei  sagri fici  che  la  produ- 
zione costerebbe  al  momento  del  cambio.  » 

Il  Ferrara  ha  aggiunto  a questa  teoria  un  più  completo 
sviluppo;  egli  ha  considerata  la  riproduzione  in  tre  modi: 
0 personale.,  o sociale.,  o economica;  la  1.*^  die’  egli  con- 
siste nel  calcolo  che  fa  il  consumatore  delle  spese  che  co- 
sterebbe a lui  l’oggetto  richiesto  nel  caso  volesse  da  sè  ri- 
produrlo; la  2“  nel  calcolo,  se  volesse  comprarlo  da  altri; 
la  3.''’^  finalmente  nel  prezzo  di  altra  merce  che  potesse  sur- 
rogarsi alla  soddisfazione  dello  stesso  bisogno. 

Però  questi  tre  modi  di  stabilire  il  valor  di  cambio  d’una 
merce  non  sono  che  la  espressione  della  legge  della  libera 
concorrenza.,  da  tutti  gli  economisti  sufficientemente  avver- 
tita. Lasciando  dal  notare,  che  questa  legge  è più  potente  di 
quella  rinvenuta  dal  Ferrara,  pel  motivo  che  vi  son  dei  casi 
in  cui  i-l  compratore  non  ostante  le  considerazioni  fatte,  spinto 
da  urgente  bisogno  paga  la  merce  al  prezzo  che  gli  vien 
richiesto,  potendo  mancare  la  possibilità  di  riprodurla  da 
sè,  0 di  averla  da  altri  ad  un  prezzo  minore,  o finalmente 
di  poter  supplire  alla  consumazione  in  diverso  modo,  dico  che 
la  riproduzione  tanto  per.miale.,  che  sociale  ed  economica 
è una  manifestazione  della  legge  medesima;  difatti  cosa  è 
la  concorrenza  se  non  quel  rivaleggiar  che  fanno  gli  uomini 
fra  di  loro  e nel  rispettivo  interesse  per  ottener  che  la  merce 
da  essi  prodotta  sia  su  tutte  le  altre  preferita? 

'Ora  è appunto  il  compratore  e non  il  produttore  che  la 
cerca  avidamente  per  trovar  nel  prezzo  della  merce  il  suo 
maggior  tornaconto;  questa  concorrenza  indiretta  o passiva 
il  produttore  l’abomina  (1),  La  considerazione  ch’egli  potreb- 
be produrre  a condizioni  più  basse  la  merce  che  ricerca, 
è appunto  uno  dei  modi  di  far  concorrenza  ai  produttore; 
nessuno  potrebbe  sperare  a giusto  titolo  che  il  prodotto  venga 
pagato  ad  un  prezzo  che  sia  maggiore  di  quello  richiesto 
dalle  condizioni  naturali  del  mercato.  La  concorrenza  perso- 


(1)  Bisog-na  distinguere  la  concorrenza  diretta  o attiva  da  quella 
che  puossi  appellare  indiretta  o passiva;  la  prima  è desiderata 
dal  produttore  perchè  egli  possa  vincere  altri  nella  competenza; 
la  seconda  no,  perchè  nasce  dalla  volontà  altrui,  e cerca  di  di- 
minuire i profitti  de'  primi  venditori. 
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naie  adunque  è la  prima  che  s’affaccia  alla  mente  del  com- 
pratore perchè  è la  più  naturale;  la  concorrenza  sociale  viene 
in  secondo  luogo:  se  la  produzione  è difficile  per  lo  stesso 
consumatore,  ed  è obbligato  a ricorrere  alle  persone  del- 
l’arte per  procurarsi  l’oggetto  richiesto,  allora  non  s’abban- 
dona certo  al  primo  venditore,  ma  cerca  di  mettere  a raf- 
fronto il  prezzo  dell’uno  con  quello  dell’altro,  e s’appiglierà 
certo  all’offerta  più  minima  che  gli  verrà  fatta.  Quanto  alla 
concorrenza  economica^  io  non  saprei  distinguerla  dalle  due 
di  sopra  ricordate;  anzi  sarei  indotto  a farla  rientrare  nella 
personale^  pel  motivo  che  non  è dipendente  dalle  condizioni 
del  mercato,  ma  dallo  ingegno  e dalla  speculazione  dei  com- 
pratore il  supplire  con  altra  merce  alla  medesima  consuma- 
zione; al  postutto  la  concorrenza  in  qualunque  modo  si  prenda 
è sempre  economica.,  perchè  segue  la  legge  dell’utile,  del 
risparmio  e della  capitalizzazione. 

Conchiudo,  che  il  costo  di  riproduzione  nel  modo  ideato 
dal  Ferrara  non  è,  secondo  mi  sembra,  che  la  espressione 
più  larga  della  legge  anzidetta  della  concorrenza;  legge  che 
si  integra  con  quel  gareggiamento  diretto  dei  produttori  nel 
fine  di  determinare  la  volontà  dei  consumatori  e dar  la  pre- 
ferenza a chi  tra  loro  offre  le  condizioni  di  maggiore  utilità 
nella  vendita. 

§ 76.® — Ma  è tempo  ormai  di  venire  a più  intime  analisi 
sulle  mercedi. 

Gli  economisti  si  sono  affannati  nel  rinvenire  una  legge 
comune  a tutt’i  salari,  legge  che  possa  regolarne  e deter- 
minarne in  modo  infallibile  là  tassa;  ma  bisogna  pur  con- 
fessare, che  i loro  sforzi  son  tornati  vani,  ed  a luogo  di 
questa  legge  inalterabile,  non  ci  han  dato  che  un  minuto 
esame  dei  vari  fenomeni. che  si  producono  sotto  l’impero 
delle  molteplici  contingenze,  cui  la  mercede  va  inesorabil- 
mente soggetta.  Eccone  un  saggio. 

Cominceremo  prima  dal  lavoro.  Il  medesimo  può  essere 
isolato  0 associato;  il  medico,  il  domestico  ecc.  prestano 
un  lavoro  isólato,  perchè  il  servigio  dei  medesimi  è intero 
e diretto;  ma  quando  per  produrre  una  merce  v’è  bisogno 
del  concorso  di  altro  lavoro,  allora  è associato;  è anche  tale 
non  solo  quando  si  associa  lavoro  a lavoro,  come  fanno  i 
marinai  tirando  un  capo  della  gomena,  ma  anche  quando  il 
lavoro  SI  unisce  ad  altri  mezzi  di  produzione,  come  sareb- 
bero le  macchine,  i capitali,  ecc. 
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Però  è da  avvertire,  che  in  queste  combinazioni  dell’opera 
umana  con  la  produzione  io  economista  non  fa  distinzione 
tra  resultato  materiale  e resultato  iinmateriale,  pel  motivo 
che  la  scienza  non  mira  se  non  ììVutilità^  la  quale  sk  che 
si  fissa  in  una  merce,  sia  che  svanisce  appena  prodotta,  ha 
sempre  un  valore  e costituisce  ricchezza. 

Ora  vi  SODO  due  modi  di  determinare  la  retribuzione  dei 
lavoro:  il  sistema  aleatorio  e il  fisso.  11  primo  consiste  nel 
far, partecipe  il  lavorante  a’  carichi  ed  ai  rischi  e pericoli 
d’una  impresa  ; cosi  è la  mezzadria  in  agricoltura.  Il  salario 
a condizioni  fìsse  si  suddivide  in  quello  ad  opere  e nefi’ab 
Ito  a tempo;  nel  primo  caso  la  quantità  della  mercede  di- 
pende dalla  quantità  di  prodotto  materiale  che  l’operaio  ab- 
bia fornito;  nei  secondo,  dal  tempo  in  cui  abbia  lavoralo, 
sia  nei  modi  sottintesi,  sia  nei  previsti. 

Però  la  forma  più  semplice  in  cui  si  possa  presentare  la 
mercede  è quella  d’una  qualsiasi  porzione  del  prodotto,  al 
quale  concorre  l’operalo.  Cosi  in  talune  parti  delle  Indie  i 
contadini  ricevono  o covoni  di  spighe  per  ogni  100  che 
producono;  i mezzadri  la  metà  o i due  terzi  del  ricolto.  Nel 
reggime  della  schiavitù  e nelle  prime  epoche  sociali  questa 
forma  di  retribuzione  era  assai  comune,  e non  si  davan  di- 
fetti al  lavoratore  che  alcuno  moggia  di  grano  per  vivere,  una 
tunica  per  vestirsi  ecc.  11  danaro  subentrò  nelle  remu- 
nerazioni mercenarie  quando  la  civiltà  venne  ad  irra- 
diare di  sua  luce  le  umane  associazioni;  ma  non  è poi  twsi 
generale  da  non  ammettere  eccezioni.  Di  (Tatti  in  Norvegia 
il  salario  lia  una  forma  mista.,  perchè  il  danaro  si  combina 
con  le  merci;  in  Inghilterra  la  tenuità  del  salario  è com- 
pensata dalia  tassa  dei  poveri,,  e dui  sistema  dei  lots,  di  cui 
appresso  parleremo.  < , n . 

La  mercede  può  esser  alta  e btma  in  due  sensi,  relativi 
V uno  al  prodotto,  l’ altro  all’opercio.  Così  nel  primo  caso 
cresce  o diminuisce  a seconda  le  proporzioni  che  si  stabili- 
.scopo,  sia  d’una  metà,  sia  d’un  terzo  del  prodotto  ecc.  (Ri- 
CABDo).  Ma  questo  modo  di  considerare  la  mercede  è erronea, 
come  haO;  fatto  osservare  molti  economisti,  perchè  dovrebbe 
dirsi  altissima  quella  mercede  che  sebbene  prenda  ilfiO  per 
100  .sullo  intero  prodotto,  pure  sia  cosi  scarso  da  non  dar 
da  vivere  per  un  sol  giorno  all’operaio.  ; 

Relativamente  poi  alla  condizione  dello  stesso  lavoratore 
(il  secondo  caso  da  noi  stabilito),  è alta  o bassa  secondo  che 
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maggiore  o minore  sia  la  somma  delle  merci,  delle  atiUlà, 
de’  valori  ch’egli  ricerca.  Ora  questo  modo  di  valutazione 
può  farsi  in  due  guise:  riguardo  al  iempo^  ovvero  riguardo 
sXVimportanza  del  lavoro. 

Riguardo  tempo  è da  osservare,  che  quanto  più  corto 
è il  periodo,  tanto  più  si  rischia  di  esagerare  la  cifra.  Due 
lire  al  giorno  e 60  lire  al  mese  non  sono  la  stessa  cosa  nei 
paesi  cattolici,  dove  le  feste  ascendono  a più  di  cento  al- 
l’anno, mentre  nei  paesi  protestanti  non  sono  che  da  50  a 
60.  Il  lavoro  ad  aria  aperta  è meno  lungo  di  quello  che  si 
fa  al  coverto;  nelle  fabbriche  industriali  è maggiore  che  nei 
campi  (Senior  e Rossi).  Cosi  le  mercedi  antiche  si  direbber 
alte,  mentre  in  effetto  noi  sono,  allorché  si  considerano  le 
condizioni  economiche  del  tempo  e le  interruzioni  lunghe, 
cui  era  soggetto  il  lavoro  (Carey).  Finalmente  nella  misura 
delle  mercedi  sono  anche  a tener  presenti  gli  aiuti  che  si 
ricevono  in  taluni  paesi  come  in  Inghilterra,  dalla  tassa  dei 
poveri,  di  cui  abhiam  fatto  parola,  dal  lavoro  della  fami- 
glia ecc. 

I 77.°  — Ma  procediamo  avanti.  S’è  distinta  la  mercede  dal 
prezzo  del  lavoro-,  due  mercedi  possono  esser  uguali  rispetto 
alla  quantità  di  lavoro  impiegato  in  una  data  produzio- 
ne, ma  differenziare  rispetto  all’ importanza  od  agli  effetti 
del  lavoro  stesso,  a causa  dei  diversi  valori  che  ne  risultano. 

V’ha  ancora  dippiù:  La  mercede  va  notata  in  nominale  e 
reale;  la  prima  è determinata  dalla  quantità  di  moneta  che 
l’operalo  riceve;  la  seconda  dagli  oggetti  che  può  egli  pro- 
curarsi per  ia  sua  sussistenza  (Malthus).  Ora  se  si  tratti 
d’un  medesimo  luogo  e tempo,  riesce  indifferente  il  calco- 
lare io  mercede  nominale  o in  reale.  In  Parigi  3 fr.  di  mer- 
cede non  sono  uguali  a 60  soldi,  perchè  non  procurano  le 
stesse  cose  necessarie  alla  vita;  ma  se  si  parli  di  località 
tra  le  quali  havvi  distanza,  e le  cui  condizioni  economiche 
differiscono  di  molto,  la  faccenda  cambia  aspetto.  Così  5 grammi 
di  argento,  ossia  un  fr.  che  riceva  l’operaio  Cinese  e 3 fr. 
'deU’operaio  francese  non  costituiscono  la  differenza  del  tri- 
plo; ma  bisognerà  conoscere  ciò  che  con  un  franco  si  può 
comprare  in  China  e paragonarlo  a quel  che  con  la  .me- 
desima moneta  si  può  ottenere  in  Francia.  È anche  a notare, 
che  se  il  salario  si  ha  io  merci  e non  in  lavoro,  non  si 
può  ben  definire  la  relativa  importanza  di  siffatte  retribu- 
zioni (Rossi).  • ’ 


Digitized  by  Google 


TEORICA  DELLE  MERCEDI  211 

Intanlo  per  avere  una  misura  comune  di  valutazione  e 
di  confronto  si  è ricorso  al  granOy  còme  quella  derrata  che 
è di  un  uso  generale,  ed  esprime  in  compendio  la  somma 
di  viveri  di  cui  si  può  disporre  con  una  data  quantità  di 
danaro;  dimodoché  conosciuto  il  prezzo  del  grano  in  tempo 
dato,  e la  quantità  più  o meno  grande  che  con  una  data 
mercede  poteasene  comprare,  s’è  creduto  aver  un  indice 
sicuro  deir  altezza  o bassezza  di  quest’  ultima. 

Ma  due  errori  stanno  racchiusi  in  questo  modo  di  valu- 
tazione: e primo,  che  il  grano  essendo  delle  altre  derrate 
la  più  variabile  nei  prezzo,  non  può  costituire  una  norma 
sicura;  che  essa  non  forma  in  tutt’i  paesi  genere  di 
prima  necessità.  Senior  dice,  che  la  mercede  di  7S  lire 
italiane  all’anno  dell’operaio  del  Bengal  raffrontata  alle  75(1 
lire  che  riceve  il  lavorante  d’Inghilterra,  non  forma,  avuto 
riguardo  alle  cose  che  possono  procurarsi  tanto  nell’uno 
che  neir altro  paese,  la  differenza  del  decuplo,  ma  una  assai 
minore  differenza;  scegliendo  ad  esempio  il  riso,  la  detta 
differenza  non  sarebbe  che  di  uno  a tre.  Aggiunge  Tracy, 
che  siccome  il  grano  non  si  mangia  tal  quale  vien  su  dalla 
terra , ma  bisogna  manipolarlo  per  renderlo  commestibile , 
cosi  tra  il  prezzo  del  frumento  e quello  del  pane  corrono 
divari.  E poi  bisogna  considerare , che  l’ operalo  non  vive  di 
solo  pane,  ma  ha  bisogno  di  vesti,  di  alloggio,  ecc.,  cosicché 
può  darsi  che  ad  uguali  mercedi  in  grano,  corrispondano 
godimenti  molto  diversi. 

Di  seguilo  s’è  distinta  la  mercede  in  necessaria  e super- 
flua; dicesi  necessaria  quando  può  soddisfare  al  manteni- 
mento delia  classe  dei  braccianti,  comprendendo  questo  man- 
tenimento la  sussistenza  della  famiglia  e tutte  le  eventua- 
lità sóiaurate  di  malattie,  scioperio,  ecc.  ; superflua  .quando 
eccede  questa  misura.  (iiò  non  ostante  la  mercede  neces- 
saria è mutabile  sempre  non  solo  rispetto  al  clima,  ma  an- 
che riguardo  alle  abitudini  che  stabiliscono  delle  differenze 
sul  genere  di  cibi  di  cui  si  fa  uso  per  la  sussistenza  prima. 

Fu  creduto  da  Sforc/i,  che  la  mercede  corrente  quando 
non  si  livella  alla  necessaria  dà  indizio  della  decadenza  d’una 
industria  ; come  se  vi  si  livella,  è segno  che  rimane  stazio- 
naria; e finalmente  quando  la  sorpassa  e le  mercedi  sono 
superflue,  allora  in  un  paese  vi  è aumento  di  ricchezza.  Ma 
fu  osservato,  che  il  piatto  di  riso  di  cui  si  nudre  l’operalo 
Cinese  e i viveri  di  cui  può  disporre  l’operalo  inglese  o 
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il  contadino  fiammingo,  sebben  nulla  abbiano  di  comune  fra 
(li  loro,  pure  possono  esser  necessari  e superflui,  losiocliò 
l’unica  misura  per  valutarli  esser  debba  la  somma  dei  bi-» 
sogni,  cioè  la  più  incerta  ed  elastica  stregua  fra  quelle  cui 
si  possa  ricorrere.  E come  si  potrebbe  sostenere  la  teoria 
di  Storch,  veggendo  popoli  crescere  in  numero,  neutre  si 
sa  che  presso  loro -appena  le  mercedi  segnano  il  necessario, 
come  s’avvera  in  Cina,  nelle  Indie  e nella  Irlandal 

I 78.°  — Per  completare  la  no^ra  analisi  sulle  mercedi, 
parleremo  in  ultimo  delle  cinque  notissime  condizioni  che 
Smith  ha  rinvenuto  come  decisamente  influenti  sulla  iner 
guaglianza  delle  mercedi  anzidetto. 

E primieramente  ha  detto  l’ illustre  scozzese,  che  i sa- 
lari variano  secondo  l’impiego  più  o meno  facile  o penoso, 
più  0 meno  proprio,  o onorevole  del  lavoro;  2°.  a norma  delle 
spese  che  costa  Tappreodimenlo  d’una  arte,  e le  difficoltà 
che  quest’apprendimento  presenta;  3°.  a norma  dell’ incer- 
tezza 0 della  continuità  dello  impiego;  4°.  a misura  della 
confidenza  più  o meno  grande  che  bisogna  accordare  all’o- 
peraio; 5°.  finalmente  secondo  le  probabilità  di  successo. 
Oonvien  valutare  queste  circostanze  che  il  padre  della  scienza 
economica  ha  voluto  precisare,  traendone  delle  utili  conse- 
guenze. 

Smith  crede  che  le  arti  onorevoli  non  siano  generalmente 
retribuite  come  dovrebbero,  e che  invece  il  disfavore  con 
cui  l’opinione  pubblica  guarda  certe  altre  produca  un  effetto 
contrario;  cosi  il  mestiere  del  beccalo  e quello  del  boia 
sono  più  lucrativi  che  quelli  della  pesca  e della  caccia.  ‘ 

Una  macchina  che  eseguisce  un  lavoro  difficile  con  rispar- 
mio di  tempo  còsta  alcerto  dippiù  di  una  macchina  sem- 
plice; cosi  è delle  professioni  la  cui  riuscita  dipende  dalle 
spese  esorbitanti  che  costa  lo  apprendimento  di  esse,  e dal- 
l’ingegno di  chi  dee  abbracciarle;  quindi  la  remunerazione 
non  può  esser  che  alta  e proporzionala  in  conseguenza  ai 
sagrillcl  fatti' per  la  riuscita.  Un  muratore,  un  picconiere 
o un  minatore  che  non  posson  fare  assegnamento  sulla 
continuità  del  lavoro  in  tutte  le  epoche  dell’anno,  deb- 
bono ricevere  una  remunerazione  maggiore  di  quella  die 
è data  ad  un  operalo  addetto  ad  una  fabbrica  industriale, 
la  quale  offre  ordinariamente  un  impiego  costante  di  la- 
voro, perchè  i primi  durante  il  tempo  del  travaglio  deb- 
bono provvedere  alla  lor  sussistenza  per  l’epoca  in  cui 
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scioperano;  e difalti  si  osserva,  che  il  salario  dei  mede- 
simi è quasi  sempre  il  doppio  dell’ altro  che  si  paga  agli 
operai  d’una  fabbrica  qualunque. 

I salari  pure  d’un  avvocato,  d^un  medico,  d’ un  orefice 

0 gioielliere  sono  elevati  a motivo  della  confidenza  che  deb- 
bono ispirare  queste  professioni , ricevendo  dei  depositi 
preziosi,  come  sarebbero  le  fortune  dei  privati,  la  pubblica 
salute,  0 degli  oggetti  di  molto  valore;  quindi  la  retribu- 
zione dee  contenere  anche  una  parte  ctie  vale  a pagare  la 
fiducia  che  necessariamente  essi  si  hanno  acquistata. 

Finalmente  il  salario  varia  a misura  della'  probabilità 
maggiore  o minore  di  successo  nelle  professioni.  Smith  dice, 
che  nel  mestiere  del  calzolaio  colui  che  si  pone  ad  appren- 
derlo è sicuro  di  guadagnarvi  fin  dall’inizio  del  suo  tiro- 
cinio; cosi  non  può  dirsi  d’un  avvócalo,  la  carriera  del 
quale  è lunga  e di  difficile  resultato;  avvegnaché  non  tutti 
gli  studenti  in  dritto  sono  sicuri  d’acquistar  fortuna  con 
la  professione  cui  si  son  dedicati;  quindi  è ben  evidente 
che  qualunque  retribuzione  anche  eccessiva  degli  avvocati 
è sempre  inferiore  a quella  che  dovrebbero  meritare  in  rap- 
porto alle  gravi  difficoltà  di  successo  che  presenta  quest’ o- 
Durevole  palestra. 

Le  proposizioni  dello  Smith  sono  state  ^attacca  te  da  taluni 
economisti,  i quali  han  creduto  trovare  delle  numerose  ec- 
cezioni alle  leggi  stabilite  dallo  scozzese  scrittore.  Cosi  p. 
e.,  se  le  mercedi  sono  più  alte  quanto  più  faticoso,  inco- 
modo 0 pericoloso  è il  mestiere , non  dovremmo  vedere  il 
soldato  Che  esponendo  la  propria  vita,  e sottomettendosi 
allò' più  dure  fatiche,  ne  ricava  una  mescliina  retribu- 
zione. È pur  vero  che  il  Rossi  ha  voluVo  giustificar  que- 
sto fatto,  dicendo  che  la  tenuità  della  mercede  data  al  sol- 
dato è còmpensata  dalle  emozioni , dallo  splendor  della  di- 
visa, dalla  gloria  ecc.,  ma  noti  lascia  perciò  di  esser  vera 
la  eccezione;  la  quale  per  altro  non  è sola  pensando  che  i 
battitori  di  cotone  muojono  di  tisi,  che  dalla  causa  che  la 
produce  è detta  éotonósa , ed  intanto  non  sono  largamente 
ricompensati;  i vuotacessi  infine  e 1 minerai  che  traggono 
il  mercurio  dalie  viscere  delia  terra , 1 preparatori  di 
biacca  ecc.,  che  esercitano  mestieri  o umilianti  o pericolosi, 
hanno  pure  merchi  bas9ìssìm&.  ’ • 

Smith  ha  detto  che  i salari  SODO  più  alti  a misura  che 

1 mestieri  han  d’uopo  di  molta  istruzione.  Come  l’avvo- 
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calo , il  medico , il  professore;  eppure  si  è osservato,  noa 
esservi  concorrenza  maggiore  di  quella  che  vi  ha  negl’im- 
pieghi governativi,  fra.  gli  scrittori,  giornalisti,  compatisti, 
maestri  di  scyola , ecc.,  le  quali  professioni , da  poche  ec- 
cezioni io  fuori , sono  generalmente  mal  retribuite.  Ma  a 
questo  si  è replicalo  mettendo  avanti  la  stessa  osservazione 
che  s’è  fatta  pel  soldato,  cioè,  che  i lavori  intellettuali  non 
ricevono  tutta  la  loro  mercede  in  valori  materiali,  impe- 
rocché la  stima  pubblica  che  acquista  questa  classe  di  pro- 
duttori, è anche  una  ricompensa,  la  quale  sebbene  sia  tutta 
morale,  pure  non  lascia  d’avere  la  sua  grandissima  im- 
portanza. 

L’incertezza  del  guadagno  e l’ interruzione  del  lavoro 
che  accade  io  - talune  industrie , che  son  discontinue  per 
loro  natura,  iniluiscoìio  ad  elevar  le  mercedi.  Un  alberga- 
tore posto  in  condizioni  di  luogo  da  noq  potere  avergior- 
ualmente  molti  avventori^  aspetta  il  primo  che  gli  capita 
per  fargli  pagare  quel  che  ha  perduto  in  più  giorni;  il  con- 
tadino che  per  più  mesi  dell’anno  rimane  inoperoso,  qpando 
vien  chiamato  a prender  parte  alla  cultura  dei  campi,  dee 
per  necessità  richieder  tanto  dal  padrone  o dall’imprendi- 
tore che  valga  a ricompensarlo  del  tempo  io  cui  non  ha 
lavorato,  ed  ha  dovuto  vivere  a proprie  spese.  Un  esempio 
dell’incertezza  del  guadagno  è anche  la  lotteria;  dovendo 
necessariamente  i prezzi  dei  biglietti  mettere  in  salvo  gl’in- 
teressi di  chi  rischia  un  capitale  in  premi. 

Il  fatto  non  si  nega  dai  contraddittori;  ma  non  si  reputa 
di  tale  importanza  da  costituire  una  legge.  Il  Ferrara,  fra 
gli  altri,  dice,  che  quando  si  giugne  ad  ottener  l’alta  mer- 
cede che  ricompionsa  tutte  le  eventualità  del  lavoro,  l’io- 
certezza  sparisce  dìnanti  alla  ricompensa  stessa  ; imperocché 
ove  una  data  industria  non  avesse  le  condizioni  anzidetto,, 
allora  non  sarebbe  in  quel  modo  remunerata.  , . 

• Ghecebé  ne  sia  dì  tutto  ciò,  io  veggo  che  non  ostante  le 
eccezioni  prodotte,  le  proposizioni  dello  Smith  si  reggon 
sempre  pe’  numerosi  fatti  ove  trovano  il  loro  addentellato, 
e se  non  possono  costituire  delle  leggi  generali  e rigorose, 
son  tali  però  da  meritare  un  attento  studio,  trovandosi  vere 
nella  maggior  parte  dei  casi;  cosicché  mostrano  sino  ad  un 
certo  punto  il  modo  come  i salari  si  dìtteriscano.  nei  vari 
impieghi  dell’attività  umana,  e come  si  distribuiscano  n^le 
varie  classi  industriali.  La  diversità  delle  retribuzioni  fa  si 
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cbe  secondo  le  varie  attitudini , capacità  e sagriflcl  fatti 
per  riuscire  in  una  data  industria,  l’uomo  riceve  una  ri- 
compensa adeguata,  che  mentre  allontana  una  genérale  con- 
correnza che  gli  sarebbe  dannosa,  serve  poi  di  stimolo  al 
progresso  delle  arti  e della  civiltà.  Vinegncglianza  dei  sa- 
lari, ha  detto  Leon  Faucher,  stabilisce  e fa  regnare  l’eqtu- 
librio;  e la  ragione  n’è  chiara,  perchè  proporzionandosi  le 
retribuzioni  alla  natura  del  lavoro  che  si  compie,  ogn’ indi- 
viduo rimane  soddisfatto  conforme  a’  principi  di  giustizia  ; 
la  tassa  elevata  della  remunerazione  compensando  i sagri- 
fici  e le  difficoltà  di  certi  impieghi,  ri  cmama  un  numero 
proporzionato  d’intelligenze  e di  braccia,  mentre  la  mol- 
titudine si  getta  a referenza,  malgrado  la  modicità  della 
mano  <Topera,  stt  drogai  lavoro  che  non  esige’un  lungo  e 
costoso  Urocinio. 

I 79.°  — Volendo  dall’ enunciate  condizioni  che  regolano 
il  movimento  delia  tassa  delle  mercedi,  ricavare  una  for- 
mola  generale  cbe  tutte  le  comprenda,  cominceremo  da 
quella  proposta  dallo  illustre  R.  Gobden,  il  quale  vivamente 
e in  modo  grafico,  disse:  che  i salari  abbassano  quando  due 
operai  corron  dietro  ad  un  imprenditore,  e s’elevano  quando 
due  imprenditori  corrono  a cercare  un  operaio.  Ma  fu  os- 
servato cbe,  questa  formola  non  ìspiega  la  causa  per  la  quale 
la  dimanda  e l’offerta  del  lavoro  variano  tra  di  loro.  In  due 
paesi,  nell’uno  dei  quali  la  ricchezza  generale  è di  IO  mi- 
liardi., e nell’altro  di  15,  aguale  il  numero  degli  operai, 
dovrebbe  couchiudersene , secondo  la  formola  del  Gobden, 
che  i salari)  fossero  d’nn  terzo  più  elevati  nel  secondo  che 
nel  primo;  e se  la  ricchezza  fosse  uguale  nei  due  pesi,  e il 
numero  degli  operai  un  terzo  piò  grande  ndl’uno  dei  due,  ) 
salari  vi  dovrebbero  essere  di  un  terzo  più  bassi.' Ma  per  av- 
verarsi ciò  bisognerebbe  supporre,  che  là  ove  la  ricchezza 
è più  grande,  questa  venga  impiegata  produttivamente  nelle 
industrie,  e che  aumentandosi  U numero  degl’indi vidui,  dessi 
offrano  tutti  il  loro  lavoro  a vantarlo  dell»  produzione. 

Quindi  vi  8i-<è  supplita  quesf  altra  formola;  la  ditAanda 
del  tracaalio  èi  determinata  dal  fondo  attivo  dèi  capitali  de^ 
stinati  industria,  o per  medito  dire  dalla  parte  propor* 
zionale  di  questo  fondo,  che  bisogna  sonderò  annualmente 
fili  trgeaglio  corrente  secondo  lo  stato  delle  industrie,  tu' 2/3 
p.  e.  0 1/2  del  capitale  industriale',  l’offerta  poi  è determinafò 
dal  numero  degli  uomini  che  offronq  realmente  sul  mercato 
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il  loro  travaglio  per  un  salario:  In  altri  termini  più  espli- 
citi; i salari  abbassano  se  il  numero  degli  operai  eccede 
i bisogni  del  mercato , perchè  color»  che  non  saranno  im- 
piegati oiTriranno  i loro  servigi  a minor  prezzo  per  otte- 
nere ii  nec^sario  alla  vita,  faranno  per  la  loro  concorrenza 
riba.ssare  il  salario^  se  il  loro  numero  è al  di  so4to  dei  biso- 
gni del  mercato  , i salari  s’ elevano f,  perchè  ogni  capi- 
talista 0 imprenditore  preferirà  piuttosto  pagare  un  presto 
più  elevato  per  procurarsi  il  trava^io  degli  operai,  che 
solTrire  la  perdita  più  g^ve  ancora  che  la  lor  mancanza  gli 
cagionerà,  lasciando  i propri  capitali  improduttivi; 

Ma  questa  stessa  forinola  nemmeno  è stala  trovata  sod- 
disfacente, 1°,  perchè  nello  stato  normale  e stazionario  del 
mercato,  ove  la  dimanda  e l’offerta  del  travaglio  sieno  eguali, 
questa  misura  manca  assolutamente;  2®.  perchè  nello  stato 
anormale  del  mercato  , cioè  a dire , quando  vi  han  delle 
variazioni  per  eccesso  di  offerta  sulla  dimanda  o viceversa, 
questa  formola  non  può  dare  per  resultalo  una  misnra  as- 
soluta, ma  solamente  un  rapporto  proporzionale  tra  la  parte 
del  prodotto  che  riceve  l’operalo  sotto  forma  di  salario,  e 
quella-  che  spetta  al  capitalista  o all’ imprenditore;  cosi  se  il 
travaglio  domandato  dai  capitali  attivi  destinati  ai  salari  è come 
60,  ed  il  travt^lio  offerto  come  40,  il  salario  degli  opera! 
sarà  a fronte  della  parte  spettante  ai  capitalisti  nel  rapporto 
di  60  a 40.  Però  non  vi  si  vede  alcuna  proporzione,  nè  si 
può  dedurre  qual  sia  l’ammontare  del  salario,  se  di  1,2  o 
3 fr^,  se,  cioè  a dire,’ sia  scarso  o sufficiente  ai  bisogni  della 
vita;  in  una  parola  non  se  ne  può  dedurre  nè.  il  salario 
nominale^  nè  il  raa/e;  infine  non  dà  l’ ultima  ragione  del 
problema:  seti»  fatti  si  dice  che  il  fondo  dei  capitali  de- 
stinati ai  salari  ifi  una  nazione  è di  30  o 40  milioni , voi 
potete  domandac  sempre  perchè  dev’  esser  cosi,  e non  di  50 
0 60  milioni.  i - 

Pure  questa  formoià  è stala -preferita  .dagli  scrittori  in- 
glesi, stabilendo  più  aforisticamente  che  i Mbirfoummfoiio 
in  ragion  inversai  dei  profitti’,  quindi  ban  crealo  un  antago- 
Disno  fatale  tra  gl’ interessi  degli,  opera!  e /)ueiU  degl’  im- 
prenditori 4 dimodoché)  gli  uni  non  possono  varrièchirsì  ' se 
non  a spese  degli  altri. 

Ma  questo  ragionamento  è anche  falso,  e ne  daremo  qui 
4e  prove. 

E primieramente,  ove  il  salario  fosse  patlnito  con  condì- 
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2Ìoni  aleatorie.,  allora  partecipando’ l’operalo  ai  rischi  e pe- 
ricoli d’nna  impresa,  le  eveotoalità  buone  o cattive  della 
stessa  inllnirehbero  tanto  sa  lui  che  sull’ imprenditore.  Nelle 
condizioni  fìsse  dipendendo  il  salario  o dal  tempo  che  im- 
piega il  bracciante  nel  lavoro  o dal  prodotto  materiale  che 
risulta , ne  nasce  che  la  quota-parte  che  egli  prende  non 
può  esser  immutabile;  ad  ogni  modo  siccome  la  mercede 
entra  nel  costo,  dato  che  l’operalo  prenda  p.  e,  il  40  per 
400  delle  spese  di  produzione,  ciò  non  regolerebbe  i 
profltti  dello  imprenditore,  perchè  dovendo  questi  profltti 
esser  costituiti  dal  prezzo  che  la  merce  trova  nel  mercato, 
le  condizioni  del  quale  sono  mutabilissime,  non  può  pre- 
vedersi con  anticipazione  se  dessi  prodtti  siano  alti  o bassi. 
Però  è certo  che  quando  i profitti  sono  grandi  il  prezzo  della 
mano  d’ opera  dee  crescere  in  ragion  diretta , pel  motivo 
semplicissimo,  che  i grossi  guadagni  spingono  ratiività  in- 
dustriale degl’  imprenditori  e fan  crescere  la  richiesta  del 
lavoro,  il  quale  per  la  legge  economica  più  volte  ricordata, 
aumenta  le  sue  pretese  e domanda,  ed  ottiene  una  maggior 
remunerazione. 

Altri  autori  adottano  come  misura  de’ salari  il  costo  di 
produzione  del  travaglio,  o per  meglio  dire  il  risultato  di 
ciò  che  costa  l’educazione  e il  mantenimento  di  colui  che 
fornisce  il  lavoro;  quindi  il  necessario  per  vivere  sàrebl»  la 
giusta  misura.della  sUa  mercede,  messo  questo  tiecmam  in 
relazione  cogli  oggetti  primi  della  sua  sussistenza,  calcolati 
secondo  i luoghi  e i tempi.  Ma  questo  modo  di  valutazione 
è erroneo  per  più  ragioni:  4.®  perchè  nell’ uomo  la  ricom- 
pensa del  lavoro  tanto  per  ciò  che  spetta  alla  sua  intelligenza, 
quanto  per  quello  che  viene  attribuito  alle  sue  forze  fisiche, 
non  è in  proporzione  delle  sppse  fatte  per  render  l’una  >e 
le  altre  produttive a motivo  che  gran  parte  di  forze  è 
data  gratuitamente  dalla  natura,  e l’uomo  sino  a uu  certo 
punto  Duita  mette  del  suo  nel  renderle  in  grado  sufOcietite 
svilnppate;  sicché  le  stesse  spese  di  apprendimento  sono 
sovente  iu  r^ion  inversa  del  profitto  che  danno  diffatti 
un’  intelligenza  p.  e,  come  400  ha  'bisogno  pir  imparartr 
una  scienza  o un’arte  di  minor  tempo  che  non  ne' abbia 
una  di  80,  70  e cosi  via  via;  2.®  che  dovendo  udSurar 
la  somma  delle  cose  necessarie  alla  sussistenza  dei  braccianti 
dall’  estremo  limite  che  le  condizioni  de’  vari  lacchi  vi 
assegnano,  esso  escluderebbe  il  maggiore  o minor  namero 
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delle  famiglie  che  gli  operai  sod  tenuti  ad  alimentare,  e 
potrebbe  obbligarli  a vivere  come  gli  animali,  non  curando 
d’ elevare  la  loro  condizione  morale  e di  render  progressiva 
la  loro  natura  fisica  ed  intellettiva.  Del  resto  il  costo  che 
si  vorrebbe  stabilire  come  misura  del  salario  non  riguardo* 
rebbe  che  il  prezzo,  del  lavoro , misurato  dalla  sua  impor- 
tanza ed  utilità,  non  mai  dalla  quantità  degli  oggetti  neces- 
sari alla  sussistenza  dell’ operaio. 

Finalmente  s’è  detto,  che  la  legge  dei  salari  sta  nella 
legge  comune  del  cambio;  perchè  da  un  canto  l^imprendilore 
compra  e l’operalo  vende  il  suo  lavoro;  quindi  il  prezzo  di 
questo  lavoro  è fissato  dal  suo  valor  di  merito  (ve«i  Capo  I, 
Sez.  1.^  I 1*^),  ossia  dalla  qualità  che  ha  una  merce  d’ esser 
prodotta,  dopo  fatta  attenzione  alla  sua  utilità  e al  suo  Co- 
sto. di  produzione  (1).  Ora  la  legge  comune  del  ambio  è 
la  concorrenza^  associata  da  tutte  quelle  variabilissime  con- 
dizioni del  mercato  che  intluiscOoo.ad  elevare  o abbassare 
il  prezzo  d’un  prodotto;  il  vakr  di  mento  che  come  terzo 
elemento  s’è  volato  introdurre  nella  valutazione  dell’impor- 
tanza d’una  merce,  è d’ordine  secondario, e tale  da  sparire 
dinanti  alla  ricordata  legge  della  concorrenza.  Difatti  che 
importa  dire  che  il  prezzo  corrente  d’una  merce  rimborsa 
le  spese  di  produzione,  ed  ha  le  qualità  richieste  per  esser 
prodotta^,  se  non  che  le  condizioni  del  mercato  permettono 
che  si  produca  ? Quanto  poi- alla  sua  ntt7i(à  (parlo  della  uti- 
lità nel  produrla)  è a cmisiderare , che  la  misura  di  essa 
non  è in  ragion  direUa  del  maggiore  o minor  servigio  che 
rende  a’  consumatori,  sibbene  della  intensità  del -desiderio 
che  questi  hanno  di  acquistarla,  desiderio  che  cresce  o di- 
minuisce sotto  l’impero  di  molteplici  circostanze,  le  quali 
non  si  possono  enumerare,  pel  motivo  che  il  capriccio,  la 
moda,  certe  bizzarre  costumanzet  imperanti  in  un  paese  ed 
ignote  in  altro  le  producono,  modificano,  accrescono,  e 
spesso  prendon  luogo  dei  più -urgenti  bisogni.  Noi  vediamo 
come  - talune  classi  delia  società  per  acquistare  un  monile, 
un  aiuto  che  tutti  hanno  o preferiscono,  s’impongono  grandi 
sacrifici,  che  non  sono  afTatto  in  corrispondenza. col  godi- 
mento che  gli  oggetti,  acquistati  procurano. 

1-80.^  — Ikipo -le.  cose  antedette  dobbiamo  riconoscere 

■ :i  . ^ Il--  _ » 

(1)  Reymond.  Études  VÉconovnie  sociale  et  internutionaley 
pai?.  223,  Turin,  1860.  , ^ . , . . ' 
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la  difficoUà  di  rivenire  una  forinola  esatta  che  racchiuda  la 
legge  vera  della  variazione  dei  salari;  pure  non  tralasciamo 
dal  proporre  la  nostra,  spiegando  i molivi  che  ci  hanno  in* 
dotto  a preferirla  su  tutte  le  altre  finora  indicate: 

Il  salario  cresce  in  racri9n  «liretta  del  lavoro  disponibile; 

Inversa  della  popolazione  operaia;  f 

Cresce  in  ragion  diretta  della  qnnnlitA  delle  sussistenze; 

Inversa  del  prezzo  dello  medesime. 

Dicendo  lavoro  disponibile  vi  comprendiamo  naturalmente 
l’azione  della  somma  dei  capitali  che  si  destinano  nelle  indu- 
strie, quindi  crescendo  i capitali  ad  esse  rivolli  deeairavve- 
nanle  crescere  il  lavoro  disponibile;  era  appunto  quel  che 
gli  economisti  osservavano  di  mancare  nella  formola  dei 
(^bden. 

Però  se  la  classe  dei  braccianti  è numerosa,  e il  lavoro 
disponibile  insufficieote  ad  occuparla  io  intero,  può  allora 
questo  lavoro  crescere  senza  che  cresca  il  salario  fintanto 
non  arrivi  a sorpas.sare  l’impiego  delle  braccia  disoccupate. 
Attinto  poi  questo  limite,  due  cose  possono  accadere:  oche 
la  popolazione  operala  cresca  senza  che  il  lavoro  disponibile 
aumenti,  èd  allora  il  salario  discenderà  (la  seconda  propo- 
sizione da  noi  ammessa);  ovvero  che  crescano  ancora  lavoro 
e popolazione  operala  ed  allora  il  salario  anzidetto  rimaixà 
stazionario.  Non  ammettiamo  che  cresca  il  lavoro  e non  la 
popolazione  io  genere,  perchè  è risaputo  che  l’ aumento  dei 
mezzi  di  sussistenza  stimola  energicamente  i matrimoni;  e se 
questo  potesse  accadere  io  via  temporanea  e transitoria^  al- 
lora il  rialzamento  del  salario  ne  sarebbe  la  legittima  con- 
seguenza. 

Por.  nondimeno  sarebbe  incompleta  la  nostra  formola  ove 
non  mettesse  il  salario  in  relazione  ai  mezzi  di  sussistenza, 
perchè  esso  potrebbe  esser  aito  riferendolo  alla  quota-parte 
che  prende  ^ nella  produzione, ma  iitsufficiente  a f;rlo  vi- 
vere; così  abbiam  detto  che  le  mercedi  crescono  in  ragion 
diretta  della  quantità  delle  sussistere,  e imn  del  loro  prezzo, 
a motivo  che  quantità,  e basso  prezzo  vanno  d’ ugual  passo, 
e non  bisogna  credere,  come  taluni  han  creduto,  ohe  la  ric- 
chezza d’una  nazione  stia  neH’alto  prezzo  delle  merci.  Dico 
dippiù,  che  ove  la  quantità  delle  sussistenze,  crescesse,  e di 
conseguenza  il  loro  prezzo  abbassasse,  la  nmrcede  indipen- 
dentemente dalla  quantità  del  lavoro  disponibile  e della 
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popolazione  operaia  potrebbe  aumentare  e rendersi  sufficiente. 
L'azione  della  conoorbenza  è sottintesa  nelle  parole  lavoro 
disponibile,  perché  quando  questo  aumenta,  importa  che  le 
condizioni  del’  mercato  siano  favorevoli  e non  ostino  al  rial- 
zamento dei  salari,  o almeno  alla  richiesta  continua  e sem- 
pre crescente  delle  braccia  operale. 

I 81.°  — Ciò  nondimeno  son  lontano  dal  credere  che  la 
mia  formola  sia  rigorosamente  esatta,  ed  ove  io  fosse,  non 
avrebbe  alcun  pratico  resultato;  perchè  quando  l’ insuffi- 
cienza del  salario  riduce  il  bracciante  in  condizioni  deplo- 
rabili, è inditferente  per  lui  ohe  la  causa  di  tale  insuffla 
cienza  sia  la  riduzion  del  lavoro  disponibile;  o l’ aumento 
del  prezzo  delle  sussistenze,  o quello  della'  popolazione  ope- 
rala , ecc.  ; egli  vorrà  piuttosto  conoscere  il  modo  di  ripa* 
rare  a tali  sventure  o premunirsene  opportunamente*  Di 
qui  i clamori  continui  che  questa  classe  leva  pef  domandare 
un  'miglior  trattamelo , che  assicuri  non  solo  il  presente, 
ma  anco  il  suo  avvenire;  di  qui  le  ire  contro  il  capitale 
che  crea  una  specie  di  dispotismo  contro  coloro  che  vivono 
e son  costretti  a vivere  con  la  sola  forza  muscolare;  di  qui  le 
riforbite  apostrofi  dei  comunisti  e socialisti;  di  qui  gli  ana- 
temi contro  la  invenzione  e l’ introduzion  delle  macchioe. 

È pur  vero  che  miseria,  con  tutto  l’orrendo  apparato  dei 
mali  che  trae  seco,  origina  in  non  poca  parte  dalla  insuffl- 
cienza  del  salario,  insufficiènza  la  quale  trova  pure  la  sua 
causa  o nella  introduzione  di  nuove  macchine  che  tol^uo 
per  un  certo  tempo  il  lavoro  agli  operai,  o nella  creazione 
di  nuovi  prodotti  che  sostituiscono  più  utilmente  e a mi- 
nor costo  quelli  preesistenti;  o nell’ eccésso  di  produzione 
cagionato  dallo  impiego  di  grandi  capitali  nella  industria,  o, 
dalla  mancanza  di  sbocco  delle  merci  per  cause  impreviste, 
dimodoché  queste  ultime  ristagnano  nei  magazzini  senza 
circolazione  ; finalmente  nell’  aumento  della  popcHazione  ope- 
rala < per  guisa  che  divenga  insufflcieiite  il  lavoro  dispo^ 
nibiiéj 

Alla  question  delle  macchine  torneremo  in  altro  luogo; 
solo  qui  accenniamo,  che' te  conseguènze  che  si  deplorano 
del  risparmio- delle  braccia  obèwie  soli  por  vere,  ma  bfeo- 
gna  darvi  quel  peso  che  meritano.  Quando s’^inventa  o s’in- 
troduce un  nuovo  congegno col  quale  vengon  ridoltet  le 
speso  di  produzione  prineipalnaente  per  losparuiio  della  ma- 
nodopera , s’ ha'  un  danno  immediato  che  ricade  e^lttsiva- 
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mente  sulla  classe  anzidetta,  ma  si  hanno  nello  stesso  tempo 
segnalati  vantaggi,  i quali  non  solo  compensano,  ma  annullano 
dippiù  li  danno  anzidetto;  avvegnaché  mentre  da  un  canto 
si  opera  una  restrizione  viti  travaglio  disponibile^  6a\\’ iìlro 
si  ha  che  il  capitale  impiegato  in  una  data  industria  mol* 
liplica  le  sue  funzioni  e la  produzione  si  accresce,  in  se- 
guito a che  la  richiesta  delle  braccia  divien  maggiore. 

Nè  questo  è lutto:  il  lavoro  manuale  tende  con  l’intro- 
duzion  delle  macchine  ad  aifrancarsi , mentre  quello  intel- 
lettuale vi  prende  posto,  eia  retribuzione  aumenta  in  con* 
formitcà  del  miglior  servizio  che  si  rende.  Quando  si  con^ 
siderano  i fenomeni  economici  delia  società,  bisogna  partir 
sempre  dal  princìpio  che  il  bene  della  maggior  parte  dei 
consociati  deve  a quello  di  pochi  preferirsi;  di  conse- 
guenza ove  una  macchina  attenui  il  lavoro  degli  operai,  e 
uè  riduca  moméntaneamente  il  salario,  vi  ha  nello  stesso 
tempo  il  tornaconto  dei  consumatori,  i quali  posson  parte- 
cipare al  godimento  dei  nuovi  prodotti  con  minori  sacri tki; 
vi  ha  alla, perfine  il  progresso  industriale,  lo  elargamen- 
to  della  produzione  e il  richiamo  d’  un  maggior  numero 
(li  braccia  che.  soddisfacciano  alle* richieste  cosi  accresciute. 

La  creazione  di  nuovi  .prodotti  che  surroghino  più  iilil- 
menle  e a minor  costo  i preesistenti , si  dà  nel  caso  l’in- 
dustria trovi  modo  di  sopperire  ai  bisogni  d’  una  data 
consumazione  con  ritrovati  i quali  forniscano  gli  stessi  ser- 
vigi senza  ricorrere  alle  materie  prime  precedentemente 
adoperate;  sarebbe  p.  e.  l’estrazion  dello  zucchero  dal  sorgo 
0 dalia  barbabietola,  invece  che  dalla  canna  saccarifera;  dei 
tannino  dalla  scorza  della  mandorla  o dalla  foglia  della  -bruca, 
invece  che  da  quella  del  soramacco  ecc.  Questa  sostituzione 
produrrebbe,  come  ha  prodotto,  una  diminuzione  nel  prezzo 
della  merce,  e quindi  della  manodopera  nell’ industria  di- 
retta col  sistema  precedente;  ' ma  chi  non  vede  che  anche 
qui  la  concorrenza  degli  operai  sarà  maggiore  per  la  crea- 
zione d’una  nuova  e più  larga  industria  che  sostituisce  la 
prima! 

La  quistion  del  capitale  è di  maggior  interesse  delle  pre- 
cedenti. Tutti  gli  economisti  notano  che  la  tassa  dei  salari 
dipende  dal  rapporto  dell’ offerta  e della  domanda,  e dalla 
proporzione  ch’esìste  tra  la  popolazione  e il  capitalè;  in 
altri  sensi  dal  rapporto  tra’  fondi  destinati  alla  produzione 
e il  numero  degli  operai  che  debbono  parteciparvi  ; finianto 


Digitized  by  Google 


222  8EZI0NB  TERZA.  CAPO  IT. 

il  capitale  disponibile  richiamerà  il  laroro  manuale,  la  re- 
tribuzione di  esso  sarà  elevata  e l’accrescimento  della  po- 
polazione costante;  ma  dal  momento  che  la  richiesta  si 
ferma , gli  operai  son  costretti  ad  aumentare  la  offerta,  ed 
allor  succede  l’ abbassamento  della  retribuzione,  riosuffì- 
cienza  della  medesima  ai  bisogni  della  vita,  la  miseria  e il 
seguito  dei  mali  che  questa  per  avventura  trascina  seco. 
Taluni  hanno  spinto  agli  eccessi  i loro  timori  supponendo, 
che  cresciuta  la  popolazione  con  la  spinta  al  lavoro  e con 
l’aumento  in  conseguenza  dei  mezzi  di  sussistenza,  la  classe 
operaia  possa  esser  ridotta  in  condizioni  assai  triste  per  la 
disproporzione  in  cui  verrebbe  a trovarsi  il  capitale  col  lavoro; 
ma  questo  fantasma  svanisce  pensando  che  per  la  legge  ri- 
velata da  Malthus  la  popolazione  s’equilibra  sempre  ai  mezzi 
anzidetti,  e sebbene  virtualmente  tenderebbe  a sorpassarli, 
pure  n’è  contenuta  dalle  condizioni  di  fatto’  comuni  a tutte 
le  nazioni. 

Contribuisce  a render  infelice  la  condizione  dell’ operaio 
non  solo  la  tassa  del  salario  più  o meno  limitata,  dappoi- 
ché quando  questa  è costante  riconduce  sempre  i bisogni 
dello  operalo  anzidetto  ad  una  tal  quale  proporzionalità, 
ma  è r incostanza  della  tassa,  la  quale  reca  per  vero  i mag- 
giori mali  principalmente  per  le  alterazioni  brusche  e sensi- 
bili, le  qua  i non  permettono  quelle  preventive  economie  che 
difendono  da  ogni  disastro  il  lavoratore.  Dibatti  s’osserva,  che 
nei  tempi  transitori  in  cui  la  tassa  è alta,  costui  diviene  im- 
previdente al  segno  che  sciupa  tutto  in  gozzoviglie  o in  go- 
dimenti materiali,  perchè  abituato  ad  uno  statò  di  privazione 
sente  la  necessità  di  gustare  in  miglior  modo  la  vita;  e vi- 
ceversa cade  in  una  morale  abbiezione  quando  d’un  tratto 
il  suo  salario  discende  al  di  sotto  del  prezzo  naturale  delle 
cose  (Mac-Ci'lloch).  Il  modo  di  riparare  a questi  deplora- 
bili accidenti  sta  nell’economia, ' nella  preveggenza  ed  in 
quella  morale  astinenza  che  circoscrive  i nostri  bisogni  ; però 
siffatte  virtù  non  possonsi  acquistare  che  per  mezzo  della 
educazione  e con  l’opera  efficace  di  talune  istituzioni  ac- 
conce . come  sarebbero  le  Casse  di  rispabmio  , i Monti  di 
Pietà’'  informati  alla  loro  vera  natura  benefica , le  Banche 
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L’opera  del  governo  in  ciò  potrebbe  essere  efficace  avve- 
gnaché promuovendo  siffatti  istituti  attenuerebbe  i mali  della 
classe  operaia;  ma  non  dee  intervenire,  come  taluni  hao 
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credulo  sia  debito  di  fare,  fissando  il  minimum  dei  salari 
potendo  cosi  favorire  i braccianti  a danno  degl’imprendi- 
tori d’industria,  o questi  ultimi  a scapito  dei  primi.  La 
fissazione  dei  prezzi  di  talune  derrate,  e quella  delle  ore 
di  lavoro  han  per  oggetto  di  ridurre  la  tassa  del  salario  al 
giusto  limite;  ma  tutto  ciò  è arliitrarior e dannoso,  e con- 
duce ad  effetti  disastrosi , quali  sarebbero  lo  spostamento 
dei  capitali  da  una  ad  altra  industria,  e lo  esercizio  de’  mo- 
nopoli legali.  DilTatti,  come  può  un  g[overno  fissare  il  prezzo 
d’ una  merce , senza  essere  informato  di  tutte  le  spese  ne- 
cessarie che  occorrono  alla  produzion  della  medesima?  e 
non  sono  gl’inlraprenditori , ai  quali  giova  l’elevazione  del 
prezzo,  quelli  che  debbon  fornire  questi  elementi?  Ed  anco 
che  questa  fissazione  fosse  equa  e ^usta  in  una  circostanza 
data  di  luogo  e di  tempo,  come  potrebbe  il  governo  ripro- 
mettersi che  lo  fosse  sempre  ugualmente  per  più  giorni  o 
per  più  mesi,  mentre  le  condizioni  del  mercato  sono  varia- 
bilissime ad  ogni  pie’  sospinto?  Abbandonata  l’offerta  e la 
dimanda  del  lavoro  alle  leggi  naturali  si  osserva,  che  gli 
in  traprenditori  han  d’uopo  degli  operai’,  e viceversa;  dap- 
poiché nella  riduzione  eccessiva  o almeno  sproporzionata 
della  tassa  del  salario  cosa  otterrebbero  gl’intraprenditori 
se  non  il  decremento  graduale  o la  disparizione  totale  del 
lavoro  manuale?  e nella  coalizione  degli  operai  per  elevare 
la  delta  tassa  che  guadagnerebbero  costoro  se  non  lo  spo- 
stamento dei  capitali  e la  cessazione  delle  industrie? 

C giacché  siamo  a parlar  di  coa//2:tont  affermiamo , che 
tatto  ciò  che  turba  il  libero  esercizio  della  libertà  essendo 
un  attentato  al  dritto  naturale  dev*  esser  interdetto  e punito 
dalla  legge  e dal  Governo;  come  è un  male  il  permettere 
che  gli  operai  fra  di  loro  si  coalizzino  ' per  elevare  artifi- 
zialmenle  la  tassa  pei  salari  più  che  non  comportano  le  na- 
turali condizioni  dell’ industria,  cosi  è anche  un  danno  la 
coalizione  degl’imprenditori  per  ridurre  la  tassa  anzidetta 
a proporzioni  che  non  sieno  normali;  quindi  se  il  governo 
interviene  a vietare  e punire  i monopoli,  lo  fa  giustamente, 
lo  fa  in  veduta  d'un  abuso  che  impedisce  il  godimento 
assoluto  della  libertà , bene  supremo  che  le  società  tutte 
non  debbon  perder  mai  di  vista  per  raggiungere  il  massimo 
loro  incivilimento. 

I 82.^^  — Sarebbe  questo,  uno  degli  spedienti  che  il  go- 
verno dee  adoperare  per  lasciare  la  libera  concorrenza  al 
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lavoro,  e quindi  alla  lassa  dei  salari.  Ma  altri  ne  sono 
stati  proposti:  E priino  la  limit.azione  dei  noatrimonl  fatta 
dalla  legge.  Negli  Stati  d’ Alemagna,  dice  Leon  Faucher,  la 
legge  punisce  coloro  cbe  procreano  dei  fanciulli  senz’essere 
in  istato  di  nudrirlì  e d’ allevarli;  ebbene I questa  legge 
è non  solo  ingiusta,  ma  ipiqua,  perchè  è fomite  d'immo* 
ralilà  e di  delitti,  la  previdenza  non  s’impone^  ma  si  con-- 
Biglia;  io  Stato  non  ha  dritto  d’opporsi  alla  moltiplicazione 
della  specie  umana;  questa  segue  le  sue  leggi  naturali  e 
ricalcitra  a quelle  che 'violentemente  le  s’impongono. 

In  Inghilterra  la  tassa  dei  poveri  ha  per  oggetto  di  sop- 
perire all’ insufficienza  dei  salari;  essa  però  non  migliora 
puntola  condizione  dell’ operalo,  perchè  nella  sua  situazione 
materiale  si  trova  di  percepire  una  remunerazione  che  si  limita 
sempre  allo  stretto  necessario,  e ciò  pel  molivochegl’inlraprendi- 
tori  riducono  al  di  là  del  limite  naturale  i salari  anzidetti  nella 
certezza  che  la  tassa  dei  poveri  con  le  elemosine  a peso  dello 
Stato  colmail  vuoto  che  quelli  vi  lasciano.  Però  il  far  ricadere  a 
peso  di  luU’<i  cittadini  queste  sovvenzioni  non  è lo  stesso 
che  obbligare  produttori  e consumatori  indistintamente  a pa- 
gare la  dilTerenza  dei  salari,  nnchè  raggiungano  il  limile  natu- 
rale? da  un  altro  canto  non  è questo  il  'mezzo  di  spingere 
gli  operai  all’inerzia,  all’impreveggenza,  all’abbrutimento?  il 
fatto  lo  dimostra.  In  Inghi  terra  si  comincia  dal  ricevere  t 
soccorsi  per  insufficienza  di  salario,  e si  finisce  col  vivere 
esclusivamente  a peso  dello  Stato;  quando  è tolto  all’ope- 
raio il  sentimento  della  dignità,  la  speranza  dell’avvenire, 
il  pensiero  d’un  miglioramento  futuro  nella  propria  condi- 
zione, egli  cade  d’un  subito  in  un  fatalismo  che  lo  conduce 
a vivere  al  modo  degli  animali. 

I 83.°  — S’è  proposto  I ancora  come  rimedio  alla  tenuità 
dei  salari  la  coltura  di  piccoli  appezzamenti  di  terra,  quale  coK 
tura  venisse  affidala  alla  famiglia  dell’operaio,  onde  premunire 
il  medesimo  da  ogni  sinistra  eventualità  prodotta  dalie  crisi  in- 
dustriali; in  Inghilterra  se  n’è  fatto  sperimento.  Vi  son 
degli  economisti  come  Mili  e Mac-Oullocli  che  condannano 
questo  sistema  pel  motivo  che  non  tutte  le  classi  lavoratrici 
potrebberi)  esser  in  condizione  d’avere  in  litio  una  terra;  come 
ancora  perchè  il  modo  di  tenerla,  par  loro,  non.influisca  grande- 
mente a sollevare  la  condizionedella  classe  medesima;  infine  ci 
dicono,  che  non  basterebbe  a mantenere  la  lassa  dei  salari 
ad  un  prezzo  remuneratore,  quando  non  si  ricava  dalla  terra* 
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tatto  H Decessario  alla  vita.  Veramente  il  sistema  dei  lots 
o allotments , come  gl’inglesi  lo  chiamano,  presenta  delle 
difficoltà  che  non  potrebbero  esser  guardate  con  indiffe- 
renza da  chi  si  faccia  maturamente  a coflsWeratfe;  e prlè 
di  tutto  bisognerebbe  supporre  un  esteso  leirlthriò-  dispo- 
nibile per  darsi  in  affìtto  alle  famiglie  operaie , e questo 
territorio  in  molta  vicinanza  alle  città,  dove  principalmente 
le  industrie  manifattrici  si  esercitano;  perchè  se  ciò  non 
fosse,  ne  avverrebbe:  o che  una  parte  solamente  godrebbe 
dei  lodati  vantaggi,  mentre  la  generalità  continuerebbe  nello 
stato  deplorabile  da  noi  descritto,  ovvero  che  la  lontananza 
dalle  città  metterebbe  l’operato  nella  condizione  di  non  poter 
adempiere  a’ suoi  obblighi  nell’opificio,  fabbrica  ecc. . ove 
trovasi  addetto.  Arrogo,  che  Tindustria  agricola  non  è tal’ arte 
che  può  esser  da  ognuno  facilmente  abbracciata,  ma  esige 
invece  delle  conoscenze  (pratiche  se  volete,  fino  a un  cerio 
punto)  che  ne  compongono  il  magistero,  conoscenze  che  una 
lunga  esperienza  vi  suggerisce,  e òhe  variano  e si  modifi- 
cano a seconda  le  località.  In  somma  io  veggo  delle  difficoltà 
non  nel  principio  astrattamente  consideralo,  ma  nella  sua 
materiale  applicazione,  e nel  fatto  delle  varie  località. 

§ 8à.^  — Con  aspetto  di  maggior  utile  si  presenta  la 
colonizzazione  ; dappoiché  essa  discaricando  da  un  paese 
un’eccessiva  popolazione  mantiene  ad  un  livello  remunera* 
lore  i salari,  e la  richiesta  continua  del  lavoro.  Però  l’in- 
tervento dell’antorità  pobblica  nell’ emigrazione  dev’essere 
illuminato;  i premi  che  ordinariamente  s’accordano  per  tale 
spairiamento  debbono  esser  moderali,  onde  non  si  spingano 
le  forze  più  utili  e vive  del  paese  a trasferirsi  altrove,  per- 
chè allora  si  disorganizzerebbero  le  industrie  nella  madre 
patria , e le  facoltà  produttive  andrebbero  a fecondare  in 
altri  paesi  le  sorgenti  della  ricchezza.  ' 

A conchiudere:  Tumana  attività  e preveggenza'  puh  in 
certi  casi  impedire  o modificare  l’azion  delle  leggi  che  re- 
golano i salari;  ma  in  mollissimi  essa  è impotente  a farlo, 
perchè  trova  ostacoli  nei  vizi  inerenti  alla  nostra  natura  e 
all’organica  costituzione  delle  società. 


•j 
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CAPO  V. 

Della  grande  e della  piccola  industria,  e loro  vantaggi 

ed  inconvenienti. 

I 

I 85.®  — Le  fanziooi  tecnologiche  inerenti  all’ industria 
rurale,  considerata  in  tutte  le  varie  sue  diramazioni  della 
agricoltura,  della  caccia,  pesca  e delle  miniere,  sono  cosi 
1)60  distinte  e separate  da  quelle  che  compongono  il  magi- 
stero tutto  della  industria  manifatturiera , quatfto  non  fa 
d’uopo  di  lungamente  insistere  per  provarlo. 

La  prima  delle  dette  industrie  evidentemente  destinata  a 
fornire  le  materie  gregge,  non  ha  in  mira,  o almeno  non 
dovrebbe  nel  rigore  averne,  che  di  ottenere  semplicemente 
dal  suolo  i suoi  prodotti,  lasciando  che  altri  individui  in- 
tendano con  ispecialità  al  modo  di  far  subire  a taluni  di  essi 
delle  trasformazioni  utili  dirette  al  soddisfacimento  de’  nostri 
bisogni.  Molte  occupazioni  didatti  che  formano  al  presente 
oggetto  della  industria  agricola,  come  p.  e.,  la  pastorizia,  la 
manifattura,  de’  vini  o enologia,  la  preparazione  delle  mate- 
rie tessili,  ed  anche  la  tessitura  a mani  di  queste  mate- 
rie ecc.,  dovrebbero  collocarsi  in  altro  ordine  di  lavori; 
perchè  quando  sono  concenU'ati  nelle  mani  di  coloro  che  eser- 
citano altri  rami  d’industria,  ne  viene  che  vi  restano  imperfetti 
e bambini.  Noi  trattammo  in  altro  luogo  dei  vantaggi  della 
iivision  del  lavoro , e quindi  non  è d’  uopo  di  qui  provare 
la  convenienza  ed  utilità  di  tale  divisione,  senza  la  quale 
l’umano  progresso  s’arresta  e la  ricchezza  nazionale  non  si 
sviluppa. 

S’osserva  ancora,  che  le  nazioni  piu  progredite  in  civiltà 
sono  appunto  quelle  dove  il  distacco  dell’industria  agrìcola 
dalla  manifatturiera  s’è  meglio  operalo;  e cito  ad  esempio 
l’Inghilterra,  come  il  paese  il  quale,  eccetto  l’ Irlanda,  vi 
presenta  lo  spettacolo  che  l’  agricoltura  trovasi  circoscritta 
nei  suoi  limili  veri  e palurali.  Anche  il  Belgio  è nella  stessa 
felice  condizione;  ma  l’ America  che  è lontana  dalla  perfe- 
zione agricola  de’  due  anzidelti  paesi  non  ha  potuto  ancora 
divincolare  la  sua  industria  rurale  dalle  occupazioni  che 
pertengono  ad  altri  rami,  che  noi  collocheremo  ben  volen- 
tieri nella  gran  categoria  d’industria  manifaltrice,  come  quella 
che  s’incarica,  diciamolo  ancora  una  volta,  di  far  subire  alle 
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materie  gregge  cavate  dalla  terra  delle  modificazioni  neces- 
sarie allo  scopo  di  accomodarle  a noovi  bisogni  sociali. 

Nell’ antichità  non  fa  alcuna  idea  de’ grandi  stabilimenti 
industriali  che  sorsero  nell’età  di  mezzo;  quest’idea  appartie- 
ne tutta  all’epoca  moderna;  nè  i Greci  nè  i Romani  pensarono 
di  dare  estensione  considerevole  alle  manifatture,  dappoiché 
furono  desse  relegate  nelle  mani  di  donnicciuole  che  col  fuso 
€ la  conocchia  provvidero  all’arte  tessile  che  oggi  occupa 
milioni  d’operai  nei  numerosi  opifici  delle  più  industri  na- 
zioni. La  invenzion  delle  macchine  ha  giovato  più  che  altro 
all’estension  delle  manifatture  costituendo  la  grande  industria; 
presso  la  quale  diminuendo  le  spese  di  produzione  e miglio- 
rando i prodotti , ha  potato  metter  quest’  ultimi  alla  con- 
sumazione d’un  maggior  numero  d’individui.  I vantaggi  che 
ricavansi  dalle  macchinine  consistono  non  solo  neH’impìegare 
come  motori  taluni  agenti  naturali,  cioè  l’acqua,  il  vapore, 
il  vento,  r aria  ecc.,  ma  anche  nel  risparmio  della  materia 
prima  e nella  perfezion  del  lavoro.  Ecco  come  s’esprime  in 
proposito  un  A:  t Non  ostante  che  le  macchine  facciano 
« perdere  tanto  di  lavoro  motore,  tutti  sanno  che  esse  ap- 

< portano  considerevoli  vantaggi  a quelle  industrie  che  ne 

• fanno  uso;  qual’è  dunque  in  realtà  questo  vantaggio  e per 
« quale  scopo  sono  esse  si  frequentemente  impiegate?  Lo 

* sono,  perchè  nel  trasmettere  o distribuire  il  lavoro  mo- 

< tore  danno  adito  a trasformarlo  mutando  le  proporzioni  ' 
€ dei  due  suoi  fattori,  sforzo  e velocità  non  che  variando 

< la  direzione  e gli  altri  accidenti  del  moto,  affìnchè  sod- 
« disfacciano  all’esigenze  dell’operazione  richiesta.  Ciò  si  ot- 
« tiene  dalle  macchine,  perchè  con  esse  si  può  impiegare 
€ il  lavoro  dinamico  del  motore  nel  modo  più  conveniente, 
t usare  lo  sforzo  muscolare  degli  animali,  cosi  da  ritrarne 

< il  massimo  di  effetto  utile,  risparmiarle  quando  senza  lo 
« aiuto  di  esse  suderebbe  inutilmente  perduto,  scemare  le 
« resistenze  passive,  aumentare  considerevolmente  la  velo- 
«■  cità  comunicata  dal  motore,  quando  lo  sforzo  è piccolo  ed 
c il  mqtore  non  dà  il  massimo  dei  prodotti;  perchè  non  può 
« far  uso  di  tutta  la*  sua  energia  dinamica  colla  velocità  che 
€ ordinariamente  gli  convieiie,  aumentarla  in  certe  làvora- 
« zioni  fino  ul  punto  che  si  è trovato  opportuno  ^lla  buona 

< qualità  dei  i prodotti,  che  si  trovò  necessarìo' ad  ottenere 
« un  dato  resultato^  o che  si  richiede  per  ricavare  un  equo 
« interesse  dal  capitale  speso  nelle  costruzioni  relative  ad 
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« uoa  data  ìndastria;  dimioaire  la  velocità  cofflaoicata  dal 
( motore  quando  abbis^na  di  grandi  sforzi  con  motori  di 

< limitata  energia;  diminuirla  quando  si<  voglia  far  durare 

< lungo  tempo  il  moto  con  isfoi^  molto  più  piccolo  di 

< quello  che  in  breve  tempo  sviluppò  il  motore,  ossia 

< accumulare  celeremente  del  lavoro  da  smaltirsi  lenta- 
« mente;  accumulare  lentamente  del  lavoro  da-  smaltirsi 

* presto;  ottenere  perfetta  regolarità  e costante  uniformità 

* di  moti,  trasformare  un  moto  in  un  altro  conveniente  al- 

< l’azione  che  si  richiede  dallo  strumento;  rendere  concorde 
« l’azione  di  molti  sforzi  facendoli  cospirare  per  intero  ad 

< un  solo  effetto;  trasmettere  il  lavoro  motóre;  avere  uni* 

< formità  di  prodotti  e certezza  di  resultati;  ottenere  il  mas- 
« simo  di  prodotti, risparmiando  tempo,  materia  prima,  ed 

< impiegando  motori  meno,  costosi , cosi  da  ottenere  pro- 
« dotti  a miglior  prezzo;  impiegare  gli  agenti  naturali  ina- 
« nimati  per  farne  tanti  esecutori  intelligenti  di  delicate 
*■  operazioni;  sostituire  l’azione  meccanica  d’organi  arlifi- 

< ciali  alla  mancanza  di  qualche  membro  perduto  dall’uomo, 

< e Unalracnte  sostituire  l’infallibile  ripetizione  di  moti  mec- 
« canici  aH’atleozìone,  vigilanza  e fedeltà  dell’uomo.  > 

I 86.'^  — Ora  queste  macchine  che  accrescono  smisura- 
tamente il  lavoro  manuale,  e che  permettono  d’elevare  la  con-^ 
dizione  morale  degli  operai,  che  vi  danno  dei  prodotti  abbon- 
danti e d’una  qualità  superiore  a quella  che  ottenevasicol  lavoro 
muscolare,  che  mettono  i medesimi  prodotti  in  condizioni  di 
esser  consumati  da  un  maggior  numero  d’individui,  questo 
macchine,  io  dico,  non  han  potuto  estendersi  e perfezionarsi 
senza  l’impiego  di  forti  capitali.  Trasandando  esempi  d’antico 
data,  diciamo  che  nel  1812  rinda,stria  francese  non  impiegavo 
nelle  manifatture  che  35  milioni  di  chilogrammi  di  lana, 
mentre  nel  1827  impiegò  nei  40  dipartimenti  dell’impero 
'tì  milioni  di  chilogrammi  di  lane  nazionali,  e 8 milioni  di 
chilogrammi  di  lane  straniere;  che  nel  1814  non  s’erano  fab- 
bricali che  110  milioni  di  ferro,  mentre  nel  4825  160  mi- 
lioni, e nel  1841263  milioni;  che  nel  1824  impiegala  nelle 
fabj^rkhe  di  cotone  20,000  balle  di  questa  materia,  mentre 
nel  1841  ne  impiegava  ciuquecentomila. 

I Inghilterra  dal  1816  ai  1823  la  consumazione  del  co- 
lon" si  elevò  per  settimana  da  750  a 1200  tonnellate;  nella 
sola^  città  di  Manchester,  il  numero  degli  artigiani  tessitori 
era  .o  tre  anni  salito  da  2000  a 5.700.  l^i  documenti  pub- 
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blicati  per  mezzo'del  sig/E.  Baioes  si  rileva,  che  nello 
spaùo  di  90  anni,  cioè  dal  1741  al  1831  là  massa  dei  co- 
toni importati  neila  Gran  Brettagna  s’è  accresciuta . ad  807 
per  cento;  in  Inghilterra  solamente  s’ instUuirono  in  meno 
d’un  anno  140  novelle  fabbriche  a Alare,  mosse  latte  da 
macchine  a vapore;  i soli  fabbricanti  di  questo  paese  de- 
stinarono nel  1823  alla  stampa  dei  tessuti  in  cotone  più  di 
34  milioni  di  libbre  di  essa  materia,  cioè  0 o 7 volte  dip- 
più  che  non  ne  fabbricava  allora  la  Francia  nel  corso  d’un 
anno.  Tutti  gli  stabilimenti  in  generale  erano  montati  sopra 
proporzioni  più  vaste;  un  solo  birrajodi  Londra  fabbricava 
annualmente,  40  anni  fa,  per  40  milioni  di  birra  ; nella  contea 
di  Stafford  sopra  uno  spazio  di  talune  leghe  quadrate  68  alti 
fornelli  davano  insieme  2,400  milioni  chil.  di  ferro  fuso  per 
giorno;  un  solo  stabilimento  a Mertyr-Tidwill  ne  fondeva  e 
laminava  in  ciascun  giorno  al  di  là  di  120  milioni  chil.  più 
che  non  ne  produceva  in  un  anno  un  numero  considerevole 
di  fucine  francesi;  la  bellezza  in  Ane  delle  fabbriche,  la  ec- 
cellenza della  loro  interna  situazione,  la  potenza  dei  motori 
e degli  strumenti  che  esse  impiegavano  corrisposero  alla  va- 
stità della  scala  sulla  quale  erano  state  costituite  (1).  ■ 

Da  ciò  rilevasi  agevolmente;  come  il  capitale  a misura  del- 
l’estensione e del  volume  ch’essè  prende  aggiunge  una  forza 
immensa  a’ poteri  della  fabbricazione;  si  può  ancora  deteg- 
gerlo  dallo  incremento  che  prendono  in  particolare  talune  in- 
dustrie a seconda  che  accumulano  tutt’i  loro  mezzi,  appli- 
cando un  maggior  numero  di  braccia  rese  più  attive,  im- 
piegando un’energia  meglio  diretta,  introducendo  delle  abi- 
tudini più  favorevoli  al  successo  delle  intraprese,  all’impiego 
degli  strumenti  più  appropriati  e de’ locali  meglio  adatti. 
€ Cosi,  dice  il  Dunoyer,  le  macchine,'!  motori,  le  fabbriche, 
« la  maniera  con  cui  il  lavoro  vi  è diviso,  il  piano  sopra 
« il  quale  esse  sono  costituite,  ì luoghi  ove  sono  situati, 
4 tutto  in  somma  che  fa  parte  dell’opiAcio,  contribuisce 
4 alla  sua  potenza  , ed  entra  nella  composizione  del  fondò 
4 reale  o materiale , trova , a simigiianza  dd  fondo  delie 
4 facoltà  personali,  il  ipodo  d’applicarsi  alla  fabbricazione 
4 oeme al' trasporto  delle  merci, *6  nello  stesso  modo  che 
4 queste  facoltà,  vi  manifesta  un’ioAuenza  molto  più  de- 
4 elsa.  V 

(1)  Dunoy^ff,  Dg  la  Uberté  du  travail.  Liv.  Viti,  cTiap.  IV, 
l>ag.  402  et  suiv.  Paris,  etc. 
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Ora  se  tallo  ciò  è dovalo  al  capitale  -e  alla  esleosione 
del  sao  impiego,  ne  emerge  che  le  piccole  iodusirie,  le 
qaali  non  possono  prolittare  dei  mezzi  che  le  grandi  di  gih 
posseggono  per  virtù  del  capitale  anzidetlo,  debbono  perire; 
e quindi  concentrata  la  potenza  produttiva  in. poche  mani,  il 
lavoro  non  è più  libero,  le  piccole  fortune  restano  sopralfatte 
da  quelle  colossali  de’  forti  capitalisti,  e l’agiatezza  universale 
s’arresta;  perchè  l’operaio  intelligente  che  ha  saputo  per 
mezzo  de’ suoi  risparmi  capitalizzare  non  può  elevarsi  sino 
al  grado  d’ inlraprendilore  appunto  perchè ì trova  l’ostacolo 
delle  grandi  fabbriche  che  vi  fan  naturalmente  concorrenza; 
cosicché  invece  di  ricevere  un  ^premio  alla  sua  virtù  trova 
nella  potenza  del  capitale  un  dispotismo  iniquo  che  lo  con- 
danna a rimanere  in  uno  stato  di  limitata  fortuna. 

Queste  considerazioni  sono  in  parte  vere,  sebbene  la  con- 
citata imaginazione  dei  socialisti  l’abbia  di  molto  esagerate. 
Che  lo  grandi  intraprese  possano  impiegare  mezzi  estesi,  i 
quali  risparmiino  sulle  spese  di  produzione  a preferenza  delle 
piccole,  chi  potrebbe  inforsarlo?  Babbage  nella  sua  opera: 
Traité  sur  Véconomie  des  machines  et  des  manifactures  (1) 
reca  molti  esempi  su  tal  proposito,  i quali  non  lasciano  dub- 
bio sulla  verità  della  nostra  asserzione.  Nelle  grandi  fabbri- 
che di  vini  p.  e.,  e specialmente  in  quelli  detti  ài.  Marsala^ 
di  cui  fa  la  Sicilia  un  esteso  commercio,  osservasi  che  s'u- 
tilizzano materie  che  andrebbero  in  altre  fabbriche  perdute; 
così  mentre  l’enologo  che  ha  pochi  capitali  usa  la  pigiatura . 
a piedi,  le  grandi  fattorie  Fiorio,  Woudhouse  ed  Inghanfc 
adoperano  delle  macchine  ammostatrici,  dalle  quali  rìcavansi 
i seguenti,  vantaggi:  1.^  che  l’uva  viene  in  un  tempo. ed 
ugualmente  pigiata;  2.®  che  il  prodotto  mosto  è jqaggiore; 
3.0  che  la  fermentazione  si  fa  regolarmente  è -senza  inter- 
mittenza; 4.0  che  s’estrae  dell’alcoole  dall’, ultipao.  residuo- 
delia  vinaccia  inacquata,  il  quale  alcoole  serve  alla  .concia 
dei  vini  istessi;  ed  intanto  s’impiega  copae^ combu.stibile. 
nel  lambicco, che  dee,  dare  quel  prodotto , la  vinaccia  .resa 
inutile  alla  vinificazione.,  , ..i-.:,  •;  • 

Babbage  reca  un  esempio  diverso  da  .quello  dianzi  citato; 
quest’esempio  è tratto  da’lavori  che  s’eseguono  sul  còrno  deb 
bestiami.  Il  conciatore,  dic’egli,  che  concia  le  ^lli  deU'aAir 
male,  ne  compra  anche  le  corna  e le  vende  ai  fabbrieanti>, 

(1)  Traduzione  dairinglese  di  E.  Bict.  Parigi,  1833. 
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di  pellini  e di  lanterne.  Il  corno  si  compone  di  due  parti: 
runa  esterna,  eh’ è una  specie  d’involucro  del  cerno  pro- 
priamente denominalo,  e l’altra  interna  formata  d’una  materia 
sui  (jeneris^  intermedia  a così  dire  tra  l’osso  e i capegli  in- 
duriti. La  prima  operazione  consiste  nel  separare  queste 
due  parti  battendo  il  corno  contro  il  blocco  di  legno,  poscia 
con  una  sega  si  separa  l’involucro  di  corno  in  tre  parti; 

1.0  La  parte  inferiore  che  giace  alla  radice  del  corno  su- 
bisce varie  operazioni  che  han  per  iscopo  di  spianarla , e se 
ne  fanno  dei  pettini; 

y.o  La  parie  media,  spianata  per  mezzo  del  calore  e resa 
più  trasparente  mercè  l’ immersione  nell’olio,  e tagliata  in 
tenui  strali  si  sostituisce  sotto  varie  forme  al  vetro  nelle 
lanterne  ordinarie; 

3.0  La  punta  del  corno  serve  a farne  manichi  di  coltelli, 
od  altri  oggetti  simigliantì.  Cd  inoltre: 

4.0  L’interno' 0 il  noccinolo  del  corno  vien  bollito  nel- 
l’acqua; motto  grasso  s’eleva  alla  superficie;  lo  si  mette  da 
parte,  e vendesi  ai  fabbricanti  di  sapone  ordinario; 

8.0  L’acqua  suddétta  impiegasi  a guisa  di  colla,  e viene 
adoperala  da  coloro  che  devono  ingommar  le  tele  per  dar 
loro  il  necessario  apparecchio; 

6.0  Le  materie  residue  sono  vendute  agli  agricoltori 
come  eccellente  concime.  Allo  stesso  uso  sono  adoperati 
gli  avanzi  e le  raschiature  ottenute  dal  fabbricante  di 
pettini.  1 capi-morti  del  produttore  di 'lanterne  sono  com- 
posti di  brani  più  sottili,  una  parte  dei  quali  vien  frasta- 
gliata in  varie  figure  che  si  dipingono,  e che  servono  di 
giuocarelli  ai  ragazzi  a cagione  della  proprietà  igrometrica 
che  li  fa  curvare  al  caldo  della  mano;  mala  più  gran  parte 
si  vende  essa  pure  per  concime.  Ecco  adunque  i principali 
motivi  pei  quali  il  sistema  della  grande  industria  è per  ognr 
riguardo  preferibile  a quello  delle  piccole  manifatture. 

La  stessa  osservazione  ha  fatto  il  citato Dunoyen  «L’operalo, 

« ha  egli  detto,  può  divenir  alla  sua  Volta  capo  d’una  ih- 
« Irapresa  co’  fondi  d’industria  ch’egli 'possiede,  ma  il  pos- 
« sessore  d’un  gran  capitale  avrà  sempre  dei  vantaggi  con- 
« siderevoli.  Per  sè  stesso,  senza  dubbio^  uh  tal  capitale  hon 
« può  nulla;  però  aggiunge  moltissimo  ai  poteri  dell’uomo 
« industrioso  che  lo  possiede.  Chi  ignora  che  più  un  uomo  . 
« è ricco,  e più  facile  è per  lui  d’ammassar  delle  ricchezze  ? 

« L’intraprenditore  ricco  può  lavorare  io  grande,  e inlro- 
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« durre  nei  lavori  una  miglior  divisione;  gli  è più  facile 
« di  far  gli  anticipi  cli’eaigono  Timpiego  de’ mezzi  d’esecu- 

* zione  più  spediti  e più  economici;  può  comprare  a mi- 

* glior  mercato,  perchè  egli  lia  la  facilità  di  comprare  in 
» contanti  ; le  somme  che  ha  a sua  disposizione  gli  permet- 
«,tono  di  profittare  delle  favorevoli  occasioni  che  si  preseli- 
f tano  per  fare  opportunamente  delle  provvigioni.  Ha  in 
« somma  de’  mezzi  i vari  e possenti  per  ridurre  le  sue  spese 
« di  produzione  che  non  è dato  al  piccolo  intraprenditore, 
« il  quale  è messo  così  nell’impossibilità  di  sostenerne  la 
« concorrenza  (1).  » 

I 87.®  — Però  si  dice,  che  si  potrebbe  coll’ associazione 
dei  piccoli  in  traprenditori  ed  unendo  le  loro  forze  ovviare 
agl’inconvenienti  della  loro  posizione;  ma  oltrachè  non  è 
facile  di  fondere  molte  piccole  intraprese  in  una  grande,  si 
sa  poi  come  quelle  che  son  dirette  con  unità  di  vedute, 
d’ interessi  e di  volontà  hanuo  un  vantaggio  immenso  su 
quelle  ove  interessi  digerenti  possono  ad  ogn’  istante  intro- 
durre, mutare  le  condizioni  delia  impresa. 

Ad  altro  luogo  parlando  il  Dunoyer  della  libera  concor- 
renza dice;  che  la  concorrenza  non  esclude  lo  spirito  d’as- 
sociazione, nè  quello  d’organizzazione,  esclude  ben  vero  la 
effusione  di  tutte  le  intraprese  in  queU’associazione  disor- 
dinata di  cui  la  formula  non  si  è ancora  rinvenuta,  ma  non 
già  quella  equa  e;praticabile  di  particolari,  sotto  cui  le  po- 
polazioni si  trovano  unite  in  mille  modi.  Non  è vero,  conti- 
nua egli,  che  tutt’i  lavori  vi  sono  infinitamente  divisi,  come 
generalmente  si. asserisce;  dappoiché  un  numero  sterminato 
di  cose  si  fa, in  comune,  anzi,  per  dirla  più  nettamente,  non 
vi  ha  cosa  che  non  si  faccia  al  modo  da  noi  detto.  Nessun 
uomo  è tanto  ricco  da  tener  presso  sè  i produttori  degli 
oggetti  di  cui  ha  bisogno;  le  persone  più  ricche  per  la  mag- 
gior parte  si  provvedono  delle  cose  inservienti  alla  lor  vasta 
consumazione  ricorrendo  alle  sorgenti  comuni,  e si  trovano 
intanto  associate  al  mantenimento  di  fabbriche  e di  opifici 
più  0 meno  numerosi  ove  esse  fanno  le  loro  provvigioni.  Il 
sarto,  il  calzolaio,  l’ebanista,  l’orefice  hanno  fra  di  loro  com- 
mandilati  i servigi  che  rispelUvamente  si  vendono.  La  stessa 
cosa  si  osserva  nei  mestieri;  non  ve  n’ha  dei  servigi  che 

J 

(!)  De  ter  Hhené-  du  (rreaif.  Liv.  IV,  chap;  IX. 
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<S8Ì  reDdoQo  neppur  uno  che  non  sia  sostenuto  da  un 
numero  piu  o meno  considerevole  di  persone,  e coi  fondi 
•medesimi  coi  il  mestiere  si  rivolge;  e la  società  che  si 
<Jice  sniiouzzata'  è per  la  forza  stessa  delle  cose  un  com- 
posto d aggregazioni  innumerevoli  coi  fondi  delle  quali 
s eseguono  tuit’i  javori.  Dessa  società  rinchiude  d’altronde 
oen  altre  associazioni  che  queste  fortuite  aggregazioni  per- 
petuamente cangiabili  d’individui  accidentalmente  riuniti  per 
'Condurre  i diversi  mestieri.  Niente  impedisce  che  alcuno 
^1  associ  d una  maniera  soda  e durevole  coi  suoi  talenti  e 
COI  suoi  capitali  a delle  intraprese  d’ogni  estensione  e gran- 
dez^,  come  d’ogni  genere.  Niente  impedisce  che  i piccoli 
capitalisti  SI  coalizzino  per  poter  lottare  contro  i grandi; 
niente  impedisce  che  piccoli  capitalisti  abbiano  un  interesse 
nelle  piu  grandi  intraprese;  e aiffatti  ne  esiste  un  gran  nu- 
naero  ove  il  capitale  è diviso  in  azioni  o cuponi  d’azione  cosi 
piccoli  che  le  persone  meno  ricche  vi  possano  entrare  (1) 

Il  Dunoyer  adunque  non  crede  possibile  la  riunione  di 
piccole  intraprese  già  esistenti  in  una  di  grand’estensione, 
perche  non  v avrebbe,  egli  dice,  unità  di  vedute,  d’interessi 
e di  volontà;  ma  stima  agevole  la  partecipazione  dei  pic- 
coli capitali  nelle  grandi  fabbriche  o manifattore  per  mezzo 
di  azioni,  ovvero  per  via  dei  propri  talenti.  Noi  facciamo 
eco  alle  giuste  ed  esatte  osservazioni  di  queirinsigne  eco- 
nomista, ma  non  lasciamo  dal  soggiungere:  che  non  è facile 
Il  veder  generalizzate  in  ogni  città  le  vaste  intraprese;  che 

. ®6desime  una  volta  attuate  sono  esposte  a maggiori  pe- 
ncoli e crisi  che  le  picele;  che  l’importanza  dell’industria 
■maniiatturiera  mentre  risiede  in  questi  stabilimenti  a grandi 
proporzioni,  wn  esclude  il  suo  appoggio  nel  numero  infinito 
<0^1  opifìci  di  secondo  e terzo  ordine,  io  quelli  de’ piccoli 
fabbricanti,  artigiani,  ui^ini  insomma  di  qualunque  mestiere; 
-opihcl  che,  poco  consider^oli  quando  si  prendono  isola- 
tamente , superano  poi  gli  altri  in  importanza  comples- 
siva e presentano  nell'  insieme  una  massa  di  travaglio 
assai  maggiore  a qimlla  che  s’esegue  nelle  grandi  manifat- 
tore; risiede  ancora  nelle  officine  e nei  laboratori  d’ogni 
genere  che  nelle  città  segnatamente  ' s’ incontrano  quasi 
ad  ogni  tetto;  osserviamo  infine  che  non  tutti  i rami  delle  ’ 

{!)  Dunoyer,  op.  cit.  P.  S.  Sulla  eoneorreHsm.  — Lib.  IV, 
«ap.  10. 
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varie  industrie  sono  suscettivi  di  grande  estensione  cou 
l’impiego  di  forti  capitali. 

§ 88.°  — Ad  ogni  modo  non  è a trascurarsi  la  gene- 
rale considerazione,  che  l’economia  politica  non  dee  guar- 
dar solo  all’interesse  de’  produttori , ma  anche  a quello  dei 
consumatori  che  sono  io  maggior  numero;  che  se  le  vaste 
intraprese  danno  prodotti  a miglior  mercato,  ciò  favorisce 
tanto  i consumatori  che  i produttori,  perchè  il  consumatore 
è anche  produttore  ad  un  tempo,  e non  può  esser  indifferente 
a’  progressi  dell’industria  e a’ benefici  che  il  capitale  im- 
piegato in  grandi  proporzioni  gli  presenta;  che  i profitti 
maggiori  dovuti  alle  vaste  intraprese  sono  legittimi,  perchè 
don  rappresentano  che  il  frutto  dell’  abilità  e delia  destrezza 
di  colui  che  l’ha  saputo  in  miglior  modo  far  valere;  che 
finalmente  son  esse  intraprese  che  spingono  efficacemente 
la  civiltà,  raffinano  i costumi,  perfezionano  lo  spirito  e lo 
mettono  in  condizione  di  migliorare  i melodi  e processi 
preesistenti , o d’ inventarne  dei  nuovi  più  utili  e meno 
costosi. 

APPENDICE  AL  CAPO  QUINTO 
Delle  macchine  e quistioni  ad  esse  relative. 

|89.°— Ciconvien  insistere  ancora  sulla  utilità  delle  moccAi- 
ne,  perchè  il  già  detto  non  ci  sembra  sufficientemente  baste- 
vole a distrurrei  molli  sofismi  messi  in  campo  intorno  alle  me- 
desime. Poco  invero  sarebbe  à rispondere  al  seguente  argo- 
mento : se  le  macchine  han  per  oggetto  di  produrre  più 
abbondantemente  e a miglior  mercato,  la  conseguenza  ne- 
cessaria non  sarebbe  quella  che  esse  accrescono  le  soddisfa- 
zioni e diffondono  il  benessere  morale  e materiale?  Però 
vi  sono  stati  di  coloro  che  senza  negare  i vantaggi  che  la 
società  ricava  dalla  introduzione  di  nuove  macchine,  e con- 
sentendo colla  storia  alla  mano  che  l’agiatezza  dei  nostri 
tempi  è più  diffusa  e più  generalizzata  che  molti  secoli 
addietro  per  effetto  dei  processi  industriali,  pure  non  la- 
, sciano  dal  far  rimarcare,  che  se  una  manifattura  ha  im- 
piegato 20  operai  nella  confezione  d’un  prodotto,  e ' con 
l’introduzione  d’una  nuova  macchina  può  risparmiare  il  la- 
voro di  15  individui,  è certo  che- la  sussistenza  di  questi 
è perduta,  e sono  issofatto  gettati  nella  miseria.  Questa  ob- 
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ijiezione  messa  in  luce  da  Montesquieu  filosofo  pubblicista, 
ma  non  economista,  ricevette  posteriormente  da  Sismondi 
e da’ socialisti  uno  sviluppo  che  non  cessa  d’essere  artifi- 
cioso, quantunque  nel  fondo  falso  ed  erroneo.  Say  ha  com- 
battuto per  primo  l’illastre  ginevrino  insieme  ai  sofismi  degli 
avversari  delle  macchine  con  tale  superiorità  di  spirito  che 
lascia  poco  a desiderare.  Sismondi  nei  Nuovi  principi  d‘ eco- 
nomia politica  avea  detto;  «Per  regola  generale  ogni  volta 
t che  la  domanda  di  consumazione  eccede  i mezzi  che  si  ha 
« di  produrre,  ogni  nuova  scoperta  nella  meccanica  e nelle 
« arti  è un  beneficio  per  la  società,  perchè  somministra  il 
« mezzo  di  soddisfare  ai  bisogni  presenti;  all’opposto  ogni 

* qualvolta  la  produzione  basta  interamente  al  consumo,  simi- 

* glianti  scoperte  sono  una  calamità,  perciocché  altro  van- 

< taggio  non  arrecano  ai  consumatori  che  quello  di  procu- 

* rare  dei  comodi  a minor  prezzo,  laddove  all’  opposto  di- 
« strugge  resistenza  medesima  dei  produttori,  e sarebbe  cosa 
« molto  barbara  quella  di  porre  in  bilanma  l’utile  d’un  minor 

< prezzo  con  quella  della  conservazione  della  vita  (1).  » 
Say  ha  risposto  facilmente  a questi  panici  timori  del  Si- 
smondi cominciando  dal  distrurre  l’ asserzione  che  i bisogni 
umani  sieno  in  quantità  fissa  ed  invariabile,  come  egli  l’ha 
supposto,  ed  ha  provato  invece  che  questi  Jaisogni  vanno  au- 
mentando a misura  che  la  produzione  progredisce;  diffatti  i 
mezzi  d’acquistare  i prodotti  s’estendono  a misura  che  i 
prodotti  stessi  moltiplicansi,  e quest’accrescimento  di  pro- 
dotti provoca  naturalmente  un  aumento  nella  popolazione,  la 
i]uale  quando  anche  restasse -Azionaria  potrebbe  sempre 
consumar  dippiù  e soddisfare  bisogni  nuovi. 

Ilastiat  in  un  opuscolo  intitolato:  Ce  qw  on  voit  et  ce 
qu’on  ne  voit  pas  ha  voluto  trattar  la  qnistione  In  modo  si 
facile  e popolare  da  rendere  il  più  segnalato  servigio  alla 
scienza  economica  ; egli  tra  l’altre  cose  ha  detto,  che  se  un’in- 
traprenditore  che  pagava  due  fr  al  giorno  per  salario  a due 
operai,  in  seguito  deU’ÌDtroduzion  d’una  macchina  ne  rispar- 
mia uno,  è certo  che  scorso  alcun  tempo. egli  ha  on  capi- 
tale da  poter  disporre  col  franco  risparmiato,  o questo  ca- 
pitale > dovendo  trovare  un  -impiego  richiama  nella  società 
un  lavoro  equivalente;  dunque  cosa  ha  perdutola  stessa  dal 
risparmio  deb  lavoro  d’un  operalo  fatto  dab nominato  intra-, 

prenditore?.  ^ < 

. ' ^ 

(1)  JVwoci  principi,  ecc.,  tona.,  II.,  pag.  317. 
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§ 90.® — S’è  detto  ancora, ehe  le  macchine  contribuiscono  al- 
l’abbassamento della  lassa  dei  salari  e al  degradaménto  della 
condizione  dell’operaio.  — - Niente  di  più  falso:  le  macchine 
tendono  ad  affrancare  il  lavoro  manuale,  e a retribuire  in 
miglior  modo  quello  intellettuale,' perchè  le  funzioni  cui  è 
chiamato  l’operaio  nella  direzione  delle  macchine  anzidetle 
sono  per  vero  più  complicate,  ed  esigono  un  talento  che  ri- 
chiede una  ricompensa  più  confacente;  perciò  la  condizione 
morale  e materiale  dell’  operaio  medesimo  viene  ad  essere 
rialzata,  siccome  notammo  ad  altro  luogo  parlando  della  li- 
bera concorrenza,  ■ . 

Per  provare  poi -che  quanto  più  crescono  le  macchine, 
tanto  più  cresce  il  numero  degli  operai,  basta  recare  le  se- 
guenti cifre  statistiche:  Pria  del  1709  eranvi  nella  Gran 
Bretagna.  . ' 

5,200  filatrici  . . 

e 2,700  tessitori 

in  tutto  7,900  persone  occupale  nel  cotonificio. 

Dieci  anni  dopo  l’introduzione  delle  macchine  contavansi 
nello  stesso  paese  : 

105,000  persone  addette  alla  filatura 

e.  247,000  » alla  tessitura  ' 

in  lutto  332,000  operai. 

L’aumento  adunque  io  si  breve  periodo  fu  nella  ragione 
di  4,400  per  100;  e il  salario  sali  da  20  a 30  soldi  al 
giorno  per  le  donne,  e da  40  soldi  a 3 fr.  per  gli  uomini. 

Ma  ammettiamo  che  l’intrbdozion  d’una  macchina  metta 
momentaneamente  fuori  lavoro  dieci,  venti  operai,  che  per- 
ciò? dee  Tinteresse  di  pochi  preferirsi  a quelli  d’on  intero 
paese  ? dee  sagrificarsi  la  fortuna  dei  consumatori  che  com- 
pongono tutt’ttua  nazione  per  aver  riguardo  a 10  o 20  in- 
dividui? dee  arrestarsi  il  progresso  economico  delle  arti, 
quello  dalle  industrie,  il  vantaggio,  il  benessere  delle  popo- 
lazioni per  serbar  da  vivere  ad  una  dozzina  d’operai?  se 
questo  si  fosse  ^Uo,U  mondo  sarebbe  ancora  senza  ne’mac- 
chiue  a vapore,  nè  ferrovie,  nè  tele^afi  elettrici,  uè  dagher- 
rotipi; come  sarebbe,  per  andare  più  indietro,  senza  stampa 
per  non  recar  dauo  a’  copisti,  senza  macchine  a filare  per 
non  togliere  il  lavoro  alle  donne  colla  filatura  a maul;  d'al- 
tronde chi  può  rendersi  superiore  alle' leggi  immutabili 
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(Iella  calura?  quando  lo  spirito  umano  fa  una  nobile  conqui* 
sta  tanto  nelle  scienze  che  nelle  arti,  questa  va  irresistibil- 
mente a prender  posto  nella  società;  Galileo  incatenato  non 
gridava  eppur  sì  muove! 

CAPO  VI. 

Delle  vicende  induBtrialì;  loro  cagioni,  loro  rimedi. 

I ■ ' 

1 91.0  — pra  gl’inconvenienti  gravissimi  cui  sta  esposta  la 
grand’industria  soU  da  notare  le  crisi,  le  quali  si  producono 
per  un  ristagno  temporaneo  del  commercio,  die  impedisce 
lo  sbocco  libero  e fucile  delle  merci;  cc^i  una  rivoluzione 
interna,  una  guerra  straniera,  una  grande  carestia,  un’epi-' 
demia , una  calamità  qualunque  insomma  vi  portano  delle 
crisi,  le  quali  sconvolgono  per  vero  il  sistema  industriale 
tutto  quanto , eU  attaccano  le  fortune  dei  privati  in  modo.» 
da  comprometterle  vivamente;  allora  i fondi  pubblici  ribas-' 
sano,  le  fallite  compariscono  in  commercio  e per  ultima 
conseguenza  del  medesimo  fenomeno  le  fabbriche  egli  opi- 
llcl  sospendono  il  loro  lavoro  o lo  rallentano,  lasciando  molli 
operai  sul  lastrico;  manca  in  conseguenza  il  lavoro  dispo- 
nibile, i salari  abbassano,  i profitti  spariscono,  le  merci  si* 
vendono  con  perdile  significanti  o non  si  vendono  allatto, 
e tutte  le  classi  della  società  ne  risentono  le  triste  conse-* 
guenze.  ’ > 

La  causa  prima  di  questo  doloroso  fenomeno  è la  oscillazione 
AtXcredito^  il  quale.  Sconosciuto  nei  tempi  andati,  non  potè  prò-, 
durre  le  crisi  di  cui  abbiamo  parlato;diffatli  le  transazioni  com- 
merciali si  concludeano  e dcfìuivano  con  danaro,  nè  v’era 
luogo  a teme/e  che  un  accidente  qualunque  avesse  potuta 
far  sospendere  la  libera  circolazione  dei  capitali  e dei  prò-» 
dotti.  Cosi  è che  i paesi  dove  il  credilo  si  trova  più  svilup- 
pato, sono  dessi  più  esposti  alle  perturbazioni  economicha 
anzidelte.  L’Inghilterra  godette  d’una  pace  profonda,  e nes- 
suna calamità  fisica  l’ afflisse  fin  quando  scoppiò  la  terribila 
crisi  del  i82o-26,  che  produsse  in  quel  reame  le  più  dannosa 
conseguenze.^  Lo  stesso  accadde  nel  1837  quando  l’Inghil- 
terra, la  Francia  e l’Unione  Americana  scosse  da  una  spe- 
cie di  commozione  elettrica  videro  per  qualche  tempo  sospesi 
i loro  affari.  Osservando  questi  dolorosi  fenomeni  con  la 
coincidenza  dello  sviluppo  del  credito^  se  n’è  concluso  che 
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questa  leva  potente  dell'  industria  sia  la  causa  vera  ed  unica 
delle  crisi  commerciali.  Allorquando  le  fabbriche  producono 
più  di  quanto  puossi  regolarmente  consumare,  ne  succede 
che  i prodotti  ristagnano  nei  magazzini , le  cambiali  sca- 
dono senza  potersi  estinguere  ^ manca  ai  capitali  la  lor  li- 
bera circolazione,  e la  crisi  è bell’ e venuta.  Ciò  che  pro- 
duce V industrialismo  spinto  oltre  a’ limiti  determinati  dalla 
legge  economica  della  richiesta^  può  esser  anco  provocato 
da  altre  cause  accidentali  che  impediscono  d’un  subito  lo 
sbocco  delie  merci. 

c Le  crisi  commerciali,  ha  detto  il  Coquelin  (1),  tali  quali 
t s’osservano  generalmente  non  producono  che  la  dispari- 
c zione  momentanea  del  credito.  Cosi  essendo  è ben  natu- 
€ rale,  che  non  possono  accadere  se  non  in  quei  luoghi  ove 
c il  credito  esiste,  per  il  semplice  motivo  che  non  si  può 
t perdere  quel  che  non  si  ha.  É ben  naturale  ancora,  che 
« quando  esse  crisi  si  manifestano,  la  scossa  è tanto  più  forte, 

• quanto  più  il  credito  è esteso.  Da  gran  tempo  i filosofi 
t avean  detto  : coloro  che  posseggono  sono  solamente  espo- 
« sti  a perdere,  e quelli  che  più  posseggono  lo  sono  pre- 
« cisamente  dippiù.  Ecco  perchè  i paesi  i più  ricchi  e i 
« più  favoriti  dal*credita  sono  più  degli  altri  soggetti  a 
« queste  perturbazioni,  che  s’appellano  crisi  commerciali. 
€ Ma  perciò  bisogna  dire  che  per  essi  il  credito  sia  sor- 
€ gente. di  male?  che  per  essere  esposti  a dalle  perdile. 
« durante  un  doloroso  periodo  di  parecchi  giórni  non  con- 
« venga  farne  uso  quando  le  circostanze  favorevoli  il  per- 

• mettano,  e profittarne  quand’esso  esiste?  Se  pure  i pro- 
« duttori  tùtti  fossero  esposti,  il  che  non  è,  a vederlo  di- 
« sparire  senza  speranza  di  ritorno,  s’avrebbe  torto  forse 
t a goderne  i suoi  vantaggi?  sarebbe  questo. ravviso  dei 
« moralisti,  i quali  han  predicato  il  disprezzo  per  le  rie- 
t chezze;  ma  è ancor  quello  degli  economisti  e degli  uo- 

< mini  di  Stato?  se  ciò  fosse,  essi  non  dovrebbero  respin- 

• gere  il  credito  solamente,  ma  tutto  ciò  che  costituisce  la 
« ricchezza  dei  particolari  e la  ricchezza  pubblica.  Per  non 

< lasciar  gli  nomini  esposti  agli  attentati  della  fortuna,  essi 
«.dovrebbero  ricondursi  a’costumi  semplici  dell’età. dèll’oro; 
« per  non  esporre  gli  agricoltori  a’danni  del  gelo,  essi  do- 
« vrebbero  astenersi  dal  coltivare  i loro  campi.  » 

' * I * 

(I)  Le  crédit  et  Ics  banqv.es ^ pag.  172. 
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Delle  crisi  che  si  producono  per  abuso  del  credito,  e le 
di  cui  violenti  scosse  s’operano  sulla  circolazione  degli  effetti 
commerciali  come  dei  biglietti  di  banche,  minacciando  re- 
sistenza delle  medesime  e delle  case  tutte  di  commercio,  ter- 
remo discorso  nella  Sezione  VII;  per  ora  c’ intratteoghiamo 
di  quelle  che  riguardano  l’industria  manifattrice,  e che  si 
producono  per  lo  sviluppo  eccessivo  o per  la  falsa  direzione 
delle  forze  produttive  nelle  manifatture.  Egli  è certo,  che 
dopo  la  rivoluzion  francese,  che  tolse  via  i molli  ostacoli 
che  inceppavano  il  libero  movimento  dell’industria  anzidelta, 
la  medesima  s’è  incamminata  verso  il  sistema  di  libertà  e 
d’affrancamento;  quale  sistema  ha  prodotto  l’affluenza  dei 
capitali  verso  le  intraprese  di  questo  genere,  senza  guardare 
a’  grandi  inconvenienti  che  derivano  dallo  spirito  di  smodato 
industrialismo. 

I 92.®  — Noi  abbiam  detto  in  più  luoghi,  chela  produzione 
dee  seguire  costantemente  la  legge  della  richiesta;  dappoiché 
se  si  allontana  da  essa  legge  le  merci  ristagnano,  la  loro  circo- 
lazione viene  arrestata,  il  valor  delle  medesime  scema  e le 
perdite  che  ne  derivano  sono  enormi.  Ma  questa  legge  nelle 
città  ove  lo  spirito  d’ intrapresa  ha  acquistato  grandi  pro- 
porzioni non  è sempre  osservata;  anzi  al  contrario  si  vede 
che  la  produzione  sorpassa  i bisogni  del  mercato;  quindi 
le  crisi  industriali  si  fan  sentire  alle  occasioni  in  modo  vio- 
lento, producendo  nella  classe  operaia  delle  sofferenze  che 
prolungate  si  mutano  in  miseria. 

Taluni  economisti  lamentano  questa  specie  di  predomi- 
nanza che  l’industria  manifatturiera  esercita  su  tutte  l’altre  in- 
dustrie, e specialmente  sull’agricola;  predominanza  alla  quale 
attribuiscono  tult’i  mali  delle  moderne  società;  mentre  l’a- 
gricoltura, dicono  essi,  impedirebbe  l’agglomeramento  delle 
popolazioni  nelle  città,  non  sarebbe  esposta  ad  alcuna  crisi, 
il  lavoro  sarebbe  continuo,  gli  operai  più  equamente  distri- 
buiti intorno  a’  vari  .rami  d’industria.  ' 

È pur  vero  che  l’industria  manifattrice  è più  esposta 
dell’agricola  a delle  eventualità  sinistre;  che  H lavoro,  se 
non  è meglio  retribuito,  certo  è più  costante  e sicuro  di 
quello  che  si  dedica  alla  prima  delle  indicate  industrie;  ma 
non  per  questo  bisogna  dire  che  l’ agricoltura  sia  esente 
da  sventure  , e che  sia  illimitato  lo  impiego  delle  forze 
produttive  sulla  medesima.  Son  troppo  note  le  influenze 
meteorologiche  sulla  vegetazione;  i venti,  i geli,  la  gran- 
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dine,  la  mancanza  d’opportune  piogge  distraggono  spess» 
le  raccollè,e  privano  l’agricoltore  del  fratto  del  suo  lavoro 
e dei  suoi  capitali;  una  malattia  che  infesta  un  genere  di 
piante,  l’assenza  d’ogni  sicurezza  nella  proprietà  per  effetto 
di  rivoltare , guerre  o altro  operano  gli  stessi  inconvenienti. 
Aggiungo  ancora,  che  T industria  manifaltrice  è capace  d’una 
estensione  incommensurabile,  nè  è limitata  a tempo  e spa- 
zio come  l’agricola,  nella  quale  T impiego  dei  capitali  e la 
produzione  sòn  circoscritti  dalla  natura  della  stessa  industria,. 
Q per  meglio  dire  dalle  condizioni  fisiche-chimiche  del  ter- 
reno. Da  ultimo  dico,  che  le  forze  produttive  non  possonsi 
a piacere  dirigere  su  d’una  anziché  su  d’altra  industria,  di- 
pendendo ciò  dal  genio  della  nazione  e dalle  circostanze 
topografiche  d’uno  Stalo. 

I 93.0  _ Dobbiamo  adunque  considerare  le  crisi  industriali 
come  conseguenza  necessaria  inevitabile  dell’organismo  delle 
società,  le  quali  van  soggette  a certe  perturbazioni  'che  colpi- 
scono i poteri  economici  della  nazione,  attaccano  le  facoltà» 
produttive  della  medesima,  ed  arrestano  là  libera  circolazione 
delle  merci;  ma  queste  crisi  non  durano  a lungo, e l’ equi- 
librio presto  viene  a ristabilirsi,  le  industrie  riprendono  il 
loro  cammino  e si  rifanno'  subito  delle  passale  perdite,  anzi 
t|ualche  volta,  e non  di  rado,  si  rinvigoriscono  assumendo 
nuova  e più  possente  attitudine.  In  somma  alle  scosso  vio- 
lenti che  riceve  l’industria  manifatturiera,  e che  du- 
rano poco,  per  lo  che  sono  transitorie,  bisogna  contrap- 
porre i vantaggi  immensi,  duraturi  e perenni  che  risente- 
una  nazione  dall’ estensìon  dell’industria  anzidetta,  dalla 
maggior  agiatezza  che  diffonde,  dalla  civiltà  che  vi  apporta. 
Il  commercio  e le  manifatture,  ha  detto  Home,  introdu- 
cono gradatamente  l’ordine  e il  buon  governo,  e con  essr 
la  libertà  e la  sicurezza;  e ciò  è provato,  dacché  l’ industri» 
manifalUiriera  alimentando  il  lavoro' agricolo  stabilisce  un» 
indissolubile  solidarietà  tra  l’una  e l’altra  classe  di  produt- 
tori, appunto  perchè  i medesimi,  interessati  vivamente  al- 
l’ordine e alla  pace,  recano  la  più  solida  guarentigia  per  Io- 
sviluppo  normale  delle  industrie,  della  ricchezza  e della  ci- 
viltà delle  nazioni. 
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CAPO  1. 

Idea  generale  del  consumo,  e reciproca  azione 
fra  il  consumo  e la  produzione. 

§ 94.°  — CoNSDUARE  nel  senso  suo  litterale  signi  Rea  di- 
strurre  f logorare;  naa  in  economia  politica  questa  parola 
ha  forza  d’osorc,  d'adoperare^  godere;  e diffatli  l’uomo 
creando  dei  prodotti  non  fa  che  trasformar  la  materia , la 
quale  esiste  da  per  sè  tutta  quanta  in  natura;  ma  consu- 
mando egli  questa  materia  non  può  distruggerla,  annien- 
tarla. È perciò  che  la  nostra  scienza  trattando  di  questa 
branca  dell’ economia  politica  ha  distinto  due  classi  ai  con- 
sumi; la  prima  che  abbraccia  quelli  che  si  fanno  con  uno 
scopo  riproduttwo^  cioè  a dire  che  servono  per  creare  nuovi 
prodotti;  la  seconda  che  concerne  quelli  che  si  fanno  a pura 
perdita,  tra’ quali  collocano  gli  economisti  i consumi  degli 
oggetti  che  necessitano  alla  nostra  vita  e alla  nostra  sus- 
sistenza (cioè  a’ nostri  bisogni  e a’ nostri  piaceri) y e che 
chiamano  improduttivi  con  poca  proprietà,  come  mostreremo 
io  seguito.  . ^ 

È d’uo^  adunque  ritenere  la  parola  consumo  come  ine- 
satta nel  linguaggio  filologico  delia  scienza,  e adoperata  so- 
lamente, siccome  si  disse,  per  sinonimo  di  uso.  Noi  intanto 
non  consideriamo  questo  consumo , per  le'  ragioni  svòlte 
nell’  iNTBODuzioNg,  nei  valore  che  gli  hanno  attribuito  i mo- 
derni scrittori,  onde  designare  cioè  una  delle  grandi  divisioni 

Bknoi.  La  Btonomia.  Il 
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dell’ economia  politica,  dandole  un  ordine  di  funzioni  stimato 
da  essi  necessario  per  istudiarlo  separamenle  dagli  altri. 

Molti  per  vero  han  tentato  di  togliere  dalla  scienza  questa 
pane  separata  di  trattazione,  a motivo  che  le  consumazioni 
produttive , o riproduttive  che  vogliansi  dire , non  vanno 
che  nell’impiego  del  capitale;  le  improduttive  non  esistono 
per  l’economia  politica;  nè  le  imposte  e i prestiti  pubblici 
possono  collocarsi  tra  esse  per  le  ragioni  che  appresso  spie- 
gheremo, e per  quant’ altro  se  ne  dirà  trattando  della 
Scienza  Finanziaria.  I consumi  privati  non  spettano  solo 
all’  igiene  e alla  morale , come  mal  s’ appose  il  Rossi  ; essi 
appartengono  al  fenomeno  della  produzione,  e non  sono  im- 
produttivi, secondo  generalmente  si  crede;  il  mantenimento 
delle  forze  fisiche  ed  intellettuali  dell’uomo,  come  tutt’ i 
piaceri  e godimenti  che  costituiscono  il  suo  benessere  gio- 
vano all’  industria  in  questo  senso , eh’  essi  mantengono 
vivi  i poteri  produttivi  della  nazione,  e difflcilmente  possonsi 
da  questi  consumi  separare  quelli  che  sono  propriamente 
nocevoli  alla  nostra  salute.  Quanto  ai  consumi  pubblici, 
, cioè  alle  imposte  e zgV imprestiti  pubblici,  devesi  pure  os- 
servare, che  non  sono  neanco  improduttivi;  l’amministra- 
'zione  della  giustizia,  la  sicurezza  delle  persone  e delle 
proprietà,  la  tranquillità,  l’ordine  che  il  governo  vi  procura 
non  sono  certamente  senza  valore,  e i servizi  eh’ esso  rende 
^er  mezzo  dei  suoi  vari  agenti  bisogna  che  siano  remu- 
nerati; senza  di  questi  vantaggi  l’industria  non  potrebbe 
avanzarsi,  nè  raggiugnere  alcuna  perfezione. 

Noi  dobbiamo  ancora  insistere  sul  valore  e sugli  effetti 
'del  consumo  per  rilevare  in  modo  netto  e preciso,  che  esso 
•non  distrugge  che  la  sola  utilità  attaccata  alla  materia , e 
'questa  distrazione  può  aver  luogo  sia  per  farla  passare  in 
'akro  oggetto , sia  per  farla  servire  agli  usi  della  vita.  Ora 
lo  scopo  vero  di  tutt’i  nostri  sforzi,  di  tutti  i nostri  sacri- 
fici è questo  consumo  che  taluni  economisti  han  detto  m- 
'produttivo,  altri  sterile,  altri  non  produttivo,  e ch’io  chia- 
merò solamente  consumo,  i)er  non  dirlo  godimento  e gene- 
rare una  confusione;  cosicché  non  bisogna  considerarlo 
come  estraneo  all’ economia  politica,  ma  farne  obbietto  prin- 
'cipale  della  medesima.  Perchè  diffatti  si  produce , se  non 
‘ per  consumare  gli  oggetti  prodotti?  e se  una  macchina,  un 
nuovo 'processo  o trovato  si  rendono  utili  alla  società,  non 
Mo  è‘ appunto  perchè  dessi  elargano  il  consumo  delle  cose 
per  la  maggior  quantità  che  ne  producono?  ‘ 


IDRA  GENERALE  DEL  CONSUMO  243 

§ 95.°  — Taluni  hao  veduto  un  antagonismo  tra  pro- 
duttori e consumatori  pel  motivo  che  i primi  non  posson 
desiderare  ciò  che  vogliono  i secondi;  in  altri  termini:  il 
consumatore , perchè  una  merce  sia  a basso  prezzo , ab- 
bondante e capace  delle  fortune  di  tutti  dee  volere  per  ne- 
cessità che  il  produttore  non  abbia  concorrenza  di  compra- 
tori nella  merce  posta  in  vendita,  o,  come  meglio  direbbesi, 
non  abbia  richiesta  ; mentre  il  produttore  alla  sua  volta 
dee  bramare  che  la  stessa  merce  sia  meno  offerta  dagli  altri, 
cioè  che  abbia  molti  compratori  e meno  venditori.  Or  que- 
sto antagonismo  è più  apparente  che  reale , non  potendosi 
accrescere  il  consumo  senza  che  proporzionatamente  s’ac- 
cresca la  produzione;  e ciò  indipendentemente  dalla  consi- 
derazione , che  tutti  nella  società , meno  talune  eccezioni 
per  le  classi  indigenti,  siamo  produttori  e consumatori  ad 
un  tempo,  e che  il  desiderare  che  come  produttori  la  nostra 
merce  sia  molto  richiesta,  mentre  come  consumatori  quella 
degli  altri  sia  abbondantemente  offerta , non  costituisce 
nella  totalità  d’individui  d’ una  nazione  che  una  riunione 
di  forze  analoghe  che  lungi  dal  venire  in  collisione,  s’aiu- 
tano a vicenda;  dico  ancora,  che  il  produttore  nel  volere 
l’elevazion  -del  prezzo  della  sua  merce  e la  concorrenza  de- 
sidera due  cose  che  sono  impossibili,  nè  di  suo  interesse; 
avvegnaché  ove  si  lascio  libere  le  private  transazioni,  senza 
l’intervento  restrittivo  dell^autorità  pubblica,  o per  meglio 
dire  senza  chi  esista  il  monopolio,  si  vedrà  naturalmente  che 
una  merce  sarà  più  richiesta  quanto  minor  prèzzo  si  avrà 
nel  mercato,  perchè  messa  la  medesima  a disposizione  d’nn 
maggior  numero  di  fortune,  spinge  i consumatori  a procu- 
rarsene il  godimento;  ed  in  questo  casò  i guadagni  del  pro- 
duttore si  accrescono  per  r estension  della  vendita,  essendo 
oramai  provato  che  f maggiori  profitti  dell’  industria  stanno 
in  ragion  diretta  della  maggiore  richiesta,  e quindi  del  mag- 
gior consumo,  come  in  ragion  inversa  del  prezzo  dei  pro- 
dotti; il  che  anche  abbiamo  accennato  al  Capo  VI  della  Prima 
Sezione,  § 17.  Quanto  a’ consumatori  la  cosa  non  è diffe- 
rente; essi  non  posson  trovare  l’abbondanza  del  prodotto 
richiesto  in  un  mercato , se<  non  quando  i produttori  sono 
numerosi,  si  fanno  tra  di  lor  concorrenza,  e trovano  meglio 
remunerati  i loro  servigi. 

. L’eminente  ingegno  del  Bastiat  (1)  notò  il  fenomeno 

(1)  V.  Armonie  Economiche  e Sofismi,  etc. 
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apparente  che  si  manifesta  tra  l’ offerta  e la  dimanda  dei 
'prodotti  nel  mercato,  e l’ interesse  contrario  che  muove 
neiratto  della  vendita  si  il  produttore  che  il  consumatore; 
ma  non  vide  che  nella  realtà  delle  cose  tutt’e  due  hanno 
scopo  identico,  e che  tanto  l’uno  che  l’altro  non  possono 
nè  debbono  desiderare  se  non  che  i prodotti  diminuiscano 
di  prezzo,  sieno  abbondanti  e presieda  al  mercato  la  mas- 
sima libertà  (1). 

(L\PO  II.. 

Dei  consumi  privati  e del  lusso... 

% 

I 96.°  — I consumi  privati  hanno  anche  la.lor  distin- 
zione in  produttivi  ed  improduttivi  ; quindi  Io  esame  a 
farsi  s’aggira  nel  determinare  quali  sieno  quelli  desidera- 
bili ed  utili,  e quali  nocevoli  od  inutili. 

La  distinzione-è  diffìcile;  ma  pure  ci  proveremo  a farla 
alla  scorta  degli  ammaestramenti  che  i migliori  economisti 
ci  han  lasciato  sul  proposito.  È certo  che  i consumi  i quali 
son  diretti  alla  produzione  di  cose  dotate  d’utilità  valida  (?) 
come  la  chiama  il  Ck>quelin , sono  utili  perchè  tendono  a sod- 
disfare umani  bisogni,  e perchè  il  valore  distrutto  rinasce 
sotto  altra  forma  in  una  maggior  misura.  Però  vi  son  dei 
casi  in  cui  questo  scopo  non  Wene  attinto,  e il  prodotto 
ultimo  non  rimborsa  le  spese  fatte;  ora  in  tal  caso  la  per* 
dita  non  è riferibile  che  alla  mancanza  d’abilità  e di  destrezza 
dell’imprenditore,  il  quale  non  ha  saputo  far  valere  in  tutta  la 
sua  estensione  il  capitale  intellettuale  e materiale  o effet- 
tivo impiegato  in  una  data  industria.  Say  seguendo  Smith 
raccomanda  come  consumi  giudiziosi  quelli  che  soddisfano 
bisogni  reali,  e che  hanno  lunga  durata;  per  bisogni  reali 
egli  intende  non  solamente  quelli  di  prima  necessità , ma 
ancora  quelli  che  promuovono  la  civilizzazione.  Senioh  ap- 
poggia l’opinione  del  Say,  ma  condanna  come  improduttive 
tutte  quelle  consumazioni  che  oltrepassano  questa  stretto 
necessario.  Ciò  è erroneo  per  più  motivi:  i.°  perchè^ non 
possonsi  determinare  facilmente  gli  oggetti  che  sono  di 

t 

(1)  Il  Minghetti , Econ,  pubblica,  lib,  4,  pag.  402,  concorra 
aache  nell’ avviso,  che  in  questo  caso  l’juteresse  generale  con- 
corda col  particolare. 
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prima  necessità  e quelli  che  noi  sono;  variando  questi  og- 
getti secondo  i gusti , i costumi  e le  condizioni  sociali 
in  cui  vivono  i vari  individui  d’ una  nazione,  e le  varie  na- 
zioni ancora  sparse  nel  globo;  2.®  perchè  la  spesa  di  essi 
diversifica  pure  secondo  le  circostanze  notate;  perchè 
anche  le  Spese  che  si  riferiscono  alla  coltura  dello  spirito, 
all’educazione  del  cuore,  ecc.,  non  possonsi  condannare  come 
improduttive,  dappoiché  tendono  a mantener  vive,  come  più 
volte  ho  detto,  e ad  accrescere  le  forze  fisiche  ed  intellet- 
tive degli  uomini;  che  compongono  al  postutto  le  vere  forze 
produttive  d’una  popolazione. 

« È impossibile  di  stabilire,  dice  Mdc-Cullocli^  una  mi- 
sura fissa  come  regola  della  spesa  individuale.  Le  opinioni 
di  due  individui  non  combinano  giammai  esattamente  in- 
torno al  vantaggio  da  ritrarre  da  un  eccesso  qualunque  di 
ricchezza;  e siccome  si  dee  ammettere  che  ognuno  è il  mi- 
glior giudice  di  ciò  eh’ è utile  e proficuo  per  sè  medesimo, 
cosi  non  si  può  decidere  a priori  chi  abbia  torto  e chi 
ragione.  Le  opinioni  dei  diversi  individui  dipendono  dalie 
circostanze  in  mezzo  alle  quali  si  trovano  situati.  Un  uomo 
ricco  è naturalmente  inclinato  a spingere  i limiti  d’un  con- 
sumo vantaggioso  più  lungi  che  un  uomo  d’una  fortuna 
media,  e quest’ultimo  più  lungi  ancora  di  un  uomo  povero. 
È molto  evidente,  che  le  spese  d’un  individuo  debbono  esser 
sempre  in  una  certa  proporzione  con  la  sua  fortuna  , coi 
suoi  desideri  e col  rango  che  occupa  nella  società , e che 
la  spesa  che  sarebbe  convenevole  o vantaggiosa  in  un  caso, 
potrebbe  essere  inopportunissima  e svantaggiosa  in  un  altro. 
Son  queste  delle  cose  che  debbono  esser  lasciate  alla  pru- 
denza personale  degl’individui;  e benché  un  piccol  numero 
fra  di  loro  possa  dissipar  la  fortuna  in  crapule  e a pura 
perdita,  pure  possiamo  assicurare  che  quella  della  maggior 
parte  tende  ad  essere  aumentata  (1)  * 

Si  fa  adunque  più  viva  la  necessità  di  determinare  quali 
siano  veramente  le  consumazioni  utili  e quali  di  puro  lusso. 
Senza  riferire  le  opinioni  incomplete  di  vari  scrittori  a questo 
proposito,  diciamo  che  il  lusso  è assai  difficile  a definirsi; 
certo  è che  esso  comprende  i consumi  . improduttivi  che  non 
hanno  altro  movente  se  non  il  capriccio,  e non  tendono  che  a 
soddisfare  certe  vanità,  le  quali  non  hanno  alcuna  relazione 

(1)  V.  Principes  d'Écon.  Polit.\o\.  I,  pag.  310-11.  Bruxelles. 
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col  nostro  benessere.  Tutte  le  classi  della  società  possono 
sfoggiare  in  lusso , dal  povero  al  ricco , quando  la  spesa 
sorpassa  la  possibilità  delle  fortune  famigliari,  e non  inge- 
nera alcun  bene  nè  morale,  nè  materiale.  Un’altra  conside- 
razione è a fare,  ed  è la  seguente:  se  i valori  consumati 
per  mezzo  del  lusso,  ma  che  non  intacchino  le  fortune  pri- 
vate, ve  ne  riproducono  altrettanti,  o di  più,  perchè  ali- 
mentano numerose  industrie  in  una  nazione,  non  si  pu6 
dire  che  il  lusso  medesimo  vi  produca  danno;  così  è che 
desso  è tutto  relativo,  e solo  nel  senso  ordinario  si  può  con- 
dannare quando  consuma  improduttivamente  più  che  non  crea. 

§ 97.0  — Apprendendo  dalle  storie  qual  era  il  lusso  favoloso 
dei  tempi  antichi,  noi  potremmo  essere  indotti  a stabilire 
che  nella  età  nostra  esso  quasi  non  esiste.,  o ohe  almeno  le 
spese  che  ora  vi  si  destinano  sono  incomparabilmente  inferiori 
a quelle  che  si  facevano  dai  Romani  sotto  gl’ imperatori. 
Claudio  Esopo  p.  e.,  secondo  Plinio,  mangiava  alla  sua  mensa 
degli  uccelli  che  s’ erano  istruiti  a parlare  e cantare;  e tal 
pietanza,  forse  inferiore  di  gusto  a qualunque  altra  dello 
stesso  genere,  costava  niente  meno  che  20  mila  lirei  Elio- 
gabalo  nudriva  gli  ufficiali  del  suo  palazzo  con  le  interiora 
d’un  pesce  d’acqua  dolce  detto  barbio,  e con  le  cervella  di 
fagiani  e di  tordi,  d’uovi  di  pernice  e teste  di  pappagalli; 
dava  poi  ai  suoi  cani  de’ fegati  di  canari,  ai  suoi  cavalli  le 
radici  d’una  pianta  ricercatissima,  e a’  suoi  leoni  i mentovati 
fagiani  e pappagalli.  Egli  stesso  cibavasi  delle  calcagna  di 
cammelli,  delle  creste  tolte  a galli  viventi,  delle  poppe  e 
delle  vulve  di  scrofe,  delle  lingue  del  pavone  e del  rosi- 
gnolo,  dei  piselli  mescolati  con  granelli  d’oro,  delle  fave 
preparale  con  pezzetti  d’ambra,  e del  riso  apparecchiato  con 
delle  perle.  Nella  state  dava  pranzi  i di  cui  ornamenti  mu- 
tavano ogni  giorno  di  colore;  i letti  da  mensa  eran  d’ar- 
gento massiccio  e venivan  cosparsi  di  rose,  di  viole,  di  gia- 
cinti e di  narcisi;  da  soffitte  giranti  venivan  lanciati  fiori 
in  tanta  còpia  su’  convitati  che  i medesimi  ne  rimanean 
quasi  soffocati.  Il  nardo  ed  altri  profumi  preziosi  alimen- 
tavano le  lampade  che  rischiaravan  questi  banchetti , ove 
contavansi  qualche  volta  sino  a ventidue  servili  di  vivande. 
Mai  Eliogabalo  mangiò  pesci  vicino  al  mare;  allorquando 
n’era  assai  lontano  facea  distribuire  alle  sue  persone  del 
latte  di  lamprede  e di  lupi  marini;  egli  vestiva  di  seta  ri- 
camata io  perle,  e non  mettea  mai  la  stessa  calzatura,  lo 
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stesso  anello,  la  stessa  tunica.  I guanciali  su  cui  posava 
eran  ripieni  di  penne  staccate  da  sotto  le  ali  delie  pernici  ; 
i suoi  carri  d’ oro  erano  tempestati  di  pietre  preziose. . . 

Queste  notizie  son  tratte  dagli  studi  storici  di  Chateu- 
briand;  ma  altre  ne  potremmo  aggiugnere  che  ci  vengon  rife- 
rite da  antichi  scrittori.  Però  a non  moltiplicarle  diciamo,  che 
certo  il  lusso  dei  Romani  sovrastava  quello  dei  tempi  a noi 
vicini;  quindi  le  nostre  spese  lussuose  sarebbero  state  ri- 
guardate da  quelli  come  grette  e miserabili.  Aggiungo,  che 
anche  il  paragone  tra  epoche  più  recenti  non  resiste  alla, 
prova;  avvegnaché  lo  zucchero,  il  thè,  il  caffè,  il  cioccolatte 
ed  altri  generi  coloniali  che  pria  erano  riguardati  come 
oggetti  di  lusso  c costavano  a caro  prezzo , oggi  son  dive- 
nuti d’un  uso  cosi  comune,  che  non  v’ha  classe  della  so- 
cietà che  non  se  ne  procuri  il  consumo.  Or  diremo  perciò  che 
esso  sia  un  male?  no;  appunto  perchè  questi  prodotti  ali- 
mentano un’immensa  quantità  di  lavoro,  ed  han  fallo  svi- 
luppare tant’ altre  industrie.  Errigo  IV  usava  nelle  sue  re- 
fezioni d’un  bicchier  di  vino  e del  pane  di  frumento,  men- 
tre oggi  la  più  vile  fantesca  prende  il  caffè  ed  usa  dei 
prodotti  della  China,  della  Mocka  e della  Martinica.  Se  noi 
dovessimo  condannare  queste  spese  di  lusso  ed  escludere 
dalla  consumazione  generale  quegli  •oggetti  che  non  sono  di 
vero  bisogno,  ci  troveremmo  di  nuovo  condotti  all’ infanzia 
delle  società,  quando  le  case  eran  costrutte  di  tronchi  d’al- 
beri mal  connessi,  i vestili  formavansi  di  pelli  d’animali, 
e fruiti  selvatici  eran  il  pasto  più  squisito  degli  uomini. 
Dunque  nelle  spese  delle  non  produttive  dei  privali,  quelle 
di  lusso  possono  esser  permesse,  ove  non  intacchino  il  ca- 
pitale produttivo,  e non  nuocano  alla  morale  e alla  salute; 
i\  gusto  del  lusso^  dice  Mac  Culloch,  quon4’^  circoscritto  nei 
giusti  limiti  non  può  essere  ragionevolmente  consideralo 
come  pregiudizievole  sotto  il  punto  di  vista  morale  e po- 
litico, Se  un  individuo  consuma  più  oggetti  di  lusso  che 
la  sua  fortuna  permette , questa  consumazione  gli  sarà 
svantaggiosa,,  come  lo  sarebbe  ugualmente  se,  consumasse 
una  quantità  di  cose  necessarie  alla  vita  superiore  a quella 
che  potrebbe  naturalmente  ottenere;  il  male  non  consiste 
nella  specie  degli  articoli  consumati,  ma  nell'  eccedente  dei 
mezzi  che  impiegasi  nel  comprarli;  è ciò  che  bisogna  ab- 
bandonare al  buon  senso  del  consumatore  (1). 

(I)  Op.  cìt.,  voi.  cit.,  pag.  32*2.  » 11  lusso,  dice  ancora  il 
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Egli  è certo  però  che  una  saggia  economia  nelle  fami- 
glie influisce  grandemente  a conservare  non  solo , ma  ad 
accrescere  le  private  fortune , e quest’economia  dev’  essere 
diretta  principalmente  ad  escfudere  dalle  ordinarie  consu- 
mazioni tutto  ciò  che  è dominato  dal  solo  capriccio,  e non 
produce  alcuna  utilità  reale;  la  scelta  dee  esser  guidata  da 
retto  giudizio,  nè  possonsi  preventivamente  assegnare  delle 
regole  all’  uopo.  Il  nostro  spirito  ha  bisogno  di  certe  ricre- 
azioni per  le  quali  acquistiamo  giocondità  e benessere,  ma 
di  esse  bisogna  usarne  con  moderazione , ed  in  corrispon- 
denza delle  nostre  possibilità,  dei  nostri  mezzi,  delle  nostre 
rendite  in  una  parola.  Sventuratamente  però  s’  osserva  il 
contrario:  la  maggior  parte  degli  uomini  è meglio  disposta 
ad  ogni  sagrificio  per  secondare  certe  vanità,  le  quali  non 
trovano  qualche  volta  altra  giustificazione  che  la  moda  o il 
capriccio,  mentre  si  trascurano  poi  talune  spese  che  sareb- 
bero necessarie  sia  per  1’  educazione  della  prole,  sia  per 
r apprendimento  d’  un’  arte  o d’  una  scienza.  Le  classi  più 
sofferenti  della  società,  quelle  che  difettano  maggiormente 
di  mezzi,  sono  le  meno  previdenti,  e più  facili  ad  abban- 
donarsi alle  consumazioni  intese  col  nome  d’improduttive; 
che  non  sono  le  classi  agiate,  dove  v’ha  la  persuasione  che 
i godimenti  a prezzo  di  "danaro  sono  da  lasciarsi  a coloro 
che  ignorano  l’importanza  della  capitalizzazione. 

Ecco  come  s’esprime  a questo  proposito  G.  B.  Sav:  t È col 
« soccorso  d’  una  saggia  economia  che  le  famiglie  provve- 
« dono  all’educazione  dei  fanciulli , al  loro  collocamento  e 
« alle  cure  che  reclamano  i vecchi  ; senza  di  essa  le  più 
t grandi  fortune  non  han  niente  di  sicuro;  ma  quest’eco- 

< nomia  esige  delle  qualità  che  non  sono  comuni  ; per  ri- 
t solversi  volontariamente  ad  una  privazione  che  la  ragione 
t consiglia , bisogna  esser  capaci  d’un  certo  impero  su  di 
t noi  medesimi , sagri fìcare  il  presente  che  ci  sollecita , 
t l’occasione  che  c’invita,  per  un  avvenire  meno  urgente  ; 
» bisogna  anche  al  bisogno  poter  resistere  ai  desideri  delle 
« persone  le  più  care , per  seguire  gli  avvertimenti  d’  una 
* ragione  qualche  volta  austera.  Non  si  può  esser  economi 

< senza  sforzi,  ed  uno  sforzo  quando  ha  uno  scopo  utile , 
t è una  virtù  t (1). 

**  Minghettì,  è relativo  -,  quello  d’ un  tempo  e d' una  classe  può 

esser  altrove  un  ragionevole  uso  •.  Dell’Econ.  Pubb.,  eco., 
3ib.  3,  pag.  336,  Firenze,  ecc. 

(1)  Corso  completo,  Part.  7,  Cap.  IO. 


DEI  CONSUMI  PRIVATI  B DEL  LUSSO  ^49 

§ — La  prodigalità  e V avarizia  sono  anche  da  con- 

^iannarsi;  la  prima  perchè  dissipa  senza  utile  e senza  prò 
dei  capitali  che  potrebber  servire  ad  estendere  le  nazionali 
industrie,  ad  incoraggiare  il  lavoro  e simili  ; la  seconda  per- 
chè sottrae  dalla  circolazione  un  danaro  che  come  quello 
4el  prodigo  andrebbe  a fecondare  le  sorgenti  produttive 
della  nazione;  il  prodigo  può  essere  rassomigliato  al  fanciullo 
ch’è  incapace  di  resistere  alle  menome  tentazioni  del  suo 
capriccio;  l’avaro  aU’uomo  che  senza  essere  imminentemente 
esposto  ai  pericoli  del  mare,  teme  sempre  di  naufragare, 
quantunque  vegga  splendido  e sereno  1’  orizzonte  e lucida 
la  stella  che  lo  guida  nel  suo  cammino. 

Sin  da  antichi  tempi  credettero  i governi  nel  loro  cóm- 
pito  d’intervenire  con  leggi  apposite  nella  scelta  delle  cose 
il  di  cui  consumo  potea  permettersi  senza  alcun  nocumento, 
proscrivendo  le  altre  che  stimarono  dover  esser  severamente 
proibite;  queste  leggi  sono  stale  chiamale  suntuarie,  dalla 
voce  latina  sumptus  che  suona  spesa,  dispendio. 

Così  con  la  legge  Orchia  a Roma  fu  limitalo  il  numero 
dei  convitati  che  poteansi'  ammettere  in  una  mensa  ; con 
quella  delta  Fannia,  si  fissò  la  spesa  di  tavola  a 51  cente- 
simi per  testa  nei  giorni  ordinari , a 1 fr.  e 53  cent,  nei 
giorni  di  festa  e di  giuochi  ; con  V altra  finalmente  detta 
Oppia  si  proibì  alle  matrone  d’avere  più  d’una  mezz’oncia 
in  oro  , di  portar  vestimenta  di  color  variato  e di  servirsi 
di  vetture  in  Roma.  I Locresi  non  permettevano  che  una 
donna  per  istrada  si  facesse  accompagnare  da  più  d’uno 
schiavo.  Plutarco  dice,  che  i Romani  credevano  non  dover 
lasciare  a’ privati  la  libertà  di  sposarsi,  aver  dei  figli, 
scegliere  un  genere  di  vita  che  lor  meglio  piacesse  , dar 
-delie  feste  ecc.,  senza  esser  sottoposti  al  giudizio  ed  alla  altrui 
ispezione,  persuasi  che  io  queste  azioni  private  meglio  che 
nella  condotta  pubblica  o politica  si  manifestano  le  azioni 
degli  uomini  ; diffatti  aveano  creato  due  magistrati , uno 
per  vegliare  su’  costumi,  riformarli  e correggerli,  affinchè 
nessuno  si  lasciasse  traspot'tare  fuori  dei  limiti  della  virtù, 
battendo  la  via  del  vizio,  ed  abbandonasse  le  antiche  isti- 
tuzioni e gli  usi  ricevuti.  Ma  queste  leggi  furono  impotenti 
a frenare  il  lusso,  perchè  si  trovò  facilmente  il  modo  d’e- 
luderle,  non  ostante  che  qualche  imperatore  di  Roma  avesse 
dato  buoni  esempi  di  sobrietà  e d’astinenza.. 

Nelle  monarchie  moderne  uguali  tendenze  sonosi  manife- 
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Siale.  Errigo  II  proibi  i vestimenii  e i calzoni  di  seta  a 
coloro  che  non  fosser  principi  o vescovi;  Giacomo  I d’A- 
ragona  (1234)  ordinò  che  non  si  potessero  mangiare  a ta- 
vola più  di  aue  vivande;  un’ordinanza  del  1577  stabilisce 
delle  ammende  pecuniarie  in  occasione  dell’  eccessivo  con- 
sumo che  nelle  nozze,  feste  o banchetti  si  Iacea  dei  vola- 
tili e della  cacciagione  ; quindi  fece  sopravvegliare  dagli 
uffìcìali  di  polizia  la  vendita  sul  mercato  di  detti  animali. 

Sotto  la  dominazione  Austriaca  in  Sicilia  abbiamo  esempi 
di  simili  leggi  suntuarie;-  e va  ricordata  a questo  luogo  la 
famosa  prammatica  De  pompa  et  luxu  moderandis^  pubblicata 
nel  1G39  dal  viceré  conte  di  Assumar , colla  quale  volendo 
infrenare  gli  eccessivi  spendi  che  si  facevan  tanto  dalla 
nobiltà,  che  da  ogni  altra  classe,  ordinò  che  fosse  proibito 
d’indorare  ed  inargentare  qualunque  opera  di  fabbro,  come 
statue,  carrozze,  ornamenti  di  stanza,  ecc.,  meno  se  doves- 
sero servire  per  le  chiese  ; proibì  ancora  che  s’ adoperasse 
l’oro  e l’argento  nel  fabbricare  drappi,  o far  dei  ricami  (1). 

Talune  nazioni  han  voluto  giugnere  allo  stesso  scopo 
per  via  indiretta,  tassando  cioè  enormemente  gli  oggetti  di 
lusso  , il  che  non  può  esser  in  modo  assoluto  condannato 
dalla  scienza  economica  ; dappoiché  se  i dazi  debbonsi  sop- 
portare a seconda  le  diverse  fortune , chi  destina  a consu- 
mazioni lussuose  il  suo  danaro  è segno  che  ha  di  già  lar- 
gamente provveduto  a quelle  di  prima  necessità.  L’ Inghil- 
terra diffatti  ha  posto  delle  tasse  sulle  carrozze,  sui  servi- 
tori, su’ mobili , sulla  polvere  di  Cipro,  su’ cani  ecc.;  in 
Francia  ed  in  altri  paesi  vi  son  dazi  sulle  carte  da  giuooo; 
sarebbe  questo  il  miglior  modo  di  frenare  le  consumazioni 
imprevidenti,  le  quali  non  hanno  altra  base  che  il  capric- 
cio e la  vanità.  Quanto  alle  leggi,  é a manifestare,  eh’  esse 
in  tutt’  i tempi  non  han  raggiunto  affatto  lo  scopo  di  co- 
loro che  Thanno  emanate.  In  generale  puossi  stabilire,  che 
queste  leggi  sono  un’infrazione  patente  del  diritto  di  pro- 
prietà, avvegnaché  il  legislatore  non  può  mettere  ostacoli  alla 
libera  disposizione  dei  frutti  della  industria  senza  render 
meno  aitivi  o paraliz2are  per  altro  verso  gli  sforzi  dei 
produttori.  E fossero  anche  utili  sott’altri  rapporti,  è certa 
però  che  debbono  agire  in  una  maniera  tutta  vessatoria. 


(1)  Di  Diasi,  Storia  dei  Viceré  di  Sicilia.  Voi.  unico.  Pa- 
lermo, 1842,  pag.  322. 
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Ciò  che  sarebbe  prodigalità  e follia  per  un  individuo  , può 
essere  spesa  moderata  e regolare  per  un  altro  , e proscri- 
vendo per  tutti  indistintamente  una  data  consumazione  si 
priva  il  ricco  de’  godimenti  leciti  della  sua  fortuna.  Per 
istabilire  quindi  una  graduale  proporzione  dei  consumi  bi- 
sognerebbe ricorrere  ad  una  odiosa  inchiesta  , inefficace 
per  altro,  sulla  individuale  fortuna;  il  che  non  è affatto 
il  cómpito  del  governo , non  essendo  tenuto  a far  i conti 
in  casa  altrui,  ma  solamente  di  proteggere  i dritti  e le  li- 
liertà  di  tutti.  Le  consumazioni  imprevidenti  hanno  per 
risultato  il  danno  di  colui  che  le  fa,  cioè  la  perdita  della 
propria  fortuna,  e questo  basta  per  punire  la  prodigalità  e 
per  dare  esempio  severo  agli  altri;  come  i godimenti  di 
coloro  che  han  saputo  conservare  o accrescere  la  loro  in- 
dustria e i loro  capitali  sono  uno  stimolo,  perchè  negli 
individui  onesti  e preveggenti  sia  promosso  ed  incoraggiato 
il  risparmio,  la  continenza  e simili  virtù.  Ma  se  questi  utili 
resultati  non  s’avverano  nella  massima  parte  degli  uomini 
non  è a rimediarvisi  certo  colle  leggi  suntuarie  che  prò- 
ducon  male,  anziché  bene,  come  abbiamo  veduto,  mentre 
può  il  Governo  giugnere  allo  scopo  per  vie  indirette, 
tassando  cioè  fortemente  gli  oggetti  di  lusso,  e promuo- 
vendo le  istituzioni  di  credito  e di  benetìcenza , come  sa- 
rebbero le  Casse  di  Risparmio^  le  Banche^  i Monti  di  Pietà 
e simili,  i quali  con  tenue  interesse  annullano  V usura  e 
creano  l’ amor  del  risparmio  e dell’  economia , moralizzano 
la  società,  e contengono  le  famiglie  dallo  sciupio  delle  pro- 
prie sostanze. 


CAPO  III. 

Dei  consumi  pubblici  e dello  ingerimento  governativo. 

|99.° — Per  ben  determinare  con  qualche  particolarità  quali 
sieno  i consumi  pubblici,  è d’ uopo  precisare  qua’  bisogni  la 
società  nell’interesse  generale  e collettivo  de’  suoi  consodati 
è obbligata  a soddisfare  con  lo  scopo  di  tutelare  le  proprie- 
tà e le  persone,  e di  lasciar  libero  a chiunque  lo  esercizio 
delle  proprie  facoltà.  Questi  bisogni  si  riassumono  nel  man- 
tenimento delle  armate  di  terra  e di  mare,  nel  dare  la 
sicurezza  interna  ed  esterna  ad  uno  Stato,  nello  stipendiare 
gl’impiegati  addetti  all’ amministrazione  finanziaria,  civile. 
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giudiziale  ecc.,  ovvero  i funzionari  e nainistri  che  intendono 
alla  politica  esterna  o internazionale,  all’educazione  ed  istru- 
zione pubblica,  alla  religione;' la  società  sente  anche  il  bisógno 
di  provvedere  alla  pubblica  beneficenza , allo  avanzanaento 
delle  foreste  e a tutto  ciò  che  chiamasi  demanio  pubblico. 
Per  satisfare  a questi  bisogni  ha  d’  uopo  di  mezzi  pecu- 
niarl  che  trae  dalle  imposte,  le  quali  pesano  su  tutt’  i citta- 
dini in  proporzione  delle  loro  fortune. 

Ora  questa  società  o corpo  politico  che  chiamasi  Stato 
è diretto  da  un  capo,  ch’è  il  Governo,  ente  morale  compo- 
sto d’una  0 più  persone , secondo  la  forma  di  reggimento 
che  una  nazione  assume.  Esso  ha  come  ogni  cittadino  dei 
diritti  e do' doveri,  e la  sua  azione  può  esser  utile  quando 
è contenuta  entro  a’  limiti  naturali  e legittimi , dannosa 
quando  Tesercizio  de’suoi  poteri  e -l’ingerenza  governamen- 
tale  sono  spinti  oltre  misura.  Le  consumazioni  pubbliche 
che  fa  un  governo  non  sono  altro  che  le  spese  'che  il  me- 
desimo eseguisce  nell’  interesse  della  società  o dello  Stato, 
consumi  e spese  che  debbono  essere  regolate  secondo  talune 
norme  che  la  scienza  dell’  economia  politica  suggerisce. 

Noi  non  possiamo  entrare  nelle  particolarità  di  questo 
importantissimo  soggetto  , perchè  forma  materia  speciale 
della  Sezione  Vili  di  questo  lavoro,  ove  sarà  trattato  della 
Scienza  Finanziaria  , de’  pubblici  dispendi  e del  modo  di 
provvedervi,  delle  pubbliche  entrate  e dell’ordinamento  dei 
tributi  ; solo  dobbiamo  qui  esaminare  con  qualche  larghezza 
se  l’azion  del  governo  sia  o por  no  necessaria  e legittima 
nelle  industrie;  e nell’  affermativa , in  che  modo  e propor- 
zione debba  intervenirvi. 

Nessun  economista  ha  trattato  con  tanta  maestria  questa 
tesi,  quanto  il  sommo  Dunoyer  nella  sua  opera  Della  Li- 
bertà’ del  Lavoro,  da  coi  sono  stati  tratti  i migliori  inse- 
gnamenti che  vi  si  riferiscono. 

Egli  comincia  pria  di  tutto  dal  discutere  se  il  governo 
sia  0 pur  no  per  sè  stesso  produttore  ; in  altro  modo  se  i 
servigi  che  esso  rende  alla  società  sieno  utili  o infecondi, 
e se  contribuisca  ad  accrescere  il  benessere  dello  Stato. 
Dunoyer  è per  l’affermativa;  non  ostante  che  reputati  eco- 
nomisti abbiano  asserito  che  il  governo  non  agisce  diret- 
tamente nella  produzione,  sibbene  in  modo  indiretto,  e di- 
remmo quasi  secondario. 

Il  vecchio  sistema  regolamentare  avea  fatto  riguardare  il 
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governo  come  necessario  monopolizzatore  dell’ attività  in- 
dustriale d’  una  nazione , e quindi  il  suo  intervento  indi- 
spensabile allo  sviluppo  economico  delle  società  ; . cosi  i 
dazi  protettori , la  bilancia  del  commercio,  le  corporazioni 
d’ arti  e mestieri , i brevetti  d’invenzione  , l’ insegnamento 
officiale,  ecc.»  non  esistettero,  nè  esistono  in  parte  tuttavia, 
che  per  giustificare  la  necessità  deH’azidne  governamentale, 
affin  di  spingere  l’energia  in  tutt’i  lavori  a’quali  si  dedica 
una  nazione;  ma  l’esperienza  illuminata  del  nostro  secolo 
ha  mostrato  in  modo  evidente  e solenne,  che  l’ingerimento 
governativo  in  lutt’i  rami  d’ industria  ha  prodotto  e pro- 
duce mali  infiniti,  come  sarebbero  le  rappresaglie,  i mono- 
poli  artificiali , un’  ingiusta  ineguaglianza  nella  distribu- 
zion  delle  ricchezze,  e quindi  la  miseria,  Timmoralilà  e il 
delitto.  Se  invece  la  sua  azione  si  circoscrivesse  sempre 
nello  assicurare  la  massima  libertà  ai  cittadini  , e rimuo- 
vere gli  ostacoli  tutti  che  allontanano  i benefici  effetti  della 
medesima  nell’  esercizio  delie  facoltà  umane,  nel  garantire 
le  proprietà  e le  persone , allora  l’ ingerenza  governativa 
sarebbe  sempre  salutare,  perchè  aiuterebbe  la  marcia  pro- 
gressiva delle  industrie,  e lo  scopo  della  miglior  socialità 
sarebbe  raggiunto. 

In  questo  caso  diciamo,  il  lavoro  del  governo  sarebbe 

S)roduttivo,  quantunque  non  attaccasi  a cose  rivestite  di 
orma  materiale , e dovrebb’  esser  considerato  come  quello 
delle  professioni  utili  che  vi  dàn  prodotti  impropriamente 
chiamati  immateriali , ma  che  sono  suscettivi  di  circola- 
zione e di  permute. 

Il  Dunoyer  ha  collocato  il  lavoro  del  governo  fra  le  arti  che  ■ 
agiscono  direttamente  sullo  spirito  umano,  dicendo  che  la  sua 
missione  è importante  appunto  perchè  abbraccia  l’insieme 
dei  poteri  sociali  ; più.  una  nazione  progredisce  nella  via 
economica , più  ha  di  bisogno  di  quell’ordioe  e di  quella 
sicurezza  che  l’Autorità  vi  procura  e guarentisce,  e più  an- 
cora le  cattive  abitudini  debbono  cedere  il  luogo  alle  buone. 
Nell’  assenza  d’  una  illuminata  protezione  e di  sicurtà  suf- 
ficiente, continua  egli,  tutt’i  beni  perdono  il  loro  valore, 
e le  facoltà , produttive  senton  decrescere  la  loro  energia; 
con  la  sicurezza  al  contrario  il  valore  di  tutt’  i beni  si  ac- 
cresce , e tutte  le  facoltà  divengono  più  attive  e feconde. 
Ad  ogni  passo  nella  sicurU  e nella  confidenza  che  essa 
isipira  si  sviluppa  una  maggiore  prosperità,  ed  ogni  au- 
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mento  di  prosperità  rende  il  progresso  della  sicurezza 
più  durevole  e più  necessario.  È impossibile  non  es^er 
colpiti  dagli  avanzamenti  che  fanno  1 bisogni  d’  ordine  a 
misura  che  s’ estende  e si  perfeziona  la  civiltà.  Questi  bi- 
sogni vogliono  esser  sempre  mèglio  satisfatti,  il  loro  raffina- 
mento si  opera  come  su  tutti  gli  altri  bisogni;  cosi  si  prova 
il  desiderio  d’  una  giustizia  più  pronta  , più  esatta  e più 
completa;  si  chiede  che  sia  sempre  meglio  diretta,  che  ri- 
spetti davvantaggio  la  libertà,  mantenendo  più  esattamente 
1’  ordine  nell’  interesse  della  libertà  medesima  , facendola 
consistere  nello  impedire  che  alcuno  sia  turbato  nell’  uso 
innocuo  delle  sue  facoltà  e de’ suoi  mezzi;  infine  questa 
sicurezza  nella  libertà  non  si  vuole*  solamente  che  sia  in- 
tera, ma  eziandio  duratura,  che  non  sia  solamente  duratura, 
ma  che  si  spanda  e generalizzi,  cioè  che  si  distenda  gra- 
datamente sopra  un’ ampia  cerchia  e sopra  un  più  lungo 
avvenire , permettendo  d’ impegnarci  vieppiù  nelle  intra- 
prese a lungo  termine  e d’estendere  dappertutto  le  nostre 
relazioni.  È questo  un  effetto  della  civilizzazione , sicché 
a misura  che  novelle  industrie  si  stabiliscono,  che  i lavori 
diversificano , che  si  attivano  e si  moltiplicano  le  intra- 
prese e che  vi  s’impegna  una  gran  massa  di  capitali , au- 
menta ancora  costantemente  il  numero  delle  esistenze  vul- 
nerabili. Come  è ancora  effetto  della  civiltà  il  fare  che  a 
misura  che  essa  accresce  il  numero  di  queste  esistenze , 
vengon  desse  d’  una  maniera  più  stretta  impegnati  nel  suc- 
cesso dei  loro  lavori  e nell’accrescimento  del  loro  benessere, 
come  nel  mantenimento  della  pace,  rendendole  di  più  in  più 
sensibili  a lutto  ciò  che  può  turbarla,  ispirando  loro  una 
avversione  sempre  crescente  pel  disordine. 

Dunoyer  dice  , d’ avere  sott’  occhi  una  moltitudine  d’  e- 
^empi  generali  e particolari  di  questa  sensibilità , di  que- 
sta suscettibilità  delle  popolazioni  impegnate  nel  travaglio, 
e della  fàcilità  con  la  quale  esse  prendon  1’  allarme,  sopra- 
tutto in  seguito  di  lunghe  agitazioni,  quando  appunto  sono 
state  private  di  questa  sicurezza,  resa  loro  cotanto  ne- 
cessaria. 

Il  Minghetti  nota  saviamente,  che  Tingerimento  pverna- 
tivo  si  fa  necessario  solo  nella  infanzia  delle  società;  ma 
a misura  che  queste  progrediscono,  si  civilizzano  e si  per- 
fezionano, r azione  dell’  autorità  pubblica  diviene  grado  a 
grado  meno  necessaria,  e può  esser  nocevole  in  certi  stadi 
dell’  umano  convivio.  Ecco  le  sue  parole  : 
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« Ufficio  precipuo  del  governo  è il  manlenimenta  della 
giustizia  e la  tutela  dei  dritti , ufficio  insito  ad  essa  ed 
inseparabile , siccome  quello  che  gli  è assegnato  dal  fine 
proprio  ed  essenziale  della  società  civile.  Ma  un  altro"  uf- 
ficio può  ancora  competergli , cioè  di  favoreggiare  il  desi- 
derabile accordo  degnntelletti  e delle  volontà  degli  uomini 
associati  pel  maggior  bene  loro.  E questo  ufficio  si  divide 
in  due  parti  ; T una  negativa , che  cerca  di  rimuovere  gli 
ostacoli  che  al  libero  svolgersi  delle  facoltà  umane  si  con- 
trappongono ; l’altra  positiva,  ed  è una  generale  educazione, 
prevenzione,  direzione.  Queste  due  parti,  ed  in  ispecialità  la 
seconda,  variano  di  grado  e di  modo  secondo  i tempi,  e si 
acconciano  alla  vita  dei  popoli  ed  alla  qualità  dei  gover- 
nanti. L’ ingerenza  governativa  è massima  in  certi  periodi 
della  società,  come  nei  suoi  primordi  e nei  pericoli  che 
minacciano  fuori  ; è allora  che  l’ordine  interno  turbato  e 
scosso  ha  di  bisogno  di  restaurazione;  e quante  volte  an- 
cora la  potestà  sovrana  sia  commessa  a grandi  ingegni, 
legislatori,  guerrieri,  fondatori  di  repubbliche  e di  monar- 
chie. Nel  qual  caso  soltanto  può  darsi  un  ragionevole  senso 
a quel  detto  famoso  a’  nostri  giorni,  e che  ha  sembianza  di 
paradossale:  che  il  sovrano  crea  il  popolo.  Ma  via  via  che 
la  società  si  va  ordinando  e perfezionando . di  pari  grado 
viene  scemato  il  bisogno  e l’opportunità  della  ingerenza 
governativa  in  ogni  parte,  ma  in  ispecialità  nelle  materie 
economiche.  E di  vero,  che  cosa  fa  il  governo  quando  educa, 
o indirizza  o previene?  Esso  integra  l’opera  del  privato 
cittadino  e della  famiglia,  e supplisce  altresì  a quella  delle 
private  associazioni,  che  spontaneamente  potrebbero  formarsi 
a tali  fini;  tanto  che  ad  ogni  passo  che  l’individuo,  la  fa- 
miglia , le  associazioni  predette  muovono  nella  operosità , 
pigliando  sopra  di  loro  uffici  ed  obblighi,  di  tanto  l’inge- 
renza governativa  dee  ritrarsi.  E se  per  avventura  essa  non  po- 
trà mai  venir  meno  interamente,  potrà  tuttavia  ridursi  a mini- 
mo grado,e  più  invia  d’eccezione  che  di  regola. E però, in  ogni 
tempo, l’autorità  pubblicadee  manifestamente  professare  questa 
speciale  massima  di  abilitare  i cittadini  a far  da  sè,  e mo- 
strare quasi  che  le  tarda  il  deporre  quei  carichi  che  l’ altrui 
insufficienza  e l’opportunità  dei  tempi  le  hanno  di  necessità 
imposto.  Sventuratamente  i governi  tennero  sempre  un  con- 
trario metodo,  e si  sforzarono  d’arrogarsi  uffici  e potestà 
oltre  quelli  che  i tempi  loro  concedevano;  e come  neiraltre,così 
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ancor»  nelle  materie  economiche.  Il  che  non  dee  far  meraviglia; 
parte  per  quella  naturai  propensione  che  ha  ogn’imperante 
di  uscire  dalla  propria  sfera  ed  invadere  l’altrui;  parte  per- 
chè coloro  che  sono  montali  in  alto,  s’estimano  atti  più 
d’ ogni  cittadino  a produrre  efficacemente  il  bene  ; parte  iu 
fine,  per  quella  naturale  inerzia,  paghi  di  lasciarsi  guidare 
e insieme  deporre  in  altrui  il  carico  di  quella  responsabilità 
che  è pur  la  nota  peculiare  e più  nobile  dell’- uomo.  1 quali 
poi,  mentre  si  ripromettono  ed  aspettano  dal  governo  oltre  U 
possibile,  sono  pronti  a lacerarlo  anche  per  mali  inevitabili. 
— Ma  veramente  molti  mali  derivano  da  questa  soverchia 
ingerenza  governativa,  che,  col  falso  giudizio  e col  pretesto 
di  far  il  bene,  creò  ostacoli  al  naturale  svolgersi  della  ric- 
chezza e alla  spontanea  sua  ripartizione  (1). 

Ma  basti  fihqui  dello  ingerimento  del  governo. 

(1)  Della  Economia  pubblica.  Lib.  3,  pag.  263.  Firenze,  ecc^ 
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Della  Popolazione  ; leggi  naturali  che  regolano  l'accre- 
scimento  della  popolazione  e loro  rapporti  con  quelle 
che  governano  la  produzione  delle  ricchezze. 

1 100.®  — La  Popolazione^  ha  detto  il  signor  Garnier  (!) 
è ad  una  volta  lo  scopo  e il  mezzo  dell’  industria  umana 
che  crea  la  ricchezza;  è in  veduta  di  essa  e per  essa  che 
s’opera  la  produzione,  come  è per  essa  ancora  che  ha  luogo 
il  consumo.  Sino  al  corainciamento  del  presente  secolo  le- 
gislatori , uomini  di  Stato  e filosofi  portavano  avviso  che 
la  popolazione  Iacea  la  forza  degli  Stati,  s'eùza  tener  conto 
delle  condizioni  nelle  quali  questa  popolazione  era  obbli- 
gata di  vivere,  bastando  solamente  che  il  numero  di  essa 
fosse  sempre  crescente  ; dilTatti  tutte  le  istituzioni  .sociali 
eran  dirette  a favorire  lo  sviluppo  artificiale  della  popo- 
lazione, e si  giunse  sino  a dar  premii  a quegli  uoiqini 
imprevidenti  che  si  fosser  fatti  capi  di  numerosa  fìgliuo* 
lanza.  A cominciar  da’  tempi  antichi , gli  Ebrei  aveano  in 
orrore  il  celibato  e la  sterilità,  e per  sottrarsi  alla  ignomi- 
nia che  ne  proveniva  eran  costretti  i cittadini  a procreare 
estesa  prole  (2).  I Persiani,  secondo  Strabene,  concedevano 

(1)  Du  prìncipe  de  population.  Paris,  ecc. 

(2)  Seldeno,  Dritto  di  Natura,  lib.  V,  cap.  VI. 

Biondi.  La  Economia.  • 17 
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dei  premi  a quei  ' cittadini  che  avesser  dato  più  figli  allo 
Stato;  era  questo  V oggetto  principale  delle  leggi , e la 
loro  religione’  stessa , le  loro  massime  di  morale , le  loro 
opinioni,  tutto  ins'omma  contribuiva  a questo  fine  ; uno  dei 
dogmi  della  religione  dei  Maghi  era  di  fare  un  figlio,  di 
coltivare  un  campo,  di  piantar  un  albero.  I Greci  seguirono 
i Persiani,  e premiarono  ed  incoraggiarono  la  procreazione; 
nelle  leggi  d’ Atene  e di  Sparta  ne  abbiamo  un  esempio  ; 
esse  riguardavano  come  suicida  il  celibe,  perchè  tendea  a 
distruggere  la  società  cui  apparteneva.  In  Atene  nò  oratori, 
nè  comandanti  d'eserciti  poteano  essere  ammessi  al  governo 
della  repubblica  se  pria  non  avesser  avuto  prole.  In  Isparta 
con  tre  figli  si  era  esente  da  taluni  servigi  militari,  con 
cinque  da  tutt'i  pesi  pubblici;  i celibi  erano  esclusi  dai 
'giuochi  gimnici^  doveano  andar  ignudi  neirinverno  per  la 
piazza  pubblica  cantando  un  inno  di  derisione  (l);  il  celi- 
bato era  riguardato  come  un  delitto , detto  di  agamia 
in  Alene;  coloro  che  si  ammogliavano  lardi  (opsigamf)^ 
venian  condotti  in  un  giorno  di'  solennità  vicino  àll’  ara , 
e quivi  battuti  dalle'  donne  (2);  ma  vi  era  un’  altra  pena 
per  gli  uomini'  che  non  potean  generare;  essi  dovean  cedere 
le  loro  mogli  agli  altri,  affinchè  rimanessero  incinte  (3). 

Le  leggi  romane  furon  dirette  anche  a favorire  i matri- 
moni. Romolo  accordò  grandi  privilegi  a’ padri  di  famiglia; 
i re,  il  popolo  e il  Senato  fecero  regolaihenti  nei  tempi  della 
repubblica  per  promuovere  i connubi  (4).  Numa  fulmina 
la  prostituzione  perchè  contraria  all’incremento  delle  fami- 
glie, interdice  alla  donna  che  s’è  prostituita  col  marito  al- 
‘trui  di  toccar  nel  tempio  di  Giunone  l’ara  destinata  alle  spose 
novelle,  e l’obbliga  a vestire  il  bruno,  come  espiazione  (5). 
' Posteriormente  si  multano  i celibi  e si  premiano  i padri 
onusti  (6).  Cesare  proibì  alle  donne,  che  al  nono  lustro  non 

(1)  Plutarco,  Vita  di  Licurgo. 

■v. (2)  Ateneo,  lib.  XIII,  pag.  555.' 

‘ (3)  Senofonte,  De  rbu.  ecc. , Filangieri  ha  dimenticata  questa 

-legge  degli  Spartani. 

(4)  Dione;  Lib.  LYI.  i 

(5)  Einnecio,  Com.  ad  leg.  Ini.,  etc.  Papiam  Poppaeam,  lib.  1, 
cap.  2. 

(6)  I celibi  eran  soggetti  alla  multa  uxoria.  Valerio  M^simo, 
lib.  II  e IX.  « Animadvertimus,  dice  Gellio  in  Oratione  P.  Sci- 
« pionis,  quarti  censor  habuit  ad  populum,  inter  ea,quae  reprehen- 
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avesser  nè  sposo  nè  prole,  di  portar  gioielli;  incoraggiò  con 
premi  i legittimi  matrimoni,  e quando  i cavalieri  romani  chie- 
sero l’abrogazione  di  lai  leggi,  Cesare  in  un'arringa  rappor- 
tataci da  Dione  chiamò  omicidi  i romani  perchè  volean  di- 
strarre la  repubblica;  li  chiamò  anche  empi  perchè  volean 
disubbidire  al  comando  de’  Numi  ; li  chiamò  sagrileghi  per- 
chè voleano  abbattere  il  nome  dei  loro  maggiori;  li  chiamò 
finalmente  perfidi,  perchè  cercavan  di  desolare  la  patria  e 
privarla  dei  suoi  abitatori;  quindi  diede  fuori  la  famosa 
legge  Papia  Poppea  dal  nome  dei  consoli  di  quell’anno,  dove 
prescrisse:  sexagenario  masculo;  quinqmgenarice  faemince 
miptias  contrahere  jm  ne  esto  (1);  e comminò  delle  pene 
contro  coloro  che  non  avesser  figli,  proibendo  a' celibi  di  ri- 
cevere dagli  estranei  alcuna  cosa  o per  eredità  o per  legato, 
ed  accordandone  metà  a coloro  che  ammogliali  non  avesser 
figli. 

Io  veggo  queste  leggi  encomiate  da  quasi  lutti  gli  scrit- 
tori, tra  i quali  comprendo  il  sommo  Filangieri,  che,  secondo 
lo  andazzo  del  secolo,  le  ritenne  per  sagge;  diiTalti  Monte- 
squieu mostrava  il  bisogno  di  leggi  che  favorissero  la  pro- 
pagazione della  specie  umana,  e Morelly  nel  suo  Codice  della 
Natura  formulava  queste  leggi  che  chiamò  coniugali,  per  le 
quali, ogni  cittadino  era  obbligato  al  matrimonio,  a meno 
che  non  vi  fosse  chiamalo  per  difetto  d’organizzazione;  il 
celibato  non  era  permesso  dopo  i 40  anni;  ogni  cittadino 
dovea  esser  mantenuto  a spese  dello  Stato  ecc.  — Morelly 
era  un  socialista! 

Non  è a meravigliare  dopo  tutto  ciò  se  Errigo  lY  pen- 
. sasse  che  la  forza  e la  ricchezza  dei  re  stessero  nel  numero 
dei  sudditi,  e se  Luigi  XIV  avesse  fatto  un  editto  io  no- 
vembre 1766  (2),  esentando  dai  pubblici  pesi  coloro  che 
s’ammogliassero  pria  dei  venti  anni,  e che  avessero  dieci 
figli  legittimi.  Vauban  divideva  il  pensiero  di  Errigo  IV,  e 
credeva  che  dal  numero  dei  sudditi  dovesse  misurarsi  la 
grandezza  dei  re,  e non  daH’estensiooe  degli  Stati.  Lutero 
predicava  a favor  del  matrimonio,  ritenendo  per  fermo  che 
chi  non  si  sposava  mancava  alla  vera  fede  di  Dio. 

- debat,  quod  centra  majorum  instituta  fierent,  ed  etiam  eiim 
• culpasse,  quod  filius  adoptivus  patri  adoptatori  inter  proemia 
« patrum  prode.sset,  » Gellio,  Lib.  V,  cap.  XIX. 

(1)  Einnecio.  Op.  cit.,  lib.  I,  cap.  V. 

(2)  Quest'editto  fu  opera  del  celebre  Colbert. 
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Piu  nel  1797  propose  un  bill  per  ricompensare  i padri 
di  numerosa  famiglia.  Napoleone  I mise  a cura  e spese  dello 
Stato  un  fanciullo  che  appartenesse  ad  un  padre  di  selle 
figli  maschi;  ed  è proverbiale  la  risposta  data  dal  vincitore 
d’Ulma  e d'Austerlitz  allasig.^de  Staci,  quando  costei  gli 
domandava  quale  era  la  donna  del  mondo  morta  o viva 
che  avesse  preferita;  Quella  che  ha  più  figlia  rispose  Na- 
poleone; ecco  come  pensava  uno  degli  uomini  più  grandi 
del  nostro  secolo  in  conformità  alle  idee  del  tempo!  -i'. 

§ 101.° — Il  primo  che  avesse  mostrato  la  fallacia  di  questi 
principi  fu  Tommaso  Roberto  Malthus,  nato  a Roochery  presso 
Dorking  nella  contea  di  Surréyinlnghilterra  ill4febbrajol766, 
morto  a Bath  il  29  dicembre  1834.  Egli  in  un'opera  che 
intitolò:  Saggio  sul  principio  della  popolazione  mostrò  evi- 
dentemente. e per  mezzo  d'una  infinità  di  dati  storici  e 
.statistici,  che  i paesi  sono  popolosi  in  ragione  della  quan- 
tità di  sussistenze  che  essi  possono  produrre  o procaccit^rsi,  e 
felici  in  ragion  della  proporzióne  con  la  quale  la  sussistenza 
è ripartita,  e della  quantità  che  se  ne  può  comprare  con 
una  giornata  di  lavoro.  I paesi  a grano  , die'  egli , sono 
più  popolosi  che  quelli  che  non  ne  producono;  ma  il  loro 
benessere  non  dipende  dalla  maggiore  o minor  popolazione 
ch'essi  si  abbiano,  dalla  loro  povertà  e dalla  loro  ricchezza^ 
dalla  gioventù  o dalla  vecchiaia  degli  abitanti,  ma  sibbene 
dal  rapporto  che  si  stabilisce  tra  la  popolazione  e la  sussi-' 
stenza  (1).  Cosi  le  idee  di  Malthus  venivano  in  aperUr 
contraddizione  con  tutto  ciò  che  per  secoli  legislatori,  filo- 
sofi e statisti  aveano  pensato,  e rovesciavano  l’edificio  di 
tutte  quelle  istituzioni  che  promuovevano  artifizialmente  il- 
numero  della  popolazione,  senza  guardare  allo  sviluppo  cor- 
rispettivo delle  industrie  , con  che  si  raggiunge  lo  scopa 
della  floridezza  e della  potenza  degli  Stati. 

1 102.°  — È facile  il  supporre  come  queste  teorie  di  Malthus 
trovassero  vive  opposizioni,  le  quali  durano  per  vero  tuttavia  ; 
se  non  che  dopo  un  mezzo  secolo  le  vèrità  più  salienti  sona 
di  già  penetrate  nelle  menti  delle  moltitudini,  e l’economia 
politica  nel  raccomandare  le  idee  di  previsione  e di  morale 
astinenza  dai  matrimoni  non  è più  attaccata  d’invereconda 
e d’immorale. 

V’ha  ancora  dippiù:  le  osservazioni  più  coscenziose  ed 
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esatte  portate  sulle  società  moderne,  che  pel  loro  slancio 
industriale  hanno  raggiunto  un  grado  di  soddisfacente  be- 
nessere ha  rivelato  che  accanto  alla  ricchezza  sempre  cre- 
scente, la  miseria  fa  pure  le  sue  conquiste;  il  qual  fenomeno 
desolante  menerebbe  ad  una  conseguenza  fatale  cioè;  che  l’e- 
conomia politica  e l’industria  sono  impotenti  a guarire  questa 
piaga  crudele  che  inficia  le  società  civili;  che  anzi  quelle, 
con  lo  spandersi  dei  lumi della  ricchezza,  ne  sono  appunto 
causa  cuciente  e primitiva. 

Questa  medesima  osservazione  fece  l’uomo  il  più  filantropo 
della  nostra  età,  il  bar.  De  Gérando,  il  quale  nella  sua  opera 
De  la  bienfaisance  publique,  notava:  « che  l’indigenza  è 
« nata  precisamente  dalla  stessa  causa  che  ha  prodotto  la 
« ricchezza -nelle  società  moderne,  a meglio  dirsi  dalla  li- 
« berta  del  lavoro  (1).  » 

Roscher  osservava  pure,  che  : * l’eccesso  della  popolazione 
c in  un  territorio  è causa  oltra  di  miseria,  di  vizio.  Una 
« concorrenza  disordinata  di  operai  non  ha  solamente  per 
c resultato  di  precipitare  nella  miseria  la  maggior  parte  della 
« popolazione  in  seguito  della  riduzion  del  salario;  essa 
t moltiplica  così  le  seduzioni  le  più  fatali,  rende  il  ricco 
* duro , e gl’  ispira  il  disprezzo  per  gli  uomini  ; spinge  il 
c povero  all’invidia,  alla  cupidigia,  al  delitto,  alla  prostitu- 
€ zione  (2). .»  ♦ 

Finalmente  il  sig.  Cherbuliez  nota,  che;  t la  libertà  e il 
€ progresso  han  condotto  una  concorrenza  violenta  tra’  pro- 
c duttori,  un  accrescimento  disordinato  della  popolazione 
4 operala,  la  sostituzione  delle  macchine  alla  manodopera  e 
4 delle  grandi  fabbriche  ai  piccoli  opifici;  indi  l’agglomera- 
4 mento  degli  operai  intorno  alle  grandi  manifatture,  e per 
4 conseguenza  il  loro  isolamento  dalle  altre  classi  della  so- 
•4  cielà.  L’azion  combinata  di  tutte  queste  cause  dovea  pro- 
4 durre  una  gran  miseria,  una  miseria  più  considerevole  di 
4 quella  dell’epoche  anteriori,  più  locale  si,  ma  più  difficile 
4 a svellersi,  e perciò  più  disastrosa  (3).  » 

Se  questi  fatti  son  veri,  come  non  è luogo  a dubitarne,  biso- 
gna vedere  da  quali  cause  prime  prominano,  ed  in  che  modo 

(1)  Op.  cit.,  tom.  1,  pag.  205. 

(2)  Principes  d’Écon.  Polit.,  tom.  II,  Politique  de  la  popula- 
tioa  trad.  di  Woloscl^i,  pag.  330. 

(3)  Études  sur  les  cattses  de  la  misirè  tant  morale  que  phi- 
sique  et  sur  les  moyens  d'y  porter  remédc,  Paris,  1853,  pag  104. 
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le  leggi  natarali  che  regolano  la  popolazione  potrebber  met* 
tersi  in  armonia  con  le  altre  che  presiedono  alla  produzion 
delle  ricchezze. 

1 103.® — Malthus  a?eadettoche:  la  cagione  j>er  la  quale  sono 
stati  fin  qui  arrestati  i progressi  degli  uomini  e l’aumento  del 
loro  benessere  sta  nella  tendenza  costante  che  si  manifesta 
in  tutti  gli  esseri  viventi  ad  accrescere  la  loro  specie  più 
che  non  comporta  la  quantità  di  nndrimento  loro  assegnato  li). 
Francklin  precedentemente  a Malthus  avéa  pure  annun* 
ziato,  che  non  vi  ha  alcun  limite  alla  facoltà  produttiva  delle 
• piante  e degli  animali , e che  essi  aumentano  il  loro  nu- 
mero rubandosi  vicendevolmente  la  sussistenza.  Se  la  super- 
ficie'della  terra,  continua  egli,  fosse  spogliata  d’ogiii  pianta, 
una  sola  specie  di  finocchio  basterebbe  a covrirla  di  ver- 
zura;  e se  non  vi  fossero  abitanti,  una  sola  nazione,  la  na- 
zione inglese  p,  e.,  in  pochi  secoli  l’avrebbe  popolata  (2). 

E Malthus  aggiunge:  che  la  proposizione  di  Francklin  è 
incontrastabile;  dappoiché  la  natura  ha  sparso  C'on  mano  li- 
berale i germi  della  vita  nei  due  regni,  mentre  è stata  av^ara 
nell’assegnare  il  posto  e gli  alimenti.  Senza  questa  limita- 
zione, in  talune  migliata  di  anni  milioni  di  mondi  sarebbero 
popolati  per  virtù  della  sola  terra;  ma  un’imperiosa  necessità 
reprime  questa  popolazione  lussurreggiante,  e l’uomo  è 
sottomesso  ad  una  legge,  come  tutti  gli  esseri  viventi.  Egli 
sollecitato  dallo  stesso  istinto  che  hanno  le  piante  e gli  ani- 
mali, si  sente  solo  arrestato  dalla  voce  della  ragione,  la  quale 
gl’ispira  il  timore  d’aver  dei  figli,  ai  bisogni  dei  quali  egli 
non  potrebbe  punto  provvedere;  se  cede  a questo  giusto  ti- 
more, lo  è sovente  a spese  della  virtù.  Se  per  converso  l’i- 
stinto la  vince,  la  popolazione  cresce  più  dei  mezzi  di  sossi- 
sienza.  Ma  giunta  a questo  limite  bisogna  che  diminuisca; 
così  la  difficoltà  di  nudrirsi  è un  ostacolo  che  sempre  sus- 
siste allo  accrescimento  della  popolazione  umana;  quest’o- 
stacolo dee  farsi  sentire  per  tutto  ove  gii  uomini  sono  con- 
centrati nelle  località,  e presentarsi  incessantemente  sotto 
le  forme  svariate  della  miseria^  o secondo  il  giusto  timore 
ch’essa  ispira  (3). 

Stabilito  da  Malthus  il  principio  che  la  popolazione  ha 

I 

(1)  Essai  sur  la  populàtion  — trad.  de  Prevost.  — cbap.  1. 

(2)  Franklin,  Melanges. 

(3)  Malthus,  op.  cit.,  cap.  1,  pag.  15. 


■ - Jglt 


DELLA  POPOLAZIONE  263 

qaesta  tendenza  a crescere  al  di  là  dei  mezzi  di  sassistenza, 
ma  che  viene  arrestata  da  qaesl’osiacolo  percorrendo  i dif- 
ferenti periodi  deiresislenza  sociale,  egli  passa  ad  esaminare 
se  si  trovin  paesi  ove  i mezzi  di  sussistenza  sieno  cosi  ab- 
bondanti e i costumi  cosi  semplici  e puri,  che  mai  la  dif- 
ficoltà di  provvedere  ai  bisogni ‘d’una  famiglia  abbia  impe- 
dito 0 ritardato  i matrimoni,  che  ì vizi  inerenti  alle  grandi 
città,  i mestieri  insalubri  o l’eccesso  del  lavoro  abbian  recato< 
una  scossa  alla  vita  , e conchiude  che  nessun  paese  vi  ha; 
dove  la  popolazione  possa  crescere  senz’alcun  ostacolo. 

Negli  Stati  del  Nord  deU’America  , ove  i mezzi  di  sussi- 
stenza non  mancano  allatto , e ove  i costumi  sono  puri  e 
■ i matrimoni  precoci  più  che  non  lo  sono  in  Europa,  avea 
veduto  Malthus  che  la  popolazione  durante  più  d’un  secolo 
e mezzo  erasi  raddoppiata  in  ogni  cinque  lustri.  Secondo 
una  tavola  ù’Eulero , basata  sulle  mortalità  da  1 a 36  , se 
le  nascite  sono  alle  mortalità  nel  rapporto  di  3 a 1,  il  pe- 
riodo del  raddoppiamento  sarebbe  di  12  anni  e 4io  sola- 
- mente.  Il  sig.  Petty  crede  possibile  col  favore  di  certe  cir- 
costanze particolari  che  la  popolazione  raddoppi  in  dieci 
anni;  ma  Malthus  volendo  mettersi  al  coverto  d’ogni  esa- 
gerazione , prese  per  base  1’  accrescimento  meno  rapido , 
provato  da  tutte  le  circostanze  e proveniente  dal  solo- 
prodotto  delle  nascite,  e stabilì  il  seguente  principio  : 

« Quando  la  popolazione  non  è arrestata  da  alcun  osta- 
« colo , essa  va  raddoppiando  in  ogni  venticinque  anni,  e 
« cresce  di  periodo  in  periodo  secondo  una  progressione 
« geometrica  *. 

Condotto  dalla  forza  del  suo  raziocinio  e dei  fatti  a 
questa  prima  proposizione,  egli  passa  ad  esaminare  se 'il 
numero  cresciuto  della  popolazione  ottenga  con  la  medesima 
facilità  il  nudrimento  necessario  per  alimentarsi.  L’uomo  ù 
costretto,  die’  egli , a vivere  in  uno  spazio  di  terreno  limi- 
tato; quando  un  arpeoto  si  unisce  ad  altro  arpento  in  modo 
che  tutta  la  terra  fertile  sia  occupata,  raccrescimento  della 
nudrizione  non  potrà  dipendere  che  dal  miglioramento  della 
terre  che  di  già  hanno  acquistato  un  valore.  Questo  miglio- 
ramento per  la  natura  d’ogni  specie  di  suolo  non  può  far 
de’pro^rressi  sempre  crescenti  ; al  contrario  ve  ne  saranno- 
di  quelli  che  decresceranno  gradualmente;  mentrechè  la 
popolazione  dappertutto  ov'  essa  trova  di  > che  alimentarsi,, 
non  riconosce  dei  limiti,  e questi  accrescimenti  divengono- 
una  causa  attiva  d’accrescimenti  novelli. 
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In  verità,  continua  egli,  il  nostro  globo  offre  delle  terre 
senza  coltura,  e quasi  senza  abitanti;  ma  non  può  ammet- 
tersi il  diritto  di  distruggere  queste  razze  sparse,  e costrin» 
gerle  a riunirsi  in  una  parte  ritirata  delle  loro  terre  in- 
sufficiente a’ioro  bisogni.  Se  s'intraprenderà  a civilizzarle 
e dirigere  la  loro  industria,  dovrà  impiegarsi  molto  tempo; 
e siccome  durante  questo  intervallo  1’  accrescimento  della 
popolazione  si  regolerà  con  quello  del  nudrimento,  cosi  dif- 
ficilmente accadrà  che  una  grand’  estensione  di  terreni 
abbandonati  e fertili  sia  posta  d’  un  tratto  a coltura  da 
popoli  civili  ed  industri  ; infine  quand’anche  ciò  avesse 
luogo , come  accade  nello  stabilimento  di  nuove  colonie , 
questa  popolazione  crescendo  rapidamente  e in  progressione 
geometrica  s’ imporrebbe  ben  tosto  dei  limiti  essa  stessa. 
Se,  come  non  se  ne  saprebbe  dubitare,  rAmerica  continuerà 
a crescere  in  popolazione  , quantunque  con  minor  rapidità 
che  nel  primo  periodo  degli  stabilimenti  fattivi,  gl’indigeui 
saran  sempre  più  respinti  nell’Interno  delle  terre,  finché  la 
loro  razza  verrà  ad  estendersi. 

E più  sotto:  Se  noi  ammettiamo  che  per  mezzo  della 
migliore  amministrazione  e degl’  incoraggiamenti  i più  pos- 
senti dati  ai  coltivatori , il  prodotto  delle  terre  potrebbe 
duplicare  nei  primi  25  anni,  noi  ammettiamo  tal  cosa  che 
è al  di  là  della  verosimiglianza  ; ma  questa  propòsizione  po- 
trebbe eccedere  i limiti  assegnabili  ad  un  tale  accresci- 
mento di  prodotto.  Nei  25  anni  che  seguiranno,  egli  è ra- 
gionevolmente impossibile  di  sperare  che  il  prodotto  segua 
la  medesima  legge,  e che  a capo  di  questo  secondo  periodo 
il  prodotto  si  trovi  quadruplicato  ; il  miglioramento  dqlle 
terre  sterili  non  può  essere  che  l’  effetto  del  travaglio  e 
del  tempo,  ed  è evidente  che  a misura  che  la  coltura  s’  e- 
stende,  le  addizioni  annuali  che  possono  farsi  al  prodotto 
medio  vanno  continuamente  diminuendo. 

Per  tutto  ciò  conchiude:  che  i mezzi  di  sttssistenza  nelle 
circostanze  più  favorevoli  alla  industria  non  possono  giam- 
mai aumentare  piti  rapidàmenté-  che  secondo  ma  progres- 
sione aritmetica;  cosi  la  razza  umana,  egli  dice,  cresce  come 
1,  2,  4;  8,  16,  32,  64,  128,  ^6;  a capo  di  due  secoli  la 
popolazione  sarebbe  a*  mezzi  di  sussistenza  come  256  a 9; 
a capo  di  tre  secoli  come  4.096  a 13,  e dopo  2 mila  anni 
ia  differenza  sarebbe  immensa,  e come  incalcolabile  (1). 

(I)  Essai  sur  le  principe  de  population.  Bruxelles,  tom.I,  cbap.  I. 
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Io  ho  voluto  tradurre  quasi  letteralmente  le  parole  del 
sommo  economista  inglese  perchè  non  si  perda  T impor- 
tanza delle  . sue  argomentazioni,  e. perchè  non  abbian  luogo 
quelle  sinistre  interpretazioni  che  taluni  han  voluto  cavare  dalle 
sue  proposizioni  per  non  aver  fatto  appunto  la  maggior  at- 
tenzione a tutto  il  capitolo  I.^  della  sua  opera  , il  quale 
costituisce  la  base  deU’edificio  eretto  da  Malthus. 

Fra  le  accuse  lanciate  contro  la  teoria  del  nostro  scrit- 
tore, quella  vi  è dell’aver  egli  copiato  da  altri  il  suo  si- 
stema ; ma  noi  in  altro  luogo  abbiam  mostrato,  come  nè 
Montesquieu,  nè  Quesnay,  nè  Havrenschwand,  nè  Ortes,  nè 
Young,  nè  Say  stesso  formularono  nei  termini  di  Malthus 
la  sua  teoria,  e tutt'al  più  annunziarono  che  la  misura  della 
sussistenza  è misura  della  popòlazione  (Montesquieu),  e cAe 
la  popolazione  d’  un  paese  cresce  in  proporzione  dei  suoi 
prodotti  (Sa\^  (1). 

1 104.0  _ ()j.a  sebbene  il  principio  della  popolazione  sia  jun 
principio  di  senso  comune,  come  ha  ben  detto  il  sig  Garnier, 
pure  nessuno  può  negare  a Malthus  la  gloria  dell’aver  for- 
mulato in  una  maniera  più  chiara  ed  evidente  la  teoria 
anzidetta , appoggiandosi  a-  taluni  fatti  e a taluni  principi 
d’un  ordine  più  generale  e più  scientifico. 

Ma  andiamo  alla  sostanza.  Sia  che  il  principio  della  po- 
polazione stabilito  da  Malthus  colle  famose  due  proposi- 
zioni fosse  stato  intravveduto  da  altri  economisti , sia  che 
fosse  stato  da  lui  scoverto,  quel  che  più  importa  conoscere 
si  è , se  le  proposizioni  anzidetto  sian  vere , e se  1’  espe- 
rienza del  tempo  successivo  le  abbia  smentite. 

William  Godwin  ha  attaccato  la  prima  proposizione,  quella 
cioè  del  raddoppiamento  in  ogni  25  anni  della  popolazio- 
ne (2), cercando  di  provare,  fra  l’altro,  che  l’accrescimento 
della  popolazione  negli  Stati  Uniti  d'  America  dovea  essere 
attribuito  in  intero  alla  immigrazione;  e ne  concluse,  che 
il  fàtto  del  raddoppiamento  in  ogni  25  anni  per  il  solo 
principio  della  popolazione  tal  quale  era  stato  ammesso  da 
Malthus,  trovavasi  interamente  erroneo. 


(1)  "V.  Una  mia  Memoria,  Popolazione  e Miseria,  pag.  299  e 
300  deir  Empedocle,  nuova  Serie,  .voi.  1,  Pai.  ecc.  Say  scrisse 
il  suo  Trattato  nel  1803  , quando  Malthus  appunto  stanipas'a 
la  sua  opera  senza  che  l’uno  sapesse  delle  idee  deU'altro. 

(2)  Ricerche  sulla  popolazione , eco. 
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I sig.  Prevost  traduttori  di  Malthus  han  fatto  venire  il 
si^.  Godwin  in  contraddizione  con  le  stesse  sue  parole, 
mostrando  eh’  egli  con  le  tavole  svedesi  avea  provato  che 
in  Isvezia  la  popolazione  duplica  in  ogni  cento  anni;  ora 
in  America  dove  i'^  mezzi  di  vivere  sono  più  estesi  e facili 
diviene  forse  impossibile  il  raddoppiamento  in  ogni  35 
anni,  anche  non  tenendo  conto  delle  immigrazioni  ? 

A conforto  poi  delle  parole  dei  sig.  Prevost  stanno  le 
ricerche  di  Adamo  Seybert  (1),  ricerche  fondate  sopra  do- 
cumenti officiali  che  si  riferiscono  ad  un  tratto  di  tempo 
non  breve,  cioè  dal  1780  al  1818,  dalle  quali  rilevasi  che 
le  immigrazioni  in  America  non  sorpassarono  il  numero  di 
6000  individui  per  anno  durante  tutto  quel  periodo. 

Anche  il  signor  Place,  consultando  i registri  officiali  pub- 
blicali in  Inghilterra  dei  passeggieri  partili  per  l’America, 
trova  resultati  conformi  a quelli  del  signor  Seybert;  anzi 
ammettendo  un’  immigrazione  annua  di  10,000  si  è sempre 
lungi  dal  numero  necessario  per  ispiegare  il  rapido  progresso 
della  popolazione  degli  Stati  Uniti. 

II  signor  Warden  (citato  dal  Garnier  nella  sua  opera: 
Dìi  principe  de  popvlation)  nella  qualità  di  console  degli 
Stati  Uniti  avea  avuto  occasione  di  riunire  con  cura  talune 
notizie  che  concernono  la  repubblica  (3)  ; or  dai  dati  stati- 
stici raccolti  sul  luogo,  Warden  ebbe  a tirar  la  illazione, 
che  la  popolazione  americana  ha  sempre  raddoppiato  in 
21  anni,  senza  che  fosse  necessario  di  far  entrare  in  calcolo 
l’immigrazione,  perchè  gl’immigranti,  che  erano  obbligati 
di  farsi  iscrivere  nei  registri,  non  aveano  sorpassato  sino 
al  1820  la  media  annuale  di  4,000  indicata  da  Blodget;  ora 
4000  annui  immigranti  per  lo  spazio  di  21  anni  ammontano 
a 84,000  nuovi  abitanti.  Ebbene  1 durante  questo  stesso  tempo 
la  popolazione  degli  Stati  Uniti  s’è  aumentata  di  più  che 
5 milioni  d’individui. 

Il  signor  Moreau  de  Jonnés  nei  suoi  Elementi  di  Stati- 
stica ha  presentato  una  tavola  dello  accrescimento  tlella  po- 
polazione in  Europa  col  loro  rapporto  proporzionale  e la 
durata  approssimativa  del  periodo  necessario  al  loro  rad- 
doppiamento; in  essa  si  prova,  che  fra  lutti  gli  stati  Eu- 
ropei, r Ungheria  dal  1815  al  1830  ha  raddoppiato  la  sua 

(1)  Annales  statistiques  des  États  Vnis,  1818. 

(2)  Description  des  États-Vnis  1820,  tom.  V,  pag.  104. 
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popolazione  in  38  anni,  e il  ducato  di  Baden  in  3i.  Ora 
se  in  Europa , dove  le  condizioni  morali  e politiche  sono 
diverse  dall’  America,  la  sua  popolazione  in  taluni  punti  ha 
potuto  raddoppiarsi  in  un  periodo  inferiore  a’  40  anni,  qual 
meraviglia  che  gli  Stati  Uniti  che  vivono  all’ombra  di  libere 
istituzioni,  e che  posseggono  delle  industrie  che  possou 
raggiungere  il  maggior  loro  sviluppo  senz'ostacolo  *di  sorta, 
abbiano  una  popolazione  la  quale  raddoppi  in  ogni  25  anni? 

Ma  ammettendo  anche  che  il  fatto  dei  raddoppiamento  nel 
periodo  citalo  non  s’avveri  nella  sua  rigorosa  esattezza  , e 
che  il  termine  di  25  anni  nemmeno  rappresenti  la  media 
di  tale  raddoppiamento  in  tutti  gli  Stati  che  esistono  nel 
globo,  egli  è certo  però  che  il  principio  ammesso  da  Matlhus 
non  viene  interamente  smentito  da’  fatti,  e puossi  stabilire 
che  questo  raddoppiamento  si  effettuisce  senza  proporzione  ai 
mezzi  di  sussistenza;  aggiungo,  che  Malthus  nell’ annunziare 
la  sua  proposizione  non  istabili  un  assioma,  ma  volle  spie- 
gare una  tendenza , la  quale  non  può  esser  contraddetta 
con  fondamento,  come  avrebber  tentato  di  fare  i sig.  Blanqui, 
Villeneuve  Bargemont,  Mac-Culloch,  De  Gérando  e Bastiat 
stesso.  • 

De  Gérando  è notevole  fra  lutti  per  la  sua  inconseguenza; 
egli  ha  detto  parlando  di  Malthus  (1);  , 

t Schiavo  d’una  idea  dominante,  l’autore  del  Saggio 
» sulla  popolazione  vi  s’abbandona  senza  riserva;  combal- 
t tendo  esagerazioni,  egli  va  ad  esagerazioni  contrarie,  a 
« delle  verità  utili  mescola  delle  considerazioni  che  sono  par- 
« ticolari,  e per  voler  tirarne  delle  applicazioni  assolute 
< egli  ne  altera  le  conseguenze.  » Intanto  per  produrre 
una  prova  contro  la  teoria  di  Malthus  dice:  che  la  popo- 
lazione della  Boemia  ha  triplicato  in  70  anni,  essendosi 
elevata  dal  1762  al  1835  da  1,361,000  a 4,040,000  anime, 
godendo  della  più  grande  agiatezza.  Questo  fatto  però  depone  a 
favore  di  Malthus,  invece  d’attenuare  il  suo  principio;  se 
la  popolazione  boema  ha  triplicato  in  70  anni,  ha  duplicato 
in  conseguenza  in  46 , e seguendo  la  stessa  proporzione 
potrebbe  essa  raggiungere  quella  dei  mezzi  di  sussistenza 
a capo  di  100  anni.  Ora  se  questa  equazione  non  s’è  tut- 
tavia avverata,  come  va  che  la  Boemia  ha  goduto  della  mas- 
sima agiatezza! 

(1)  De  la  Bienfaisance  publique.  lotr.,  pag.  23. 
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Dunque  se  nella  teoria  di  Malthus  vuoisi  trovare  il  ri* 
gore  matematico  che  taluni  vi  han  cercato,  io  dico,  che 
taluni  fatti  particolari  potrebbero  smentirla,  perchè  il  rad- 
doppiamento costante  in  25  anni  può  non  avverarsi  nei 
paesi  0 nei  luoghi  che  non  si  trovino  nelle  stesse  circostanze 
nelle  quali  sta  l’America;  se  poi  la  proposizione  di  Mal- 
thus si  Tprenda  come  una  formola  per  esprimere  la  ten- 
denza costante  della  popolazione  a sorpassare  i limiti  delle 
sussistenze , e a raddoppiarsi  in  un  periodo  meno  corto 
di  queste  ultime,  io  dico  che  la  teoria  di  Malthus  è vera, 
e non  può  esser  contraddetta  senza  far  prova  d’ uno  spirito 
leggiero. 

1 105.*^  — Questa  nostra  conclusione  trova  l’appoggio  de’re- 
suUati  della  discussione  operatasi  in  seno  dell’Accademia  delle 
scienze  morali  e politiche  in  Parigi  nel  1853,  nella  quale 

S resero  parte  i signori  Passy,  Dunoyer,  Villermé,  Brougham, 
uizot,  Leon  Faucher  e (ìarnier,  e dove  venne  attaccata 
simultaneamente  l’altra  teoria  delie  sussistenze,  alla  quale  è 
tempo  che  volgiamo  il  nostro  discorso  (1). 

Essa  è concepita  nei  seguenti  termini:  i mezzi  di  sus- 
sistenza nelle  circostanze  piti  favorevoli  all’ industria  non 
possono  giammai  aumentare  più  "rapidamente  che  secondo 
una  progressione  aritmetica. 

Questa  seconda  proposizione  di  Malthus  ha  avuto  mag- 
giori attacchi  della  prima.  Il  signor  Carlo  Dunoyer,  fra  gli 
altri,  nome  onorevole  per  la  scienza  economica,  ha  detto 
nella  discussione  avuta  luogo  nella  indicata  Accademia: 
t II  n’  est  nullement  vrai , selon  moi , que , . naturelle- 
t meni  et  abslralion  faite  de  tonte  interventioó  de  1’  ac- 
c tivité  et  de  la  prudence  humaines,  la  popuhtion  tende 
( à croltre  géomélriquement , tandis  que  les  subsislances 
c ne  lendraient  à se  multiplier  que  suivant  une  progres- 
c sion  aritméiique.  L’homme  n’est  certaiuement  pas , des 
t èlres  vivants,  celui  qui  tend  naturellement  à s’accrùitre 
c avec  le  plus  de  rapidité.  Il  est , au  conti;aire , une  mul- 
( titude  d^animaux  et  de  vegélaux,  surtout  dans  le  nombre 
« de  ceux  qui  sont  destinés  à Talimentation , qui  nata- 
« rellement  tendent  à multiplier  et  à croltre  beaacoap 
c plus  facilement  et  plus  rapldement  que  lui.  J’en  pour- 

(1)  V.  Compie  rendu  officiel  des  séances  et  travaux  de  t'A- 
cadernie,  redigó  par  M.  Ch.  Vergè.  Paria,  etc. 
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« rais  citer  mille  exemples;  la  moindrc  réflexion  suffit 
« poar  en  indiquer.  Puis , je  parie  là  des  choses  laissèes 
« à leur  impulsion  nalurellc , et  les  proportions  vont  bien 

* aulremenl  changer  sitót  que  la  réflexion , ractiviiè,  Tin- 
« dastrie , la  prudence  hamaine  interviendront.  La  vo- 
t lontè  de  l’homme  intervenant,  les  choses  destinées  à 
( le  nourrir  tendronl  à se  multiplier  plas  rapidement 
« encore , et  il  ponrra  arriver  que , par  réflexion  et  de 
( dessein  prémedité,  lai-méme  se  maltiplie,  an  conlraire, 

( moins  rapidement.  11  y aara  des  variélés  intìnies  dans 
« les  proportions  snivant  les  qaelles  s’accroltront  la  po* 

( palalion  et  les  subsistances , et  je  ne  sais  s’il  arriverà 

* Jamais  qa’elles  s’  accroissent  précisément  suivant  la  loi 
t prétendae  observèe  par  Malthus.  » 

Ma  come  va  dunque  che  non  ostante  la  tendenza  che 
hanno  gli  animali  e le  piante  a moltiplicarsi  più  facil- 
mente degli  uomini,  essi  si  tengono  in  certi  limiti  circo- 
scritti?  s’è  combattuto  il  princìpio  di  Malthus  perchè  i 
fatti  di  tutte  le  nazioni  non  sono  uniformi,  e se  ne  vorrebbe 
poi  ammettere  altro  contrario  e più  assoluto , cioè  che 
i mezzi  di  sussistenza  si  moltiplicano  al  di  là  della  popo- 
lazione , mentre  i fatti  stessi  cui  si  fa  appello  per  con- 
traddire Malthus  smentiscono  quest'auro  completamente!  È 
vero  che  vi  son  delle  piante,  come  il  mais,  che  possono  mol- 
tiplicarsi prodigiosamente,  che  un  acino  di  mais  può  darne 
p.  e.  due  mila,  e fra  gli  animali  il  carpione  (pesce  simile  alla 
trota)  può  dare  degli  uovi  per  centinaia  di  migliaia;  ma  in  fatto 
essi  non  moltiplicano  così,  perchè'vi  vuole  il  concorso  di  talune 
circostanze  naturali  favorevolissime,  vi  vuole  il  concorso  del- 
l’uomo per  realizzare  questa  tendenza  virtuale,  vi  voglion  ca- 
pitali, vi  vuole  terreno  che  non  è disponibile  indeterminata- 
mente, e vi  vorrebbe  ancora  che  nè  gli  animali,  incluso  l’uomo, 
si  cibassero  delle  piante  e della  carne,  nè  le  piante  avesser 
d’uopo  pel  loro  illimitato  accrescimento  di  sostanze  prese  dal 
regno  animale;  come  naturalisti  possiamo  ammettere  una 
proposizione  che  non  si  regge  considerata  dal  lato  eco- 
nomico, e Malthus  scriveva  da  economista  e non  da  natu- 
ralista! 

Ma  egli  ben  previde  questa  obbiezione  nel  cap.  1 della 
sua  opera , quando  disse:  che  vi  ha  una  tendenza  costante 
in  tutti  gli  esseri  viventi  ad  accrescer  la  loro  specie  più 
che  non  comporta  la  quantità  di  nudrimento  eh’ è a lor 
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disposizione.  In  queste  parole  v’ha  tutto  il  rigore  scien- 
tifico; egli  paria  di  tendenza  e non  di  fatto  per  gli  esseri 
viventi,  mentre  poi  parla  di  fatto  e non  di  tendenza  per  la 
quantità  di  nutrimento  di  coi  posson  disporre.  Egli  ricono- 
sce, che  la  natura  ha  sparso  con  mano  liberale  i germi 
delia  vita  nei  due  regni  animale  e vegetale , ma  è stata 
parca  nell’  assegnare  agli  esseri  organizzati  il  posto  e gli 
alimenti  necessari;  senza  questa  limitazione,  egli  dice,  in 
talune  migliaia  d’anni  milioni  di  mondi  si  sarebbero  po- 
polati per  virtù  della  nostra  terra  solamente;  però  un’im- 
periosa necessità  reprime  questa  popolazione  lussureggian- 
te, e r uomo  è sottomesso  alla  legge,  come  tutti  gli  esseri 
viventi.  Le  piante  e gli  animali  seguono  il  loro  istinto  senza 
essere  arrestati  dalla  preveggenza  dei  bisogni  che  proverà 
la  loro  progenitura  ; il  difetto  di  posto  e di  nudrimento  di- 
strugge in  questi  esseri  ciò  che  nasce  al  di  là  dei  limiti 
assegnati  a ciascuna  specie;  gli  effetti  di  quest’ostacolo,  con- 
tinua Malthus,  sono  per  l’uomo  ben  più  complicati.  Solle- 
citato dal  medesimo  istinto,  egli  si  sente  arrestato  dalla 
voce  della  ragione,  che  gl’ ispira  il  timore  d’aver- dei  figli, 
ai  bisogni  dei  quali  non  potrebbe  affatto  provvedere;  se 
cede  a questo  timore  è sovente  a spese  della  virtù.;  se  al 
contrario  l’istinto  la  vince,  la  popolazione  cresce  al  di  là 
dei  mezzi  di  sussistenza  ecc.  (1). 

Che  ha  detto  11  signor  Dunoyer  dippiù  che  non  abbia  detto 
il  nostro  Malthus?  ha  forse  egli  sconosciuto  la  tendenza  natu- 
rale degli  animali  e delle  piante  a crescere  prodigiosamente, 
quando  ha  asserito  che  la  ifatura  ha  sparso  con  mano  libe- 
rale i germi  della  vita  ne’due  regni,  e che  in  talune  migliala 
d’anni  milioni  di  mondi  potrebbero  essere  popolati  da  soli 
abitatori  della  terra?  ha  forse  negato  il  principio  virtuale  per 
cui  gli  animali  e le  piante  potrebber  crescere  più  rapi- 
damente che  l’uomo,  quando  ha  detto  che  gli  effetti  dellV 
staccio  per  l’accrescimento  degli  esseri  organizzati  sono 
più  complicali  nell’  uomo?  E ciò  s’avvera  appunto,  perchè  egli 
dotato  della  ragione  può  far  uso  d’una  saggia  preveggenza 
onde  non  procrear  de’ figli,  ai  quali  mancar  potrebbe  l’ ali- 
mento per  vivere;  però  egli  notava,  che  ove  l’istinto  la  vinca 
sulla  ragione,  la  popolazione  cresce  al  di  là  de’ mezzi  di 
sussistenza;  dunque  Malthus  non  ha  detto  che  l’uomo  si 

(1)  Essai  etc.  Gap.  1,  pag.  14  e 15. 
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moltiplica  più  facilmente  che  gli  animali  e le  piante,  come 
vuole  il  signor  Dnnoyer;  non  ha  detto  che  i regni  orga- 
nici non  possono  popolarsi  a dismisura  , ma  ha  notato  un 
fatto  costante  e permanente,  cioè,  che  tutti  gli  esseri  obbe- 
discono ad  un  istinto,  che  questo  istinto  è frenato  dalla 
mancanza  di  posto  e di  nudrimento  che  ogni  essere  ha  di 
bisogno  per  vivere , e che  l’ uomo  a preferenza  degli  altri 
esseri  può  equilibrare  i mezzi  di  sussistenza  a’  suoi  bisogni 
facendo  uso  della  ragione,  e regolando  a norma  della  pru- 
denza l’accrescimento  delle  famiglie. 

§ 106.  — Ma  qui  non  finiscono  le  critiche  contro  Malthus. 
Uno  degli  uomini  più  eminenti  che  abbia  dato  1’  America, 
incaricato  d’affari  io  Bruxelles  nel  1817,  ambasciatore  in 
Ispagna  nel  1825,  scriveva  nel  1823  un’opera,  dove  svilup- 
pava talune  nuove  idee  sulla  popolazione,  e faceva  delle  os- 
servazioni sulle  teorie  di  Malthus  e Godwin;  quest’opera 
tradotta  in  francese  da  C.  Ferry  si  rese  accessibile  alla  let- 
tura di  tutti  (1). 

In  essa  l’A,  (M.  Everett)  si  fa  a considerare  l’accrescimento 
della  popolazione  come  causa  essenziale  del  progresso  umano 
io  tutti  gli  aspetti  considerato;  pensa  ancora,  che  siccome  i 
prodotti  del  travaglio  sono  sempre  in  ragion  diretta  della  quan- 
tità del  travaglio  stesso,  e per  conseguenza  della  popolazione, 
cosi  i mezzi  di  sussistenza  per  gl’individui  non  dipendono  che 
dalla  ripartizione  più  o meno  equa  dei  profitti  fra  coloro 
che  s’addicono  alle  diverse  industrie;  queste  industrie  si 
sviluppano  ciascun  giorno  dippiù  sopra  un  territorio  li- 
mitato , sia  per  il  perfezionamento  dell’  agricoltura , sia 
per  l’estension  pel  commercio.  I giovani  rami  lungi  di 
spezzare  il  tronco , gli  danno  un  vigore  novello , e diven- 
gono elementi  di  prosperità  , invece  d’ essere , come  sup- 
pone Malthus,  una  causa  di  ruina  e di  deperimento.  Pare 
ch’egli  riconosca  l’anmento  della  popolazione  come  un  elemen- 
to di  prosperità,  senza  voler  considerare  che  ove  la  riparti- 
zione equa  dei  profitti  non  s’avveri,  i mezzi  di  sussistenza 
non  sono  a disposizione  di  tutti,  e la  miseria  si  fa  avvertire 
con  tutt’i  suoi  tristi  effetti. 

Ha  v’ha  dippiù.  Egli,  il  sig.  Everett,  ha  creduto  che  Malthus 

(1)  Nouvelles  idèessur  lapopulation,  avec  des  remarques  sur 
lesthéories  de 'Malthus  et  de  Godicin.  — Paris,  pour  Reaouard, 
1826,  in  8.® 
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avesse  detto  scioccanqente,  che  ogni  popolazione  non  pnòesten<' 
dersi  al  di  là  de’ mezzi  di  sussistenza  che  fornisce  il  pro- 
prio territorio  nel  quale  essa  vive;  e per  confutare  que- 
sta idea  cita  Londra , dove  in  un  territorio  limitato , che 
non  potrebbe  alimentare , secondo  egli  dice , se  non  uqa 
ventina  d’ uomini , vive  un  milione  di  consumatori  che 
minacciano  d’accrescersi  vieppiù;,  senza  che  sia  minac- 
ciata quella  città  da’mali  di  cui  Malthus  ha  fatto  là  più  viva 
dipintura.  La  risposta  è facile:  Malthus  non  ha  sognato  mai 
di  dire  che  ogni  popolo  debba  necessariaménte  cavare 
dalla  terra  ov’esso,  batte  i suoi  piedi  il  nudrimento  ne- 
cessario alla  vita  ; nelle  sue  proposizioni  egli  accennò 
sempre  alle  terre  esistenti  nella  superfìcie  del  globo , nè 
parlò  mai  di  località  speciale  se  non  per  esprimere  il 
rapporto  ch’esiste  tra  lo  stato  dell’ agricoltura  d’un  paese 
con  un  altro , e trarne  le  conseguenze  più  favorevoli  al 
principio  da  lui  stabilito.  Ecco  le  sue  parole:  * A la  ve- 

< rité , notre  globe  offre  encore  des  terres  sans  culture 
« et  presque  sans  habitants:  mais  on  peut  contester  le 
« droit  d’exterminer  ces  races  éparses,  ou'de  les  con- 
( traindre  à s’entasser  dans  une  partie  retirée  de  leurs 
c terres,  insuffìsante  à leurs  besoins.  Si  l’ont  entreprend 
€ de  les  civiliser  et  de  diriger  leur  industrie , il  faudra 
« y employer  beaucoup  de  temps:  .et  comme,  pendant 
( ce  temps,  l’accroissement  de  la  population  se  réglera 
« sur  celui  de  la  nourriture,  il  arriverà,  rarement  que 
« une  grande  étendue  de  terrains  abandonnés  et  fertiìes 

< soit  mise  tout  à coupé  en  culture  par  des  nations 
€ éclairèes  ed  industrieuses  (1).  » L’esempio  poi  citate 
dell’Inghilterra,  e l’ipotesi  stabilita  tra  il  massimo  accre- 
scimento • della  produzione  annua  del  suo  suolo  colla  sua 
popolazione  supposta  stazionaria,  non  può  dare  alcun’arma 
a’ suoi  contradditori,  perchè  Malthus  non  ne  tirò  alcuna  illa- 
zione, ed  applicò  in  seguito  l’ipotesi  anzidetta  a tutta  la 
superfìcie  del  globo. 

« Supposons,  egli  dice,  que  les  additions  annuelles 

< qui  pourraient  ótre  faites  au  produit  moyen,  ne  dè- 
( croissent  point  et  restent  constamment  les  mèmes,  en 
« sorte  que  chaque  période  de  ving-cinq  aus  ajoute  au 
« produit  annue!  de  la  Grande-Bretagne  une  quantité  égale 

(1)  Essai,  etc.,  ’pag.  18,  ediz.  di  Bruxelles,  trad.  de  Prevosti 
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c à toat  SOQ  prodait  actael.  Assarément  le  spéculatear 
« le  plus  exagéré  ne  croira  pòint  qu’on  puisse  supposer 
« davantage:  car  cela  suffirait  pour  convertir  en  peu  de 
• siècles  toul  le  sol  de’l’ìle  en  jardin  — Appliquons  celle 
< supposition  à loute  la  terre;  en  sorte  qu’à  la  fin  de  cha- 
€ que  période  de  vingt'Cinq  ans,  tonte  la  nourrilure  que 
€ fournit  actuellemenl  à Thomme  la  surface  entière  du 
t globe  soit  ajoutée  à celle  qu’elle  pouvait  fournir  au  com- 
« mencement  de  la  mérae  période.  C’est  plns,  assurérnenl, 
« que  tout  ce  qu’on  a droit  d’atlendre  des  elTorls  les  mieux 
t dirigés  de  Tinduslrie  humaine  (1).  » 

Sarebbe  veramente  ridicolo  il  discutere  da  senno  se 
i popoli  vivano  o debban  vivere  esclasivamenle  co’  pro- 
dotti del  proprio  territorio , quando  si  sa  che  Tlngliil- 
terra  sopra  una  superficie  di  {)0,950  miglia  quadrate  ali- 
menta una  popolazione  di  23,400.000  abitanti,  e l’impero 
Ottomano  con  una  superficie  di  112,S00  miglia  quadre  ap- 
pena ne  pué  mantenere  meno "d’ un  terzo  deiringhillerra  , 
cioè  di  '7,100.000  abitanti;  questa  differenza  significante 
prova,  che  un  popolo  può  sussistere  senza  che  i mezzi  ana- 
loghi gli  vengano  dal  proprio  suolo;  prova  ancora  che  l’ in- 
dustrie manifatturiera  e commerciale  vi  creano  dell’ ugual 
modo  che  l’agricola  questi  mezzi,  e ve  li  trasportano  da 
un  capo  del  mondo  all’ altro! 

L’Inghilterra  con  tutt’i  miglioramenti  significanti  arrecali 
alla  sua  agricoltura  non  produce  in  cereali  che  146.876,000  ett. 
circa,  mentre  ha  bisogno  d’un  consumo  annuo  complessivo 
di  ettol.  330,000.000  circa;  dunque  imporla  153,000,000  (2) 
che  non  le  dà  il  suo  territorio , e questa  quantità  impor- 
tata sotto  forma  di  grano,  orzo,  mais  ecc.,  rappresenta  tes- 
suti d’ogni  sorta,  e manifatture  di  acciaio,  ferro  e di  altri 
metalli  che  sono  stati  inviali  ad  altri  paesi  che  ne  mancavano, 
perchè  dessi  ave-ser  posto  a contribuzione  la  loro  parte  di 
prodotti  agricoli  che  servono  ad  alimentare  la  popolazione 
inglese. 

i 107.®— 'Ma  un’altra  difficoltà  si  presenta, la  quale  non  è 

■ ij-i: 

(1)  Essai  pag.  20. 

(2)  V.  la  mia  AJemoria:  Intorno  all' abolizione  delle  tasse  sul 
pane  e sulle  paste  in  Palermo,  inserita  negli  Atti  dbllWcca- 
DEMiA  DI  Scienze  e Lettere  di  Palermo.  Stamperia  Lao,  1838. 
Voi  III,  pag.  37. 

Bic.voi,  La  Economia. 
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meno  leggiera  della  precedente;  essa  è formulata  ne’seguenti 
termini:  Malthus  ha  detto  che  le  popolaziohi  s’estendono 
a misura  de’  mezzi  di  Sussistenza  di  cui  han  bisogno , 
e che  servono  ad  alimentare  gl’individui  che  vivono  nel 
territorio  da  cui  son  tratti  i prodotti  agricoli;  ora  è ap- 
punto questo  rapporto  di  prodotti  e popolazione  che  noa 
esiste , perchè  se  esistesse  non  dovremmo  vedere  delle 
nazioni  agricole , il  di  cui  territorio  rende  mezzi  alimen- 
tari in  grande  abbondanza,  e che  potrebber  disfamare  una 
popolazione  miserabile  eh’ essa  contiene,  esportare  grano, 
legumi  e civaie  d’ogni  sorta  per  trovar  bocche  che  li  con- 
sumino fuori , come  se  dentro  il  paese  non  vi  fosser  indi- 
vidui che  ne  avesser  bisogno. 

È sempre  lo  stesso  errore  che  domina  nei  ragionamenti 
degli  avversari;  il  credere  che  Malthus  avesse  detto  che 
le  nazioni  vivano  esclusivamente  co’  prodotti  del  proprio 
suolo , ingenera  quel  qui.  prò  quo  di  cui  abbiamo  recato 
esempi.  Perchè  nessuno  si  meraviglia , domando  io , che 
in  Sicilia  lo  zolfo,  il  vino,  il  sommacco , le  melarance, 
i limoni  vadan  fuori , e non  si  lascino  a preferenza  nel- 
l’interno dell’isola , mentre  vi  sarebber  di  coloro  che  po- 
trebber consumare  quest’ eccedente  di  prodotti?  perchè  non 
far  bere  vino  a chi  se  ne  priva  per  una  gran  parte  dell’anno  ? 
perchè  le  melarance  e i limoni  non  debbono  servire  a’  Si- 
ciliani , invece  di  andare  fin  nel  nuovo  mondo  a ristorare 
gli  stomachi  ed  abbellire  le  mense  di  popoli  stranieri?  per- 
chè , si  risponde,  in  Sicilia  non  v'ha  chi  li  richiegga, 
perchè  nessuno  può  comprare  e consumare  la  quantità  che 
s’esporta;  e in  questo  non  ci  sarebbe  a ridire.  Or  quando 
s’esporta  grano,  la  cosa  non  cambia  natura;  il  grano  di 
Sicilia  cIm?  potrebbe  dar  pane  ai  miserabili  e disfamarli, 
preferisce  d’andar  fuori,  lasciando  che  questi  muojano  d’ine- 
dia per  trovare  in  altri  paesi  il  ricco  de’  dorati  cocchi 
che  potrebbe  farne  a meno,  e che  lo  consuma  più  per  con- 
suetudine che  per  bisogno;  ma  questa  ragion  di  prefe- 
renza non  è per  vero  un’ingiustizia.  11  grano  per  restare  in 
Sicilia  ha  d’uopo  non  di  bocche  che  Ib  consumino,  ma 
di  prodotti , (e  per  dirla  più  volgare)  di  danaro  che  pa- 
ghi al  produttore  del  grano  il  prezzo  della  sua  merce.  Il 
povero  che  darebbe  a costui  in  cambio  della  porzione  di 
frumento  che  gli  bisogna  per  vivere?  se  nulla  può  dare, 
con\ien  che  se  ne  privi,  perchè  non  si  può  dire. al  prò- 
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prietario:  voi  avole  speso  tanta  somma  per  cnllura,  voi 
avete  fatto  valere  un  capitale  che  vi  appartiene,  e voi  in- 
vece dì  rimborsarvi  delle  spese  fatte  dovete  ceder  la  robbu 
vostra  in  beneficio  de’ poveri  che  mancan  di  grano!  per- 
chè allora  ogni  produttore  non  lavorerebbe  per  suo  prò , 
ma  per  quello  degli  altri,  sarebbe  privato  della  sua  pro- 
prietà, e rivirerebbero  i sogni  de’ comunisti  ! Quindi  di- 
cendo Malthus  mezzi  di  sussistenza  non  intese  accennare 
Dè  al  grano,  nè  alla  patata,  nè  al  frumentone  che  vegetano 
in  un  paese,  ma  al  complesso  de’ prodotti i- di  qualunque 
natura  sia  agricoli  o manifallurìcri  che  vengon  su,  e pei 
quali  si  può  aver  grano  quanto  se  ne  voglia,  come  si  pos- 
sono avere  altre  derrate  che  non  dà  il  proprio  territorio, 
o se  pur  dà,  non  sono  in  una  quantità  sufficiente  alla  con- 
sumazione. 

1 108.® — Da  ciò  che  Malthus  ha  inteso  dire  per  mezzi  di  stis- 
sistema , (1)  e Tracy  (,2)  presero  occasione , per  cor- 

reggere un’inesattezza  che  parve  loro  di  essere  nelle  pa- 
role deir  economista  inglese;  dissero,  che  i mezzi  di  sus- 
sistenza non  consistono  se  non  nelle  materie  alimentari; 
che  sono  la  parte  più  essenziale  de’  mezzi  d’ esistenza , ma 
non  possono  scambiarsi  a vicenda  senza  ingenerar  confusione 
e disordine;  dappoiché  per  quest’ ultimi  bisogna  intendere 
tutti  gli  oggetti  utili  che  si  producono,  e pe’ quali  la  nostra 
esistenza  non  solo  si  mantiene  a dispetto  delle  cause  na- 
turali che  possono  turbarla,  ma  a dippiù  ci  riesce  comoda 
e gradila. 

Il  chiarissimo  prof.  Ferrara  trattando  siffatta  questione 
in  un  suo  pregevole  scritto  inserito  nel  Giornale  di  Stati- 
stica (settembre  1848)  (3)  ha  voluto  difendere  Malthus  per 
l’espressione  adoperata  di  mezzi  di  sussistenza  e non  d’ e- 
sistema;  e crede  che  le  due  espressioni  si  possano  scam- 
biare a vicenda  prendendosi  ne’loro  significati  ordinari,  men- 
tre, a me  pare,  che  la  distinzione  di  Tracy  e Say  è assai  giusta 
astrattamente  considerata,  ma  perde  il  suo  valore  come  cri- 
tica fatta  àU’idea  di  Malthus,  secondochè  ora  mostreremo. 

Tolti  convengono  che  le  classi  laboriose  accrescodo  la  po- 
polazione in  una  proporzione  maggiore  che  non  facciano 

(1)  Corso  completo,  part.  G,  cap.  1. 

<2)  Trattato  della  volontà , cap.  4. 

(3)  Malthus  e i suoi  arversarii,  pag.  411. 
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quelle  più  elevate;  la  ragione  ùi  ciò  si  è»  che  gli  uomini 
illumioati.  sono,  più  preveggenti  degrignoranti,  ed  in  veduta 
ilei  mali  che  il  matrimonio  porla  seco  san  fare  miglior  osa, 
•Iella  ragione.  Salvo  talune  eccezioni,  le  statistiche  di  tutt’i 
popoli  depongono  a favore  del  nostro  principio;  le  classi  in* 
feriori  sorpassano  generalmente  di  gran  lunga'  in  numero  ■ 
le  classi  medie  ed  alte;  cosi  in  Francia,  secondo  i dati  di 
•Moreau.de  Jonnòs  (l).la  popolazione  agricola,  manifatturiera 
e di  arti  e mestieri  rappresenta  una  cifra  di  30.300..000,  che 
unita  a quella!  dei  detenuti,  infermi,  poveri,  ecc.,  compone 
una  popolazione  di  31.890,000;  i magistrati  poi  , i funzio- 
nari, grimpiegati,  i militari,  i medici,^  letterati, gli. ecde- 
siastici . i proprietari  ecc.,  formano  una  popolazione  di 
i, 109,000  quasi 'li8  de’ parimi.  Ecco  .come  Moreau  1’  ha  di- 
viso: 

Classi  laboriose 30,300,000  ab.  0 sop.  6 

» liberali  (clnca),  . . . 4,109,000  — 1 — 9 

» inferiori.  '.  . . c . 1,590,000  — L JT" 

Popolazione  totale  (circa)  . 36,000,000  lÒO 

Ora  le,  classi  laboriose  crescono  nella  proporzione  di  5 
sopra,  G suiriutera  popolazione,  di  Francia,  mentre,  le  classi 
liberali  non  s’estendono  che  corno  1 sopra  9;  ciò  basterebbe 
per  ..provare  il  nostro  assunto.  . 

.Ma  perchè  questa  popolazione  della  classe  iiilima  ,si  .au- 
menti con  più  facilità  che  quella  della  classesuperiore,  bisogna 
supporre  che  abbia  a sua  disposizione  maggiori  mezzi  di 
t-siiienza^  per  ! esprimermi,  colle  parole  di  Tracy  e 8i*y»  co- 
piate da  molli. altri  economisti,, fra’quali  dal  Garnier  difen- 
sore di  Malthus  (2);  bisogna  ancora  che  sia  provveduta  di 
tutto  ciò  che  fa.  comoda  e piacevole  la  vita,  in  seguilo  a che 
la  procreazione,  aUOj  di'^  completa  funzione  organica,  s’avveri 
con  più  facilità,  — Eppure  non  è così:  l’agiatezza, che  sup- 
jione  un  apparato  di  mezzi  abbastanza  numerosi  pei  < quali 
dovrebbe  crescere  la  popolazione,  agisce  in  un  senso  cou- 
irario  allo  sviluppo  della  stessa  ; io  contraddico’'il  citato  Gar-  . 
nìer,  autore  d’un  recente,  trattato  Sulla  popoluzione^.coUe 
sue  stesse  parole:'  ■ - <t  i . - 

(!)  Elements  de  Staiistlque,  pag.  379. 

(•2)  I)u  principe  de  popnlution,  pae.  14  — <?  i suni  E>e>nents 
(le  l'écononiie  polUiqne,V>vws.e\ìe%,'ì(\e)uie’t,  Cs\ì^  ^ 0, 1850,  pa- 
guia  C7  in  nota. 
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€ !l  y a longleraps  que  les  effets  de  l’aisance  sur  le  ra- 
« leotissement  de  la  population  ont  été  constatés,  et  qa’on 
€ s’est  aperca  que  les  famiHes  riches  (sauf  cependant  des 
« exceptions)  ont  une  tendance  à se  multiplier  en  proportioti 
t moindre  que  les  familles  pauvres.  Mais  quelle-est  la  cause 
« de  ce  phènoméne?  L’aisance  dimioue  tede  directement  la 
« fócondilé,  ou  bien  l’aisancé  est*elle  plus  propre  que  le 
« dénùoient  et  la  misère  à forlifler  la  moraìité,  la  prévo- 

* yance,  la  dignitc  du  pi're  de  famille,  à le  rendre  plus  apte 
« à user  de  son  libre  arbitre,  plus  capable  de  prudence  dans 

< le  mariage?  La  réponse  n’esl  pas  douleuse:  il  n'est  be* 
t soin  d’entrer  dans  aucun  detail.  11  tombe  sous  le  sens 
« que  la  rie  tranquille  d’un  couple  aisé  est  bien  plus  fa- 
« Torable  a la  reprod  action,  à la  grossesse,  aux  soins  que 
« réclame  la  première  enfance.  Abstrayez  par  la  pensée  la 
€ préroyance,  et  metlez  en  parallèle  d'eux  couples,  l’un  mi- 
t sèrable,  l’anlre  aisè,  de  méme  santé  au  point  de  départ: 
c pouvez-vous  conclure  que  c’est  do  cète  de  la  misère  que 

< l’accroissement  aura  plus  de  probabilitè?  Assurément  non  ; 
f il  pourra  y aroir  autant  de  naissances  d’un  cdté  que  de 

* l'autre,  mais  c’esl  du  cóté  de  la  misère  que  la  mort  fau- 

< chera  le  plus  souvent.  Que  si  on  nous  objeetait  la  pro- 

€ spérilé  des  familles  très-nombreuses  è la  campagne  et  à 
€'  la  ville,  nous  répondrions  que  ces  familles  ont  été  assez 
« heureoses  pour  trourer  des  circostances  favorablés  sur 
« les  quelles  d’autres  ont  en  vaio  compiè.  . - 

c Si  maintenant  on  domande  pourquoi  la  misère  est  pro- 
« liflque,  nous  répondrons,  avec  Rossi,  quelle  rend  Thomme 
« égoiste,  insoociant  de  l’avenir  de  ses  enfant  comme  de 
«*ceiui  de -sa  imalheureuse  compagne  et  du  slen  pndpre,'in* 
€ tempérant,  iscapable  de  la  moindre  contrainte;>  ei  enfln 
« insensible  quelquèfois  à 1»  pene  de  ses  peiits,  dbnt  la 
€ mort  lo  délivre.  et  pour  lesquels  il  sait  bien  qu’un  sort 
« pareil  au  sien  n’est  pas  à regretter.  Montesquieu  avait  déj't 
« dit:  Les  gens  qui  n’ont  absolument  rien,  comme  les  men- 
« diants,  ont  beaucoup  d’enfants,'qui  senC'eo  naissaut  mu- 

* nis  des  istrumenls  de  cet  art  (1).  » 

Dunque  nessuno  dubita  che  le  famiglie  .bisognose  si  au- 
mentano con  più  facilità  che  quelle  agiate,  come  nessuno 

4.1/  * ^ ri  ' 

(1)  Garaì«r,  op.  cit.,  pag.  42  « snlv.  — 'Montesquieu, 
des  Lois,  livr.  XXlfl,  chap.  XI.  ' . , 
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dubita  che  le  prime  difettano  dei  mezzi  d’esistenza  di  cui 
riboccano  le  seconde;  ora  se  consistesse  in  questi  mezzi  lo 
accrescimento  della  popolazione,  non  dovremmo  vedere  un 
fenomeno  adatto  contrario  nelle  nostre  società  civili?  ma 
perchè  non  lo  vediamo  è segno,  che  per  moltiplicarsi  gl’in- 
dividui non  han  bisogno  d’un  grande  apparato  di  m^zi; 
basta  il  minimum  delle  sussistenze  per  spingerli  aU’aumento, 
basta  in  Irlanda  un  pugno  di  patate,  di  castagne  in  alcuni 
distretti  montuosi  degli  .\pennini,  delle  Gevenne  e del  Li^ 
mosino  in  Francia;  il  banano  nella  Siria  e nelle  Ande,  e 
e così  via  via  (1).  Se  cosi  è,  la  correzione  di  Say  e di  Tracy 
è fuori  luogo,  e,  la  parola  sussistenza  non  può  esser  messa 
da  parte  senza  commettere  un  errore  di  fatto  e un  errore 
di  principio,  senza  tradire  e snaturare  l’idea  di  Malthus, 
senza  allontanarci  dai  veri  termini  della  quistione. 

§ 109.*^ -T- Ma  una  domanda  è quindi  a farsi:  è nella  quantità  più 
0 meno  abbondante  delle  sussistenze  ch'esistono  io  un  paese 
che  noi  dobbiamo  vedere  esclusivamente  i movimenti  ascen- 
denti 0 discendenti  della  popolazione?  no,  cattive  leggi,  cat- 
tive istituzjpni«.>pessimità  di  costami  agiscono  anche,  a parte 
delle  sussistenze^  ad  incoraggiare  o ritardare  la  procreazione 
dei  fanciulli,  e mettere  a peso  dello  Stato  o dei  privati  es- 
seri che  crescono  all’ozio,  all’impreveggenza,  al  delitto!  Belle 
leggi  abbiamo,  fatto  cenno  in  sul  principio  del • precedente 
capitolo;  quanto,  alle  cattive  istituzioni  noi  ne  tratteremo  in 
seguito  parlando  del  pauperismo  o delia  beneficenza. 

1 ;«"'1  'i;'-'  ■ . CAPO  IL’  ’ • I , 

! > ’fll  ] >'*•.  ■ ’ t 

DelpauperMvniQie  della  beneficenza;  degristituti  di  pob- 
blica.  carità;  Workhousa;  ospedali;  ospizi;  casse  di 
mutui  spoQprsi,  di  risparmio  ecc.  ' 

I -r-TiDopo  d’aver  provalo  in  altro  luogo  (2)  che 
4e  or^nizzazioni  comuniste  e socmh'stc  sono  affatto  incapaci 
a correggere  la  ineguale  ripartizi(m&  delle  ricchezze,  ed  esa- 
minale le  cause  che  producono  veramente  una  tale  inegua'- 
glianza,  ci  resta  più  specialmente  a vedere  il  modo  onde  il 
. . . - . , . ' 

(1)  V.,  la  mia  Memoria  intorno  all'abolizione  della  tassa 
SUL  PANE  B SUL1.B  PASTE,  Pai.,  stamp.  Lao,  1858,  pag.  3. 

(2)  V.  Cap.  IV,  Sezione  li,  di  quest'opera. 
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pauperismo  si  estende  nelle  nazioni,  e se  è dato  alla  scienza 
economica  di  farlo  in  tatto  o io  parte  sparire. 

Ne’  nostri  Studi  sulla  pubblica  beneficenza  (i)^  trattammo 
distesamente  questo  importanlissim'ò  soggetto,  intorno  al 
quale  non  pochi  eccellenti  lavori  sonosi  prodotti,^  special- 
mente nei  nostri  tempi,  nella  mira  di  svelare  a nudo  questa 
piaga  crudele  che  inficia  le  nostre  civili  società,  cercando 
i rimedi  atti  a guarirla.  1 nomi  de’ Cerando,  de’Bargemòt 
Villeoeuve,  de’Buret,  dei  Moreau  Cristophle,  de’Watte- 
ville,  de’  Colquhoun  e di  altri  mille  son  troppo  noti  per 
esser  qui  ricordati  come  a testimonio  di  gratitudine  deirin* 
tera  umanità,  di  cui  essi  han  procurato  alleviare  le  soffe- 
renze; eppure  dobbiamo  confessare,  che  molti  di  questi  uomini 
beinemeriti  hanno  smarrita  la  ^diritta  via  per  giungere  alla 
meta  cui  miravano,  e che  il  pfoblema  del  pauuerismo  non 
ancora  risoluto  ^ come  diceva  Io  Cherbuliez  (2),  presenta 
reggette  (lì  àerie  investigazioni,  sulle  quali  è chiamata  prin- 
cipalmente l’attenzione  degli  economisti. 

S’è  cominéiato  dal  distinguere  Yindigenza  dalla  miseria^ 
«‘questa  dal  pauperismo;  indicando  colla  prima  un’idea  as- 
solata, che  racchiude  la  privazione  intera  delle  cose  neces- 
sarie alla  vita,  mentre  W miseria  non  è che  lo  stato  per- 
maneiite  dtW  indigenza  nella  società,  la  quale  si  manifesta 
per  rin  insiemé  caratteristico  d’abitudini  fìsiche  e morali; 
il  'pauperismo  poi  (secondo  taluni  non  dal  latino  pauper^ 
ma  dall’inglese  a pauper)  designa  la  miseria  collettiva,  am- 
pia, generale  che  riduce  classi  intere  d’ indivìdui  allo  stato 
d’indigenti  àssisliti  e soccorsi,  a differenza  della  miseria 
accidentale  che  promana  da  cause  temporanee,  e che  colpi- 
sce isolatamente  taluni  individui  appartenenti  a varie  ca- 
tegorie sociali.  Parlando  nel  Capo  ptecedeute  della  popola- 
ztone,  noi  accennammo  alle  cause  che  producono  le  funeste 
conseguenze  del  pauperismo,  e notammo  iusieme  un  feno- 
meno singolare  e forse  increbiblle,  cioè  che  Io  stato  di  miseria 
permanente  è più  sensibile  e cresce  con  maggiori  proporzioni 
là  dove  la  civiltà  e l’industria  fanno  maggiori  conquiste,  o per 

iv;  . ‘ •.  ' • ; 

, (.1)  V.  il  Giornale  rEapBDOCLB,  voi.  V,  pag.  187  e seguenti. 
Discorso  1.",  Pai.,  stamperia  Lao,  1855.  ~ < 

(2)  Études  sur  les  causes  de  la  misere  tant  morale  que  phy~ 
sique,  et  sur  les  moyens  cTj/  porter  remède,  par  A.  E.  Cher- 
bidiez,  Paris,  1853,  chez  Ouillaumin  e C. 
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meglio  dire  le  cause  medesime  che  sviluppano  e fan  crescere  la 
ricchezza  nelle  società  moderne,  son  quelle  appunto  che  esten- 
dono la  miseria,  la  quale  solleva  ovunque  un  grido  di  dispera- 
zione e vi  domanda  pane  e lavoro.  « Lo  sviluppo  dell’e- 
« strema  indigenza,  ha  detto  Bargemont  Villeneuve  (1),  io 

* seno  alte  popolazioni  più  numerose  e agli  Stati  i più  innol- 

* trali  nella  via  dell’industria  e delta  civiltà  moderna,  e l’in- 
% quietudine  che  tormenta  le  classi  operaie,  son  de’  fatti  che 
« non  è po.ssihile  di  contraddire.  E s’essaè  la  piaga  più  de- 
« plorahile  della  gran  famiglia  europea,  deesi  ancora  notare 
« che  costituisce  rinsieme  dei  fenomeni  più  rimarchevoli  del- 
« l’epoca  attuale,  perchè  la  loro  apparizione  rimonta  all’èra 
t del  progresso  che  la  filosofia,  la  politica,  e l’economia  si 
« vantano  d’aver  ottenuto  a profitto  della  civilizzazione.  Dopo 
» un  quarto  di  .secolo  solamente,  s’era  cominciato  a sospet- 

* tare  della  loro  e.sistenza;  ma  oggi  il  pauperismo  mostra  a 
t nudo  le  sue  colossali  e spaventevoli  proporzioni.  Cosi  l’or- 
€ dine  sociale,  per  lungo  tempo  contenuto  in  Europa  in 
t una  specie  d’ equilibrio  tra’  diversi  elementi  della  po- 
t polazione,  sembra  alla  vigilia  d’una  generai  commozione, 
t Da  ogni  parte  sinistri  avvertimenti  c’indicano  che  noi  siam 
€ giunti  all’istante  d’una  transazione  violenta,  resultato  ine- 
t vitahile  d’una  situazione  forzala.  La  lotta  è anche  in  taluni 
c punti  del  globo  impegnata  tra  la  parte  della  società  che 
t possiede  le  ricchezze  e quella  che  non  guarda  che  il  suo 
« lavoro.  Quest’antagonismo  sebben  vecchio  quanto  la  so- 
t cietà  stessa,  sempre  vivo,  ma  compresso  dalle  istituzioni, 
« addolcito  dalla  religione  e da’  costumi,  e mitigato  dalla  ca- 
» rità,  non  era  scoppiato  lungo  i secoli  tra.scorsi  che  a radi 
c intervalli  e con  breve  durata.  Oggi  completamente  svelatosi 
t dalle  grandi  rivoluzioni  politiche,  si  fortifica  con  l’anar- 
« chia  che  regna  nelle  dottrine  morali,  filosofiche  ed  eco- 
« nomiche.  La  miseria  delle  classi  operaie  è divenuta  la 
» quistione  dell’ epoca  attuale;  essa  è immensa,  ma  è bru- 
« dante  per  cosi  dire,  e i governi  sembra  che  esilino  a pa- 
c droneggiarla  in  tutta  la  sua  estensione.  * 

I 111.®  — È certo  che  nei  paesi  ove  vi  ha  aumento  di 
capitali  e di  produzione,  il  lavoro  qualche  volta  manca,  per- 
chè vi  hanno  in  essi  delle  crisi  industriali  per  cui  molte 
braccia  restano  inoperose.  Le  macchine  mentre  affrancano  il 

(1)  Écon.  polit.  chrétìenne,  tom.  1,  lutrod.  ^ 
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lavoro  manuale,  e danno  al  produttore  vantaggi  incommensu- 
rabili, sono  poi  di  danno  alla  classe  lavoratrice,  la  quale  vede 
ridotto  considerevolmente  il  travaglio,  e si  sottopone  quindi  ad 
una  concorrenza  che  reca  una  sensibile  diminuzione  nei  salari, 
e spesso  ne  fa  discendere  la  tassa  ai  di  sotto  di  quella  ne- 
cessaria per  provvederla  de'  mezzi  di  sussistenza.  Dunque  a 
prevenire  Taccrescimento  della  miseria,  s’è  detto,  esser  ne- 
cessario che  agli  operai  non  manchi  il  lavoro,  e che  questo 
lavoro  venga  convenevolmente  retribuito. 

La  conseguenza  che  ne  deriverebbe  da  ciò  è facile  ad  ima- 
ginarsi:  abolite  le  macchine,  impedite  l’aumento  dei  capi- 
tali; ma  s’è  andato  più  in  là;  aumentate  la  massa  del  la- 
voro disponibile!  L’abolizion, delle  macchine,  ove  potesse 
realizzarsi,  non  farebbe  che  restringere  il  consumo  de’  pro- 
dotti, e di  conseguenza  il  lavoro  produttivo;  dappoiché  le 
macchine,  siccome  altrove  dicemmo,  non  fanno  che  diminuire 
le  spese  di  produzione,  e l’imprenditore  può  cedere  la  sua 
umrce  ad  un  prezzo  più  moderato,  che  renda  quella  adatta 
alla  consumazione  d’un  maggior  numero  di  persone,  le  rcn- 
.dite  delle  quali  posson  solfrire  la  spesa  così  ridotta.  Or 

a uest’ aumento  di  consumazione  eccita  naturalmente  i pro- 
uttori,  e il  lavoro  cresce  per  soddisfare  lo  aumento  delle 
ricerche.  , . 

Quanto  al  capitale  è a dire,  che  esso  costituisce  la  prima 
potenza  della  industria,  e forse  anco  l’unica,  secondo  la  idea 
del  Dunoyer;  perchè  tutto  viene  rappresentato  dal  capitale, 
6 senza  capitale  non  può  darsi  produzione.  Or  quando  vo- 
gliasi aumentare  la  mas.sadel  travaglio  disponibile  non  deesi 
ricorrere  nè  aU’abolizioD  delle  macchine,  nè  alla  riduzion 
dei  capitali;  ma  invece  dee  procurarsi  ogni  mezzo  perché 
quest’ultimi  acquistino  il  maggior  possibile  incremento. 
...Finalmente  del  preteso  dritto  al  lavorò  ed  al  salario,  ói 
cui  credesi  rivestito  l’opéralo  per  premunirlo  dalla  miseria, 
abbiamo  parlato  al  Capo  IV  della  Sf.zio.nk  II  di  quest’opera, 
mostrandone  la  insussistenza.  Quando  la  domanda  e rofferta 
del  lavoro  sono  lasciate  alle  leggi  naturali  della  libera  concor- 
renza, l’intraprenditore  non  può  volere  che  l’operaio  sia  in- 
suflìcientemente  remunerato,  sapendo  che  egli  ha  bisogno 
di  questo  operalo  per  estendere  la  sua  industria.  Ma  se  ciò 
non  ostante  succedono  delle  crisi,  per  le  quali  il  lavoro  dispo- 
nibile manca,  allora  l’operaio  precipita  con  effetto  nella  mise- 
ria, e non  v'ha  altro  modo  di  sovvenirlo  che  metle.ndo  a sua 
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disposizione  qoegl’islituti  di  carità  pubblicaci  qaati  posson 
solamente  menomare  i di  lai  mali,  ma  non  resecarli  del  tatto^ 
siccome  avremo  ora  occasione  di  dimostrare. 

1 112.®  — Però  se  gli  stabilimenti  di  beneficenza  si  creano 
colla  mira  di  garantire  negfindividui  il  dritto  all’esistenzac  in 
altri  termini  se  si  crede  d'adempiere  ad  un  dovere  soccorrendo 
l’indigente,  senza  che  l’indigente  sia  tenuto  in  nulla  verso 
la  società,  si  rende  il  più  cattivo  servìgio  allo  indigente  ed 
alla  società  ; al  primo  perchè  s’attuìisce  in  lui  1’  amor  del 
lavoro  , r amor  della  famiglia  e di  sè  stesso  , alia  seconda 
perchè  viene  obbligata  a togliere  a coloro  che  lavorano,  o 
che  san  far  valere  i loro  fondi  produttivi,  una  parte  legit- 
tima de’loro  profitti,  il  che  vale  spogliarli  della  loro  pro- 
prietà. S^è  creduto  che  la  tassa  dei  poveri  in  Inghilterra,, 
di  coi  abbiamo  più  volte  tenuto  menzione,  stabilendo  un  di- 
ritto positivo  aU’assistenza,  avesse  obbligato  ed  obblighi  i pro- 
duttori del  paese,  i proprietari  ecc.,  a mantenere  a proprio 
spese  una  folla  d’infingardi,  i quali  possono  cosi  alimentare  i 
più  depravati  vizi  ai  quali  si  danno  facilmente  in  preda. 
Ben  è vero  che  dal  19  dicembre  1601  sino  al  1834  l’imposla- 
sui  soccorsi  pubblici  in  Inghilterra  era  andata  senipre  cre- 
scendo, ma  per  le  riforme  portatevi  25  anni  or  sono  una 
notevole  diminuzione  si  è vista  nella  totalità  delia  somma 
cosicché  mentre  nel  1833  i soccorsi  giungevano  a 170  mi- 
lioni di  franchi,  nel  1834  non  furono  che  1-58  milioni, 
nel  1835  138  milioni,  e Tanno  seguente  118  milioni; 
quindi  si  ebbe  in  due  anni  il  risparmio  di  40  milioni 
di  franchi.  È un  errore  il  credere  che  lo  Statalo  d’Eli- 
.sabetla  avesse  messo  in  origine  a carico  dello  Stato  gT  in- 
digenti validi  ed  invalidi,  ed  i fanciulli;  esso  non  volle 
che  assicurare  ai  validi  il  lavoro , ed  il  lavoro  a domicilio 
fornendo  loro  le  materie  prime  della  loro  industria,  come 
lino,  canape,  lana , ferro  ecc.  ; pei  fanciulli,  la  tassa  venne 
destinata  a pagar  le  spese  del  loro  insegnamento  indu- 
.striale,  fornendo  anche  ai  medesimi  il  travaglio,  provato  che 
i genitori  non  avesser  potato  badare  punto  alla  loro  istru- 
zione ; fu  solamente  per  gVinvalidi , come  ciechi  , storpi , 
vecchi  ed  altri  impotenti  al  lavoro  che  il  soccorso  dovette 
esser  dato  senza  obbligo  di  sorta.  Le  parrocchie  incaricate 
di  somministrare  questi  soccorsi  ebbero  due  isj[)etlori  per- 
ognuna  di  esse,  col  controllo  d’una  commissione  creata  da- 
gli abitanti  rispettivi,  che  chiamossi  Yestry. 
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La  tassa  jpesò  sugl’  immobili  e sulle  pigioni , e non  fu 
per  tutti  uniforme , variando  secondo  le  località.  Gli  atti 
posteriori  del  governo  britannico,  cioè  : del  1635  , 1662  , 
1723,  1782,  1795,  1810  ecc.,  snaturarono  il  principio 
direttivo  dello  Statuto  d’ Elisabetta , e non  fecero  che  ac- 
crescere il  (^so  delle  elemosine  a carico  dei  contribuenti; 
tanto  che  pria  del  1834  la  tassa  toglieva  a ciascun  individuo 
lino  a 12  franchi.  S’aggiunga,  che  le  distribuzioni  venner 
fatte  senza  discernimento  e senza  saggezza , sicché  gli  operai 
poterono  ben  ingannare  le  autorità  fingendo  di  mancar  loro 
il  travaglio , o di  non  esser  questo  capace  a rendere  un 
salario  proporzionato  ai  loro  bisogni;  si  contrassero  ma- 
trimoni improvvidi  nel  fine  di  veder  aumentata  la  rendita 
che  la  parrocchia  forniva  pel  sostentamento  delle  famiglie, 
si  crearono  filtiziamente  dei  figli,  si  diede  luogo  insomma 
alla  frode  e s’alimentò  l’infingardaggine  ; così  si  mise  alla 
condizione  stessa  l’ uomo  laborioso  e l’ uomo  pigro , l’a- 
bile operalo  e l’ ignorante.  I salari  intanto  ribassarono 
vieppiù,  perchè  coloro  ch’erano  soccorsi  dalla  propria  par- 
rocchia accettavano  qualunque  offerta  degl’intraprenditori 
d’ indusU'ia  ; ciò  che  non  potean  fare  quelli  fra  gli  operai 
che  tai  soccorsi  disdegnavano.  Finalmente  un  ultimo  incon- 
veniente nacque  dalla  cattiva  distribuzione  dei  soccorsi,  e 
si  fu  quello  che  un  individuo  fecesi  notare  in  più  par- 
rocchie per  ricevere  una  somma  maggiore , ovvero,  eh’  era 
il  meno  male,  andò  ad  abitare  in  quella  parte  della  città, 
dove  i soccorsi  avevano  attinto  una  cifra  alle  altre  supe- 
riore. 

Le  riforme  .recate  dalla  le^e  del  1834  minorarono  in 
parte  gli  abusi , ma  non  li  resecaron  del  tutto;  pure  fu 
sempre  un  bene  pei  contribuenti,  per  lo  stato,  per  la  in- 
dustria stessa,  onde  metterla  in  una  via  più  normale 
e più  fruttuosa;  cosi  la  riscossione  e distribuzione  della 
tassa  non  fu  confidata , come  pria , alle  autorità  preposte 
nelle  parrocchie  a tale  ufficio  ; ciascuna  località  formò  un 
aggrotto  di  parrocchie  più  o meno  grande  ed  esteso,  che 
t^iamossi  unirne  ; ciascuna  unione  fu  sottoposta  ad  un  co- 
mitato di  sopravvegiianza,  composto  di  curatori  {guardians)^ 
scelti  fra  coloro  che  contribuivano  al  soccorso  de’  poveri; 
vi  ebbe  un  curatore  almeno  per  parrocchia , e la  dorata 
fu  annua. 

11  comitato  ebbe  il  carico  di  fissare  il  montante  [delle 
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contribazioni . e la  facoltà  di  disporre  e dirigere  la  distri- 
buzione dei  soccorsi  neU’umoiic  ov’esso  presiedette  ; un’au- 
torità  centrale  residente  in  Londra  fu  incaricata  di  formare 
un  regolamento  e di  curare  V esecuzione  dello  stesso.  I 
soccorsi  si  fecero  nelle  case  di  lavoro  e con  norme  rigorose  ; 
il  povero  divenne  prigioniero;  egli  non  potè  sortire  dagli 
opifìci  0 entrarvi  senza  uno  speciale  permesso;  é fu  sta- 
bilito un  regime  severo  per  le  ore  di  lavoro  é per  quelle 
di  desinare  e di  riposo.  I soccorsi  a domicilio  per  le  ve- 
dove, pei  vecchi,  infermi  ed  impotenti  continuarono  ad  es- 
sere permessi,  ma  con  talune  restrizioni,  ed  aprendo  loro 
delle  case  di  lavoro , ove  con  condizioni  meno  onerose  di 
quelle  imposte  pei  poveri  validi,  poteronvi  trovare  un  utile 
ricovero.  Si  cessò  dal  somministrar  soccorsi  in  proporzione 
del  prezzo  del  grano  e del  numero  deS  figli  ; le  leggi  sul 
domicilio  furon  cambiate  e considerevolmente  semplificate, 
e le  ricerche  sulla  paternità  sottoposte  a restrizioni  e re- 
gole precise,  che  resero  più  difficile  lo  inganno  e la  simu- 
lazione. 

I il3.°  — Il  cambiamento  più  importante  arrecato  aU’antico 
sistèma  dei  soccorsi  fu  la  soppressione  dei  soccorsi  a do- 
micilio , sostituendovi  le  case  di  lavoro  ; ciò  si  rese  utile 
sotto  al  riguardo,  che  rendendo  la  carità  pubblica  penosa, 
umiliante  e crudele  per  coloro  che  la  ricevevano,  s’imposero 
dei  limiti  alla  stessa , e si  spinse  l’ uomo  cosi  assistito  a 
togliersi  dalla  dura  condizione  in  cui  vivea;  ma  rimase  il 
principio  pernicioso  deli’  assistenza  legale , vera  sorgente 
degli  abusi  che  si  son  deplorati  e si  deplorano. 

Questo  sistema  della  carità  legale  non  esiste  solamente  in 
Inghilterra;  là  dove  una  legge  si  trova  che^ obbliga  i citta- 
dini a fornir  dei  soccorsi  determinati  r col  mezzo  di  fondU 
speciali,  ivi  il  principio  della  carità  legale  può  dirsi  nella 
sua  azione,  sebbene  in  un  modo  più  o meno  completo,  più 
0 meno  dannoso;  cosi  in  Norvegia,  in  Isvezia,  in  Dani- 
marca , in  Olanda  , nel  Belgio , in  tutti  gli  stati  d’  Àiema- 
gna, in  una  gran  parte  della  Scozia,  della  Svizzera  e degli 
Stati-Uniti  la  carità,  legale  vi  si  trova  stabilita  con  propor- 
zioni differenti.  La  Francia  sino  alla  rìvoluzione  del  1789 
s’era  tenuta  esente  da  quest’errore,  quando  le  costituzioni 
del  1789  e 1793  consacrarono  il  principio  del  dritto  all'as- 
sistenza per  mezzo  del  lavoro  agl’indigenti  validi  e dei  soc- 
corsi agl’iadigenti  invalidi;  però  il  principio  anzidetto  non 
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ebbe  il  SQO  pieno  vigore  che  nel  Ì8i8,  quando  lu  carità 
legale  prese  salde  radici. 

I H4.0  — I WoRKiioL’SEs  case  di  lavoro  o opifici  di  carità, 
creali  in  conseguenza  della  legge  del  1834  m Inghilterra, 
sono,  siccome  dicemmo, fra  gli  stabilimenti  diretti  a soccorrere 
col  danaro  dello  Stato  l’operato  che  manca  di  mezzi  di  sussi* 

‘ ‘ slenza.  Sopprimendo  i soccorsi  a domicilio,  che  avean  pro- 
{ dotto  i resultati  che  noi  accennammo,*  crearonsi  le  Case  di 
’ lavoro;  sia  nuora  o vecchia  la  idea  è certo  che  non  può  spre* 

■ giarsi,  avendo  per  princìpio  di  rendere  la  carità  pubblica 
' penosa  ed  umiliante,  affln  di  metter  dei  limili  al  progresso 
' del  pauperismo;  dilTatti  in  Inghilterra  non  mancò  di  produrre 
< un  ululare  effetto,  quantunque  temporaneo,  facendo  cioè 
' diminuire  la  lassa  da  170  milioni  di  fr.  a 118  milioni 

> (dal  1834  al  1836).  Taluni  economisti  hanno  attribuito 

• questo  resultato  non  già  airistituzione  delle  Case  di  lavoro,- 
' ma  alle  abbondanti  raccolte  accadute  negli  anni  or  citatile 

f alle  grandi  intraprese  industriali,  particolarmente  delle  fer* 

* rovie,  ch’ebbero  luogo  in  quel  torno , intraprese  che  occu- 

* parono  un  gran  numero  di  braccia.  Checché  ne  sia,  certo 
è,  che  le  riforme  portate  nella  legislazione  che  regola  il 

t sistema  della  carità  pubblica  han  fatto  diminuire  i mah 

• della  miseria  ; perchè,  sebbene  lo  stato  eccezionale  di  coi 
t abbiam  fatto  parola  fosse  durato  sino  al  1849  , quando  la 

* tassa  montò  a 149  milioni, 'pure  dopo  quest’epoca  vi  è stato 
f UD  nuovo  decremento.  L’  applicazione  del  princìpio  del  li- 

• bero  cambio  nella  legislazione  commerciale  della  Gran- 
ii Brettagna  ebbe  luogo  nel  1843,  e quindi  i suoi  effetti  non 
f poterono  avere  la  loro  azione  dopo  sei  anni , come  Cher- 

buliez  ed  altri  pretenderebbero;  noi  siamo  persuasi  che 
« l’isliluzione  àe’Worklmises  è stata  utile  ad  onta  del  prin- 
i cipio  che  li  domina,  e che  la  libertà  del  commercio  dei 
If  cereali,  se  ha  potuto  contribuire,  come  ha  cerio  contribuito, 
t a rendere  meno  sensibili  gli  effetti  della  miseria,  non  per- 
I ciò  ne  è stata  l’unica  causa  ; e noi  vorremmo  piuttosto  che 
ì la  legge  in  forza  della  quale  vivono  queste  Case  di  lavoro 
f fosse  esattamente  e rigorosamente  eseguita,  onde  non  lasciare 
I il  menomo  adito  all’  arbitrio  e alla  male  fede;  plaudiamo 
if  perciò  alla  legge  del  31  luglio  1838  che  prescrisse  la  co- 
ll struzione  in  Irlanda  da  80  a 100  Case  di  lavoro , dove  in 
f ognuna  di  esse  potesse  contenersi  un  miglialo  di  poveri,  o 
f vi  plaudiamo  perchè  la  lassa  è stata  utilmente  impiegata,  e 

il 
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i dannosi  effelli  delia  carità  legale  si  soo  potati  in  parte 
diminuire. 

I — Se  invece  àe'Workhouses  sorgono  Ospizi  che 
accolgono  senza  discernimento  la  mendicità  del  paese  non  ob- 
bligandola ad  alcun  lavoro,  bisogna  deplorare  il  tristo  impiego 
delle  somme  a tal  uopo  destinate.  Gli  Ospizi  sono  dannosi  quan- 
do debbono  ricevere  Tindigenza  valida,  perchè  fan  crescere  il 
numero  degli  accattoni , pei  quali  è sempre  comodo  vivere 
senza  lavorare;  bisogna  desiderare  che  questi  stabilimenti 
siano  riservati  alla  vecchiaia  impotente,  o ad  esseri  cui  la 
sventura  condannò  alla  cecità,  allo  storpio  ed  a certe  malattie 
croniche  incurabili;  ma  quando  debbono  accogliere  indi- 
stintamente tutt’i  mendicanti,  il  meno  male  si  è di  dare  a co- 
storo UQ>  lavoro  utile;  e diffatti  in  Parigi  si  addicono  essi 
ad  industrie  che  per  lo  più  danno  prodotti  che  si  consu- 
mano in  servizio  di  altri  istituti  di  benetlcenza  ; cosi  nel- 
‘V Ospizio  Salpétriere  esiste  da  più  anni  una  vasta  fabbrica 
di  biancheria  e di  rimendamento  che  basta  al  servizio  di 
lutti  gli  stabilimenti  ospedalieri  di  Parigi.  Il  grand’ Ospizio 
de’vecchi  di  Bicétre  obbliga  costoro  al  travaglio,  principal- 
mente per  la  fabbrica  di  carta  ; però  1’  amministrazione  dà 
a’  lavoranti  il  prezzo  della  mano  d’opera,  il  quale  è inVero 
assai  tenue,  ma  bastevole  pur  non  di  meno  ad  ispirar  in 
essi  r amor  del  lavoro  e l’abitudine  del  risparmio.  Siccome 
gli  Ospizi  accolgono  uomini  già  dediti  a svariate  industrie,  cosi 
questi  stabilimenti  son  provvedati  di  prodotti  di  quasi 
tutt’  i generi;  diffatti  vi  son  carradori , calzolai , magnani, 
ebanisti,  vetrai , materassai,  tapezzieri , sarti,  parrucchie- 
ri ecc. ',  i quali  esercitano  la  loro  industria  a vantaggio 
dell’ Ospizio.  Tra  i prodotti  sono  pregiati  assai  i fiori  artificiali, 
le  spille,  i filati  di  cotone  ecc.  Più  di  tutto  s’occupano  i ciechi 
nella  raschiatura  delle  corna  d’ogni  sorta  d’animali  per  la 
fabbrica  delle  tabacchiere,  che  dà  loro  un  utile  significante. 
Pochi  anni  fa  un  meccanico  avendo  inventato  una  macchina 
per  il  lavoro  anzidetto  della  raschiatura , domandò  agli 
amministratori  dell’  Ospizio  Bicétre  che  venisse  ivi  intro- 
dotto il  suo  meccanismo.il  quale  recava  un  risparmio  sulla 
spesa  che  al  medesimo  istituto  era  costata  la  raspatura  fa- 
cendola eseguire  a’ciechi  dello  stabilimento;  ma  costoro  vi 
, si  opposero  gagliardamente  , e si  contentarono  di  ridurre 
il  prezzo  della  loro  mercede  in  modo  che  vinsero  la  con- 
correnza della  macchina  anzidetta;  questi  salutari  effetti  del- 


} 

I 

J 

I 

Q 

)! 

(J 

S 

K 

(t 

li 

«i 

w 

1$ 

tf 

i’ 

•tf 

i# 

ii 

H' 

/ 

i 

lif 


DEL  PAVPERISMO  E DKLL\  BENEKJCKNZ\  287 

l’amor  del  lavoro  sono  dovali  alla  buona  organizzazione  in- 
trodotta io  quell’ospizio,  che  meritamente  s’è  attirato  gli  elogi 
degli  economisti  e dei  filantropi  t 
1 116  ° — Volgendoci  agli  Ospedali  bisogna  considerare,  che, 
fatte  poche  eccezioni,  questi  ricettacoli  dell’infermo  prestano 
nel  rimanente  un  cattivo  servigio  all’  egra  umanità.  Se  nelle 
città  principali  vi  sono  stabilimenti  di  tal  natura  provvedati  di 
tutto  ciò  che  fa  d’uopo  per  l’arte  salutare,  nelle  piccole  però  gli 
ospedali  adempiono  assai  imperfettamente  la  loro  missione. 
Io  non  son  fra  coloro  che  credono  la  istituzione  delle  cliniche 
sia  cattiva,  perchè  mette  le  vile  degli  uomini  ad  esperimento 
dell’arte;  son  persuaso  all’incontro  che  il  medico  può  amar  la 
scienza  della  salate  con.  tutta  la  forza  dell’intelletto  che  renai* 
scesol  suo  cuore,  ma  non  sagrificare  certo  ai  suo  egoismo 
scientifico  un  essere  che  mentre  stende  la  mano  del  soc- 
corso, mentre  spera  sui  trovati  dell’arte,  ha  preparato  il 
ferro  omicida  che  dee  spegnere  la  sua  vita.  Ad  ogni  modo 
io  preferisco  quell’operaio  che  abbia  saputo  tórre  alle  ten- 
tazioni del  momento  tenui  somme,  che  possan  servirgli 
nei  casi  di  malattia,  perchè  allora  nelle  proprie  mura,  colle 
affettuose  sollecitudini  dei  parenti',  egli  può  attendere 
senza  sospetti  o la  sua  guarigione  o la  morte.  Ecco  quanto 
io  scrivea  nel  1854  intorno  agli  Ospedali:  c Sebbene  l’e- 

< conomista  non  possa  rigorosamente  chiedere  all’operaio 
c dei  risparmi  per  prevedere  i casi  di  malattia  o altro  ac- 
c cidente  straordinario,  pure  ciò  non  toglie  i vantaggi  ohe 
f potrebbe  egli  trarre  ove  tai  risparmi  fossero  a verifi- 
( carsi.  £ sempre  dura  la  condizione  di  chi  ha  d’  uopo 
c d’uno  spedale  per  curar  le  sue  infermità  , e quando  lo 
« trova  non  può  sperare  d’avere  in  tull’i  luoghi  graluita- 
« mente  r Ospizio  Duòois  di  Parigi,  il  quale  prende  lutto  lo 
« interesse  per  la  sua  salute , e sostituisce  nel  miglior 

< modo  possibile  alle  premure  della  famiglia  quelle  d’  uo- 
« mini  che  si  dedicano  con  vera  abnegazione  e con  gloria 
« della  scienza  alla  cura,  degl’infermi.  Egli,  l’operaio,  trova 
« nel  più  gran  numero  di  tai  stabilimenti  a titolo  '^gratuito 
« un  ^aciglio  e pochi  farmachi  somministrati  da  mani  im- 
« perite  o spensierate  , trova  appena  il  conforto  della  reli- 
« gione  quando  dee  dar  l’ultimo  vale.  Nessuna  istituzione, 
« nessuna;  la  migliore  che  sia,  può  surrogare  l’afTetio  d’uua 
« madre,  d’una  sorella,  d’  un  figlio;  nessuna  può  compen- 
« sare  le  care  dilicate  di  chi  è legato  alla  nostra  esistenza 
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• con  vincoli  di  sangue;  questo  dolce  conforto  quando  ci 
« manca,  quando  si  ha  la  certezza  di  dover  spirare  fra  le 
« braccia  d’uomini  mercenari,  che  attendono  l’estremo 
« anelilo  per  togliersi . da  un  imbarazzo  di  più , e contano 
«i  momenti  che  debbono  avvicinarvi  all’ eternità,  ohi 
< assicuratevi,  che  allora  dev’essere  rolla  la  catena  che  con 
« .salde  anella  ci  strigne  a’nostri  più  cari  congiunti.  > (1). 

Nessuna  memoria  abbiamo  dei  tempi  antichi  che  ci  ri- 
veli r esistenza  degli  Ospedali  ; solo  conosciamo  un  editto 
dell’  imperatore  Claudio , che  accordava  la  libertà  latina  a 
(juello  schiavo  il  quale  fosse  stato  scacciato  dal  suo  padrone 
per  essersi  costui  rifìntato  a prender  cura  della  sua  in- 
fermità, 0 pure  l’avesse  invialo  ad  u»  ospedale!!  era  que- 
sta la  idea  degradante  che  aveano  i Romani  di  lai  stabili- 
menti  (i)  ; quando  la  malattia  dello  schiavo  diveniva  incu- 
rabile , allora  si  mandava  all’  isola  del  libro  per  metterlo 
sotto*  la  proiezione  d’Esculapio. 

Ma  dopo  lo  stabilimento  del  Cristianesimo,  gli  ospe<lali  si 
moltiplicarono,  assumendo  un  carattere  veramente  filantropi- 
co; si  crearono  difTatti  vari  stabilimenti  per  gli  ammalati;  ma 
più  d’ogni  altro  i vescovi  depositari  delle  ricchezze  che  lo 
zelo  dei  neofiti  metteva  nelle  loro  mani,  credendo  un  sa- 
cro dovere  il  soccorrere  l’indigente,  contribuirono  alla  dif- 
fusione degli  ospedali.  Caduto  l’impero  romano  le  istituzioni 
ospedaliere  presero  un  carattere  veramente  religioso,  sola 
garantia  contro  le  depredazioni  dei  barbari;  quindi  ordini 
monastici  venner  creali  collo  scopo  d’ esercitare  quella  santa 
missione , e vasti  stabilimenti  si  fondarono  riccamente  do- 
tati , i quali  posson  considerarsi  come  il  primo  passo  alle 
presenti  istituzioni.  Ma  i beni  inservienti  a si  pio  u.so  ven- 
nero in  seguito  malversali , e una  parte  fu  convertila  in 
abbazie,  onde  i re  ed  i concili  per  rimediarvi  tolsero  agli 
ordini  monastici  ramrainislrazione  de’ detti  beni  confidan- 
doli a secolari. 

Però  in  Inghilterra  gli  ospedali  vennero  a sparire  in  se- 
guito all’istituzione  della  ta.Hsa  dei  poveri.,  e il  solo  che 
n’esiste  in  Londra  per  oper^  di  privali,  sérve  a far  riunire 

(1)  V.  un  mio  articolo  bibliografico:  Sull' ordimwienio  della 
pubblica  beaeficenza  in  Catania  a soccorso  degl'  indigenti  di 
F.  P.  Bertucci.  Voi.  5,  del  Gioinale  1' Empedoci.k,  pag.  120  e 
seguenti. 

l2)  De  n^rondo,  lìienfaisance  pnhlique,  toni.  IV,  pag.  4C3. 
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i suoi  fondatori , i quali  dànno  in  qaesl" occasione  det^li 
splendidi  meetings;  ma  non  un  solo  ammalato  vi  si  cura,  per- 
chè il  sentimento  della  famiglia  è fra  gl*  Inglesi  sì  pro- 
nunciato, che  si  rifugge  in  casi  di  malattia  dal  ricorrere 
all’ospedale.  V’han  però  in  Inghilterra  le  Casse  di  mutui 
soccorsi  e di  ritiro , le  quali  completano  la  istituzione 
delle» Cossi?  di  risparmio;  esse  intendono  a soccorrere 
le  classi  laboriose  in  caso  di  malattia  o di  vecchiaia.  Il 
primo  pensiero  nacque  in  detto  paese  colla  Società  degli 
amici;  ma  le  casse  si  sono  oggi  assai  moltiplicate  prendendo 
luogo  delle  Casse  dt  risparmio;  siccome  quest’ ultime  hanno 
stabilito  un  maximum  che  è insufficiente  a provvedere. a’ bi- 
sogni della  vecchiaia  o di  malattie  lunghe  e penose,  cosi 
\e  Casse  di  ritiro  rispondono  a questo  doppio  fine,  mentre 
quelle  di  mutui  soccorsi  sono  più  specialmente  dirette  a 
premunire  l’operalo  contro  l’ insufficienza  del  lavoro. 

I 117.°  — Eppure  queste  Utili  istituzioni  han  meritato  bia- 
simo da  taluni  economisti  pel  motivo,  che  le  pensioni  vitalizie 
ch’esse  forniscono  tolgono  un  capitale  alle  famiglie,  e quindi 
tendono  a rallentare  i legami  che  ci  uniscono  alle  medesime; 
ma  noi  rispondiamo,  che  quel  capitale  sottratto  alle  tenta- 
zioni del  momento  si  sarebbe  perduto,  ove  un'istituzione 
utile  come  le  Casse  anzidette  non  avesse  istillato  nel  cuore 
dell’ operalo  l’amor  di  risparmio;  e quanto  al  legame  delle 
famiglie  bisogna  credere,  che  lo  renda  più  saldo  e più 
tenace,  quando  in  un  frangente  di  malattia  i parenti  son 
sicuri  poter  prestare  personalmente  i loro  conforti  senza  il 
dolore  d’impegnare  o vendere  i loro  abiti  e le  loro  mas- 
serizie per  sopperire  alle  spese  del  medico  e dei  medici- 
nali; è vieppiù  rispettala  la  canizie,  quando  non  pesa 
sulla  famiglia  di  cui  rappresenta  la  più  onovevole  parte. 
DifTatti  il  sig.  Morlon  Eden  ha  dimostralo,  che  nessuno  degli 
affiliati  alle  Casse  di  soccorso  crasi  presentalo  in  Inghilterra 
alla  parrocchia  per  ricevervi  l’elemosina;  esempio  ripetuto 
in  Francia,  e citato  dal  de  Gérando  per  le  casse  di  beneficenza  1 
Simili  istituzioni  esistono  in  Olanda , Alemàgna , Svizzera 
ed  Italia.  In  Prussia  v'ba  dopo  il  1839  una  specie  di  fon- 
tina (1),  il  cui  scopo  si  è di  fornire  una  rendita  vitalizia 
sopra  un  capitale  formato  sui  piccoli  risparmi. 

J ■ 

(1)  Parlando  in  seguito  della  istituzione  del  gran  libro  del 
debito  pubblico  ho  dato  in  nota  sufficienti  notizie  sulle  tentine. 

Biondi.  La  Economia.  19 
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I 118.<^  — Parleremo  da  ultimo  nel  presente  capo  delle 
Casse  di  uisparmio.  Questa  recente  istituzione,  inspirata  allo 
scopo  di  moralizzare  le  classi  intime  delia  società,  infondendo 
loro  le  virtù  del  risparmio,  deireconomia,  della  preveggenza, 
ha  fatto  tai  progressi  in  Europa,  dei  quali  bisogna  ricono- 
scere tutta  la  importanza.  Se  il  risparmio  non  crea  i ca- 
pitali, certo 'ne  raccoglie  le  minime  particelle,  sottraendole 
dalle  inutili  e spesso  dannose  consumazioni,  per  riservarle 
ad  impieghi  ed  usi  proficui  e morali;  ora  le  Cosse  anzidette 
non  fanno  che  incoraggiare  questo  risparmio,  mostrando 
come  le  piccole  economie  possono  formare  delle  somme  pro- 
duttive d’interesse,  ed  occorrere  a’  bisogni  straordinari  dell’o- 
peraio, sia  in  caso  di  sciopero,  sia  di  malattia,  di  vec- 
chiaia, ecc.,  cosicché  queste  istituzioni  lo  premuniscono  dalla 
miseria,  e si  rendono  utili  non  solo  alla  classe  verso  la  quale 
sono  principalmente  dirette,  ma  anche  alla  società  intiera, 
che  vede  menomati  gli  acpaltoui,  occupate  le  braccia  nel 
lavoro,  diminuiti  i delitti,  educati  i cuori  della  classe  brac- 
ciante. 

Ammesso  che  l’idea  prima  delle  Casse  fosse  venuta  dalle  fon- 
tine,  fondale  in  Napoli  dal  Tonti  nel  16S3,  e ch’ebbero  in 
mira  di  facilitare  i prestiti  allo  Stato,  otTrendo  dei  benefici 
a’  prestatori  che  fosser  sopravvissuti  ad  una  età  d’accordo  sta-  ■ 
biuta,  è certo  però  che  ne  dilferiscono  sostanzialmente  in  que- 
sto, che  le  tontine  dànno  rendite  vitalizie,  come  meglio  lo 
mostrano  quelle  istituite  posteriormente  io  Francia  e in  In- 
ghilterra, mentre  le  Casse  pongono  in  mani  dell’uomo,  che  ha 
saputo  risparmiare,  un  capitale,  di  cui  può  trar  profitto  quan- 
doché sia  non  solo  a proprio  vantaggio,  ma  anche  dei  suoi 
eredi.  i 

Verso  la  fine  del  passalo  secolo  l’Inghilterra,  vedendo  cre- 
scere a grandi  proporzioni  la  miseria,  erasi  data  a studiare 
ogni  mezzo  per  ripararvi;  però  credette  non  poter  meglio 
giungere  allo  scopo,  che  creando  le  Casse  di  risparmio^ 
di  cui,  credesi,  qualche  embrione  esistesse  in  Amburgo  e 
nella  Svizzera.  Senza  parlare  di  quella  stabilita  a Rottenheim 
dalia  sig.^^  Piscilla  Wathefield,  diretta  a soccorso  dei  fanciulli, 
farò  menzione  dell’ altra  fondata  in  Iscozia  dal  sig.  Errigo 
Duncan  che  assunse  il  vero  carattere  di  queste  istituzioni.  * 
Diffatti  d’allora  in  poi  ne  fu  rapido  l’incremento,  e dal  1810 
sino  «1  1817  le  casse  create  in  Inghilterra  possedevano  un 
capitale  di  360  miUoni.  Lo  Stato,  vedendo  i progressi  delle 
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Casse,' e l’utile  che  rendeva  alla  società^  non  mancò  di  for- 
nir loro  delle  garantie,  le  quali  non  giovarono  ad  altro  se 
non  a che  l’interesse  nel  18'ti  fosse  definitivamente  fissato 
a 3 li4  per  100. 

In  Francia , nacquero  un  po’  dopo,  cioè  nel  1818,  per  opera 
del  sig.  Delessert,  e sotto  la  presidenza  del  sig.  Rochefau- 
cauld'Liancourt,  die  per  azioni  ne  fondarono  una  a Parigi, 
le  di  cui  vicende  sono  stale  molte  e disastrose.  Pur  non 
dimanco  han  continuato  le  Casse  a ditTondersi;  dWTalti  n’e- 
sistono in  Prussia,  in  Austria,  in  Italia  ecc.  le  quali  ope- 
rano con  enormi  capitali,  offrendo  a’ deponenti  considerevoli 
vantaggi. 

Il  gran  male  che  s’è  fatto  a queste  istituzioni  proviene 
dall’ingerenza  che  il  governo  vi  ha  presa  direttamente,  in- 
gerenza che  dovrebbe  oramai  abbandonare  per  non  rinno- 
vare gli  avvenimenti  accaduti  in  Francia  nel  1848.  Quando 
le  Casse  di  risparmio  saranno  iudipendenli,  allora  il  credilo 
potrà  meglio  svilupparsi,  e far  sentire  la. sua  infiuenza  sulla 
società;  la  garanlie  che  il-  governo  offre  sono  pericolose  pel 
motivo,  che  mostrano  virtualmente  la  poca  solidità  delle  Casse, 
e il  poco  valore  delle  azioni  e delle  persone  che  le  rappre- 
sentano, mentre  lasciate  a sè  stesse  possono  col  libero  con- 
corso spingersi  a grande  progresso;  cosi  è avvenuto  in  Ale- 
magna,  secondo  la  testimonianza  dell’illustre  Woloscki. 

Ci  dispensiamo  dal  descrivere  il  modo  come  operano  que- 
ste istituzioni,  essendo  oramai  divenute  così  comuni  al  po- 
polo, che  sarebbe  opera  perduta  il  farlo.  Per  altro  i Re- 
golamenti delle  varie  Casse  vanno  per  le  mani  di  tutti,  e si 
sa  che  talune  p.  e.  non  ricevono  meno  d’un  franco,  che  vi 
sono  giorni  determinati  pei  versamenti  e pel  ritiro  delle 
somme,  che  queste  somme  che  si  depositano  come  quelle 
che  si  levano  parziariamente  sono  registrate  ia  un  libretto 
di  cui  è portatore  il  deponente,  e che  gli  dà  titolo  di  credito. 

CAPO  III. 

Dei  Monti  di  Pietà. 

I — Parleremo  ora  dei  Monti  di  pietà.  È noto  come 
essi  nascessero;  la  insopportabile  usura  de’ Cadnrsini,àe’  Lom- 
bardi e degli  Ebrei  spingeva  verso  la  metà  del  secolo  XV 
Barnaba  da  Terni  dell’ordine  dei  frali  minori  a questuare, 
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percliò  col  danaro  delle  limosine  avesse  potalo  fondare  ur> 
istituto  capace  di  sottrarre  i poveri  dalle  concassioni  degli 
usurai;  la  generosa  idea  ebbe  il  suo  effetto,  ed  in  Perugia 
sorse  la  prima  Banca  di  prestito  (1),  la  quale  mutuò  del 
danaro  senza  alcun  interesse , ritirando  un  pegno  per  la 
sicurtà  del  rimborso.  L’esempio  di  Perugia  ottenne  un  fe- 
lice successo;  dappoiché  i vantaggi  riscossi  dalla  nuova  isti- 
tuzione destarono  lo  spirito  religioso  di  altri  popoli  Italiani, 
e ben  presto  una  propaganda  s’instituì  contro  gii  Ebrei  ed 
a favore  dei  Monti  di  pietà,  che  sorsero  un  dopo  l’altro 
in  Savona  (1479),  in  Cesena  (1488),  in  Firenze  (1492),  in 
Bologna  (1506).  La  loro  diffusione  però  fu  rapida  tanto, 
-die  i giudei  mossero  forti  lagnanze  contro  coloro  che  pre* 
«licavano  avverso  il  traffico  da  essi  esercitalo;  ma  tutto  fa 
inutile,  i Monti  continuarono  a spandersi  dovunque;  e dal- 
l’Italia passarono  nei  Paesi  Bassi,  poscia  in  Francia,  in  In- 
vrhilterra,  Alemagna,  Spagna,  Russia  e fin  n§lla  Cina  (2).  ’ 

Però  questi  filantropici  istituii  creati  collo  scopo  di  al- 
lontanare i tristi  effetti  della  usura  cominciarono  poco  a 
poco  a snaturarsi,  perchè  dalla  gratuità  del  prestito  si  passò 
al  modico  interes.se,  e da  questo  all’usura;  sicché  bisognò 
ricorrere  ai  Papi  per  ridurre  a giusti  limiti  la  lassa  dello 
interesse(3);  ed  oggi  trovasi  essa  nella  maggior  parte deiMonti 
costituita  in  modo  da  togliere  il  beneficio  che  fra  Barnaba 
avea  di  mira  nell’islituire  quello  di  Perugia.  Creali  i 
Monti  collo  scopo  di  soccorrere  il  povero , il  prestito 
eh’ essi  fanno  dovrebb’ esser  gratuito,  onde  non  allontanarli 
dal  loro  primitivo  salutare  istituto;  taluni  vorrebbero  ancora 
che  i medesimi  nemmeno  richiedesser  pegno;  ma  questa 
condizione  non  è di  luti’  i paesi , esigendo  una  moralità 
assai  sviluppala;  il  credilo  person.nle  vuole  ciò  che  diffi- 
cilmente s’ ottiene  nelle  nostre  società ;'ma  quanto  alla  gra- 
tuità del  prestito  in  favor  del  povero  lo  credo  iudispen- 

(1)  Furori  poscia  detti  Monti  perchè,  secondo  il  Cerretti  Istoria 
tW  monti  di  Pietà  jiag.  11  e seg.  Padova  1752,  non  prestavan 
essi  solo  danaro,  ina  anche  generi,  che  teneansi  ih  magazzini 
ammonticchiati. 

(2)  Vedi  una  mia  Metnoria  sui  Monti  di  Piet.a,  parte  2,  in- 
serita nei  fascicoli  f e 2 del  giornale  rEMPEDoecK,  voi.  1,  nuova 
serie,  pag  98  e seg.  Pai.,  per  Meli.  1859. 

(3)  Giulio  III  ridusse  al  4 per  100  l’interesse  dei  Monti.  V. 
la  citata  mia  Memoria,  ]iart.  3,  pag.  114. 
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sabile , perchè  possano  i Monii  raggiangere  il  loro  alile  fine, 
e meritare  veramente  il  nome  di  opere  di  beneficenza,  che 
generalmente  si  hanno.  In  Amburgo  di ITatli  vi  sono  Casse 
d' anticipazioni  destinate  a soccorrere  gli  uomini  laboriosi 
nei  momenti  di  sventura;  cosi  durante  la  sospensìon  del 
lavóro,  nei  casi  di  malattia  o di  aumento  smisurato  nei 
prezzi  delle  derrate,  ed  in  generale  in  disastrose  emergenze, 
che  escludono  sempre  la  desidia,  il  prestilo  si  fa  senza 
interesse , e il  rimborso  a piccole  somme,  che  vengon  ver- 
sate nella  cassa  in  ogni  settimana  secondo  i mezzi  del  mu- 
tuatario. In  Londra  esiste  una  Società  amichevole,  delta  di 
Westminster,  che  presta  senza  interesse,  ed  è simile  airisli- 
tuto  di  Amburgo,  il  quale  fa  mutui  sopra  pegni,  come 
quello  dei  Paschi  di  Siena,  e l’altro  di  Novara  fondato  dallo 
abate  Gannohio;  senza  tacere  de’ Monti  di  Dresda,  Gotha, 
Cotogna , Elberfeld  ecc.,  istituti  tulli  die  jion  riscuotono 
alcun  interesse.  A Zurigo  si  presta  sul  credilo  personale, 
e tale  è la  probità  dei  mutuatari,  che  il  rimborso  s’eseguisce 
con  la  massima  puntualità. 

La  Società  di  prestito  caritatevole  e gratuito  a Tolosa, 
Data  nel  1828,  presta  anche  gratuitamente  e per  tre  mesi , 
pagando  a dippiù  le  spese  d’amministrazione;  ma  richiede 
il  pegno,  che  sia  di  facile  conservazione,  ed  abbia  un  valore 
uguale  al  doppio  della  somma  prestata.  La  società  formata 
a Londra  per  la  visita  dei  poveri  contiene  anche  nella  sua 
organizzazione  il  prestito  gratuito;  e società  simili  si  son 
moltiplicate  in  vari  paesi.  In  Rheims  vi  sono  due  Monti , 
uno  de’  quali  presta  sopra  pegni  senza  interesse;  la  sua  fon- 
dazione rimonta  all’anno  1519.  i 

1 120.®  — S’è  voluta  intanto  attaccare  rulilitk  del  prestito  gra- 
tuito con  asserirsi,  ch’esse  agisce  come  di  stimolo  nelle  classi 
bisognose  a spogliarsi  di  quegli  oggetti  di  coi  son  provve- 
dute nel  fine  dì  trovar  danaro,  mentre  poi  la  facilità  d’a- 
ver questo  gratuitamente  le  allontana  dal  lavoro,  le  snerva,  le 
demoralizza,  le  abrutisce.  Io  non  ho  mai  potalo  compren- 
dere invero  il  senso  di  queste  accuse;  conciossiachè  dovrei 
credere,  che  i Monti  i quali  fan  pagare  a’ pegnoranti  il  100 
per  100  fosser  più  utili  degli  altri  che  richiedono  80,  60. 
20,  10,  5,  e siccome  la  gratuità  del  prestito  è l’ ultimo  ter- 
mine di  questa  scala  discendente,  cosi  bisognerebbe  desi- 
derare nell’interesse  del  povero  che  la  tassa  fosse  elevatis- 
sima per  agire  xome  un  controstimolo  all’ imprevidenza,  alla 
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inerzia , alla  demoralizzazione;  cosi  ancora  dovremmo  con* 
venire,  che  Vmura  proscritta  dai  moralisti,  legisti,  e condan- 
nata dagli  economisti  fosse  un  bene  anziché  un  male,  e ch& 
i .Monti  possano  ben  assumere  l’aspetto  di  banche  usurarifr 
.senza  cambiare  la  natura  d’opere  di  beneficenza! 

Si  crede  però  che  il  prestilo  gratuito  esiga  larghi  mezzi, 
dappoiché  dovendo  pagare  il  Monte  le  spese  d’amministra- 
zione, e dovendo  mirare  all’ accrescimento  dei  capitali,  onde- 
prestarsi  in  benefìcio  d’un  maggior  numero  di  richiedenti, 
il  non  riscuotere  alcun  interesse,  oltrachè  impedirebbe  l’au- 
mentb  dei  capitali  anzidetli,  intaccherebbe  a dippiù  la  lora 
esistenza  e li  condannerebbe  ad  una  vita  precaria.  Il  fatto 
dei  monti  di  Siena,  Novara,  Dresda.  Gotha,  Cologna,  Zurigo, 
-\mburgo  ecc.,  smentiscono  le  accennate  ipotesi  : peròamando- 
rispondere  in  altro  modo,  dico:  1,^  che  il  Monte  non  fa 
prestito  ai  soli  operai,  ai  soli  indigenti,  ma  estende  i suoi 
affari  sino  alle  persone  d’elevata  fortuna;  dunque  la  gra- 
tuità del  pre.stito  trova  un  compenso  nèlF  interesse  che  co» 
più  ragione  il  Monte  riscuote  da  chi  non  trovasi  nelle  dur& 
condizioni  del  proletario;  2.®  che  ove  non  Ip  trovi,  per- 
chè le  statistiche  portano  che  i piccoli  pegni  fanno  impie- 
gare annualmente  maggiori  capitali  che  i grossi  pegni,  vi  sono 
altri  mezzi  per  sopperire  ai  bisogni  del  Monte,  che  non 
debbono  esser  tratti  dal  povero,  il  quale  non  può  soflfriri 
sulle  tenui  somme  che  gli  si  prestano  la  benché  menoma 
detrazione. 

Uno  di  questi  mezzi  sta  nell’annessione  della  Ckissa  di 
risparmio  al  Monte  di  Pietà. Questa  felice  idea  nacque  nel  1828 
al  sig.  Arnould  direttore  dell’univei'sità  di  Liége,  e nel  1835 
il  governo  belga  ne  avea  fatto  oggetto  di  discussione  pei 
deputati  degli  stati  delle  nuove  provincie;  ma  circostanze 
particolari  impedirono  la  realizzazione  d’un  progetto  assai 
utile  nello  interesse  del  povero.  Però  era  riserbalo  al  si- 
gnor Felice  de  Vivide,  direttore  del  Monte  di  Pietà  e della 
Cassa  di  risparmio  a Metz  di  mettere  ad  atto  il  pensiero  del 
.signor  Arnould , riunendo  i due  stabilimenti  in  modo  da 
dare  i migliori  resultati;  il  fallo  ha  dimostralo  meglio  che 
ogni  ragionamento  l’ utilità  del  mentovato  progetto;  ma 
.senza  i fondi  necessari  pei  rimborsi  a fare , il  Monte  non 
potrebbe  prestarsi  a beheficio  dei  pegnoranti;  oltre  a ciò 
osservo,  che  la  Cassa  di  risparmio  è sino  ad  un  certo  punto 
di  Ostacolo  all’ abbassamento  graduale  dell’interesse;  ed  una 
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prova  ce  l’offre  l’ istituto  combinato  di  Metz.  Forte  ncU’idea 
che  i Monti  hanno  per  precipuo  loro  scopo  d’offrire  al  po- 
vero un  prestito  senza  interesse,  e che  per  le  altre  classi 
sociali  la  tassa  do vrehb’ essere  sempre  moderata,  onde  non 
assumere  l’aspetto  d’usura,  nón  può  mettersi  in  dubbio 
che  i benefici  del  Monte  dovrebbero  superare  quelli  che 
offre  la  Cassa  di  risparmio  ai' deponenti.  Due  operazioni 
diverse  compiono  nel  loro  meccanismo  le  due  istituzioni 
CA)nsiderate  nei  loro  veri  principi.-  11  Monte  fa  del  prestito 
.senza  ritirar  un  interesse  dai  mutuatari;  la  Cam  all’ incon- 
tro riceve  il  prestito  e dà  un  interesse;  cosi  tutto  il  van- 
taggio della  combinazione  dei  due  istituti  sta  in  questo,  che 
il  Monte  ritirando  dalla  Cassa  di  risparmio  le  somme  de- 
positatevi, le  può  versare  in  beneficio  di  coloro  che  richie- 
dono del  mutuo  sopra  pegno , prestandosi  ad  un  maggior 
numero  di  richiedenti , e ridurre  di  tanto  Io  interesse 
per  quanto  lo  permettono  i risparmi  verificati  sulle  spese 
d’amministrazione  e i vantaggi  che  la  Cassa  offre  ai  depo- 
nenti; dimodoché  se  p.  e.  lo  interesse  che  rlliran  questi 
ultimi  sulle  somme  depositale  è del  3 per  iOO,  il  Morite  non 
potrebbe  fare  i suoi  prestili  che  per  una  cifra  maggiore; 
e tale  non  solo  da  pagare  agevolmente  alla  cassa  il  3 per 
100  sulle  somme  ritiratevi,  ma  più  le  spese  d’ainministra- 
zione;  soggiungo  altresì,  che  dovendo  il  monte  far  gratui- 
tamente il  prestito  alle  classi  indigenti , la  perdita  che  il 
medesimo  verrebbe  a soffrire  dell’interesse  sulle  somme  cosi 
impiegate  dovrebb’ esser  riparata  da’ prestiti  fatti  alle  altre 
classi,  e quindi  eleverebbe  la  tassa  in  danno  di  queste  ul- 
time, ed  in  proporzione  forse  nòn  equa  e giusta.  Il  Monte 
di  Metz  coll'aggiunzione  della  Cassa  di  risparmio  operando 
sopra  una  massa  maggiore  di  capitali  ha  potuto , è vero , 
ridurre  gl’  interessi  del  prestito  sopra  pegni  dal  12  per  lOO 
al  7 1/2  per  cento;  ma  difficilmente  potrebbe  la  tassa  di- 
scendere  da  questa  cifra;  dappoiché  allora  intaccherebbe  e il 
fondo  per  le  spese  d’amministrazione,  o l’interesse  che  il 
Monte  è obbligato  a pagare  alla  Cassa  sulle  somme  che  esso 
ha  tolto  alla  medesima  per  versarle  nei  prestiti  sopra  pegni. 
E se  il  Monte  prestasse  senza  interesse  sino  alla  concorrenza 
d’una  certa  cifra  rappresentata  ordinariamente  dai  bisogni 
del  povero,  come  potrebbe  far  prosperare  la  sua  ammini- 
strazione senza  gravare  il  tutto  sui  prestiti  d’uoa  cifra  un 
po’  elevata?  Io  non  so  invero  rinunziare  al  beneficio  che 
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i Monti  hanno  l’obbligo  d’offrire  alla  classe  bisognosa,  e 
ciò  perchè  la  loro  istituzione  non  si  snaturi,  e non  s’allon- 
tani dallo  scopo  primitivo  ed  originario..  Per  tutte  queste 
ragioni  mi  sono  ingegnato  rinvenire  un  sistema  d’organiz- 
zazione capace  di  offrire  tutt’i  vantaggi  di  sopra  esposti, 
senza  compromettere  l’esistenza  dei  detti  stabilimenti. 

I 121.®  — In  un’apposita  scrittura  da  me  resa  pubblica 
nel  1859,  ed  inserita  nei  fa.scicoli  1 e 2 del  giornale  TEmpe- 
DOCLE,  io  resi  minuto  conto  delle  riforme  che  intendo  ar- 
recare ai  Monti  di  Pietà;  quindi  ora  mi  limilo  ad  accen- 
nare le  idee  principali,  rimandando  il  lettore  a quelle  pagine 
ove  desiderasse  maggiori  dettagli  (1). 

Potendo  qualunque  oggetto  che  abbia  valore  far  la  fun- 
zione di  capitale  quando  venga  iiupiegato  utilmente  alla 
produzione,  i pegni  che  rimangono  inerti  aspettando  nelle 
scansie  de’  Monti  che  siano  restituiti  al  proprelario  potreb- 
bero servire  di  capitali,  ed  estendere  le  operazioni  dei  detti 
istituti  mobilizzandone  il  loro  valore.  NeUe  Banche  di  depo- 
sito questa  funzione  è conosciutissima;  quindi  per  renderla 
utile  è d’uopo  che  il  Monte  faccia  le  funzioni  della  Banca 
di  sconto  e di  circolazione.  Il  modo  pratico  della  mobiliz- 
zazione di  questi  valori  sta  nell’emissione  di  biglietti  fidu- 
ciari pagabili  a vista  e al  latore  , che  si  darebbero  per  lo 
sconto  Bègli  effetti  commerciali  e dei  titoli  di  rendita  sul 
G.  Libro,  come  sarebbero  i certificati  al  latore  e gli  estratti 
d’iscrizione.  1 risparmi  che  sulle  spese  d’amministrazione 
nelle  due  istituzioni  combinate  sarebbero  facilmente  a farsi, 
e un  generoso  sagrificio  su  d’una  parte  degli  utili  che  spettano 
agrimprendilori,  avuto  riguardo  allo  scopo  benefico  dei  Monti, 
potrebbero  fornir  agio  ad  una  riduzione  d’interesse  sullo 
sconto  anzidetto. 

I bighelti  fiduciari  che;  dovrebbe  emettere  il  Monte  contro 
gli  effetti  commerciali,  io  dissi  essere  mestieri  che  fossero 
rimborsabili  a vista  e al  latore;  il  che  darebbe  ai  medesimi 
la  più  rapida  circolazione.  Qiii  nasce  il  bisogno  di  provve- 
dere il  Monte  d’un  numerario  nella  cifra  almeno  del  terzo 
del  valore  rappresentato  da’ biglietti  fiduciari;  questa  pro- 
porzione ce  la  indica  la  esperienza  delle  istituzioni  bancarie. 

Ora  per  dar  questo  numerario  al  Monte,  io  proposi  la  crea- 

\ 

t • f - 

(1)  Empedocle,  ^foma/e  d'agricoli,  ed  Econ.  pubblica.  Nuova 
serie,  P^ermo,  per  Meli,  1859.  ‘ , ‘ 
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zione  della  Cassa  di  acconto,  la  quale  per  opera  del  signor 
Delaroche  in  Parigi  ha  reso  i più  utili  servigi , ed  ha  co- 
ronato gli  sforzi  dell’uomo  benemerito  che  ne  avea  conce- 
pito il  disegno.  Questa  Cassa  di  acconto  dà  abilitazione  al 
pegnorante  di  ritòrce  l’oggetto  impegnato  mercè  piccoli 
depositi , i quali  vengono  più  facilmente  a costituire  la 
somma  della  quale  quegli  è debitore  verso  il  Monte.  Ora. 
di  questo  numerario  potrebbe  far  uso  l’istituto  per  lo  sconto 
degli  effetti  commerciali , perchè  tali  somme  non  pri- 
vano il  Monte  deH’oggelto  impegnalo  se  non  quando  i pic- 
coli depositi  vengono  a raggiungere  la  somma  totale  del 
suo  credito.  Soggiungo,  che  gli  effetti  commerciali  e i titoli 
di  rendita  sul  Gran  Libro  colla  scadenza  non  oltre  a 6 mesi 
darebbero  al  Monte  un  altro  mezzo  ond’ avere  numerario 
effettivo,  giunto  che  sarebbe  il  tempo  del  rimborso,  mentre 
allo  sconto  esso  non  ha  dato  che  biglietti  fiduciari. 

Proposi  da  ultimo  la  istituzione  de’  Monti  ausiliari',  ne- 
cessaria nei  paesi  dove  la  popolazione  non  può  ritrarre  da 
un  solo  i corrispondenti  benefici;  e ciò  per  togliere  a taluni 
riprovevoli  speculatori  l’agio  d’esercitare  a danno  degl’in- 
felici una  schifosa  usura.  Il  tempo  e l’esperienza  mostre- 
rano  sempreppiù  il  bisogno  d’una  riforma  nei  Monti  di 
Pietà  per  non  vederne  alterato  lo  scopo , e per  non  farli 
divenire , secondo  la  maggior  parte  di  essi  al  presente  è , 
Banche  usurarie,  o come  diceva  meglio  fra  Nicola  Barianno, 
Monti  d’.empietà. 

. ,,  c.\po  iv.  V. 

Degli  ospizi  dei  trovatelli. 

I i22.°  — Colla  istituzione  degli  Ospizi  dei  trovatelli,  col 
mettere  a peso  dello  Stato  questi  esseri  infelici  che  una  madre 
snaturata  depone  alla  ruota,  la  società  ha  reso, un  omaggio  al 
principio  tanto  contraddetto  del  dritto  all’assistenza,  ed  ha 
facilitato  lo  abbandono  crudele  dei  ligli,  spezzando  la  catena 
più  santa  che  ci  lega  alla  famiglia.  Non  vi  ha  miseria,  non 
v’ha  disonore,  non  v’ha  pericolo  che  possa  giustificare  que- 
sto sicuro  infanticidio;  come  non  v’ha  legge  giusta  che  possa 
salvare  da  rigorosa  pena  la  madre  che  svelle  dal  suo  petto 
il  parto-  delle  proprie  viscere  per  farlo  morire,  o per  met- 
terlo in  braccia  di  donne  mercenarie  che  lo  condannano  a 
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tulle  le  sofferenze,  e lo  fan  lollare  con  tuli’ i pericoli  della 
vita;  eppure  questa  madre  ha  un  premio,  e questo  premia 
sla  nell' interesse  che  lo  Stalo  prende  del  fanciullo  dalle  te- 
nere membra  nell’ allevarlo , nel  ricoverarlo,  nel  vestirlo, 
nell’ educarlo!  questo  premio  sia  più  di  tutto  nell’incentivo 
che  la  donna  snaturata  riceve  a continuare  nel  suo  delittuoso 
operato! 

La  miseria  è un  gran  male,  è pur  d’uopo  confessarlo  ! ma  chi 
direbbe  alla  tenera  madre  mendicante  che  strigne  al  seno  il 
bambolo  morente  d’inedia;  se  non  v’han  gocce  di  latte  nelle  vo- 
stre mammelle,  gettatelo  alla  ventura,  svincolatevi  da  quest’es- 
sere che  ripete  da  voi  la  vita,  resistenza,  e continuate  a vivere 
per  voi  sola?  la  buona  madre  risponderebbe;  eh’ essa  sa- 
prebbe morire  insieme  al  suo  fanciullo,  ma  non  commette- 
rebbe un  atto  dal  quale  appena  un  solo  degli  animali  più 
feroQi  non  rifugge;  che  poche  gocce  di  latte  bastano  a tener, 
in  vita  una  debole  creaturina . e che  poche  gocce  non  le 
costano  finalmente  un  tesoro!  ora  q\ial  miseria  potrebbe 
discolpare  la  madre  nell’ aver  divello  dal  suo  seno  il  figlio 
per  condannarlo  a crudele  destino,  quando  queste  poche 
gocce  son  per  essa  un  nulla! 

Agli  occhi  della  morale  non  è meno  infame  la  donna  che 
per  salvare  il  suo  onore  'condanna  il  frutto  de’ suoi  ille- 
citi amori  a morire,  o a vivere  senza  un  nome,  senza  geni- 
tori! perchè  cosi  è che  questa  donna  trova  il  mezzo  facile 
d’ingannare  la  società;  è cosi  che  questa  donna  può  conti- 
nuare ad  esercitare  impunemente  il  suo  traffico  dell’esposi- 
zione; è cosi  eh’ essa  può  ricevere  gli  amplessi  del  drudo 
sotto  la  protezione  dello  Stalo!  ed  è questa  che  può  battez- 
zarsi col  nome  di  morale^  di  filantroma?  dunque  è savia  la 
legge  che  fomenta  il  vizio  invece  di  punirlo,  e che  non 
addita  agli  altri  la  donna  perversa  che  ha  accollo  le  sedu- 
;?ioni  del  giovine  sconsigliato , che  può  sempre  accoglierle 
perchè  la  società  quasi  ne  l’autorizza  col  prepararle  il  lo- 
cale ove  dee  nascondere  la  prova  del  suo  delitto! 

Se  ogni  azione  che  l’uomo  commette  a danno  degli  altri 
non  fosse  punita  dai  Codici , che  ne  sarebbe  degli  umani 
consorzi?  se  domani  un  legislatore  dicesse  che  si  può  uc- 
cidere senza  soffrire  alcuna  pena,  vedreste  gli  uomini  scan- 
narsi a vicenda,  e la  società  s’estinguerebbe  in  pochi  anni; 
or  quando  si  dice  ad  una  madre;  potete  uccidere  il  vostro 
figlio  mettendolo  alla  ruota,  perchè  le  statìstiche  ci  dicono 
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che  uno  sopra  6 (termine  medio)  muore  pria  dello  spoppa- 
mento (1),  0 almeno  condannarlo  ad  una  vita  breve  e sten- 
tata, non  si  ha  autorizzato  il  delitto! 

I 123.®  — S.  Vincenzo  Di-Paola  non  poteva  prevedere  colla 
sua  edificante  bontà  che  il  pensiero  filantropico  di  salvare  tanti 
innocenti  fanciulli  gettati  come  vile  carogna -in  mezzo  alla 
strada,  dovea  essere  snaturato  dalla  introduzione  d’ una  pic- 
cola macchina,  semplicissima  nel  suo  congegno,  che  met- 
teva le  madri  al  coverto  d’ogni  disonore,  al  coverto  d’ogni 
infamia  ! questa  piccola  macchina  è la  rnofa,  dove  una  mano 
incognita  depone  l’ infelice  che  dee  lottare  con  la  morte  ad 
ogn’ istante!  S.  Vincenzo  non  previde  che  la  sua  istitu- 
zione invece  di  far  cessare  le  esposizioni,  invéce  di  mora- 
lizzare le  classi  della  società  dovea  spingere  con  energia  le 
madri  a separarsi  da’loro  figli,  e fomentare  la  corruttela  e la 
prostituzione!  Tutte  le  statistiche  provano  questo  fatto  in 
una  maniera  la  più  evidente;  in  Francia  p.  e.  apertesi  per 
decreto  del  1811  le  ruote,  le  esposizioni  crebbero  in  cinque 
anni  da  5u,7(X)  a 64.o(X);  nel  1818  furono  97,900;  nel  1823 
111,400;  nel  1831  127,000;  nel  1853  quasi  131,000.  Moreau 
de  Jonnés  presenta  la  tavola  seguente: 
i\iiniero  dei  Trovatelli  ricevuti  negli  Ospizi  di  Francia  dopo  il  1813  , 
comparali  alle  nascile  totali. 


• 

Fanriiilli 
ricevuti  per 
ciascun  pe- 
riodo quin- 
quennale. 

Media 

annuale 

Rapporto 
alle  nascite  totali 

1806  a 1810.  . . . 

120.213 

24,422 

1 sopra  37  6 

1811  a 1815.  . . . 

188,328 

37,670 

1 — 24  5 

1816  a 1820.  . . . 

215,926 

43.000 

1 — 22  3 

1821  a 1825.  . . . 

213,981 

42,800 

1 — 22  7 

1826  a 1830.  . . . 

165,706 

33,140 

1 — 28  9 

1831  a 1835.  . . . 

167.922 

33,600 

1 — 28  5 

1836  a 1840 .... 

142.489 

28,400 

1 — 33  1 

1841  a 1845.  . . . 

127,355 

25,800 

1 — 38  — 

Dal  1806  a 1825  . 

147,912 

1 sopra  21  40 

. 1826  a 1845  . 

120,940 

1 — 25  70 

Io  quarant’anni 

268,852  trovatelli 

1 sopra  23  55 

(1)  ••  L'abaudon  des  enfants  nouveaux  nès,  ha  detto  Moreau 
••  de  Jonnés,  est  pour  eux  un  arrét  de  mort  presque  aussi  cer- 
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Si  rileva  cliiarameote  dalla  tavola  anzidetta,  che  il  numero 
dei  trovatelli  esposti  nelle  ruote  della  Francia  crebbe  quasi 
al  doppio  dall’ epoca  dell’apertura  sino  al  1825,  e che  dal 
1826  s’è  veduto  discendere  pel  motivo  che  l’agiatezza  delle 
classi  intime,  le  misure  dell’ Autorità,  le  opinioni  popolari 
hanno  ingrandito  il  sentimento  della  paternità.  Non  cosi 
negli  altri  paesi,  in  molle  delie  quali  le  esposizioni  stanno 
in  una  proporzione  maggiore  rispetto  alle  nascile  totali  di 
quanto  Io  sieoo  state  in  Francia  in  questi  ultimi  anni. 

Quest’aura  tavola  il  fa  chiaro  evidentemente: 


• 

Nascite  di 
trovatelli 

Nascile 

totali* 

Rapporto  j 
alle  nascite 

Inghilterra  . 1835 

64,475 

357,000 

1 sopra  6 

> . 1837 

39.375 

376,000 

1 — 9 5 

Portogallo.  . 1819 

15,590 

139,600 

1—9 

Paesi  Bassi.  1824  ’ 

19,850 

220,027 

1 — IO 

'Belgio.  . . . 1836 

■ 8,207 

144.214 

1—17 

Toscana  . v . 1834 

2,617 

54,779 

1 — 21 

Lombardia  . 1828 

' 3,073 

96.898 

1 — 30 

Francia  . '.  . 1841  a 45 

25.800 

918,700 

1 — 38 

Canarie  isole  1829  a 33 

. 522 

9,037 

1 — 41 

Prov.  Venete  1819  a 23 

1,821 

85,587 

1 — 47 

Se  si  ecceltuan  le  isole  Canarie  e le  proVincie  Venete  si . 
vede,  che  la  Francia  mette  minori  esposti  alle  ruote  di 
quanti  ne  mettan  la  Lombardia , la  Toscana  , il  Belgio , i 
Paesi-Bassi,  il  Portogallo  e più  di  tutti  l’Inghilterra,  dove  ad 
ogni  sei  0 nove  nascite  di  fanciulli  ve  ne  ha  uno  esposto.  Il 
signor  Moreau  per  far  rilucere  la  moralità  della  sua  na- 
zione, traendola  dalle  cifre  or  presentate,  non  ha  posto 
mente  alla  riduzione  che  ha  avuto  il  numero  delle  ruote 
in  Francia  ; dappoiché  il  governo  avendo  riconosciuto  di 
buon’ora  i mali  di  questa  istituzione,  ha  cercato  di  dimi- 
nuire le  ruote,  e mentre  queste  erano  al  f82o  in  225 , nel 
1848  appena  giungevano  al  numero^  di  70;  quindi  il  fatto 

» taia  que  d'étre  jetés  dans  un.  précipice,  comme  jadis  on  fai- 

• sait  à Sparte,  pour  se  débarasser  des  enfants  malportana 

» 'L'hopital  est  pour  eux  la  caverue  du  mont  Taygète.  » Éle- 
ments  de  statistique  sect.  IV.  enfunts  trcuvés,  pag.  226,  edit.  de 
Paris,  Guillaumia,  1846. 
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della  maggior  (juanlilà  di  esposti  nel  Belgio , nel  Porto- 
gallo , in  Italia  è dovuto  all’  estensione  delle  ruote , che 
spengono  il  sentimento  della  maternilii,  e fomentano  la 
corruttela  dei  costumi.  Dobbiamo  notare  altresì,  che  sebbene 
in  Inghilterra  non  vi  sien  ruote,  pure  l’assistenza  dii  fan- 
ciulli esposti  è a peso  dello  Stato,  e sono  incaricate  le  par- 
rocchie di  farli  allevare  , senza  che  si  badi  a scovrir  la 
causa  dell’esposizione,  o s’indaghi  la  paternità  o maternità 
del  trovatello.  V’ha  dippiù:  la  morte  dei  fanciulli  in  In- 
hilterra  ha  preso  delle  proporzioni  spaventevoli . dacché 
esistono  delle  Società  d’  assicurazioni  pei  fanciulli , come 
sarebbero  il  Burial-Club  e Tnendus  Socù^les , dove  si  dà 
il  premio  di  75  franchi  alla  morte  del  figlio.  L’infanticidio 
era  cresciuto  nel  1853  al  punto,  che  il  giornale  Cronkle 
scriveva  in  quell’anno:  t II  gran  giurì  di  Liverpool  è stato 
« alla  perfine  costretto  alia  confessione  vorgognosa.  che  nei 
I distretti  manifatturieri  l’infanticidio  è divenuto  un  de- 
« Ulto  comune,  e commesso  quasi  ppr  sistema , a cagione 
t della  Società  dei  funerali.  Alla  vista  d’un  fatto  cosi  spa- 
» ventevole  noi  non  parleremo  dell’  aumento  degl’  infanti- 
« cidi  sulla  legittima  prole,  stantechò  fra  le  due  atrocità 

« non  può  stabilirsi  paragone;  il  vero  si  è,  che  in  que- 

* sta  Inghilterra  così  religiosa,  così  ben  costumata,  ricca 
t di  tante  virtù  domestiche  , i padri  uccidono  i loro  figli 

« per  buscarsi  una  somma tal  delitto  è frequente,  co- 

« mune  in  una  gran  cla.sse  di  popolo  ! i primi  fonda- 

« menti  della  società  vacillano  fra  noi.  I legami  di  famiglia 

* divengono  occasioni  d’assa.ssinì,  anzi  del  più  orribile  as- 
« sassinio,  perchè  il  delitto  non  può  scusarsi  nemmeno  col- 
« l’impeto  momentaneo  della  passione.  Lo  spettacolo  d’un 
« padre  o d’un.i  madre  che  pacatamente  deliberano  e cal- 

< colano  sulla  distruzione  del  lor  figliuoletto  negandogli  il 
« nudrimenlo,  opprimendolo  di  strapazzi  sin  dal  primo 
« suo  nascere  per  guadagnare  poche  lire  sterline,  fruito 
« di  questa  lenta  carneficina  , questo  spettacolo  è tale  da 
« sfidare  lo  inferno  a somministrarne  un  simile.  Gli  an- 

* nall  del  mondo  .sotto  l'impero  orribilissimo  della  barbarie 
« e della  crudeltà  pagana  la  più  selvaggia  , mai  non  giun- 
4 sero  a dare  uno  spettacolo  schifoso  come  questo;  cosi 

< un  padre  fa  registrare  il  suo  figlio  allora  nato  in  una 
« società  di  funerali  col  determinato  disegno  d’  incomin- 
t darne  il  suo  lento  assassinio.  1 secreti  avvelenamenti  del 
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t Medio  Evo,  l’ allo  barbaro  che  faceva  esporre  gli  storpi  e 
t gl’idioli  desta  a noi  stupore;  ma  che  sono  questi  falli  sna- 
« turali  a confronto  degli  annali  de’ nostri  Burini  Club  (1).  • 

I reclami  per  gl’ infanticidi  giunsero  nel  1854  sino  al 
Parlamento  inglese,  il  quale  nel  fine  di  frenare  tanto  orri- 
bile misfatto , stimando  necessario  un  bill , incaricava  un 
comitato  segreto  per  la  formulazione  di  esso , dietro  aver 
attinto  le  necessarie  notizie  sui  fatti  asseriti;  or  essendosi 
il  comitato  servilo  di  cattivi  agenti  non  potè  venire  a capo  di 
nulla,  e i deplorali  mali  rimasero  in  vita  senz’alcun  rimedio. 
I 124.0  — Dappertutto  adunque  ove  lo  Stalo  s’incarica 


d’  assistere  i bambini  esposti,  il  numero  trovasi  in  una  sensi- 
bile progressione.  Abbiamo  anche  per  la  Sicilia  raccolte  delle 
notizie  statistiche,  le  quali  ci  serviranno  a provare  serapreppiù 
il  nostro  assunto.  Il  solo  istituto  per  gli  esposti  che  meriti 
questo  nome  trovasi  in  Palermo  fondato  da  Carlo  IH  Borbone; 
desso  presenta  i medesimi  resullaraenti  degli  altri  Ospizi 
altrove  creati  ; la  seguente  tavola  da  noi  redatta  sui  dati 
fornitici  dall’amministrazione  di  dello  pio  luogo,  e che  par- 
tono dal  1826  per  venire  sino  al  1836,  ce  ne  farà  convinti  : 

Esposti  iicirOspizio  dei  proietti  in  Palermo  dal  1826  al  1850 

Epoca 

Numero  degli 
Espoi^ti 

Epoca 

Numero  degli 
Esposti 

1826 

613 

1842 

796 

1827 

642 

1843 

806 

1828 

630 

1844 

845 

1829 

742 

1845 

856 

1830 

745 

1846 

850 

1831 

864 

1847 

909 

1832 

891 

1848 

775 

1833 

747 

1849 

820 

1834 

830 

1850 

868  • 

. 1833 

772 

1851 

793 

1836 

789 

1852 

850 

1837 

937 

1853 

767 

1838 

789 

1854 

83G 

1839 

906 

1855 

732 

1840 

912 

1856 

779 

1841 

782 

(1)  V.  un’operetta  anonima  tradotta  dal  francese  che  porta  per 
titolo:  Occ/itafas«/r7n^7u7tm’a,  Milano,  per  Volpato,  1856,  p.  40. 
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Si  ritrae  da  questa  tavola , cHe  il  numero  degli  esposti; 
nello  spazio  d’un  ventennio  sali  quasi  ad  un  terzo  dippiù  • 
dappoiché  mentre  i bambini  messi  alla  ruota  nel  1826  fu 
rouo  nel  numero  di  613  , nel  1847  giunsero  a 909  ; da 
quest’epoca  sino  al  1836  le  esposizioni  hanno  ora  cresciuto 
ed  ora  dimmuilo;.ma  rispetto  a’primi  anni  s’osserva  sem- 
pre un  aumento.  È da  considerare  ancora,  che  le  rendite  del 
detto  istituto  sono  limitate,  dimodoché  dato  un  accrescimento 
significante  di  bambini,  desso  non  potrebbe  sopperire  alle  , 
spese  necessarie  pel  loro  allevamento. 

1 123.” — Ma  é tempo  oramai  di  conchiudere.Certoè  un  gran 
male  l’ istituzione  delle  ruote  ; tutto  che  può  favorire  1’  ab- 
bandono abusivo  de’  fanciulli , lutto  che  può  rallentare  i 
legami  della  maternità,  lutto  che  può  mettere  a peso  dello* 
Stato  una  spesa  ingiusta , è ingiusto  e demoralizzante; 
quindi  generale  é il  voto  degli  economisti  per  l’abolizione 
di  queste  infernali  macchinette.  Il  Belgio  riformando 
nel  1847  la  sua  legislazione  pei  trovatelli  diede  per  primo 
l’esempio  di  questa  utile  pratica;  cosi  la  madre  nello  esporre 
il  suo  figlio  può  esser  infrenata  dall’idea  eh’ essa  dee, 
come  fu  disposto , far  conoscere  i motivi  del  suo  abban- 
dono; e lo  Stato  che  ne  prende  cura  non  può  esser  in- 
gannalo sulla  necessità  di  tale  adozione.  È anche  giusto 
che  uel  caso  dell’esposizione  sulle  vie  pubbliche  d’un  .fan- 
ciullo l’autorità  pubblica  faccia  delle  indagini  sulla  mater- 
nità , afflo  d’  assicurare  a quello  sventurato  lo  stalo  civile. 

Il  mantenimento  de’  proietti  dev’  essere  un  peso  tutto  lo- 
cale ; non  è nelle  mire  dell’  equità  che  un  Comune  soffra 
la  spesa  per  T allevaiuento  degli  esposti  che  appartengano 
ad  altro  Comune , perchè  chi  si  mostra  più  innanti  nei 
principi  di  morale  non  dev’esser  trattato  allo  stesso  modo 
d’un  altro,  anzi  dee  ricevere  un  premio,  e questo  sta  neì- 
l’esser  discaricato  dalla  spesa  degli  esposti.  Le  ricerche 
sulla  maternità  impedirebbero  le  proiezioni  promiscue  ; fi- 
nalmente i fanciulli  esposti  divenuti  adulti  non  dovrebbero 
in  massa  essere  obbligati  al  servizio  militare,  come  il  Bel- 
gio ha  voluto  ; quest’esseri  infelici  non  debbono  portare  per 
tutta  la  loro  vita  il  marchio  della  sventura,  e pagare  a questo 
prezzo  le  spese  che  lo  Stato  ha  già  fallo  per  la  loro  educazione; 
ma  piuttosto  dovrebbero  esser  messi  di  buon’ora  nella  condi- 
zione di  tutti  gli  altri  cittadini,  affin  di  procurarsi  da  per  sé 
stessi,  e secondo  la  loro  inclinazione,  un’occupazione  utile  : le 
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mii'ux^  ha  dello  F.  Cuvier,  est  de  fàciliter  aux  enfants  trouvès, 
par  irne  bonne  e’ducatioii  intellectuelle  et  industrielle ^ lesmo- 
ifetis  de  trouver  place  et  de  se  confondre  de  borine  heure  dans 
la  masse  de  la  population  ; dappoiché  è a considerare , che 
Ira  qnesli  esseri  svenlurali  possono  rinvenirsi  uomini  di 
grande  intelletto,  come  lo  fu  un  d’ Alembert,  figlio  d’  una 
gran  dama,  raccolto  su’  scalini  d’  una  chiesa  dalla  pietà  di 
onesta  vetraìa , un  don  Giovanni  d’Austria,  un  maresciallo 
. di  Sassonia,  un  duca  di  Berwick,  un  principe  Eugenio,  un 
Dunois  compagno  di  Giovanna  d’  Arco  nell’  eroica  impresa 
di  cacciare  il  nemico  dalla  Francia , e di  rendere  al  paese 
la  nazionale  indipendenza  ; tacendo  dei  tempi  antichi,  per 
,non  ricordare  un  Mosè  abbandonato  sulle  acque  del  Nilo, 
un  Edipo  attaccato  a’piedi  d’un  albero,  una  Semiramide,  un 
Romolo,  un  Orfeo,  un  Telefo  esposti  sin  dalla  loro  nascita 
in  luoghi  deserti,  ed  obbligati  dalla  mano  degli  uomini  a 
spegnere  con  una  morte  prematura  la  scintilla  del  loro  genio, 
.se  la  sorte  non  avesse  altrimenti  deciso. 

• ? 

' . ' GAPO  V. 

Asili  infantili. 

§ 126.®  — Se  le  Sale  di’ Asilo  che  accolgono  la  tenera  fan- 
ciullezza per  avviarla  di  buon’  ora  alle  pratiche  della  virtù 
hanno  un’  importanza  per  tolte  le  classi  della  società , pel 
povero  sono  importantissime  , perchè  è il  povero  appunto 
che  nasce  senza  educazione,  perchè  è il  povero  che  viene 
di  buon’ora  abbandonato  senz’appoggio  a sè  stesso,  perchè 
è il  povero  che  merita  a preferenza  gli  aiuti  dello  Stato, 
onde  possa  mettersi  in  grado  di  provvedere  più  facilmente 
ai  mezzi  di  sua  sussistenza,  rendendogli  comuni  i principi 
di  morale,  e facendogli  conoscere  i doveri  che  egli  ha  verso 
Dio,  sè,  la  famiglia  e la  società.  Quante  sventure  non 
siam  costretti  a deplorare  per  mancanza  di  popolare  edu- 
cazione ? quanti  delitti,  quanti  vizi,  quante  nefandezze  non 
• ci  contristano  tutto  di  per  essersi  trascurato  in  tempo  op- 
portuno dì  apprestare  alle  infime  classi  i mezzi  di  sua  mo- 
ralizzazione (1). 

(1)  V.  Sugli  Asili  infantili  r.  sul  modo  d' isllluirli  e regolarli 
in  Sicilia.  Discorso  di  Giusej.pe  Eiiindi,  Dal.,  Officio  tipografico 
I.o-Bianco,  18GO,  di  pag.  19. 
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Guardati  con  brutale  inditTerenza  i talami  nuziali  scono* 
sce  la  plebe  qua’sanli  legami  l’uniscono  alla  nuova  genera- 
zione; e spesso  s’accosta  a questi  talami  per  vedovarli  ben 
presto,  per  abbandonare  ad  un  cieco  destino  la  parte  più 
c^ra  della  famiglia,  per  lasciar  crescere  a danno  della  civil  co- 
munanza esseri  che  potrebbero  formarne  il  miglior  ornamento 
e il  miglior  sostegno;  ma  se  genitori  si  snaturatamente  feroci 
non  curano  i tigli  ancor  piccoletti,  se  non  pensano  che  un  giorno 
o l’altro  cresciuti  dessi  senza  fede  e senza  affetti  potrebbero 
divenir  parricidi,  la  società  dee  anche  guardare  freddamente 
questo  spettacolo  che  compromette  la  sua  esistenza! 

Così  gli  Asili  infantili^  che  suppliscono  alle  tenerezze 
dei  genitori  , che  forniscono  alla  fanciullezza  quei  sussidi 
che  non  può  essa  altrimenti  ottenere , che  la  educano  a 
quelle  virtù  che  preparano  alla  nazione  utili  frutti , che 
la  rendono  poi  docile  alle  leggi  , morale , istruita  ond’  ap- 
prezzare il  bene  e detestare  il  male  , questi  Asili  io  dico, 
debbono  attendere  dallo  Stato  non  solo,  ma  da’ privati  an- 
cora quegl’incoraggiamenti  e quelle  largizioni  che  valgano 
a diffunderli  ovunque,  e ad  assicurar  loro  mia  rigogliosa  e 
duratura  esistenza. 

Non  io  pel  primo  mostrai  in  Sicilia  l’importanza  di  lai 
stabilimenti,  dappoiché  sin  dal  1840  il  non  abbastanza  rim- 
pianto, principe  di  Scordia  ne  avea  fatto  argomento  di  una 
Lezione  accademica  (1);  e belle  e calde  parole  furon  dette 
allora , sebbene  indarno , perchè  mille  ostacoli  ritardarono 
il  compimento  dei  suoi  voli.  Più  fortunatamente  al  1860 
per  opera  del  lodatissimo  Sac.  Antonio  Lombardo  s’è  vista 
l’ attuazione  di  quel  generoso  pensiero , al  quale  han  con- 
corso anche  governo  e privati;  sì  che  Palermo  e talune 
città  ragguardevoli  dell’  isola  han  di  già  impiantato  gli 
Asili  con  immenso  beneficio  della  popolare  educazione  (2). 

(1)  Li’zione  Accademica  sugli  Asili  infantili.  Palermo,  per 
Virzi  1840,  letta  all' Accademia  di  .scienze  e belle  lettere. 

(2)  Nei  primi  periodi  dello  impianto  degli  Asili  in  Palermo, 
io  nella  qualità  di  componente  la  Commissione  eletta  dal  Go- 
verno Dittatoriale  diedi  opera  col  benemerito  Sacerdote  Lom- 
bardo all’utile  istituzione;  ma  que.st'ultiino  ben  presto  si  rese 
cosi  istrutto  di  quanto  la  concerneva , che  non  ebbe  alcun  ul- 
teriore bisogno  degli  altrui  ajuti.  Il  medesimo  poi  ha  pubbli- 
cato varie  operette  per  l'istruzione  degli  adetti  agli  .4  sift,  delle 
quali  operette  credo  giusto  dar  qui  lode  all'A. 

BiuNDi.  La  Economia.  80 
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1 127/’  — Lasciando  stare  le  ricerche  che  taluni  han  fatto 
nell’antichi.tà  per  trovare  che  un  Filolao  discepolo  di  Pitagora 
avesse  atteso  all’educazione  del  fanciulli;  che  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme fosse  stato  una  specie  di  scuola  infantile,  e il  cri- 
stianesimo avesse  nei  suoi  istituti  creato  quelli  per  l’infan- 
zia, dico,  che  l’idea  di  queste  scuole  venne  netta  sull’ inizio 
del  presente  secolo  in  Francia,  e fu  ispirata  nel  cuore  d’una 
donna  beneflcente,' la  signora  di  Pastoret,  la  quale  avea  ve- 
duto il  pargolo  d’una  lavandaia  strozzalo  sotto  la  culla;  la 
creaturina  era  stata  per  qualche  tetnpo  lasciata  dalla  madre,  ita 
fuor  di  casa  per  guadagnarsi  da  vivere!!  ella  pensò  (la  Pastoret) 
che  altri  avrebbe  potuto  alleviare  la  misera  dalle  cure  materne, 
ed  impedir  quella  morte  che  tanto  straziava  il  suo  bell’a- 
nimo; quindi  fondò  nella  convalle  de’Vosgi  la  prima  Sala 
d’asilo  e d’ ospitalità,  dove  accolse  tanto  i fanciulli  lattanti, 
cui  le  genitrici  visitavano  due  volte  al  giorno  onde  farli 
poppare,  quanto  quelli  d’una  età  più  innoltrata;  però  non 
potendo  la  sua  fortuna  permettere  che  in  questo  stabilimento 
vi  fosse  più  d’una  sorella  ospitaliera,  fu  costretta  a dimet- 
terne il  pensiero,  mutando  la  Sala  d’asilo  in  una  scuola 
gratuita. 

Di  là  gli  Asili  infantili  passarono  in  Iscozia  per  vestire 
il  loro  vero  carattere.  Il  signor  Owen,  quel  socialista  di  cui 
altrove  abbiamo  parlato,  mirando  lo  abbandono  che  faceano 
in  New-Lanarck  gli  operai  dei  propri  figli,  concepì  nel 
1807  l’idea  di  raccoglierli,  mettendoli  sotto  la  vigilanza  del 
tessitore  Giacomo  Buchanan,  il  quale  riunì  ben  presto  nella 
sua  scuola  150  fanciulli  da  2 a 7 anni;  là  svilupparonsi  i 
primi  germi  di  quel  metodo  che  trovasi  al  presente  in  voga, 
il  canto,  cioè,  e le  evoluzioni  del  metodo  lancaslriano. 

Due  anni  dopo  Buchanan  fu  chiamato  a Londra  da  lord 
Brougham,  Maculay  ecc.,  e colà  l’insegnamento  dèlie  Infant- 
Scools  fu  portato  ad  un  alto  grado  di  perfezione;  indi  l’Ab. 
Desgrenettes,  curato  delle  missioni  straniere,  formò  a Parigi 
nel  1827  un  comitato  delle  dame  più  distinte,  ch’egli  pre- 
siedette; fe’ conoscere  i progressi  che  gli  Asili  infantili 
aveano  attinto  in  Inghilterra,  e spinse  il  medesimo  ad"  imi- 
tarne lo  esempio;  allora  fu  spedito  il  signor  Couchin  a 
studiarne  localmente  la  organizzazione,  e potè  egli  rendersi 
padrone  di  quei  metodi  che  han  reso  tanti  servigi  alF  edu- 
cazione in  Francia.  Ai  suo  ritorno  apri  nella  via  dei  Mar- 
tiri una  nuova  sala,  che  oggi  è considerata  come  Asilo 
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modello , perchè  ha  ricevuto  dei  sussidi  tali  die  rendono 
stabile  e duratura  la  sua  esistenza  (1).  Delle  leggi  sono  state 
emanate  daH’autorità  per  regolare  gli  Asili  infantili,  che 
l’un  dopo  Tallro  sonosi  in  Francia  succedati,  e lo  Stato 
riguardandoli  come  istituti  d’utilità  pubblica  e di  carità  , 
s’è  incaricato  del  loro  mantenimento. 

Ciò  però  non  ha  impedito  che  fosser  nati  degli  Asili  di 
privata  istituzione , sui  quali  il  go^'erno  non  esercita  quasi 
alcuna  vigilanza;  questi  Asili  sono  per  lo  più  a pagamento, 
e non  gratuiti  come  quelli  comunali  o dipartimentali.  Però 
la  recezione  gratuita  tiene  strettamente  allo  scopo  dell’ isti- 
tuzione, dappoiché  in  caso  contrario  il  figlio  del  povero  sarebbe 
escluso  dai  vantaggi  che  ne  risultano;  i ricchi  non  mandano 
certamente  a queste  scuole  i loro  fanciulli  in  tenerissima 
età  per  accomunarli  con  altri  di  differente  condizione;  do- 
vrebbero esservi  scuole  apposite  per  gli  stessi,  che  noi  la- 
sciamo all’interesse  dei  privali  di  fondare  onde  provve- 
derne i vari  paesi. 

Dopo  l’Inghilterra  gli  Asili  con  differenti  nomi  sonosi 
diffusi  in  Alemagna,  in  Russia,  nella  Svizzera,  nella  Spagna, 
nell’impero  Ottomano  (hattisceriffo  del  1839),  ih  Italia  ecc., 
ed  in  tulli  questi  paesi  gl’ istituti  anzidetti  han  dato  sem- 
pre utili  resultamenli. 

1 128.°  — Della  nostra  penisola  poi  specialmente  parlando, 
debbo  far  notare,  che  nella  Lombardia,  nella  Toscana  e nel  Pie- 
monte furon  tostamente  introdotti  gli  Asili.  Cremona,  prima 
fra  tutte  le  città  italiane,  accolse  nel  suo  seno  tanta  filan- 
tropica opera  pel  generoso  impegno  dell’ ab.  Ferrante  Aporti, 
uomo  cui  la  istruzipn  pubblica  dee  moltissimo;  e l’esempio 
valse  a muovere  altri  filantropi  a propagare  quei  ricetta- 
coli della  fanciullezza,  dove  poteron  trovare  le  famiglie 
mezzi  di  buona  educazione  per  la  prole.  Così  il  Vergani  in 
Mantova,  il  Lambruschini  in  Firenze,  il  Mayer  in  Livorno, 
il  Codemo  in  Venezia,  il  Buoncompagni  in  Toscana  aiutarono 
colla  parola  e colla  pratica  la  diffusione  degli  Asili;  però 
il  sistema  d’educazione  dei  detti  istituti  non  trovasi  in  al- 
cuna parte  meglio  perfezionalo  che  in  Pisa,  dove  per  opera 
del  Prassi  può  dirsi  veramente  completo;  là  i medesimi 
vantaggi  si  offrono  invero  al  figlio  del  ricco  come  del  po- 

(1)  V.  Couchin,  Manuel  des  Salles  d'Asilc.  Paris,  chez  L. 
Machette. 


Digilized  by  GoogI( 


'.1U8  SEZIONK  QUINTA.  CAPO  V. 

vero,  essendo  scopo  dell’ istruzione  renderli  docili,  coslu- 
inati  ed  eminentemente  religiosi , di  sviluppare  non  solo 
ma  schiarire  i loro  intelletti,  facendo  penetrare  nei  teneri 
cuori  le  verità  più  importanti  che  pertengono  alla  morale. 
Quando  .si  è tolto  dalla  madre  il  pargolo,  una  grande  respon- 
sabilità pesa  sulla  coscienza  degli  educatori , avvegnaché  ai 
doveri  materni  dee  supplire  lo  Asilo  con  quella  pienezza 
di  esercizi  e con  quell’ illuminata  condotta  che  possano  as- 
sicurare i resultali  che  la  società  se  ne  ripromette. 
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CAPO  I. 

Del  commercio  delle  imzioiii. 

I 129.*^  — La  produzione  commerciale  differisce  eseiizial- 
mente  dalla- manifatturiera  e agricola  inquantochè , mentre 
quest’ ultime  fan  subire  innumerevoli  trasformazioni  alla 
materia,  il  commercio  non  ne  opera  alcuna,  e solo  si  con- 
tenta dello  spostamento  degli  oggetti,  trasportandoli  da  un 
luogo  all’ altro,  di  città  in  città,  di  regno  in  regno,  da  un 
capo  del  mondo  all’altro.  Chi  non  vede  ogni  giorno  il  gran 
movimento  che  s’opera  su  lutti  i prodotti  nei  nostri  mercati , 
passando  dai  magazzini  nelle  botteghe,  dai  campi  nelle  piazze, 
dalle  strade  ferrale  nelle  vaporiere,dalle  vaporiere  ai  docks  ecc. 
V importanza  del  commercio  è stala  per  vero  finora  guai- 
data  più  dal  lato  dei  vantaggi  che  offre  ai  consumatori, 
mettendo  a loro  disposizione  quei  prodotti  di  cui  sentono 
bisogno,  che  dal  lato  della  produzione;  mentre  nessun  la- 
voro umano  sarebbe  possibile  senza  che  vi  fosse  un  ordine 
di  persone  destinato  a presentarci  le  materie  prime  sulle 
quali  dee  esercitarsi  ogn’  industria  ; non  tutti  gii  oggetti 
necessari  ai  vari  rami  di  produzione  si  trovano  nel  luogo 
stesso  ove  dessa  si  opera,  anzi  avviene  che  le  nazioni,  presso 
le  quali  le  manifalluro  sono  meglio  sviluppate  e perfezio- 
nate, richiamano  da  altri  luoghi  le  materie  prime  inservienti 
alla  loro  industria;  e la  stessa  agricoltura  adopera  macchine 
e strumenti,  che  furono  altrove  fabbricati , nè  potrebbe  essa 
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migliorare  le  sue  culture  o introdurne  delle  nuove  senza  che 
il  commercio  venisse  a mettere  a disposizione  del  contadino 
le  sementi  o i mezzi  pratici  per  attuarle. 

Non  parliamo  dell’importanza  che  il  medesimo  si  ha  rispetto 
alla  salute  e alla  pubblica  istruzione!  le  droghe  e i medi- 
cinali di  cui  facciamo  uso  per  la  cura  delle  nostre  malattie 
sono  nella  maggior  parte  tirate  da  sostanze  sia  del  regno  ani- 
male sia  dal  vegetale  le  quali  ci  vengono  da  estere  regioni  ; 
il  chinino  p.  e.  non  toglierebbe  da  certa  morte  un  numero 
infinito  d’individui  se  non 'potesse  trasportarsi  da  un  emi- 
sfero all’altro;  il  rabarbaro,  pianta  spontanea  che  cresce 
presso  la  China  e la  Tartaria,  e eh’ è di  un  grand’uso  nella 
medicina,  ci  priverebbe  della  sua  benefica  azione  senza  il 
commercio;  lo  stesso  potremmo  dire  dell’oppio,  della  scia- 
loppa,  del  tnrbit , della  scamonea,  ùeW  ipecaucana , ecc. 
tjuanto  all’  istruzione  pubblica  è facile  il  riconoscere,  che 
senza  lo  scambio  de’ lumi  operato  dagli  uomini,  da’ libri , 
dalle  macchine  e simili , 'quella  non  potrebbe  progredire  si 
rapidamente,  come,  essa  fa,  mancando  dei  mezzi  di  comunica- 
zione e di  trasporlo.  È cosi  solamente  che  la  civiltà  ha  po- 
tuto fare  delle  immense  conquiste,  operando  dei  prodigi  i 
(|uali  sono  dovuti  allo  scambio  delle  idee,  alla  manifesta- 
zione de’ bisogni,  allo  spirito  d’imitazione.  L’estensione  che 
possono  avere  di  conseguenza  le  industrie  per  mezzo  del 
commercio  è immensa,  e la  produzione  per  esso  non  guarda 
più  ai  consumo  di  una  località,  o d’una  nazione,  ma  sibbene 
a quello  del  mondo  intero. 

La  moneta  è stata  riconosciuta  necessaria  all’ effettuazione 
delle  permute,  essai  serve  d’intermediario  nei  cambi  e rea- 
lizza prontamente  quelle  transazioni  commerciali  che  sono 
necessarie  all’esistenza  civile  e politica  delle  nazioni;  ma 
(]uesta  moneta  si  compone  di  metalli  preziosi,  i quali  si 
cavano  da  miniere  che  non  sono  io  tutt’i  punti  del  globo; 
cosi  l’oro  esiste  nella  California,  nell’O arai,  nell’AUai  e nel 
Chili;  l’argento  si  rinviene  nelle  miniere  di  Konsberg  in 
Norvegia,  del  Messico  nelle  miniere  di  Batopilas,  del  Perù  ecc.; 
ora  senza  il  commercio  questi  metalli  non  potrebbero  tras- 
portarsi da  un  puuto  all’  altro  del  globo , e rendere  sotto 
forma  di  moneta  quegl’importanti  servigi  di  cui  sono  capaci. 

Finalmente  il  commercio  ha  perfezionato  le  vie  di  comu- 
nicazione. 11  bisogno  di  avvicinare  colla  maggior,  rapidità 
uomini  e cose,  di  soddisfare  alle  esigenze  delle  società, d- 
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vili,  di  permutare,  di  caaibiare  gli  oggetti  che  si  producono 
sotto  i vari  climi,  e secondo  le  varie  attitudini  e località  ha 
spinto  l’umano  ingegno  ad  abbreviare  per  quanto  è possi- 
bile le  distanze  die  separano  una  nazione  daU’altra;  da  qui 
le  vaporiere,  le  ferrovie,!  telegrafi  elettrici  ecc.,  i quali 
han  fatto  quasi  disparire  gli  ostacoli  naturali  che  esistevano 
alla  pronta  comunicazione  delle  idee  e dei  prodotti  fra  tutti 
i popoli  anche  i più  lontani. 

I i30.^  — La  nacigazìone  è legata  intimamente  allo  sviluppo 
del  commercio;  parlando  della  marina  mercantile,  e da’quai 
principi!  dovrebbe  essere  diretta  perchè  produca  gli  effetti 
desiderali,  noi  intendiamo  far  rilucere  il  principio,  che  dal 
buono  organamento  della  navigazione  dipende  in  molla  parte 
la  estensione  dui  commercio  non  solo,  ma  delle  altre  indu- 
strie ancora,  come  sarebbero  l’ agricoltura  e la  manifatture; 
la  produzione  non  si  alimenta  senza  il  consumo , e questo 
consumo  si  estende  a misura  che  il  commercio  si  spande 
e si  allarga.  Ora  è la  navigazione  mercantile  che  può  ope- 
rare sul  commercio  medesimo  siffatto  elargamento,  ed  è 
dessa  appunto  che  per  isvilupparsi  ha  duopo  di  talune  cir- 
costanze particolari,  le  quali  certamente  non  possono  sfug- 
gire alla  nostra  attenzione. 

II  vapore^  questa  nuova  forza' applicata  dairumano  iog^no 
alle  arti',  ha  certamente  contribuito  assai  a perfezionare  la 
navigazione,  nel  senso  che  la  naedesima  può,  superando 
immensi  ostacoli  naturali  che  prima  s’incontravano  nel  mare, 
tanto  in  ragion  del  tempo  che  della  spesa  necessaria  pei 
trasporti,  giovare  grandemente  agl’  interessi  tanto  dei  pro- 
duttori'che  dei  consumatori.  Ad  un  islrumento  indocile  e 
capriccioso,  qnal’è  il  vento,  s*  è .sostituito  un  agente  docile 
alla  YólQiità  dell'uomo  regolare,  che  ha  rese  sicure  le  mercan- 
zie e le  persone;  ed  ha  accelerato  i trasporti  in  un  modo  vera- 
mente mirabile;  la  sicurezza  eoo  cui  viaggiano  i prodotti  eia 
sollecitudine  con  cui  giungono  al  loro  destino,  la  minorazione 
in  eooseguenza  delle  spese  necessarie  ha  recato  una  sensibile 
diminuzione  nel  prezzo  dei  medesimi  prodotti.  Tutti  conoscia- 
mo la  superiorità  della  marina  mercantile  inglese  su  quella 
delle  altre  nazioni. Nel  1663, sotto  Carlo  11,  la  navigazioné  nazio- 
nale della  Gran  Bretagna  s’aggirava  sopra  una  cifra  di  95,266 
tonnellate , che  s’ elevò  a 243,603  sotto  la  regina  Anna , e 
a 609,798  nei  primi  anni  del  regno  di  Giorgio  III;  sicché 
mentre  nel  1787  avea  attinto  1,101,711  tonnellate,  oggi  essa 
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si  aggira  sopra  3 milioni  o 3 milioni  e 500  mila  tonnel- 
late. La  sorte  degli  Stati  Uniti  per  la  navigazione  è stata 
più  rapida  di  quella  dell’Inghilterra;  dal  1789  sino  a’ nostri 
giorni  il  tonnellaggio  americano  ha  decuplato  : presentando 
al  suo  inizio  una  cifra  di  200  mila  tonnellate,  ha  oggi  sor- 
passato quella  di  ^ milioni  di  tonnellate,  e i suoi  progressi 
sono  si  rapidi  che  diviene  impossibile  seguirli.  Però  cosa 
singolare  a notarsi!  l’Inghilterra  e l’ America  son  pervenute 
a questi  prodigiosi  resultati  per  due  vie  interamente  oppo- 
ste; la  prima  per  un  atto  di  navigazione  di  Cromwell  s’è 
appoggiata  al  monopolio,  l’altra  alla  libehà;  se  non  che  è a 
dire,  che  mentre  l’ Inghilterra  per  mantenere  questo  mono- 
polio è stata  obbligata  di  ricorrere  alla  conquistale  di  mettere 
sotto  la  sua  dipendenza  lutt’ i mercati  del  globo;  l’Unione 
Americana,  più  felice  nella  scelta  dei  suoi  mezzi,  è pervenuta 
ad  ottenere  risultati  più  rapidi  e più  soddisfacenti  per  la 
sua  attività  pacifica;  e tale  è là  fecondità  del  principio  della 
libertà,che  è bastato  in  ultima  analisi  a spingere  l’Inghilterra, 
malgrado  le  sue  radicate  abitudini  e le  secolari  tradizioni, 
ad  abbracciarla;  diffatti  essa  ha  abolito  le  sue  leggi  sulla 
navigazione,  ed  ha  aperto  i suoi  porti  a tutt’i  paviglioni 
del  mondo. 

In  Francia  la  navigazione  mercantile  riposa  sopra  un  pri- 
vilegio'ristretto,  che  non  ha,  secondo  dice  Reybaud,  nè  la 
grandezza  del  monopolio  inglese  tal  quale  è stato  nei 
passati  tenapi , nè  l’eroismo  della  tolleranza  americana; 
1 suoi  porti  non  sono,  nè  interamente  aperti,  nè  interamente 
chiusi;  essi  non  invitano  nè  respingono  d’una  maniera  as- 
soluta ,•  dappoiché  fan  le  viste  di  ceder  tutto  difendendo  i 
propri  interessi,  e ritengono  tutto  avendo  l’aria  d’accordar 
senza  limiti.  Questo  falso  sistema , che  si  risolve  nella  im- 
potenza, ha  snervato  la  vitalità  della  nazione , ed  ha  impe- 
dito lo  sviluppo  della  marina  mercantile  restando  sempre  al 
medesimo  punto  : i piccoli  favori  che  la  Francia  ha  conce- 
duto alla  navigazione  han  servito  ad  intormentire  il  suo 
spirito,  e circoscrivere  i suoi  sforzi  in  una  cerchia  di  timide 
operazioni;  è perciò  che  la  Francia  costruisce  a più  caro 
prezzo  che  le  altre  nazioni,  e naviga  più  caramente  ancora. 

I 131.*^  — Tutto  quanto  si  lega  alle  costruzioni  navali  è 
subordinato  ai  modo  come  una  nazione  può  provvedersi  del 
ferro  e del  legno  necessari  ad  esse  costruzioni;  quindi  ove  na- 
turalmente non  esistano  di  queste  materie  prime  in  guisa 
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da  fornire  con  abbondanza  ai  cantieri  i mezzi  più  propri  per 
estender  T arte  della  fabbricazione  delle  navi  da  trasporto, 
gioverà  tórre  ogni  ostacolo  che  possa  impedire  la  libera  espor- 
tazione di  quelle  materie. 

Insomma  uno  è il  principio  che  regge  il  commercio  e la 
navigazione,  e può  svilupparli  entrambi;  questo  principio  è 
la  libertà,  che  noi  abbiamo  costantemente  invocato  in  tutte 
le  operazioni  industriali  di  cui  abbiam  tenuto  parola,  e che 
non  cesseremo  d’invocare  ancora  nelle  altre  di  cui  ci  rimane 
a trattare.  Però  la  navigazione  non  è il  solo  veicolo  del 
commercio;  altri  ve  ne  sono  dei  quali  dovremo  partitamente 
trattare  nei  seguenti  Capi,  dando  però  maggiore  sviluppo 
alla  materia  dianzi  toccata. 

CAPO  11. 

Delle  fiere  e dei  mercati. 

§ 132.^  — La  parola  mercato  ha  un  senso  naturale  e<i 
un  altro  figurato;  col  primo  s’esprime  il  luogo  dove  ordi- 
nariamente 0 straordinariamente  ancora  si  recano  le  merci 
per  vendersi;  col  secondo  s’indica  il  risultato  di  quel  com- 
plesso di  operazioni  per  le  quali  ì prodotti  ottengono  lo 
sbocco  necessario,  più  o meno  esteso  secondo  le  località  e 
circostanze,  e secondo  altresì  l’ abilità  del  negoziante  che  sa 
procurarsi  le  condizioni  più  favorevoli  a’  suoi  interessi  per 
ottenere  lo  spaccio  dei  prodotti  anzidetti  (1). 

È utile  certamente  tanto  pei  produttori  che  pei  consu- 
matori aver  de’ luoghi  determinati  ove  le  merci  richiestesi 
trovino  a disposizione  di  tutti  ; avvegnaché  questi  mercati  pub- 
blici avvicinando  i bisogni  delle  popolazioni  che  abitano  nelle 
città  e nelle  campagne  operano  quel  prodigioso  sviluppo 
nelle  industrie  che  tutto  di  veggiamo.  È pei  mercati  prin- 
cipalmente che  i prezzi  degli  oggetti  sono  regolati  secondo 
la  legge  della  libera  concorre.nza  (2).  e nasce  quella  gara 
che  riconduce  i prezzi  medesimi  al  limite  delle  .spese  di 

(1)  La  nostra  definizione  ci  sembra  pili  esatta  di  quella  data 
dal  Boccardo  nel  suo  Biiion.  cTEcon.  Polit.  alla  voce  .mekcato, 
perchè  nel  senso  traslato  o figurato  non  s'indica  più  alcuna  lo- 
calità, ma  si  accennano  alle  condizioni  massime  per  le  quali  le 
merci  hanno  più  o meno  un  facile  sbocco. 

(2)  V.  Sez.*  l.\  Capo  f>.» 
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produzione;  c pei  mercati  che  i prodotti  si  perfezionano,  onde 
ottenere  sugli  altri  similari  una  deci.sa  preferenza.  ' 

I mercati  straordinari, detti  fiere  (foires  dei  francesi),  si 
aprono  in  talune  epoche  dell’anno  e per  tempi  determinati; 
essi  spingendo  i prodotti  dei. vari  paesi  e delle  varie  nazioni 
ad  affluire  in  unico  luogo  si  son  resi  utilissimi  allo  scopo, 
come  si  disse,  di  mettere  in  concorrenza  le  merci  delle  diverse 
parti  del  mondo,  e spingere  col  confronto  il  perfezionamento 
delie  industrie;  alla  stessa  guisa  che  fan  oggi  con  più  targhe 
vedute  economiche  le  universali  esposizioni  industriali,  dove 
si  apre  una  gara  fruttuosa  .tra  i produttori  dei  vari  paesi, 
impegnandosi  a vincere  gli  altri  nella  prova,  perchè  i loro 
prodotti  ottengano  indi  di  preferenza  un  largo  consumo. 

Le  Aere  di  Lipsia  e di  Fraucoforte,  come  quelle  di  Beau- 
caire  e di  Nijney  Novogorod  sono  rinomale;  per  mezzo  di 
esse  gl’  industriosi  hanno  acquistato  la  conoscenza  della  di- 
rezione che  il  gusto  e i bisogni  dei  coosumatori  prendono 
in  ciascuna  epoca,  quindi  li  obbliga  ad  adattarci  loro  pro- 
dotti ai  desideri  di  quest’  ultimi  ; vantaggio  è questo  che  si 
rende  più  evidente  quando  trattasi  di  oggetti  che  son  nel 
dominio  della  moda. 

§ 133.®  — Essendo  il  commercio  nella  antichità  scarso 
e difficile  per  la  mancanza  di  comunicazioni,  fu  conosciuto 
il  bisogno  di  creare  de’ centri  per  lo  spaccio  dei  generi  ove 
accorrendo  in  tempi  determiuati  produttori  e consumatori , 
avessero  trovato  si  gli  uni  che  gli  altri  modo  di  soddisfare 
a’ comuni  bisogni.  Le  Agore  dei  Greci  furono  appunto  questi 
luoghi  di  convegno,  la  di  cui  disposizione  architettonica  ben 
conveniva  allo  scopo,  essendo  vasti  portici  coperti  e riparati 
per  la  tutela  delle  mercanzie.  Le  Agore  mutarono  il  lor  nome 
in  Fori  sotto  i Romani,  e furon  detti  specialmente  cenali, 
per  distinguerli  dì*  civili  e ^tud/ctarì  che.  servivano,  quanto 
a’ primi  per  le  radunate  del  popolo,  onde  Irattar  dei  pubblici 
negozi,  e quanto  a’ secondi  per  sedervi  i magistrati  a mini- 
strar giustizia. 

Ora  i fori  cenali  ricevevano  altri  nomi  dalla  qualità  dei 
prodotti  che  vi  si  spiacciavano;.ditTatli  vi  furon  quelli  pel 
commercio  dei  buoi,  dei  commestibili,  dei  legumi  ed  erbaggi, 
dei  pesci,  dei  grani  e del  pane  ecc.  Nè  mancarono  regola- 
menti della  pubblica  Autorità  per  fissare  i prezzi  dei  generi 
die  melteausi  in  vendita,  determinando  anche  la  qualità  & 
quantità  dei  medesimi. 
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Nel  medio  evo  duravano  essi  in  pieno  vigore;  di  conse- 
guenza in  Napoli  a’ tempi  dello  Svevo  Imperatore  furono  rico- 
stituiti, ottenendo  nuovi  privilegi.  Ecco  come  s’esprime  in  pro- 
posi/o il  Bianchini;  < Al  difetto  delle  politiche  instìtuzioniedai 
« molti  soprusi  che  inceppavano  la  circolazione  delle  ric- 
tchezze  accorse  lo  Svevo  Imperatore  in  gran  parte  con  lo 
« stabilimento^  delle  fierCy  che  in  ogni  anno  ordinò  celebrarsi 
«nel  reame  in  taluni  giorni:  ed  i luoghi  ove  si  tenevano 
• furono  Sulmona,  Capua,  Lacera,  Bari,  Taranto,  Cosenza, 
« Reggio,  Lanciano,  Aquila.  Le  merci  che  vi  si  trasportavano 
«godevano  taluni  privilegi,  e tra  gli  altri  pagavano  il  solo 
«dazio  del  fondaco,  ed  erano  esenti  da  quelli  di  dogana. 
«E  questa  istituzione,  che  in  qualsiasi  tempo  ò stata  utile 

< a’ popoli,  lo  fu  sommamente  allora,  e contribuì  molto  alla 

< civiltà  nel  formare  una  scambievole  dipendenza  tra  Ip  vi- 
«cine  provincie  per  Io  spaccio  dei  vari  prodotti,  e per  far 
«nascere  l’emulazione  e la  speranza  del  guadagno,  che  acce- 
« lerando  ed  accrescendo  la  produzione,  accrescevan  del  pari 
« e meglio  ripartivan  la  nazionale  ricchezza.  L’ insUtuzione 
« delle  fiere  trasse  seco  quella  dei  mercati  in  mollissimi 
« Comuni , dove  io  certi  designati  giorni  della  settimana  o 
« del  mese,  vendeansi  i diversi  prodotti  dello  stesso  Comune, 
« e delle  terre  vicine  (1).  » 

I 134.^’  — Ma  questo  instiluzioni.poteron  nascere  ed  e- 
stendersi  in  tempi  nei  quali  appunto  le  relazioni  commer- 
ciali tra  popolo  e popolo  non  solo , ma  tra  Provincia  e 
Provincia , Comune  e Comune  erano  pressoché  inesistenti , 
0 almeno  diffìcili  e lente;  cosicché  essendo  scarsi  i nego- 
zianti e le  botteghe  di  vendita  e i cammini  imperfetti  e mal 
sicuri,  ne  nasceva  il  bisogno  di  riunire  in  grandi  centri 
tutte  le  merci,  ove  con  mutui  soccorsi  potesse  presentarsi 
al  consumatore  un  vantaggio  insperato  per  il  suo  approv- 
vigionamento. 

Ma  oggi  che  la  civiltà  é più  diffusa,  i prodotti  accre- 
sciuti, i mezzi  di  comunicazione  rapidi,!  depositi  di  merci 
e le  botteghe  numerosissimi,  il  bisogno  delle  fiere  é ve- 
nuto meno,  tanto  che  queste  sonosi  tramutate  in  mercati, 
come  diffalti  è avvenuto  sì  in  Inghilterra  die  altrove,  salve 
talune  eccezioni. 

(1>  Storia  delle  finanze  di  Napoli  - Voi  1.  Lib.  II,  Cap.  .5» 
j>ag.  99,  edizione  di  Pai.,  per  Laa,  1839. 
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Sebbene  Exester,  Northampton , Nottingham,  Howden  ed 
Horn-Castle , siano  ancora  degl’ importami  mercati  di  ca- 
valli , pare  queste  città  dell’  Inghilterra  non  sono  frequen- 
tate che  da  sensali , nò  hanno  la  medesima  celebrità  di 
pria  , nè  lo  stesso  concorso.  Si  cita  ancora  la  fiera  di 
S.  Laurent  a Parigi,  ch’era  altre  volte  si  rinomata,  e che 
fu  infine  soppressa. 

In  conseguenza  tanto  in  Inghilterra  che  in  I^rancia  questi 
luoghi  di  riunione  , altra  volta  sì  celebri , ove  ì mercanti 
delle  più  lontane  contrade  venivano  per  farvi  un  commer- 
cio considerevole , perdono  ciascun  giorno  la  loro  impor- 
tanza. La  Francia  non  possiede  oggi  che  una  sola  fiera 
importante . quella  di  Beaucaìre , ove  si  riuniscono  ancora 
da  <30  a 80,000  commercianti,  che  vi  fanno  per  8 milioni 
qirca.d’ affari  (1).  In  Italia,  quella  di  Sinigaglia  mantiene  Ano 
a’  nostri  giorni  la  sua  celebrità , e vi  si  fa  un  commercio 
di  circa  50  milioni  di  franchi.  Quella  di  Benevento  è anche 
importante  ed  ha  luogo  in  più  periodi  dell’  anno.  Poi  ven- 
gon  lo  fiere  di  Foggia  e Salerno,  Padova,  Bolzano,  Ales- 
sandria, Pinerolo,  Savona  ecc.  Quella  di  Bergamo  è anche 
interessante,  si>  apre  in  un  magnifico  edificio  a bella  posta 
costrutto  con  600  botteghe  nell’  interno  del  recinto,-  ed  al- 
trettante camere  per  alloggiarvi  i mercatanti  (2). 

In  Alemagna  le  grandi  fiere  di  Francoforte  sul  Meno  e 
di  Lipsia  sono  ancora  nella  loro  prosperità.  La  prima  di 
esse  è una  riunione  di  mercanti  di  tutt’  i paesi  dell'  Eu- 
ropa ed  anche  della  Turchia  e della  Persia  ; e vi  si  trova 
riunito  tutto  ciò  che  l’industria  dei  diversi  popoli  offre  di 
più  prezioso.  Sebbene  le  fiere  di  Lipsia  sembrassero  meno 
importanti , pure  siccome  sono  un  grande  deposito  di 
merci , i mercanti  del  Nord  e del  Mezzogiorno  d'  Europa, 
dell’  Occidente,  dell’  Oriente  ed  anche  dell’  Asia  minore  vi 
accorrono  in  numero. 

La  Russia,  quantunque  non  trovisi  ancora  nel  grado  di  ci- 
viltà del  resto  d’Europa,  pure  possiede  delle  fiere  che  sono 

(1)  V.  Mac-CuUoch,  Dictionnaire  Universel  du  Commerce , de 
la  Banque  et  des  Manifactures,  Voi.  I , aux  mots  Foikks  et 
Marchés.  Paris,  chez  Delhays,  1851. 

(2)  V.  Per  questa  notizie  che  riguardano  l'Italia,  vedi  il  Boc- 
«lardo,  Dizionario  d'Economia  Politica  e Commercio,  alla  voce 
Fiere.  Torino,  ecc.,  e il  suo  Manuale  di  Storia  del  Commercio. 
Torino,  ecc.  Capo  III  del  libro  I e Capo  I del  libro  II. 
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in  grande  prosperità.  La  più  celebre  è quella  di  Novogo- 
rod-Nijney , situala  al  conlluente  dell’  Oka  e del  Volga , ed 
ove  SI  riuniscono  in  tutti  gli  anni  da  150,000  a 160,000 
Russi,  Chinesi,  Persiani,  Armeni,  Tartari,  Francesi,  Inglesi, 
Alemanni  ecc..  che  trattano  gli  affari  per  .un  valore  medio 
di  200  milioni  di  rubli.  Di  tutte  le  fiere  della  Europa 
questa  è la  più  importante  e la  più  frequentata  da  popoli 
lontani. 

Non  v’ha  paese  del  mondo,  dove  esistono  tanti  mercati 
quanti  in  Inghilterra  ; quasi  ciascun  borgo  o comune  ha 
il  suo , ove  se  ne  tiene  ordinariamente  più  d’  uno  per 
settimana.  In  Londra  dura  ancora  la  gran  fiera  di  S.  Bar- 
tolomeo, che  sta  aperta  per  ben  8 giorni,  come  un  gran 
mercato,  detto  Smithfield;  in  tulle  le  settimane  vende  be- 
stiame e cavalli  (1). 

L’Oriente,  dice  il  Boccardo,  è ancora  il  teatro  di  grandi 
assembramenti  periodici  di  mercanti.  Tra  le  numerose  fiere 
della  Turchia  Europea  , quella  di  Usundji  che  si  tiene  nel 
villaggio  dello  stesso  nome  sul  territorio  d’  Adrianopoli,  è 
la  più  importante;  dura  lo  giorni , e v’ha  aflluenxa  di 
Greci,  Italiani,  Svizzeri  e Tede.schi,  oltre  a’Turchi,  e vi  si  ra- 
dunano sino  a 100,000  persone.  Più  importanti  sono  quelle 
che  si  tengono  nella  Turchia  Asiatica,  e tra  esse  è celebre 
la  fiera  della  Mecca,  che  si  apre  in  line  del  mese  di  giugno 
e principio  di  luglio.  Il  Corano  impone  a’credeuti  almeno 
una  volta  all’anno  di  visitare  il  tempio  della  .Mecca , e per 
obbedire  a questo  precetto  grandi  carovane  di  pellegrini 
usano  assembrarsi  insieme  per  diminuire  le  spese  e i pe- 
ricoli ; ognuno  però  profitta  di  tale  opportunità  per  recarvi 
i propri  prodotti.  Bocara,  Kivu,  Ispahane  ecc.,  hanno  le  loro 
fiere  ; in  India  è famosa  quella  che  si  tiene  in  Hurdwar, 
città  situala  sul  Gange.  Siccome  gl’indiani  adorano  quelle 
acque , cui  accordano  miracolose  virtù , cosi  vi  aflluiscono 
all’epoca  dello  equinozio  d’autunno  e vi  portano  cavalli, 
bestie  da  corna,  cammelli,  scialli , frutta,  ed  esportano  co- 
tone, zucchero,  indaco  ed  altri  prodotti  tropicali. 

L’America  ha  anche  le  sue  fiere;  ma  molte  sono  deca- 
dute ; quella  d’  Avana  solamente  conservasi  in  qualche  vi- 
gore (2). 

(1)  Mac-Culloo’i,  Op.  cif.  f'cc*. 

(2)  Boccardo,  Visiovario  d'  Eronnmin  l'oNtica  r ('‘ominfrcio, 
alla  voce  Fiere. 
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Ecco  Qoa  tavola  alfabetica  delle  fiere  più  importanti  che 
esistono  in  Europa,  e che  noi  estragghiamo  dal  Dizionario 
del  Mac-Cullocli,  aggiungendovi  qualche  altra  utile  indicazione: 

Tavola  aifabelira  delle  fiere  più  importanti  in  Europa. 

t 

Alessandria  (Italia),  24  aprile,  4 ottobre,  dura  12  giorni. 
(Contiene  drappi,  stoffe  in  seta,  telerie,  ricami,  berrette 
in  seta,  nastri  in  seta,  merci  in  genere,  chincaglierie. 

Angers  (Francia)  il  secondo  martedì  di  gennaio,  febbraio, 
marzo,  aprile;  il  1.®  e 2.®  martedì  di  luglio,  e dura  un  giorno; 
la  dimani  della  festa  del  Signore  8 giorni  ; il  6 agosto  ’ 
il  2.*^  martedì  di  settembre  e d’ottobre  un  giorno;  la  domani 
di  S.  Martino  8 giorni;  il  2.*^  martedì  di  dicembre  un  giorno. 
Contiene  cavalli,  bestiame,  lana,  lino,  canape,  telerie,  stoffe 
in  lana , berretti  in  lana , cotone  e filo , mercerie  e chin- 
caglierie. 

' Arcangelo  (Moscovia)  ai  15  agosto,  dora  30  giorni.  Drappi, 
stoffe  in  lana,  lana,  telerie,  lino,  canape,  peli  di  capra,  di 
cammello,  cuoi,  pelli,  pelliccie,  setole  d’animali,  crini. 

Augusta  (Baviera)  il  giorno  della  Traslazione  di  S.  Mar- 
tino; in  loglio  il  giorno  di  S.  Michele,  dura  8 giorni.  Drappi, 
seterie,  telerie,  gioielli,  guaìrnizioni,  mercerie,  chincaglierie, 
strumenti  musicali,  porcellane,  cristalli,  vetri, 

Bajonna  (Francia)  2 febbraio,  2 agosto,  dura  2 giorni. 
Drappi,  seterie,  cotonine,  tele,  gioielli,  mercerie,  chincaglierie, 
lane,  vini,  acquavite,  olio,  sughero,  pece,  resina. 

Basilea  (Svizzera)  il  22  ottobre,  dura  8 giorni.  Tele  di- 
pinte, mussolini,  telerie,  gioielli,  orologi,  seterie,  nastri  in 
seta,  mercerie,  guanti  e chincaglierie. 

Bazana  (Tirolo)  il  lunedì  della  prima  settimana  di  qua- 
resima, alla  festa  del  Signore,  a S.  Bartolomeo,  a S.  Andrea, 
dura  15  giorni.  Drappi,  sete,  tele,  gioielli,  mercerie,  chin- 
caglierie. 

Beaucaire  (Francia)  il  22  loglio;  dura  15  giorni.  Der- 
rate coloniali,  prodotti  di  manifatture  di  tutte  sorte,  ferro, 
lana,  cotone,  mercerie,  chincaglierie,  sapone  di  Marsiglia  ecc. 

Bergamo  (Italia)  22  agosto,  dora  12  giorni.  Bestiami, 
drappi,  seterie,  telerie,  profumerie,  gioielli,  mercerie,  chin- 
caglierie, ferro,  faienza. 

Berna  (Svizzera)  8 giorni  dopo  Pasqua,  29  novembre; 
dura  15  giorni.  Mercerie,  drappi,  telerie,  chincaglierie,  pel- 
liccerie. 
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Brunsìcich  (Westfalia)  io  giorni  pria  di  quelle  che  ten- 
gonsi  in  Cassel,  di  cui  appresso  parleremo;  dura  8 giorni. 
Drappi,  telerie,  mercerie,  gioielli,  chincaglierie. 

Bnisselle  (Belgio)  22  maggio,  dura  12  giorni  ; 18  ottobre, 
14  giorni.  Drappi,  tele,  mercerie,  chincaglierie,  cappelli. 

Cassel  (Vestfalia)  tre  settimane  pria  di  Pasqua,  il  10 
agosto,  dura  8 giorni.  Drappi,  seterie,  telerie,  filo,  nastri, 
berretti,  gioielli,  mercerie,  chincaglierie. 

Danzioa  (Prussia),  4 agosto,  S.  .Martino,  dura  lo  giorni. 
Ferro,  rame,  mercerie,  chincaglierie,  lana,  lino,  canape,  olio 
di  pesce,  potassa,  sego,  catrame,  cuoi. 

Francoforte  sul  Meno  (Alemagna),  il  giovedì  di  Pasqua, 
la  domenica  che  precede  l’8  settembre;  dura  15  giorni. 
Drappi,  seterie,  telerie,  berrette,  guauti,  gioielli,  mercerie, 
chincaglierie,  libri,  cuoi,  pelliccerie. 

Franco  forte  sul}’ Oder  (Pru.ssia)  la  seconda  settimana  di 
quaresima,  la  domenica  dopo  S.  Marchento  ; a S.  Martino , 
dura  otto  giorni.  Tele,  stoffe  di  cotone,  drappi,  mercerie, 
berretti,  gioielli,  chincaglierie. 

Gali  (Svizzera)  10  maggio,  dura  15  giorni;  a 15  ottobre, 
4 giorni.  Drappi,  tele,  seterie,  nastri,  mercerie,  chinca- 
glierie. 

Gand  (Olandji)  15  marzo,  dura  18  giorjii;  9 maggio  dura 
9 giorni;  2 agosto  12  giorni,  3 ottobre  un  giorno.  Cavalli, 
bestiame,  mercerie,  chincaglierie  e dive^se  mercanzie. 

Lipsia  (Sassonia)  1 gennaio;  terzo  lunedi  dopo  Pasqua; 
la  domenica  dopo  S.  Michele,  dura '15  giorni.  Libri,  drappi, 
seterie,  tele,  mercerie,  gioielli,  orillcerie,  chincaglierie,  fili, 
nastri,  berretti,  pelliccerie.  ■> 

Linz  (Alemagna)  16  agosto,  dora  15  giorni.  Drappi,  tele, 
nastri,  fili,  berrette,  mercerie;  gioielli,  chincaglierie. 

Londra  (Inghilterra)  24  agosto,  dura  tre  giorni.  Drappi, 
stoffe  in  lana,  seterie,  sete,  mercerie,  berrette,. orificerie, 
gioielli,  chincaglierie,  coltelli,  cuoi,  pelliccerie,  faienza,  sto- 
viglie, vetri. 

AfttnicA(Baviera)  a’ Tre  Re,  a S.  Giacomo,  e dora  15  giorni. 
Drappi,  seterie,  indiane,  telerie,  mercerie,  gioielli,  orificerie, 
chincaglierie,  cuoi,  marocchini,  pelliccerie. 

Namburgo  (Sas.sonia)  29  giugno,  dura  otto  giorni.  Drappi, 
tele,  mercerie,  gioielli,  chincaglierie. 

Nijney-Norogorod  (Russia)  27  luglio,  dura  15  giorni.  È 
ia  fiera  più  considerevole  della  Russia,  e il  centro  delle  re- 
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lazioni  comuierciuli  tra  l’Europa  e TAlta  Asia,  ed  anche 
con  la  China  per  la  via  di  Hiakta. 

Novi  (Italia)  1 febbraio,  2 maggio,  2 novembre;  dura  8 
giorni.  Seterie,  galloni,  nastri,  berretti  in  seta,  tele,  telerie, 
mercerie,  gioielli,  chincaglierie. 

Rffja  (Russia)  lo  maggio,  lo  settembre,  dura  lo  giorni. 
Lino,  canape,  lana,  peli,  crini,  catrame,  p>ece,  sego,  olio  di 
pesce,  ferro,  rame,  tele,  stoffe,  cuoi,  pelliccerie,  pelli. 

Sinigaglia  (Italia)  1 agosto,  dura  otto  giorni.  Seterie, 
drappi,  mercerie,  olio,  frutta  secche,  profumerie,  gioielli, 
chincaglierie. 

Vienna  (Austria)  1 1 maggio,  per  S.  Margherita,  per  S.  Ca- 
terina; dura  13  giorni.  Drappi,  sete,  tele,  mercerie,  berretti, 
orilicerie.  gioielli , chincaglierie , orologi,  lavori  da  eba- 
nista, cuoi,  penicene,  vetri. 

Zurigo  (Svizzera)  1 maggio,  9 giugno,  11  settembre,  li 
novembre,  dura  i giorni.  Tele,  nastri,  orologi,  gioielli, 
mercerie,  chincaglierie. 

Zurgach  (Svizzera)  otto  giorni  dopo  la  Pentecoste , il  I 
settembre,  dura  8 giorni.  Tele,  drappi,  spezierie,  drogherie, 
sete,  cotone,  lana,  Glo,  canape,  cuoi,  pelliccerie. 

§ 133.*^  — Mqc  Cnlloch  .distingue  i mercati  à'approvi- 
gionamento  ^ da  quelli  di  rivendita  ed  a minuto;  i j^imi, 
die’ egli,  sono  n^ssarl  nelle  grandi  città,  come  Londra, 
Parigi  ecc.,  per  far  degli  approvvigionamenti;  ed  in  essi 
diffatti  convengono  a giorni  ed  ore  stabiliti  con  anticipazione 
sì  i produttori  che  i consumatori  ed  i mercanti  che  loro 
servono  d’intermediari , per  conchiudere  nel  minor  tempo 
possibile  le  comprervendite;  e per  mantenere  il  buon  ordine 
e la  lealtà  io  queste  private  transazioni  l’autorità  pubblica 
esercita  una  necessaria  sopravveglianza. 

Oopoi  mercati  à’ approvi gionamento.  come  sarebbero  quelli 
tìegV Innocenti  a Parigi  e di  Smithfield  a Londra,  veogon 
gli  altri  di  rivendita  delle  derrate,  che  sono  io  maggior 
numero,  e che  esistono  nei  vari  quartieri  per  comodità  dei 
consumatori. 

1 mercati  fìoalmente  a minuto  si  confondono  con  quelli 
di  rivendita,  perchè  si  trovan  dovunque,  in  ogni  bottega, 
in  ogni  luogo,  e servono  a provvedere  a piccole  quantità 
i consumatori  degli  oggetti  di  cui  sentono  momentaneamente 
Insogno,  li  Mac-Culloch  non  ha  ben  definito  questa  terza 
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categoria  di  mercati,  ed  invece  l’ha  confusa  con  le  fiere 
che  si  tengono  ad  epoche  fisse  nei  borghi  e villaggi  e nelle 
città  di  terz’ ordine,  e*  dove  vendonsi  i prodotti  del 
paese,  bestiami  ed  altri  oggetti,  ed  anche  taluni  oggetti 
industriali  che  si  fabbricano  nelle  campagne.  Noi  non  sa- 
premmo ben  distingnere  queste  fiere  da’ mercati  di  riven- 
dita^ nè  da  quelli  à’ approvigionamento  ^ perchè  non  es- 
sendo giornalieri,  i campagnoli  o borghigiani  debbono  far 
compre  allo  ingrosso,  in  modo  che  possan  bastare  alle  loro 
consumazioni  fintanto  non  si  rinnovi  il  mercato. 

Ghiamansi  in  ultimo  mercati,  secondo  l'espressione  della 
giurisprudenza  commerciale  di  taluni  paesi,  tutl’i  contratti 
sia  verbali  sia  in  iscritto  di  compre-vendite,  appalti,  con- 
segne a termine,  a premio  ecc. 

C.\PO  III. 

Delle  vie  di  comunicazione  ; della  Navigazione. 

I 130."  — Strumento  ed  anima  del  commercio  sono  le 
vie  di  comunicazione.  Non  potendo  tutti  gli  oggetti  che  ser- 
vono alle  nostre  consumazioni  prodursi , come  tante  volte 
si  è detto,  in  una  data  località,  ne  nasce  che  i prodotti  del- 
l’un paese  debbono  permutarsi  con  quelli  degli  altri;  ora 
queste  permute  non  potrebbero  effettuarsi  senza  le  vie  di 
comunicazione,  per  le  quali  il  transito  delle  merci  anzidetto 
si  rende  agevole  e pronto.  Il  nostro  globo  presenta  grandi 
estensioni  di  terreni  e spazi  immensi  di  mare , quindi  le 
vie  di  comunicazione  si  possono  ottenere  tanto  per  terra 
che  per  acqua. 

Le  vie  di  terra  sono  quasi  tutte  artificiali.  Ordinariamente 
veggiamo,  che  i continenti,  come  le  isole,  hanno  grandi  monta- 
gne, folte  boscaglie,  corsi  d’acqua,  fiumi  ecc.,  i quali  impe- 
discono il  libero  scambio  delle  merci  e degli  uomini;  quindi 
la  prima  operazione  dell’industria  si  fu  quella  d’abbattere 
questi  ostacoli  naturali.  Ma  il  trasportodelle  merci  anzidette  non 
si  rese  perciò  molto  agevole;  le  vie  di  comunicazione  quando 
non  sono  aperte  con  istrado  facilmente  praticabili,  con  vet- 
ture da  trasporto,  non  riescono  di  quella  grande  utilità  che 
si  desidera;  perchè  i trasporti  a schiena  d’animale  sono 
costosi,  e le  ineguaglianze  del  .suolo  faticano  tanto  gli  uomini 
che  gli  animali.  Allorquando  il  terreno  è in  piano  orizzon- 
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tale  regylarmente  levigato,  i trasporti  sono  agevoli,  si  fanno 
con  celerilà  e con  risparmio  di  spesa  , perchè  la  forza  di 
trazione  che  s’impiega  è minore,  e le  ruote  dei  carri,  vet- 
ture ecc,  non  trovano  degli  attriti  e delle  resistenze,  e per- 
ciò percorrono  gli  spazi  con  una  maggior  velocità. 

. Là  dove  le  vie  di  comunicazione  sono  numerose  e facili, 
r industria  si  sviluppa  agevolmente  e prende  delle  propor- 
zioni immense  in  breve  tratto  di  tempo,  a causa  che  lo 
scambio  dei  prodottti  s’esegue  facilmente;  c le  consumazioni 
aumentate  fanno  crescere,  come  altrove  abbiamo  detto,  alla 
sua  volta  la  produzione  anche  pel  ribasso  che  avviene  nel 
prezzo  delle  merci,  r 

Le  vie  di  terra  si  dividono  in  varie  classi,  secondochè  sono 
0 d'interesse  di  tutto  lo  Stato,  delle  Provincie  o dei  Comuni; 
così  in  Francia  si  chiamano  le  prime  strade  imperiali;  dipar- 
timentali le  seconde;  vicinali  le  ultime.  In  Francia,  come 
in  tutta  Europa,  le  opere  stradali  non  vennero  in  voga  che 
in  tempi  a noi  as.sai  vicini  ; sotto  il  regno  di  Luigi  XIV 
non  si  aveano  strade  a ruota,  ed  in  quel  torno  anche  il  resto 
d’Europa, non  era  meglio  servito.  Le  ferrovie,  di  cui  ap- 
presso parleremo,  distano  da  noi  men  d’un  mezzo  se- 
colo; il  loro  carattere  d’utilità  è determinato  dalla  faci- 
lezza  con  cui  possono  esser  tratte  le  vetture;  però  s’è  visto 
in  Francia,  Alemagna  ed  America  farsi  i trasporli  sulle  fer- 
rovie anche  da  cavalli;  ma  questo  sistema  sta  al  di  sotto 
di  quello  delle  macchine  a vapore.  Spesso  le  vie  ordinarie 
dirette,  i canali,  le  riviere  ecc.  presentano  per- le  spese  di 
trasporto  maggior  utilità  che  le  ferrovie,  ma  vi  restano  al 
di  sotto  quanto  alla  celerità. 

1 137.®  — Parlando  delle  vetture  diciamo,  che  a misura  che  le 
vie  di  comunicazione  si  son  moltiplicale,  le  vetture  d’ogni  ge- 
nere si  sono  perfezionale;  il  che  è avvenuto  nel  secolo  in 
cui  viviamo.  Basta  confrontare  quelle  che  noi  veggiamo  tutto 
di  sulle  strade  e nell’ internOi  delle  città  con  i disegni  delle 
altre  che  vi  circolavano  nei  tempi  andati  per  apprezzare  i 
progressi  che  quest’industria  ha  fatto.  Le  vetture  attuali 
sono  più  leggiere,  più  flessibili,  più  eleganti,  più  facili,  a 
muoversi,  ma  non  perciò  meno  solide.  Le  materie  impiegale 
alla  loro  fabbricazione  come  legno,  ferro,  acciajo,  vernici 
sono  incontrastabilmente  migliori;  i pezzi  principali  come 
ruote,  assi,  molle  ,ec.,  si  van  perfezionando  giornalmente 
grazie  al  lavoro  delle  macchine,  che  sostituiscono  vanlag- 
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giosamente  la  loro  azione  regolare  e rapida  al  lavoro  delle 
braccia.  Il  modo  di  montarli  poi  è assai  meglio  compreso 
ed  eseguito.  esposizioni  universali  di  Londra  e di  Parigi 
ban  fatto  rimarcare  l’interesse  che  ispira  questo  genere  di 
industria  destinata  a provvedere  ai-bisogni  sempre  crescenti 
dei  trasporli. 

Lo  stabilimento  delle  strade  ferrate  ha  provocato  la  crea- 
zione di  nuovi  modelli  di  vetture.  I vagoni  di  esse  ferrovie, 
quantunque  nel  loro  inizio  di  costruzione,  ban  già  preso 
delle  proporzioni  d’una  grande  industria  esercitata  da  grandi 
stabilimenti,  coll'aiuto  di  possenti  strumenti  e di  studi  con- 
sacrati specialmente  a questo  genere  di  costruzioni. 

La  forma  delle  vetture  ha  dovuto  adattarsi  in  ciascun  paese 
alla  natura  del  clima,  allo  stalo  delle  strade,  all’ esigenze 
della  legislazione,  ai  gusti  ed  anche  ai  pregiudizi  nazionali.  Le 
carrozze  delle  regioni  del  nord  dell’Europa  differiscono  necessa- 
riamente da  quelle  che  sono  in  uso  nelle  regioni  del  mezzo- 
giorno. Dalla  forma  e costruzione  di  esse  si  può  argomen- 
tare lo  stalo  in  che  trovansi  in  un  paese  le  strade  pubbli- 
che. In  taluni  luoghi  la  legislazione  impone  delle  forme  spe- 
ciali alle  vetture;  in  taluni  altri  certi  gusti  tradizionali  ri- 
tardano il  beneficio  delle  invenzioni  novelle. 

Senza  entrare  in  dettagli  tecnici,  diciamo  che  l’Inghilterra 
tiene  il  primo  posto  nelle  costruzioni  vetturali;  esse  si  sono 
eseguite  sopra  una  grande  scala,  adoperando  le  più  possenti 
macchine.  In  Francia  si  esercita  in  fabbriche  meno  consi- 
derevoli, ma  i prodotti  non  sono  meno  stimati  che  quelli 
d’Inghilterra;  la  Francia  non  ha  da  temere  alcuna  .superio- 
rità per  le  vettore  di  lus.so,per  le  quali  riceve  delle  nume- 
rose commissioni. 

Il  Belgio  e l’Alemagna  fabbricano  molte  vetture,  e la  mano- 
dopera è in  èssi  meno  cara  ancora  che  io  Francia,  ma  in  gene- 
rale le  loro  costruzioni  sono  cattive , perchè  i costruttori 
mettono  poca  attenzione  ne’  lavori  di  legno  e di  ferro.  In 
Milano  come  in  Palermo  le  vetture  sono  assai  stimate,  ed 
in  Italia  generalmente  i tipi  francesi  servono  di  modello. 

I 138.°  — I..e  vie  di  comunicazione  per  ocguo  si  dividono 
in  naturali  ed  artificiali. 

La  navigazione  naturale  si  suddivide  in  marittima,  flu- 
viale 0 interna.  Della  marittima  parleremo  in  seguito;  sol' 
diamo  qui  taluni  necessari  ragguagli  sulla  navigazione  flu- 
viale e su  quella  fatta  por  via  di  canali. 
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Senza  dubbio  è su’  fiumi  e sulle  riviere  che  l’ uomo  do- 
vette per  primo  lanciarsi  come  navigatore,  essendovi  le  acque 
più  tranquille,  le  traversate  non  molto  lontane  e i fondi 
bassissimi  ; quindi  nacquero  le  sciatte,  i battelli,  le  barche. 
Pur  non  dimanco  la  navigazione  sui  corsi  d’acqua  naturali  pre- 
senta una  indnilà  di  ostacoli  che  han  recato  numerosi  perfezio- 
namenti; le  vie  fluviali  non  servono  di  mezzi  di  comunicazione 
che  per  le  derrafe  prodotte  e consumate  a poca  distanza.  Questi 
vantaggi  naturali  che  posseggono  talune  località  han  dovuto 
aiutare  il  nascimento  di  molle  delle  antiche  città,  perchè  le 
popolazioni  non  poteano  agglomerarsi  .se  non  là  ove  essen- 
dovi mezzi  facili  di  comunicazione,  permettevano  a’ generi  di 
prima  necessità  di  viaggiar  con  poca  spesa.  Finché  la  navi- 
gazione ha  seguito  i cor^i  d’acqua  naturali  o perfezionati, 
le  vallale  son  rimaste  seoz’  altra  comunicazione  fra  di  loro 
fuori  di  quella  delle  strade,  e il  prezzo  dei  trasporti  vi  è 
stato  talmente  considerevole  da  rendere  quasi  inaccessibili 
le  mercanzie.  L’invenzione  àe' canali  che  traversano  queste 
vallate  superando  il  punto  più  alto  che  le  divide,  ha  tolte 
le  difficoltà  preesistenti.  Il  modo  di  costruzione  non  tocca  a 
noi  il  descriverlo;  solo  diciamo,  che  il  canale  di  Briare  ehe 
unisce  la  Senna  alia  Loira  è il  primo  che  si  fosse  costruito 
in  Francia;  cominciato  nel  160o,  poscia  abbandonato,  non 
fu  ripreso  che  nel  1G38  sotto  il  Cardinal  Richelieu,  e terminato 
nel  1642.  Il  canale  della  Linguadoca  che  unisce  il  Mediterra- 
neo all’Oceano  per  le  vallale  delle  Ande. e della  Garonna,  co- 
minciato nel  1667  fu  terminato  nel  1680.  La  sua  costruzione 
rese  immortale  il  signor  Riquet. 

Quantunque  la  navigazione  marittima  abbia  fatto  da  qual- 
che tempo  notevoli  progressi,  pure  quella  interna  non  ha 
migliorato  che  nel  secolo  presente.  In  altri  tempi  il  gran 
commercio  fu  per  mare;  e cosi  Venezia,  Genova,  Lisbona, 
Marsiglia,  Londra,  Havre  sì  resero  opulente;  ma  per  le  na- 
zioni rinchiuse  nell’interno,  e dove  le  ricchezze  naturali  non 
possono  facilmente  circolare,  la  loro  èra  novella  non  comin- 
cia che  dal  nostro  secolo,  rivolto,  come  veggiamo,  al  perfe- 
zionamento ed  alla  diffusione  delle  vie  d’interna  comuni- 
cazione. 

1 vasti  oceani  e gl’  immensi  mari  che  frastagliano  i con- 
tinenti separando  una  regione  terrestre  dall’altra,  pareano 
ila  natura  destinali  ad  impedire  le  comunicazioni  e lo  scam- 
bio dei  prodotti,  de’lumi  e della  civiltà  de’vari  popoli  ; i quali 
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disseminati  qua  e là  tengono  in  fatto  lingua,  usi  e costumanze 
fra  loro  opposte  e diverse.  Eppure  è allo  incontro  accaduto; 
questi  sterminati  spazi  marittimi,  mercè  l’umana  industria 
e i mezzi  di  trasporto  che  assai  di  buon’ora  furono  inven- 
tati, han  giovato,  meglio  che  non  abbian  potuto  fare  le  vie 
di  comunicazione  aperte  entro  terra,  a ravvicinare  popoli, 
legandoli  mutuamente  e facendoli  l’un  l’ altro  dipendente 
nella  soddisfazione  dei  reciproci  bisogni.  Il  commercio 
dei  Fenici  e de’ Greci  ebbe  per  vero  una  grande  importanza 
nell’ antichità;  ma  ravvicinato  desso  all’epoca  nostra,  dove 
la  navigazione  ha  fatto  le  più  beile  conquiste,  che  ripete 
principalmeiHe  dal  genio  degli  Europei,  perde  ogni  valore; 
ed  invece  siamo  spinti  a riconoscere  il  gran  distacco  della 
vetusta  civiltà  da  quella  che  surse  principalmente  dopo  la 
scoverta  dell’America.  Avean  di  già  Genova  e Venezia,  riani- 
mando l’estinto  genio  commerciale,  fatto  rivivere  le  relazioni 
tra  l’Occidente  e l’Oriente;  ma  la  navigazione  era  restata 
sempre  imperfetta , -perchè  mancava  ad  essa  il  modo  come 
dirigere  le  sue  mosse  ed  assicurare  i suoi  interessi  in  mezzo 
al  vastissimo  spazio  entro  il  quale  era  destinata  ad  eserci- 
tarsi. 

L’invenzione  della  bussola  venne  a mutar  faccia  al  com- 
mercio, dandogli  una  spinta  immensa;  l’italiano  Flavio  Gioia 
di  AmalA  immaginando  pel  primo  verso  il  1300  d’adattare  alla 
direzion  delle  navi  l’ago  calamitato,  venne  con  questa  guida  pre- 
ziosa a spinger  la  navigazione  verso  terre  inospite  e scono- 
sciute; cosi  lo  scoprimento  delle  Canarie,  delle  Azofre,  di 
Madera , delle  isole  di  Capo  Verde  e del  Capo  di  Buona 
Speranza  è dovuto  a quella  invenzione,  la  quale  ricevette 
poscia  il  suo  perfezionamento  per  njezzo  del- cronometro  e 
dei  canocchiali.  Diaz  e Colombo  nel  secolo  XV  schiusero 
dir  Europa  i tesori  di  vergini  contrade,  cui  la  Provvidenza 
avea  riserbato  una  prematura  civiltà  e un  rapido  progresso 
industriale.  Le  colonie  spagnuole,  inglesi,  portoghesi,  fran- 
cesi ed  olandesi  che  mano  mano  si  stabilirono  in  America 
fecero  apprezzare  i suoi  prodotti,  e spinsero  famosi  argo- 
nauti ed  astronomi  a trovar  mezzo  d’abbreviare  le  traver- 
sate verso  il  nuovo  mondo,  e dietro  molte  osservazioni  me- 
teorologiche fatte  coi  nuovi  strumenti  sì  potò  ottenere  una 
maggior  sicurezza  nei  lunghi  viaggi. 

Nelle  pitture  mudili  di  Pompei,  nelle  n^aglie  e nei  bassi 
rilievi  in  particolare  della  colonna  Trajana,  abbiamo  le  figure 
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delle  antiche  navi.  Senza  parlar  della  oazarda,  le  galere 
p.  e.  la  di  cui  invenzione; s’attribuisce  a Dedalo,  non  erano 
che  legni  a vela  cosi  imperfetti,  che  spesso  traevano  al  nau* 
fragio,  non  polendo  iungainente  resistere  sul  mare;  eppure 
desse  furono  in  uso  sino  al  secolo  XVI,  sebbene  non  riserbate 
che  al  trasporto  delle  mercanzie.  Quelle  destinate  da  Colombo 
per  r esplorazione  dell’ America  furono  cosi  imperfette,  che 
rendono  l’omaggio  il  più  grande  all’ intrepidezza  di  chi  le 
condusse.  Ora  la  scoverta  del  nuovo  mondo  fé’  nascere  il 
bisogno  del  perfezionamento  dei  mezzi  di  trasporto  per  ren- 
der sicuri  uomini  e merci  ne’ mari  burrascosi  delle  Antille 
e delle  Indie;  ma  in  sul  principio^  meno  d’una  più  grande 
capacità  data  alle  navi,  nessun  positivo  miglioramento  si  vide; 
lìnchè  gli  Olandesi  non  applicarono  verso  il  secolo  XVll  il 
loro  ingegno  al  perfezionamento  delle  costruzioni  navali.  II 
progresso  però  dell’ architettura  relativa  non  fu  operalo  che 
in  Francia  nel  secolo  scorso. 

L’ Accademia  delle  scienze  fondata  *dall’  illustre  Colbert 
nel  Ì06G  compre.se  l’ importanza  di  migliorare  la  marina 
mercantile , ed  istituì  dei  premi  per  coloro  che  si  fosser 
dedicati  al  miglioramento  della  costruzione  anzidetta;  difTatli 
gl’ingegneri  Cauchot,  Groignard,  Dubamel  de  Monceau,  e più 
tardi  Forfait  istituirono  degli  utili  ^sperimenti  su  molti  punti 
difficili  delia  matematica  applicata;  e fìroucer  specialmente 
nel  1736  si  distinse  con  un  suo  Trattato^^ove  importanti 
applicazioni  vennero  fatte  all’ architettura  navale.  In  seguito, 
sotto  il  regno  di  Luigi  XVI,  si  svegliò  una  nobile  emulazione 
per. là  marina,  e molte  conferenze  si  tennero  sulla  naviga- 
zione; ma  i veri  principi  dell’ architettura  ' navale,  messi  io 
luce  dai  geometri  e gostruttori  di  questo  periodo,  furono 
con  ammirabile  intelligenza  posti  dn  pratica  dall’ingegnere 
Sane,  che  costruì  vascelli  i quali  superarono  in  velocità, 
leggerezza  e solidità  quelli  precedenti.  Verso ‘il’  1810  un 
altro  ingegnere  il  signor  Sepping  venne  ad  accrescere  que- 
sta solidità  dei  navigli,  colmando  i vuoti  lasciati  pria  di  lui 
nella  parte  inferiore  dell’ ossatura,  i* 

Nei  primi  anni  appunto  del  secolo  in  che  viviamo  si  sparse 
in  Inghilterra  l’uso  di  vestirei!  vascelli  d’una  laminatura 
di  rame  per  preservare  il  legno  daUo  infracidamedto  e dalle 
incrostature  di  conchiglie  e di  vegetabili;  come  posterìoiv 
mente  si  pensò  di  'migliorare  l’igiene  ^ei  marinai  conser- 
vando lungo  tempo  le  sostanze  alimentizie.  Ma  il  più  ìmpor- 


KEU.K  VII-:  M rOMLMCXZIONK  3'27 

tante  perfezionamento  per  la  sicurezza  della  navigazione  fu 
la  sostituzione  di  catene  di  ferro  alle  gomene  di  canapa  per 
dar  fondo  alT àncora,  e l’onore  di  questo  ritrovato  si  dee 
ad  un  capitano  di  marina,  il  signor  Samuele  Brown. 

1 139  " — L’applicazione  del  vapore  intanto  venia  a seder  so- 
vrana in  mezzo  a tutte  le  precedenti  invenzioni.  Dopo  i saggi  in- 
completi di  Duquet  (1087),  di  Hull  (1730),  di  JoulTroy  (1781), 
lo  Americano  FuUon  profittando  dei  lavori  precedenti  giun- 
geva con  una  perseverante  tenacità  a far  funzionare  per 
primo  un  battello  a vapore  ben  grande  facendo  una  marcia 
assai  rapida,  ed  impiegandolo  in  un  servigio  regolare  tra 
Nuova- Yorch  e l'Albania,  Ciò  accadde  nel  1807;  l’apparec- 
chio di  questo  battello  fu  costruito  nelle  fabbriche  stesse 
dove  lo  illustre  Watt  nel  1761  avea  formato  i pezzi  più  es- 
senziali delle  macchine  fisse.  Allora  la  navigazione  a vapore 
si  applicò  ai  trasporli  fluviali  d’America,  facilitando  l’àper- 
tura  di  queste  grandi  vie  di  comunicazione;  il  che  contribuì 
possentemente  al  rapido  sviluppo  industriale  degli  Stati  Uniti, 
dopo  d’aver  la  patria  accolto  i primi  saggi  con  l’indifferenza  la 
più  crudele  pel  suo  benefattore.  Poscia  i battelli  a vapore  ven- 
nero adoperati  per  la  navigazione  lluviale  d’Inghilterra  e dì 
Francia,  però  con  minore  successo  in  quest’ultimo  stato, 
mancandovi  i grandi  fiumi  d’America,  Del  resto  la  scoverta 
di  Fttlton  non  tardò  ad  esser  detronizzata  da  quella  di  Ste- 
phenson  venuta  17  anni  dopo. 

La  navigazione  a vapore  sul  mare  presentava  delle  dif- 
ficoltà sopratutlo  per  le  lunghe  córse,  esigendo  degli  approv- 
vigionamenii  considerevoli;  e quindi  a ripararvi  dovean  co- 
struirsi navigli  di  grande  capacità,  che  esigeano  alla  lor  volta 
delle  macchine  di  una  forza  significante.  Saggi  importanti  furon 
fatti  a questo  proposito  fin  dal  1819 1 e il  Savannah  fu  il 
primo  naviglio  che  si  fosse  recato  da  America  in  Inghilterra. 
Però  rimaneva  iin  ostacolo  per  darle  la  preferenza  sulla 
navigazione  a vela:  1.*^  il  costo  di  un  battello  a vapore  su- 
periore a quello  mosso  da’  venti:  2.®  la  spesa  del  combu- 
stibile e ^approvvigionamento  di  esso  in  Gonseguenza.  ' 

I posteriori  pertezìonameriti  han  fatto;  disparire  questo 
ostacolo;  le  laminattrrò  Qi  ferro  più  leggiere  e più  solide 
che  la  vestitura  di  Mégname  si  presentano  meglio  a dar 
forme  più  snelle  senza  pregiudìzio  della  solidità  dei  navigli; 
i diversi  mìglloraméhti  nell’ apparecchio  permettono  di  pro- 
durre il  vapore  meno  caraménle,  e d’utilizzarlo  con  più  van- 
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taggio  adottando  le  caldaie  tabulari  inventate  dai  fratelli 
Seguin  ; infine  Timpiego  come  propulsore  deire/jcr,  il  di  cui 
apparecchio  è meno  voluminoso  e meno  pesante  che  quello 
delle  rwofc;  mentre  l’impulso  è uguale,  a malgrado  dell’in- 
clinazione del  naviglio,  la  di  cui  azione  può  essere  combi- 
nata con  quella  dei  venti.  L’uso  delle  vele  non  è del  resto 
vantaggioso  sui  battelli  a vapore  che  nel  caso  la  loro  ve- 
locità non  superi  quella  de’ venti  anzidctli;  diviene  un  'osta- 
colo nel  caso  contrario. 

1 140,®  — La  marina  a vela  ha  profiltatodel perfezionamento 
deH’architeltura  navale  in  veduta  della  navigazione  a vapore  : 
cosi  le  forme  in  generale  e la  costruzione  di  talune  parti 
delle  navi  si  sono  migliorate  ; l’alberatura,  le  vele  ecc.  sono 
state  più  regolarmente  costrutte,  adoperando  nelle  córse 
non  molto  lunghe  i così  detti  cHppers,  nome  dato  in  origine 
ai  cavalli  vincitori  negl'ippodromi,  ed  impiegalo  indi  a de- 
notare la  velocità  di  queste  navi  a vela. 

Gli  armatori  americani  poi  per  trasportare  le  loro  volu- 
minose balle  di  cotone  a Liverpool  e ad  Havre  impiegano 
dei  navigli  meno  sottili  aH’estremità,  ma  che  hanno  le  stesse 
dimensioni , e quindi  recano  gli  stessi  vantaggi  economici 
avendo  una  capacità  più  considerevole.  I costruttori  ameri- 
cani han  pure  assai  perfezionato  i bastimenti  d’un  tonnellag- 
gio medio,  e la  marina  degli  Stati;  Uniti  ha  a questo  riguardo 
molta  superiorità  sulle  altre  d’Europa.  Invece  del  òricA- ado- 
perano la  goletta  (schooner),  ch’è^il  più  favorito  legno  in 
America,  e che  si  porta  assai  ’hene  nel  mare  e naviga 
sicuramente;  la  qual  sicurezza  è dovuta  alla  grande  sua 
stabilità  prodotta  dal  piccol  numero  d’uomini  che  può  ma- 
neggiarla e della  triangolarità  delle  vele. 

§ 141.® — Noi  non  ci  occuperemo  dei  perfezionamenti  portati 
dagl’  Inglesi  alle  navi  da  guerra,  essendo  ciò  estraneo  allo 
scopo  della  presente  opera;  sol  diciamo, che  ad  onta  dei  miglio- 
ramenti operati  nella  navigazione  a vapore,  quella  a vela 
pel  trasporto  delle  mercanzie  presenta  sempre  una  decisa 
superiorità,  principalmente  nelle  lunghe  corse;  dappoiché  le 
vaporiere  costano  di  tali  spese  che  non  possono  esser  sem- 
pre compensate;  diffatti  nei  piccoli  trasporti,  comé  nella  na- 
vigazione delle  coste  e in,  quella  fluviàle  l’allra  a vela  resta 
al  di  sotto , ed  invece  la  navigazione  a vapore  ottiene  una 
decisa  preferenza.  L’irregolarità  dei  venti,  la  frequenza  delle 
calme,  la  .forza  delle  correnti  vengono  ad  accrescere  le  dif- 
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fìcollà,  e rendono  lenii  ed  incerti  i viaggi.  Il  servizio  del 
cabotaggio  a vapore  stabilito  tra’ principali  porti  dell’Earopa 
ha  degli  elementi  reali  di  successo,  quante  volte  sia  ben  con- 
dotto. Però  resterà  al  cabotaggio  a vela  tutto  il  traffico  dei 
porti  secondari,  il  trasporto  delle  grosse  mercanzie  lungo  le 
linee  principali  di  commercio.  * 

Il  cabotaggio  a vapore  diviene  difficile  quando  è fatto  tra 
luoghi  dove  si  trovano  ferrovie,  perchè  è posto  tra  due 
concorrenze , quella  del  cabotaggio  a vela  a buon  mercato, 
e Taltra  delle  ferrovie  che  presenta  i vantaggi  della  rapidità. 

Cosi  stabiliamo;  che  pel  servizio  regolare  delle  linee  più 
importanti  di  cabotaggio , il  battello  a vapore  costruito  in 
ferro  d’ un  tonnellaggio  regolare,  e proporzionato  alla  lun- 
ghezza della  traversata  e alla  spesa  del  nolo,  riesce  utile. 
Per  la  piccola  navigazione  ordinaria  però  s’adatta  meglio 
la  goletta,  poco  costosa  tanto  pel  suo  acquisto  che  pel  suo 
mantenimento,  esigendo  pochi  equipaggi. 

La  grande  navigazione  richiede  più  grandi  mezzi,  capitali 
più  considerevoli  e relazioni  più  estese.  I navigli  che  vi  si 
destinano  sono  più  dispendiosi  ; essi  rimangono  più  lunga- 
mente inoperosi  nei  porti,  attendendo  il  loro  pieno  carico. 
Più  lunga  è la  corsa , più  cara  ne  risulta  la  mercanzia  ; 
quindi  pei  lunghi  viaggi  a traverso  l’oceano  la  vela  ha  degli 
incontrastabili  vantaggi  d’economia  sulle  vaporiere.  Queste 
ultime  dopo  trent’anni  di  esperienza  debbono  essere  desti- 
nate piuttosto  al  trasporlo  più  dei  passaggeri  che  delle  merci 
e gl’inconvenienti  che  presenta  la  macchina  pel  movimento 
de’  legni  in  viaggio,  l’incomodo  del  nauseante  odor  del  car- 
bon  fossile,  e l’eccessivo  calore  che  vi  regna  son  però  com- 
pensati dalla  celerilà  e sicurezza  delle  traversate. 

I 142.°  — Ci  resta  da  ultimo  ad  esaminare  la  questione  sotto 
l’aspetto  èconomico,  e veder  in. che  modo  si  possa  ottenere  un 
risparmio  sol  nolo,  riducendo  le  spese  intorno  alle  costru- 
zioni, armamenti,  tenuta,  condotta  dei  legni  ecc,  affinchè 
le  merci  che  vi  si  trasportano  abbiano  i desiderati  vantaggi 
economici. 

L’America  del  Nord,  la  più  ricca  in  foreste  ed.  in  acqua, 
ha  potuto  meglio  che  le  altre  nazioni  sviluppare  il  genio 
delle  costruzioni  navali  ; importanti  cantieri  dilTatti  sonovisi 
stabiliti,  e meritano  principalmente  ricordo  quelli  di  Nuova- 
Jork,  Boston  e Quèbec.  Inoltre  numerose  fabbriche  esistono 
sulle  rive  del  mare  e dei  fiumi,  sui  bordi  dei  laghi,  iosomma 
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ilappertulto  ove  si  rincomra  del  legno  da  costruzione  per 
farlo  viaggiar  solo  a fior  d’acqua.  La  cifra  di  queste  costru- 
zioni dal  1821  al  1840  sommò  ad  800  navi  (media)  ; ma 
dopo  il  1840  s’accrebbe  prodigiosamente  la  fecondità  dei 
cantieri  al  punto  d’attingere  al  1861  la  cifra  di  1800  navi, 
rappresentanti  più  di  430,000  tonnellate  ; una  porzione  no- 
tevole dei  navigli  degli  Stati  Uniti  è venduta  alle  altre  na- 
zioni , e si  fa  di  esse  in  Ingliilterra  un  vasto  mercato.  I 
cantieri  della  Svezia  e Norvegia,  della  Russia  e dell’Auslria, 
che  hanno  il  legno  a basso  prezzo  e la  manodopera  poco  co- 
stosa, possono  ugualmente  fornire  i navigli  a prezzi  discreti, 
e son  dessi  ricercati  dagli  armatori  perla  modicità  del  costo. 
11  che  non  avviene  nò  in  Francia,  nè  in  Inghilterra,  perchè 
sebbene  la  prima  abbondi  in  legname  di  quercia,  pure  la 
manodopera  per  le  costruzioni  navali  vi  è alta  ; mentre 
aM’incontro  in  Inghilterra  che  manca  di  boschi,  il  travaglio 
è meglio  organizzato;  intanto  a S.  Malò,  a Dunkerque , a 
Bajonna  si  costruisce  più  economicamente*  che  a Bordò , a 
Marsiglia,  ad  Havre. 

Anche  il  silo  dei  cantieri  tante  volte  non  trovasi  favo- 
revolmente scelto;  dappoiché  per  lo  più  le  costruzioni  si 
fanno  nei  grandi  porli  e vicino  i luoghi  di  consumo,  senza 
badare  al  costo  'delle  materie  prime  ; cosi  tutte  le  costru- 
zioni in  ferro  non  le  fornisce  che  Tlnghillerra,  e l’America 
del  Nord  non  può  aver  la  sua  superiorità  economica  che 
per  quelle  in  legno.  In  Francia  si  aggiunge,  che  i costrut- 
tori sono  ancora  dominati  da  taluni  regolamenti  per  la  scelta 
dei  carpentieri,  dei  calafati,  dei  velieri  ecc.,  onde  s’eleva 
il  prezzo  dei  navigli,  e non  posson  sostenere  questi  la  con- 
correnza estera. 

Il  successo  della  marina  dipende  ancora  dalls^  quantità 
di  marinai  di  cui  può  essa  disporre;  quantità  che  si  restri- 
gné  0 elarga  a misura  del  trattamento  che  loro  si  offre.  La 
marina  americana  impiega  più  di  200,000  marinai,  benché 
reclutati  presso  tutte  le  nazioni;  però  offre  loro  120  franchi 
al  mese  (media),  mentre  la  marina  inglese  ne  offre  80  e 
la  Francia  GO;  così  meglio  retribuiti  i marinai  americani 
sono  tenuti  ad  un' travaglio  più  duro,  e qualche  volta  anche 
eccessivo;  ciò  che  non  avviene  in  Francia,  dove  l’equipaggio 
dei  navigli  per  esser  meno  remuneralo  bisogna  die  sia  più 
numeroso,  ed  il  lavoro  imposto  più  equamentè'  e più  pro- 
porzionatamente ; da  ciò  si  vede,  come  riesca  illusorio  il 
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guadagno  che  gli  armalori  ricavano  dal  minore  salario,  anzi 
sarebbe  nel  toro  interesse  d'aumentarlo  diminuendo  il  nu- 
mero de’  marinai,  senza  giugnere  all’  estreme  proporzioni 
degli  armatoti  americani.  Per  isviinppare  meglio  la  marina 
mercantile  converrebbe  estendere  le  relazioni  commerciali, 
e stabilire  un’amministrazione  esatta,  come  quella  degli  Ame- 
ricani , degl’  Inglesi  e degli  Olandesi , i quali  tutti  hanno 
altrove  , degli  stabilimenti  fissi,  dei  comptoirs,  o almeno  dei 
corrispondenti  sicuri  in  tutte  le  contrade  ove  si  portano  i 
loro  navigli. 

L’abbondanza  o scarsezza  del  carico  influisce  per  certo 
sull’estensione  della  marina  mercantile  ; avvegnaché  presso  i 
paesi  poco  industriosi,  e dove  i prodotti  d’esportazione  sono 
scarsi,  nessuna  estensione  quella  può  prendere,  a motivo  che 
manca  la  materia  commerciabile;  ora  gli  armatori  di  legni 
nell’  abbondanza  del  carico  pos.sono  odrire  delle  economie 
sulle  spese  ai  negozianti  tanto  all’esportazione  che  all’im- 
portazione dei  generi  ; e siccome  difficilmente  si  vede  che 
nei  ritorni  prendano  carico  navi  straniere , ma  per  1’  ordi- 
nario la  stessa  nave  trasporta  nel  proprio  paese  i generi 
di  coi  esso  abhi.sogna,  dopo  d'aver  esportato  quelli  produt- 
tivi, così  gli  armalori  anzidelti  si  trovano  nella  condizione 
di  fare  l’uno  e l'altro  commercio  ; ecco  una  delle  vere  cause 
della  ricchezza  commerciale  delle  grandi  nazioni,  come  l’A- 
merica e ringhillerra,  o i motivi  favorevoli  per  sostenere  la 
concorrenza  straniera.  Spesso  le  posizioni  naturali  giovano 
ad  estendere  il  cambio  ed  a sviluppare  nei  popoli  il 
germe  dello  spirito  marittimo  e commerciale;  quando  si 
hanno  grandi  littorali,  porli  numerosi  e fiumi  navigabili, 
questo  spirito  commerciale  si  desta  facilmente  e prende 
grandi  proporzioni  ; cosi  è accaduto  in  Inghilterra  ed  in 
America  (1).  Di  fatti  in  questi  paesi  non  vi  sono  comunicazioni 
esterne  che  per  mare;  ed  è immenso  il  movimento  della  na- 
vigazione che  costituisce  la  più  feconda  scuota  dei  mari- 
nai ; la  marina  è dunque  un  agente  di  trasporto  indispen- 
sabile per  la  loro  sovrabbondante  produzione  ; essi  l’amano 
con  passione,  perchè  è fonte  di  loro  ricchezza;  con  fierezza 
perchè  vi  ratlaccano  l’orgoglio  nazionale.  Questo  spirito  ma- 
rittimo manca  per  vero  in  Francia  ; dominata  per  lungo  tempo 

■ I ' , * 

(1)  Pastoi'»*an  , tu  innrine  itra  Étuis-Vnì!! , Pa- 
rigi,’ <?cc.  ' ■ ■ I 
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da  ref?olamenti  e da  restrizioni,  in  preda  a delle  gìorande> 
lo  spirito  commerciale  non  ha  potuto  prendere  quello  slancio 
che  in  Inghilterra  ed  in  America  ha  preso;  la  marina  Ame- 
ricana si  è trovata  esente  da  questi  ostacoli  sin  dall’ora 
istessa  deir  emancipazione  dell’  Unione.  Finché  Marsiglia  fu 
libera  potè  rivaleggiare  con  Genova  e Venezia,  ma  la  sua 
prosperità  ricevette  una  forte  scossa  colla  nuova  organizza- 
zione municipale;  sotto  il  Regno  di  Luigi  XVI  e nel  gran 
movimento  riformatore  del  1789  vi  ebbero  felici  tendenze 
per  lasciare  alle  provincie  una  disposizione  più  Ubera  e più 
franca  delle  loro  attitudini;  ma  queste  sagge  disposizioni 
disparvero  col  fermento  rivoluzionario. 

1 143.° — Ci  resta  a trattare  della  legislazione  marittima,  per 
vedere  quale  inQuenza  essa  abbia  esercitato  sullo  .sviluppo 
della  navigazione  commerciale. 

Dopo  il  famoso  atto  di  navigazione  di  Cromwello  del  1615, 
la  legislazione  commerciale  consacrò  il  principio  del  prote- 
zionismo aella  marina  mercantile  ; l’ Inghilterra  impose  il 
commercio  di  cabotaggio , e quello  delle  colonie  al  pavi- 
glione  nazionale,  colpendo  di  sovralasse  il  j^viglione  stra- 
niero , quando  si  presentasse  in  alcuno  dei  porli  della 
nazione.  Questo  regime  ebbe  per  conseguenza  d’assicurare 
la  superiorità  marittima  della  nazione  inglese,  che  avea  sa- 
puto fondar  le  più  vaste  e più  prospere  colonie;  cosicché 
giunse  essa  a soppiantare  l’Olanda.  Da  un  altro  canto  vi  fu- 
rono eflelli  disastrosi,  avvegpacbè  i generi  coloniali  rincariti 
oltremodo  non  vennero  più  facilmente  come  pria  alla  consu- 
mazione europea.  Verso  la  metà  del  secolo  scorso*  uomini 
di  spirito  avean  fatto  degli  sforzi  per  cambiare  siffatto  ordine 
di  cose,  ma  tutto  inutilmente;  una  causa  più  possente  dovea 
spingere  ringhilterra  alla  riforma,  e questa  fu  la  fabbrica- 
zione e consumazione  del  cotone,  che  occupai!  primo  rango 
nella  storia  industriale  delle  moderne  nazioni,  e che  forzò 
gli  Siati  Uniti  d’ America  nel  i815  a stabilire  il  sistema 
della  reciprocità  di  cui  verremo  a parlare.  Sette  anni  dopo 
la  Francia  fu  obbligala  ad  accettare  le  stesse  condizioni  tanto 
con  r America  che  con  l’ Inghilterra.  Fu  questo  un  primo 
passo  verso  il  regime  della  libertà  commerciale,  perchè  sta- 
bili una  solidarietà 'd’interessi  per  la  quale  s’ottenne  io  se- 
guito una  diminuzione  di  spese  di  trasporto  che  apri  una 
concorrenza  più  libera;  ma  il  sistema  della  reciprocità  non 
distrigò  del  tutto  il  commercio  dalle  pastoie  preesistenti  avve- 
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goachè^  secondo  il  medesimo  sistema  bisognerebbe  avere  una 
legislazione  speciale  per  le  relazioni  con  ciascuno  stato,  e tate 
diversità  appunto  condurrebbe*  alla  confusione,  e diverrebbe 
un  ostacolo  reale  per  gli  approvigionamenti;  essa  obblighe* 
rebbe  la  industria  manifatturiera  alla  scelta  del  mercato 
per  le  comprevendite,  ed  anche  alla  scelta  de’ mezzi  di 
trasporto. 

Ognun  sa  che  l’interesse  di  tutt’i  paesi  è di  comprare  al 
miglior  mercato,  e di  vendere  il  più  caro  possibile;  quindi 
ogni  privilegio  di  navigazione  sarebbe  evidentemente  un 
ostacolo  per  conseguire  quello  scopo.  L’inghilterra  nonostante 
i molti  intere'ssi  che  erano  in  vita  in  conseguenza  dell’atto 
di  navigazione  dianzi  citato,  non  ha  retrocesso  in  faccia  al 
principio  della  libertà  commerciale,  ed  ha  fatto  trionfare 
sugl’  interessi  egoistici  di  pochi,  quelli  più  generali  e du- 
revoli di  tutta  la  nazione  ; quindi  ha  successivamente  sop- 
presso questi  privilegi , abolendo  dapprima  i diritti  diffe- 
renziali, poi  la  riserva  ch’erasi  fatta  della  navigazione  coloniale, 
inOne  il  monopolio  del  cabotaggio,  caduto  non  pria  del  1854; 
cosi  la  marina  ha  potuto  profittare  del  movimento  vivace 
provocato  dalla  libei*tà  commerciale  anzidetta,  i quali  nuovi 
vantaggi  sono  stati  un  compenso  sufficiente  alle  perdite  eh 'essa 
ha  dovuto  subire  per  le  usurpazioni  della  concorrenza  fatte 
durante  il  dominio  economico  che  finallora  s’era  riserbato. 
È certo  che  la  navigazione  tende  à rendersi  progressiva,  perchè 
diviene  ogni  giorno  più  sicura,  più  rapida,  più  libera  ; questi 
resultamenti  giovano  a ridurre  viemaggiormenle  le  spese 
necessarie  nel  suo  mantenimento.  « L’inesorabile  legge  del 
* progresso,  ha  detto  il  Vidalin,  sa  trionfare  degli  ostacoli 
< naturali  ed  artificiali  per  le  conquiste  successive  dell’arte 
« navale  e della  scienza  economica  ; ognuno  può  scieglier 
« ciò  che  meglio  convenga  ai  propri  interessi,  ond’  assicurare 
c la  grandezza  e non  la  mina  della  sua  fortuna  marittima.  » 

C.4PO  IV. 

Delle  ferrovie.  • 

1 144.*^  — Fra  le  vie  di  comunicazione  perfezionate  son  certo 
da  annoverare  le  strade  di  ferro,  le  quali  presentano  incon- 
trastabilmente il  vantaggio  del  risparmio  del  tempo  nel  tragitto 
delle  merci,  della  sicurezza,  e meno  di  talune  piccole  eccezioni. 
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ecouomia  nelle  spese  di  trasporto.  In  molle  località  marittime 
e principalmente  nel  commercio  di  cabotaggio  è indubitata- 
mente superiore  il  trasporlo  delle  merci  nelle  ferrovie,  senza 
dire  che  le  spedizioni  si  fanno  nell’ora  e nelle  condizioni  ri- 
chieste dagl’interessi  del  negoziante.  Le  comunicazioni  per  ac- 
qua sono  per  ordinario  lente,  e spesso  anche  vanno -subordinate 
all’influenze  di  tempo,  come  venti,  geli,  uragani,  siccità  ecc.; 
quali  inconvenienti  spariscono  nelle  strade  di  ferro,  sicché 
il  commercio  è messo  al  coverto  delle  perdite  che  potrebbero 
toccargli  tanto  pel  capitale  che  pegrinteressi  inservienti  a fe- 
condare industrie  novelle.  — Le  ferrovie  han  fatto  di  più: 
han  diminuito  le  spese  pei  commessionari  ed’  agenti  com- 
merciali, perchè  essendo  le  comunicazioni  facili,  non  vi  ha 
d’uopo  d’adibire  degl’intermediari  per  trattare  e conchiu- 
dere le  compre-vendite;  il  che  avea  fatto  per  lo  addietro  au- 
mentare le  spese  di  produzione,  e quindi  rincarire  le  merci. 

In  generale  le  ferrovie  rendono  fruttuosi  i capitali  inerti, 
fan  sorgere  industrie  novelle,  estendono  quelle  esistenti  a 
cagion  del  facile  smercio  dei  prodotti,  diffondono  i godimenti 
nei  consumatori,  animano  molte  industrie  secondarie  che 
da  altre  di  primo  ordine  dipendono,  moltiplicano  i mercati, 
elevano  i salari  degli  operai,  evitano  le  crisi  commerciali, 
le  carestie,  approvigionano  meglio  ed  abbondantemente  le 
città. 

Adunque  il  tempo  ed  il  lavoro  risparmiali,  le  spese  di- 
minuite, il  prezzo  dei  trasporti  minorato,  la  facilità  di  viaggi 
e.slesa,  i godimenti  accresciuti,  la  ricchezza  diffusa  ed  au- 
mentala, ecco  in  breve!  vantaggi  delle  ferrovie,  intorno  alle 
quali  daremo  ora  taluni  brevi  ragguagli  storici  e tecnici. 

I l4o.“  — L’applicazione  della  macchina  a vapore  alle  vie  in- 
terne è una  delle  più  belle  invenzioni  che  onorano  per  certo  lo 
spirito  umano,  e la  sua  data  è assai  recente,  perchè  si  possa 
pescarne  l'origine  presso  epoche  remote,  come  per  tant’allre 
s’è  avuto  il  vezzo  di  fare.  Nel  secolo  XVII,  taluni  minatori 
di  carbon  fossile  in  Newcastle  pensarono,  a risparmio  di  fa- 
tica nel  trasporto  del  combustibile  sino  a’  porli  d’ imbarco, 
di  situare  delle  lebarre  di  ferro  lungo  la  strada  adattandovi 
dei  vagoni  per  poter  essere  più  facilmente  tirati;  ma  que- 
sti saggi  imperfetti,  che  diedero  per  altro  il  vantaggio  di 
sestuplicare  il  carico,  avean  bisogno  deU’opera  di  Watt,  Ro- 
binson e dell’americano  Évans  per  ricevere  quei  migliora- 
menti capaci  di  mostrare  Tiraporlanza  del  trovato  come  una 
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delle  più  grandi  molli  del  commercio  delle  nazioni;  pur  non- 
dimeno gli  soerimenli  fdlli  dal  17o9  al  I78^i,  non  furono 
interamente  felici,  dappoiché  reslava  (jualche  dubl.iio  sulla 
condensazione  del  vapore  applicalo  alle  macchine  locomotive. 

Gli  apparecchi  corrispondenti  non  divenner  possibili  che 
dopo  l’invenzion  delle  macchine  ad  alta  pressione;  il  che 
avvenne  verso  il  1801.  Treventhick  e Vivian  furono  i primi  ad 
ottener  tale  intento;  ma  i loro  saggi  dapprimadiretti  sulle  stra- 
de ordinarie  non  poleano  esser  coronate  ila  successo;  rallrilo 
delle  ruote  assorbiva  la  potenza  motrice;  rineguaglianza  poi 
della  strada  guastava  il  roleggio.  A questi  apparecchi  sì  im- 
perfetti e si  complicati  dovea  sostituirsi  un  congegno  più 
resistente  e meglio  equilibrato.  I nominati  inventori  pensa- 
rono dunque  di.  trasportare  la  loro  locomotiva  su  piccole 
strade  di  ferro,  di  cui  se  ne  moltiplicò  il  numero  impie- 
gandole alle  esplorazioni  minerali  delNorlhumberland  e del 
paese  di  Galles.  1 nuovi  ostacoli  ch’essi  incontrarono,  e che 
avversaronne  il  successo,  provano  bene  come  fossero  azzar- 
dose le  idee  preconcette.  Dal  180:^  al  1812,  tuil’i  meccanici 
che  applicarono  la  loro  mente  al  perfezionamento  della  lo- 
comotiva, come  p.  e.  Treventhick,  Vivian,  Blenkinsop,  Wil- 
liam ed  Eduardo  Chapman  imaginando  meccanismi  più  inge- 
gnosi e più  complicali  giunsero  a dare  alle  ruote  delle  loro 
macchine  una  suflìciente  aderenza.*  Essi  negarono  che  il  sem- 
plice attrito  del  pezzo  della  ruota  sulla  sbarra  di  ferro  pole.sse 
baslare  per  tirare  i treni  carichi,  e s’ingegnarono  perciò  ad 
armare,  questa  ruota  d’addentellati  e di  catene  di  ferro  per 
prevenire  gli  sdrucciolamenti.  Bastò  per  correggere  i loro 
errori  di  aver  ricorso  all’esperienza.  Blancket  ebbe  questa  fe- 
lice ispirazione  nel  1813,  e bentosto  la  fabbrica  di  G.  Ste- 
phenson  mandò  alla  ferrovia  da  Slockton  a Darlinglon  delle 
locomotive  capaci  di  rimpiazzare  con  vantaggio  i cavalli  per 
il  trasporlo  del  carbon  fossile  e delle  mercanzie.  Queste  mac- 
chine.però  marciavano  con  un’estrema  lentezza;  difatti  non 
vennero  esse  impiegate  al  tragitto  dei  passeggieri. 

Per  dare  la  necessaria  velocità  alle  ruote  conveniva  pro- 
durre una  gran  quantità  di  vapore,  che  era  impossibile  otte- 
nersi dalle  piccole  macchine  finallora  creale;  non  potea  darsi 
sviluppo  ad  una  piccola  superfìcie  in  contatto  col  fuoco.  Ep- 
pure questa  grande  quislione  fu  sciolta  con  universale  stu- 
pore dal  sig  Séguin  concessionario  della  prima  grande  linea 
di  strada  ferrata  in  Francia  da  Saint-Étienne  a lùone;  egli 
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collocò  Della  caldaia  delie  locomotive  un  gran  numero  di 
piccoli  tubi  che  divennero  nelle  mani  del  celebre  costruttore 
Stephenson  il  punto  di  partenza  delle  macchine  a grande 
velocità. 

Nel  mese  di  settembre  1830,  e sulla  ferrovia  da  Liverpool 
a Manchester,  furono  per  la  prima  volta  esperimentate  queste 
macchine.  Il  successo,  di  cui  fu  vittima  l’illustre  Ministro 
sig.  Huskisson,  Tnostrò  che  queste  macchine  non  poteano 
offrire  che  una  celerità  di  .32  chilom.  ad  ora,  nè  trasportare 
al  di  là  di  80  tonnes  (160  chilogrammi). 

Le  locomotive  che  noi  possediamo  oggi  possono  traspor- 
tare sopra  ufi  piano  orizzontale,  e ad  una  celerità  di  20  chi- 
lom., dei  pesi  da  600  a 800  tonnes^  pei  quali  necessita  lo 
sforzo  di  70  cavalli.  Esse  possono  sostenere-  regolarmente  e 
sopra  distanze  indefinite  la  più  grande  velocità  dei  cavalli 
di  corsa,  e percorrere  co’  carichi  ordinari  dei  treni  di  viag- 
giatori da  60  ad  80  chilom.  ad  ora,  inclusi  i tempi  di  fer- 
mata nelle  stazioni; 

E dà  osservare  intanto,  che  la  forza  di  trazione  diminuisce 
in  proporzione  della  celerilà  della  marcia;  dimodoché  una 
macchina  che  ebbe  rimorchiato  un  peso  di  800  tonnes  alla 
celerilà  di  20  chilom.  ad  ora,  non. potrebbe  più  tirare  che 
il  decimo  di  questo  peso  alla  celerità  di  80  chilom;  e ba- 
sterà appena  al  proprio  spostamento  se  si  spinge  questa  ce- 
lerità sino  aJ  limite  possibile 'di  160  chilom. 

Dunque  a partir  dal  1830  le  ferrovie  riunirono  le  tre 
condizioni  della  potenza^  della  celerità  e del  trasporto  a buon 
mercato.  Nel  1839  l’estensione  delle  linee  era  di  3,233  chi- 
lom. in  Inghilterra,  372  in  Francia,  e 834  chilom.  nel  re- 
sto d’Europa;  ma  una  gran  parte  di  esse  destinavasi  al  ser- 
vizio speciale  delle  miniere  e delle  fabbriche.  Però  a que- 
st’epoca svegliossi  lo  spirilo  d’ associazione  e d’ intrapresa  ; 
ed  in  Europa  come  in  America  s’organizzarono  dei  lavori 
in  tutl’i  punti,  che  vennero  condotti  con  una  celerità  ed 
una  fermezza  finallora  sconosciute;  sicché  in  meno  di  20  anni 
70.000  chilom.  di  ferrovie  vennero  destinate  al  commercio. 

-Nel  1836  la  rete  delle  ferrovie  concessa  sulla  superficie 
del  globo  comprendeva  113,395  chilopa.  in  questo  modo  ri- 
partili : Stali  Uniti  33,710,  Inghilterra  21,555;  Francia  11,613; 
-àleraagoa  18.084:  altri  stali  .30.431. 
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Ecco  la  tavola  statistica,  distinta  per  paesi,  di  tutte  le 

; 

ferrovie  sino  al  1861: 


Nomi 

Cliilumrtri 

Nomi 

Chilometri 

“ ' 

nei  Péu.‘si 

Concessi 

Esplorati 

iltM  Paesi 

Concessi 

Esplor.^ti 

America  del 

Riporlo 

90,001 

59,980 

Sud  .... 

J)o4 

488 

.\ssia,Sasson. 

Inghilterra  . 

Ìl,5o5 

14,025 

Coburgo.  . 

983 

847 

Austria  . . . 

0,837 

2,769 

Olanda  . . . 

459 

219 

Haden  .... 

3o6 

295 

Indie,  Auslr. 

Baviera  . , . 

l,7?i9 

1,129 

Cap  .... 

4,655 

1,169 

Belgio .... 

2,luo 

1,766 

Lussemburgo 

161 

» 

Brunswich  . 

199 

171 

Napoli  . . . 

632 

52 

Canada.  . . . 

3,276 

2,576 

Na.ssau  . . . 

225 

77 

Cuba 

1,113 

• 741 

Portogallo  . 

175 

72 

Danimarca.  . 

767 

703 

Prussia  . . 

6,976 

4,311 

Egitto  .... 

ul8 

144 

Russia  . . . 

8,170 

1,416 

Spagna  . . . 

2,866 

512 

Saxe 

625 

589 

Stati  Uniti  . 

33,710 

27,000 

Svezia  e Nor. 

237 

237 

Stati  Romani. 

417 

20 

Svizzera  . . 

1,575 

349 

Stati  Sardi  . 

1,082 

712 

Toscana  . . 

636 

256 

Francia  . . . 

11,615 

6,195 

Turchia.  . . 

583 

f 

.\nnover . . . 

822 

754 

Wurtemberg 

302 

287 

90,001 

59,980 

Totale 

115,395 

69,821 

Al  detto  quadro,  facciamo  succedere  quest’ altro  più  par- 
ticolarizzato  sulle  ferrovie  del  regno  d’Italia  sino  al  gen- 
naio 1864,  stato  redatto  dal  Ministero  d’agricoltura  e com- 
mercio, e riportato  ààW Annuario  statistico  dei  signori  Cor- 
renti e Maestri  (1). 


<1)  Un  voi.  Torino,  tipografin  Irttoraria , 1864,  pap.  69fi. 
Bidkdi.  La  Economia.  ti 
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Strade  ferrale  al  l.®  gennaio  186  4 
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LÌII(‘4‘ 

Tniak* 

Ciiii 

Lungi 

In  escrf. 

ri.;i 

liezza 

In  coprir. 
Chil. 

la  studio 
Chil. 

Il  I ! . 

l-iUIl. 

• 

<iOverrialiva 

i.08;i 

74.3 

206 

132 

Savùiia-Carmajrnola  , Cairo- 

Acqui 

1.-Ì8 

— 

26 

132 

Ccnova-Vollri 

11 

11 



Cavai  ier-Maggiore-Atessaudria 

80 

13 

34 

4 

Ale.ssan(1ria-Àrqui 

:i3 

33 



TorinoPinerol(( - 

:U) 

.30 

Chivasso-lvrea 

33 

3.3 

Santhià-Biella . 

30  ' 

30 

Torreberrelti-Pavia 

Vi 

44 

Mortara-Vigevauo 

13 

13 



Vercelli-MiFano 

34 

.34 

Novara-Alzo 

42 

42 

Arona-Domodossola 

.30 



13 

46 

fJallarate-Varese 

18 

_ 

18 

Ferrovie  Lombarde  e dell’L 

talia  Centrale  . 

732 

680 

24 

10 

Livornesi 

445 

203 

62 

00 

Maremmane 

231 

133 

08 

Centrale  Toscana . 

.328 

171 

104 

.33 

Romane ' 

600 

382 

9^7 

Meridionali .......... 

1,380 

248 

233 

800 

€alabro-Sicule 

I.IHO 

13 

34 

1,113 

Sarde 

3(H) 

— 

.300 

Totale 

f ■ 

6.072 

2.881 

1,103 

. 4 

2.088 
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CAPO 

Della  telegrafia. 

I 146.'^  — La  voce  telegraio  composta  dal  greco  /e/e, 
che  significa  da  lontano,  e grafo  scrivere,  fu  impiegata  a 
denotare  un  apparecchio  coi  quale  si  trasmettono  a grandi 
distanze  notizie,  avvisi  ed  altro,  avvalendosi  di  segni  corri- 
spondenti alle  lettere  alfabetiche.  Questi  segni  si  eseguono 
per  mezzo  di  aste,  le  quali  si  muovono  a seconda  la  inten- 
zione di  chi  le  dirige,  e dalla  varia  positura  ch’esse  pren- 
dono esprimono  una  lettera  anziché  un’altra.  Tale  è il 
congegno  del  telegrafo  oereo,  distinto  àaìV  elettrico  perchè 
diversamente  ordinato,  siccome  appresso  mostreremo. 

Però  il  servizio  telegrafico  ad  asta  presentava  i seguenti 
inconvenienti:  1/'  lentezza  nelle  Irasmessioni,  2.'’  irregola- 
rità nel  tempo  delle  segnalazioni,  3.®  mancanza  d’esten- 
sione per  difetto  de’  punti  visuali  e di  contatto. 

Sebbene  credasi  che  i Chinesi  avessero  di  buon’ora  cono- 
nosciuta  l’arte  della  corrispondenza  aerea  per  mezzo  di 
segni , pure  il  telegrafo  propriamente  detto  è invenzione 
tutta  moderna.  Alla  fine  del  secolo  XVII  Amontons  propose 
pel  primo  d’impiegare  i cannocchiali  ond’ osservare  i segni 
trasmessi  da  lontano;  Hoche , Hollmann , Bergstrasser , de 
Hanau  e Linguet  imaginarono  sistemi  più  complicati , fin 
quando  i fratelli  Ghappe  inventarono  nel  1702  quello  gene- 
ralmente adottato.  Dopo  l’invenzione  di  Ghappe,  i sig.  Vil- 
lalongue  e Gonon  trovarono  il  mezzo  di  far  servire  il  tele- 
grafo anche  in  tempo  di  notte;  fu  così  riparato  ad  uno  de' 
difetti  della  telegrafia  aerea.  Il  telegrafo  nautico  che  serve 
ai  bisogni  di  comunicazioni  marittime  a bordo  delle  ^avi  è 
simile  al  telegrafo  ad  asta. 

Era  però  riserbato  ad  una  delle  forze  naturali  incom- 
mensurabili , e di  già  conosciute , di  recare  una  completa 
rivoluzione  nel  servizio  telegrafico,  giovando  in  modo  sor- 
prendente al  commercio  ed  all’industria  dei  popoli;  l’ap- 
plicazione della  elettricità  ad  un  apparecchio  pel  quale  si 
opera  istantaneamente  la  trasmessione  di  qualunque  notizia 
è tal  ritrovato  che  onora  veramente  il  genio  inventivo  del 
secol  nostro;  intravveduto  da  Francklin,  e propo.sto  rtel  1774 
da  Lesage  fisico  di  Ginevra , fu  posteriormente  (1794)  da 
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Reiser  sottoposto  in  Alemagna  a serie  meditazioni;  indi 
se  ne  occùparono  Salve  in  Ispàgna  (1798) , ed  in  Francia 
(1822)  i sig.  Ampiere  e Babinet,  i quali  ultimi  inventarono 
un  telegrafo  elettro-magnetico.  Ma  questa  invenzione  non 
ebbe  importanza  che  dopo  i progressi  delle  ferrovie.  Nel 
1832  l’ alemanno  Schilling  fece  a Pietroburgo  un  primo 
saggio  di  telegrafìa  elettrica , al  quale  fecero  seguito  gli 
altri  dei  sig.  Wheatstone  e Coke  in  Inghilterra , Morse  in 
America,  Steinheil  inAlemagna,  etutti  l’ applicarono  in  grande. 
Nel  1841  Wheatstone  inventò  l’apparecchio  adottato  oggi  in 
Inghilterra  ed  in  Francia;  ma  i primi  meccanismi  furono 
stabiliti  in  Baviera  e nel  Belgio;  poscia  altro  se  ne  collocò 
in  Inghilterra  sulla  linea  da  Londra  a Bristol.  In  Francia  il 
primo  telegrafo  elettrico  fu  stabilito  nella  linea  da  Parigi  a 
Rouen  nel  1845  ; oggi  quell’  impero  possiede  una  rete 
presso  a poco  compieta  di  linee  elettriche;  anzi  dopo  il 
1852  i telegrafi  di  tal  natura  furon  messi  a disposizione  dei 
privati. 

Il  telegrafo  sottomarino  non  differisce  dal  precedente  se 
non  in  quanto  i fili  di  comunicazione  sono  situati  in  fondo 
al  mare,  e presérvati  dall’umidità  per  mezzo  d’un  invo- 
lucro di  guttaperca.  Nel  1850  un  telegrafo  sottomarino 
uni  la  Francia  e l’Inghilterra  per  Douvres  e Calais;  ma  non 
fu  messo  in  attività  che  nel  1851.  Telegrafi  simili  sonosi 
stabiliti  Ara  l’Inghilterra  e l’ Irlanda,  tra  Londra  ed  Ostenda, 
Copenaghen  ecc.  (1853). 

Il  congegno  di  taluni  telegrafi  elettrici  si  compone  di 
aghi  calamitati  situati  in  un  quadrante  sul  quale  figurano  le  let- 
tere dell’alfabeto  o dei  segni  di  convenzione,  e d’ una  pila, 
0 d’un  apparato  d’induzione  in  comunicazione  con  una 
spirale  avvolta  intorno  ad  un  ago,  o un  sistema  astatico  di 
(lue  aghi.  Le  deviazioni  impresse  dall’ago  visibile  sul  qua- 
drante , or  a destra  or  a sinistra  dalla  corrente  interrotta, 
esprimono  i segni  convenzionali.  Un  commutatore  interrompe 
(3  cangia  la  direzione  della  corrente  ad  arbitrio  di  chi  tra- 
smette il  dispaccio. 

Siccome  dicemmo,  la  trasmessione  ha  luogo  per  via  di 
tili  di  ferro  rivestiti  di  guttaperca  o altra  sostanza  isolante, 
e sepolta  in  canali  sotterranei,  o nudi  e sospesi  a congegni 
isolatori  sostenuti  da  piccoli  legni  conficcati  di  tratto  in 
tratto  nel  terreno. 

Se  la  linea  telegrafica  ha  da  tragittare  mari  e laghi. 
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il  filo  di  ferro  aereo  mettesi  in  comunicazione  con  uno, 
o più  illi  di  rame  involli  in  strati  di  guttaperca , ricinia 
in  una  spirale  di  forti  fili  di  ferro  zincato.  L’insieme  forma 
una  specie  di  corda,  che  si  depone  in  fondo  all’  acqua. 

In  certi  apparecchi  (Brell  e Bains)  le  correnti  elettriche 
si  fan  passare  sopra  una  carta  imbibita  d’ una  composizione 
chimica  (cianuro  di  ferro  e di  potassio  e acido  cloroidrico), 
e messo  in  movimento  col  mezzo  d’un  meccanismo  qua- 
lunque s’ottengono  cosi  per  la  decomposizione  dei  sali  dei 
tratti  colorati  che  formano  altrettanti  segni  distinti.  Questo 
sistema  permette  di  trascrivere  d’una  maniera  quasi  istan- 
tanea al  luogo  della  destinazione  un  documento  per  intero. 

§ i47.®  — Non  ostante  un  gran  numero  d’ingegnosi  telegrafi, 
per  i quali,  o si  segnano  con  un  ago  mobile  le  lettere  dell’alfa- 
beto impresse  in  un  quadrante,  o s’imprimono  le  lettere 
islesse , 0 i disegni , pure  in  Europa  ed  in  America  si 
preferisce  il  telegrafo  di  Morse  per  la  sua  semplicità , per 
la  solidità  di  sua  costruzione,  e per  la  celerilà  nella  tra- 
smissione dei  segni.  Nel  telegrafo  di  Morse  in  un’àncora 
munita  di  una  punta  di  acciaio  è impresso  un  movimento 
di  va  e viene  da  una  elettro  calamita,  e da  una  spirale  ela- 
stica. Chiuso  il  circuito  della  pila  l’àncora  è attratta,  la 
punta  di  acciaio  imprime  punti,  o linee  su  d’una  striscia 
di  carta  avvolta  ad  un  cilindro,  che  ruota  per  un  meccanismo 
di  orologeria.  Interrotta  la  corrente,  e sparito  il  magnetismo 
dell’ elettro-calamita  l’ancora  è tratta  in  su  dalla  forza  ela- 
stica della  spirale.  I segni  convenzionali  composti  di  ponti 
e linee  esprimono  il  dispaccio. 

Dunque  il  vantaggio  della  istantaneità  nelle  comunica- 
zioni , della  continuità  nel  servizio , e della  simultaneità 
nelle  trasmessioni  è dovuto  senza  contrasto  alla  telegrafia 
elettrica.  Per  apprezzare  poi  i resultati  economici  eh’ essa 
ha  prodotto  bisognererebbe  aver  soli' occhio  h carta  tele- 
gra^ca  non  solo  dell’Europa,  ma  anche  di  tutte  quelle  parli 
del  mondo , dove  questo  servizio  s’ è attuato,  e raffrontarla 
allo  stato  delle  antecedenti  comunicazioni  aeree,  e si  vedrebbe 
allora  come  siensi  smisuratamente  accresciute  le  relazioni 
tra  popoli  e popoli;  questi  vantaggi  non  spettano  solamente 
all’ordine  economico,  ma  altresi  a quello  politico,  ammini- 
strativo ecc. 

La  Francia  che  nel  18ol  non  avea  che  una  ventina  di 
stazioni , e circa  2,000  chilom.  di  linee,  possedeva  al  1 gen- 
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naìo  1861  una  rete  le  di  cui  linee  ad  uno  o più  fili  (non 
compresa  la  Corsica  e T Algeria)  avean  preso  uno  sviluppo 
totale  di  26,600  chilom.,  circa  600  uffici  erano  aperti  al 
pubblico.  A questa  rete  bisogna  aggiungere  quella  della  te- 
legrafia delle  coste,  che  offre  uno  sviluppo  totale  di  2,838 
chilom.  La  Krancia  comunica  con  lo  straniero  per  un  gran 
numero  di  punti  ; dosi  per  Coutanccs-Fersey , Dieppe , 
Beachyhead,  Boulogne  Folkestone  e Calais-Douvres  con  l’In- 
ghilterra; per  Lilla-Mousoron,  Valenciennes-Quiévrain  e San- 
Qnintino  Charleroi  col  Belgio;  per  Metz-Saurbriik  con  la 
Prussia;  per  Strasburgo-Francoforte  e Strasburgo Garlsruhe 
con  la  Baviera  e il  Gran  Ducato  di  Baden;  per  Molliouse-Bàle 
e LioneGinevra  con  la  Svizzera;  per  Lione-Torino  e Nizza 
Genova  con  l’Italia;  per  la  Spezia  (stazione  piemontese)  e 
per  Tolone  con  la  Corsica  e la  Sardegna;  per  Porto-Vandré 
e le  Baleari  con  l’Algeria  e Tunisi;  per  Narbona,  Barcellona 
e Bordò-.Madrid  con  la  Spagna,  e per  la  Spagna  con  le  isole 
Baleari  e le  isole  Baleari  con  l’Algeria. 

Le  isole  Brittaniche  sono  perfettamente  unite  fra  loro  e 
in  possesso  d’ una  rete  assai  stretta,  esse  sono  inoltre  legate 
in  molti  punti  col  continente,  notabilmente  a Tonning;  in 
Danimarca  per  Helgoland,  a Emden  in  Annover,  a l’Aia, 
Ostenda,  Calais,  Boulogne,  Dieppe  e Coutances  per  le  isole 
Normanne.  Le  stazioni  più  settentrionali  della  Svezia  e Nor- 
vegia sono  attaccate  alla  rete  che  in  Russia  s’estende  al 
nord  sino  ad  Abo  e di  là  in  Isvezia;  a l’est  sino  ad  Hasam, 
Peno  e al  di  là  ancora;  al  sud  sino  ad  Odessa  e Simferopol. 
La  rete  austro-alemanna,  che  comprende  le  linee  telegrafiche 
di  tutti  gli  Stati  della  Confederazione  Germanica , contava 
al  1 gennaio  1860:  i80  stazioni,  e 3,633  miglia  di  linee,  for- 
manti 7,40i  miglia  di  fili;  essa  s’unisce  per  la  Danimarca, 
l’ Annover  e i Paesi  Bassi  all’Inghilterra;  per  la  Danimarca 
alle  isole  scandinave;  per  la  Prussia  e l’Austria  alle  linee 
Russe;  per  l’Austria  infine  alla  Turchia,  a’ Principati  Danu- 
biani, alla  Italia.  Al  sud  dell’Europa  i fili  toccano  Ca- 

dice, ma  senza  traversare  ancora  lo  stretto  di  Gibilterra; 
le  Baleari  comunicano  con  Algeria,  Costantina,  Orano  e Tu- 
nisi, la  Corsica  e la  Sardegna,  che  durante  qualche  tempo 
hanno  corrisposto  con  Bona;  infine  le  provinole  napolitano 
con  Sicilia , Malta  e le  Isole  Ionie.  Al  sud-est  esse  sorpas- 
sano Constantinopoli,  toccano  Smirne  e discendono  per  Cbio 
e Sira  sopra  Atene  e Cana  nell’ isola  di  Candia.  Da  Malta, 
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Bona  e dall’  isola  di  Candia  esse  dovrebbero  prolungarsi  sino 
ad  Egitto;  ma  tutt’  i tentativi  sono  andati  a vuoto. 

I — Altri  progetti  di  telegrafia  intercontinentale  si  so» 
fatti  in  questi  ultimi  anni;  cioè  dalla  parte  deU’occidente  due 
linee  si  sono  proposte,  una  dall’Inghilterra  al  Canada  per 
la  Groénlandia,  l’altra  dal  Portogallo  al  Brasile  per  le  Ca^ 
narie.  Dalla  parte  d’ Oriente  due  vie  principali  sono  indicale 
dalla  natura,  la  prima  al  nord,  completamente  terrestre  ed 
essenzialmente  russa,  che  va  dalla  Moscovia  all’Oceàno  Pa- 
cifico per  la  Siberia,  e dallo  stretto  di  Behring  a Nuova 
York  per  San  Francisco;  la  seconda  al  sud,  metà  terrestre 
e metà  sottomarina,  essenzialmente  inglese,  dall’Europa  a 
.Ylascate  sia  per  l’Asia  minore,  l’ Eufrate,  Corfù,  Alessandria 
e Aden.  Tutto  fa  supporre  la  linea  da  Mascate  a Bombay, 
prolungata  un  giorno  dall’India  all’ Indo-China , di  là  nella 
China,  poi  pel  Giappone  e le  isole  Hourili  fino  a Kamts- 
chatka,  di  maniera  a raggiungere  la  linea  russo-americana. 
Bisogna  sperare  che  questi  progetti  si  realizzino  al  più 
presto,  essendo  ciò  del  massimo  interesse  per  l’industria 
e pel  commercio;  ma  nel  momento  la  corrispondenza  tra 
l’antico  e il  nuovo  mondo  si  riduce  ancora  all’invio  tele- 
grafico sino  a Liverpool , al  trasporto  per  le  vaporiere  da 
Liverpool  a Nuova-Yorch,  Queenstonn  o Halifax,  infine  alla 
riespedizione  da  Nuova-Yorcli  al  destino  ecc.  Le  corri- 
spondenze inglesi  dell’  India  sono  anche  obbligate  di  prender 
le  vaporiere  da  Bombay  a Suez,  c da  Alessandria  a Malta. 
La  Persia  sino  al  1861  avea  una  linea  di  YOO  miglia  inglesi 
tra  Téhéran  a Tebris;  l’India  inglese  possiede  un  servizio 
telegrafico  esteso  e regolare;  gli  Olandesi  hanno  legato  tuU’L 
punti  importanti  dell’isola  di  Giava;  i Russi  nel  1860  po- 
sarono una  linea  nel  Caucauso;  infine  si  vien  di  stabilire 
un  filo  tra  Damas  e Beyroutb.  La  Tunisia  destinala  a ser- 
vire di  tratto  d’unione  tra  la  Francia,  l’Algeria  e l’Egilto- 
ha  una  linea  dopo  il  18S9.  L’America  del  sud  comincia  ad 
entrare  in  una  via  ove  gli  Stati-Uniti  hanno  marciato  co» 
un’energia  ed  una  rapidità  incomparabili. 

Trattando  specialmente  della  telegrafa  elettrica  in  Italia  (1) 
dirò,  che  sino  al  1849  in  Piemonte  esisteva  il  telegrafo 

(1)  Ragionamento  sulla  telegrafia  italiana  del  cav.  Ernesto 
D'Amico.  Torino,  Tip.  Letteraria  18fi3  — e Annuario  Statistico 
Italiano  de’signori  Correnti  e Maestri,  1864,  pag.  99. 
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(iL‘veo  del  prof.  Ciiappe,  quando  si  pensò  di  sosti  taire  r elet- 
trico ; ma  i lavori  non  furono  cominciati  che  in  ottobre 
isso.  Nel  18KS  il  Piemonte  contava  86  stazioni  e 1,300 
chilom.  di  linee,  di  cui  molle  a due  fili,  qualcuna  a quat- 
tro e più  ancora.  Mercè  numerose  convenzioni  internazio- 
nali si  aprirono  le  linee  di  corrispondenza  con  la  Francia, 
Svizzera , Austria , Belgio , Spagna  ecc.  Nel  detto  anno 
i8oS  cominciarono  le  corrispondenze  con  l’ Italia  Centrale 
e Meridionale,  con  la  Corsica.  Sardegna,  Malta,  Algeria  ecc. 

Dopo  la  costituzione  dell’  Unità  Italiana  le  linee  si  sono 
accresciute  prodigiosamente;  la  rete  telegrafica  misura  chi- 
lom. 12,30^  a sommare  tutte  le, linee;  chilom.  24,9Q4  a 
tener  conto  della  tesa  di  tutt’i  fili.  L’Italia  possiede  428  af- 
fici, e conta  un  personale  di  1803  fra  ufficiali  telegrafici, 
telegrafisti,  volontari  ed  addetti  ai  lavori  di  manutenzione  ; 
non  comprendendovi  1)1  uffici  dipendenti  da  Società  Ferro- 
viarie , le  quali  possiedono  una  rete  telegrafica  di  chi- 
lom. 1364. 


Il  seguente  quadro  dà  importanti  notizie  sulla  Telegrafia 


Italiana,  messa  a raffronto  con  quella  dell’Impero  Francese: 


Kslensiono  rielle  linee  cliil 

Svolgimento  dei  fili 

Uffici  N 

Macchine  . 

Spesa  ordinaria 

Prodotto 

Spesa  divisa  pel  numero  degli  uflirl 
Spesa  divisa  pel  numero  dei  chilom. 
Prodotto  divìso  pel  num.  degli  uffici 
Prodotto  diviso  pel  num.  dei  chilom. 
Rapporto  fra  il  prodotto  e la  spesa. 
Tassa  media  per  un  dispaccio  sem- 
plice per  Zona 

Tassa  di  percorrenza  di  tutta  la  pe- 
nisola   

Dispacci  trasmessi 

Dispacci  ricevuti 

Valore  di  tutto  il  materiale  telegr.  . 


In  Italia 

In  Francia 

Al  18S9  1 

Al  1862 

Al  1862 

8,233 

12,302 

28,671 

12,812 

248 

24,904 

428 

88^38 

45,6 

776 

( 1,557  in  atlivilà 

1 752  in  riserva 

4,736,000 

3,-632,313 

’ 9,000.000 

1,370,000 

2,475,680 

5,302,440 

7,000 

8,232 

19,750 

210 

288 

313 

S,C40 

6,784 

11,060 

166 

201 

175 

1:  1,26 

1:  1,42 

1 ; 1,78 

2 

1 

1,50 

20 

6 

2 

— 

1,199.000 

1,318,044 

— 

1,566,280 

— 

— 

4.300,000 

11,893,609 

' Dopo  questa  rassegna  che  noi  abbiamo  tolto  da  recenti 
opere,  ci  resta  il  fare  tàlune  considerazioni  puramente  econo- 
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miche  sulla  telegrafia  elettrica,  mentre  l’ aerea  non  ha  più 
alcun  valore  dopo  il  trovato  della  prima. 

1 149,® — L’importanza  della  rapidità  nelle  comunicazioni 
tra  i popoli  che  mutuamente  cooperano  alla  pronta  soddisfa- 
zione de’ loro  bisogni  è abbastanza  conosciuta  per  dar  luogo 
qui  a degli  sviluppi  ovvi  e comuni,  per  altro  toccati  in  molti 
luoghi  della  nostra  opera;  invece  ci  fermiamo  a rilevare 
rinduenzà  più  decisa  che  il  servizio  anzidello  eserciterebbe 
se  si  lasciasse  libero  alle  speculazioni  private  di  fondare 
delle  linee  telegrafiche  come  in  Inghilterra  ed  in  America, 
accjrescendo  le  relazioni  tra’  vari  popoli,  senza  che  il  governo 
menomamente  se  ne  ingerisse;  avvegnaché  allora  si  potrebbe 
vedere  lo  abbassamento  sensibile  delle  tariffe  sino  al  punto 
di  supplire  con  agevolezza  il  servizio  delle  lettere;  mentre 
al  monopolio  che  io  molti  Stati  si  riserva  il  governo  del 
servizio  telegrafico,  e l’elevazione  in  cui  si  mantengono  le 
tariffe  anzidetto,  impediscono  lo  sviluppo  delle  transazioni 
commerciali.  Converrebbe  altresì  lasciare  a’  cittadini  la  li- 
bertà di  scrivere  con  segni  convenzionali,  perchè  la  pubblicità 
che  dee  darsi  a’  dispacci  e la  intelligibilità  prescritta  da 
speciali  regolamenti  fanno  ostacolo  alla  comunicazione  di 
quelle  notizie  che  potrebbero  esser  utili  se  fossero  trasmesse 
col  massimo  segreto;  il  che  nel  commercio  è della  massima 
importanza.  Spesso  con  questo  mezzo  s’eviterebbero  delle 
crisi , perchè  e compre-vendite  effettuandosi  d’ un  subito  , 
seguirebbero  le  oscillazioni  vere  del  mercato  secondo  le 
leggi  supreme  della  libera  concorrenza,  e si  toglierebbero 
di  mezzo  quelle  astuzie  e quelle  frodi  che  taluni  usano  si- 
mulando scarsezza  dì  generi  in  una  piazza,  quando  in  effetto 
non  v’  esiste , ed  impedendo  che  le  notizie  favorevoli  al 
commercio  giungano  con  la  necessaria  celerilà,  lo  non  nego 
che  anco  nello  stato  attuale  del  servizio  telegrafico  queste 
crisi  si  sono  in  gran  parte  evitate,  ed  è desso  per  vero  uno 
de’ vantaggi  positivi  rilevati  da  altri  economisti;  ma  a me 
pare  che  la  segretezza  nei  dispacci  farebbe  assai  più  ap- 
prezzare questo  utile,  e darebbe  risultati  incomparabili. 

Non  lasciamo  da  ultimo  di  notare,  che  meglio  assodato  e 
generalizzato  il  sistema  pantografico,  col  quale  si  riproduce 
il  carattere  della  mano  che  scrive,  le  transazioni  assume- 
rebbero un  aspetto  più  legale  e più  sodo,  e raggiunge- 
rebbero in  tutta  la  estensione  i vantaggi  economici  che  la 
scienza  reclama. 
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Della  bilancia  del  commercio,  e del  cosi  detto  protezio- 

nismo. 

I inO.*^  — Questo  funesto  sistema  economico  che  nella 
mira  d’agevolare  e proteggere  il  travaglio  nazionale  lo  ha 
invece  depresso  e rovinato,  consiste  nel  procurare  ad  uno 
Stato  più  esportazioni  di  merci  indigene  che  non  impor- 
tazioni di  merci  straniere  , nella  falsa  supposizione  che 
(juando  i valori  immessi  sono  inferiori  a quelli  spediti 
altrove,  v’ha  un  guadagno  per  la  nazione,  come  v’  ha  una 
perdita  nel  caso  opposto.  Questo  modo  d’argomentare,  seb- 
hen  sia  stato  dimostrato  falso  e'd  erroneo  da  moltissimi  e- 
conomisti  def  nostro  secolo,  e propriamente  da’  fisiocrati  e 
da  .\d.  Smith  in  poi,  pure  trova  tuttavia  dei  proseliti,  senza 
riflettere  che  è impossibile,  anche  nel  regime  della  libertà 
commerciale  (1),  far  delle  valutazioni  esatte  per  dimostrare 
la  quantità  dei  prodotti  importali  ed  esportati , e che  ove 
lo  si  potesse  esattamente,  il  resultalo  sarebbe  contrario  allo 
interesse  della  nazione,  anche  nella  stessa  veduta  del  pro- 
tezionismo; dappoiché  queste  valutazioni  non  dovrebber  pre- 
sentare che  maggiori  importazioni  e minori  esportazioni 
pel  bene  del  paese,  siccome  meglio  dimostreremo;  che  il 
numerario  con  cui  si  valutano . non  esprime  il  prezzo  di 
una  merce  in  rapporto  alle  sue  spese  di  costo,  sibbene  al 
prezzo  corrente  per  sè  stesso  assai  mobile  e variabile , 
e che  il  sistema  regolamentare  nuoce  invece  di  giovare 
alla  nazione  medesima. 

E pria  di  tutto  le  valutazioni  delle  merci*  sono  e deb- 
bono es.sere  erronee  pel  motivo,  che  quelle  esportate  si  va- 
lutano al  momento  che  escono  dal  porto,  senza  calcolarvi 
le  altre  spese  che  dovranno  aggiungervisi  pria  d’  arrivare 
al  lor  destino  , e sarebbero  per  lo  appunto  quelle  di  Ira- 
ti) È irapos.sibile  nel  regime  della  libertà,  perchè  le  merci 
eh'entrano  ed  escono  in  franchigia-  non  sono  valutate  dalle  do- 
gane, e non  son  soggette  perciò  a dicbiarazioiie  ed  a valuta- 
zione. 
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sporto  e di  dogana , mentre  le  importate  si  valutano  sem- 
pre comprendendovi  tutte  le  spese  anzidette  già  eseguite 
nel  pervenire  appropri  porti.  Se  le  valutazioni  potessero 
aversi  esatte,  allora  non  esprimerebbero  tutt’  al  più  che  la 
quantità  dell’ esportazione  d’uno  Stato  con  quella  d’ un  al- 
tro , 0 delle  importazioni  sempre  tra  loro  comparate.  Ma 
qnanto  ài  raffronto  richiesto  dalla  bilancia  del  commercio, 
ed  a’  risultati  favorevoli  che  il  commercio  medesimo  vor- 
rebbe cavarne,  s’osserva,  che  i valori  importati  dovrebber 
superare  gli  esportati,  e non  già  viceversa;  avvegnaché  se 
una  nazione  dà  100  per  riceverne  80  è questa  una  perdita 
che  essa  fa,  invece  del  guadagno  che  vi  han  veduto i protezioni- 
sti; aggiungo,  che  le  valutazioni  s’eseguono  senza  tener  conto 
delle  merci  che  entrano  ed  escono  in  contrabbando,,  il  quale 
è tanto  maggiore  in  un  paese  quanto  maggiori  sono  i dazi 
che  vi  si  pagano;  avvegnaché  ove  non  si  trascurassero,  come 
per  necessità  dee  avvenire,  le  merci  estratte  dallo  Stato  per 
via  di  contrabbando,  e&se  non  potrebber  presentare  dopo  un 
lungo  periodo  di  tempo  se  non  parità  di  valori  tra  le  im- 
portazioni e le  esportazioni , e la  ragione  di  ciò  sta  in 
questo,  che  i prodotti  si  cambiano  coi  prodotti,  e che  non 
si  può  supporre  in  commercio  un  invio  senza  un  ritorno 
e viceversa;  in  altri  termini  una  merce  che  s’esporta  d’un 
determinato  valore  ne  richiama  altra  di  valore  equivalente; 
e siccome  lo  valutazioni  non  si  fanno  sulle  spese  di  costo,  i 
ma  su  quelle  di  vendita,  è ben  chiaro  che  tanto  gl’tiivù'  che 
i ritorni  anzidelti  debbono  conservare  apparentemente  un 
valore  uguale. 

Bisogna  insistere  su  questa  mia  idea  che  stimo  della 
massima  importanza.  11  commercio  esterno  non  è altrimenti 
che  una  compra-vendita  come  tutte  le  altre,  quindi  al  mo- 
mento ch’io  do  una  merce  e ne  ricevo  altra  i valori  d’ en- 
trambe debbono  esser  necessariamente  uguali  ; perchè  nes- 
sun de’due  contraenti  cede  per  meno  ciò  che  vale  dippiù; 
quindi  facendosi  in  dogana  le  valutazioni  non  a prezzo  di 
costo,  ma  secondo  i prezzi  correnti,  queste  valutazioni  non 
possono  riuscire  esatte,  o almeno  non  possono  indicare  se 
il  commercio  della  nazione  vi  ha  perduto  o guadagnato. 
Dimostriamolo  con  un  esempio  : il'  negoziante  A siciliano 
trova  a vendere  mille  salme  di  grano  a L.  50  per  salma  (1), 

(1)  Misura  di  capacità  di  Sicilia. 
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che  importano  L.  y0,000;  egli  richiama  perciò  tante  canne 
di  panno  (1)  quante  ne  valgono  le  dette  L.  60,000  nè  più  nè 
meno;  ora  chi  ha  guadagnalo,  chi  ha  perduto  nel  detto 
commercio?  apparentemente  nessuno;  ina  nella  sostanza, se 
le  spese  di  costo  rispettive  sono  state  minori  han  guada- 
gnato tutt’e  due  i negozianti,  avendo  trovato  a vendere  al 
prezzo  sopra  espresso  la  merce,  richiamala.  Intanto' le  valu- 
tazioni che  si  fanno  in  dogana  portano  delle  cifre  ben  dif- 
ferenti, perchè  esse  non  han  per  base  che  i prezzi 
correnti;  cosi  indicheremo  il  negoziante  siciliano  aver  ven- 
duto a L.  60  0 70  la  salma  il  grano  , perchè  così  portan 
le  mercuriali , e lo  stesso  potrem  dire  del  panno  invialo 
dal  negoziante  estero , e mostrare  una  perdila  o un  gua- 
dagno dall’ una  parte  o dall’altra,  senza  che  in  effetto  essi 
vi  fossero  stati. 

PJon  è da  omettere,  che  nelle  valutazioni  figurano  i dazi 
che  si  pagano  sia  alla  uscita  che  all’entrata  delle  merci,  ma 
questi  dazi  che  son  compresi  nel  prezzo  di  costo  non  posson 
calcolarsi  come  guadagni  del  negoziante,  dato  che  la  cifra 
delle  merci  immesse  superi  quella  delle  esportate.  Si  può 
ancora  spedire  una  merce  e farla  rimanere  nei  magazzini 
0 nei  docks , aspettando  chi  la  richiegga,  per  incassar  da- 
naro; può  non  vendersi,  nella  intera  quantità  spedila,  e 
ritornare  in  parte;  insomma  mille  operazioni  possono  ef- 
fettuarsi senza  che  passino  sotto  la  vigilanza  delle  dogane, 
onde  tenerne  conto  pei  necessari  resultamenti. 

Aggiungo:  che  col  sistema  protettore  s'impongono  forti 
dazi  aU’imporlazione,  tenui  all’uscita  ; cosicché  dato  che  le 
valutazioni  presentino  una  eccedenza  nella  prima,  essa  non 
è tutta  reale,  dappoiché  bisogna  togliere  la  parte  rappresen- 
tata dal  dazio,  che  non  viene  al  negoziante  come  guadagno, 
ma  allo  Stato  come  provento.  Vi  sono  infine  delle  merci 
che  non  son  colpite  da  dazi,  e queste  non  figurano  nelle 
tavole  dei  movimenti  commerciali. 

1 161.°  — Ma  il  vizio  vero  ed  effettivo  del  sistema  della  bilan- 
cia del  commercio^  (che  G.  B.  Say  ha  fatto  derivare  da  Bo- 
terò, Antonio  Serra  ed  altri  vissuti  nel  secolo  XVI,  e Mac- 
Culloch  da’Romani,  secondo  un  passo  di  Cicerone),  si  con- 
tiene nella  falsa  teorica  che  essendo  l’ oro  e 1’  argento  la 
comune  misura  di  tutte  le  cose  commerciabili,  il  commer- 

(1)  Una  canna  corrispomle  a due  metri. 
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ciò  che  richiama  in  uno  Slato  una  più  grande  quantità  di 
metalli  preziosi  che  non  ne  faccia  sortire,  è un  commercio 
vantaggioso;  e al  contrario  è ruinoso  quando  fa  sortire 
più  oro  ed  argento  che  non  ne  importa  ; l’abilità  in  con- 
seguenza d’  nno  statista  faceasi  consistere  nel  far  pendere 
questa  bilancia  in  favor  della  nazione.  Che  una  nazione 
possa  essere  ricca  indipendentemente  dalla  quantità  dei  me- 
talli preziosi,  parmi  provato  abbastanza  dalle  cose  dette  nel 
Capo  II,  Sezione  I,  parlando  della  Ricchezza;  tanto  vale 
possedere  grano,  stoffa,  cotone,  zucchero  ecc.,  quanto  specie 
monetala  ; anzi  è a riflettere,  che  ove  il  danaro  abbondi  in 
una  nazione,  esso  facilmente  si  deprezia  e difficnlta  i cambi 
invece  d’aintarli,  essendo  questa  merce  sottoposta  alla  stessa 
legge  deir  offerta  e della  richiesta  come  tutte  le  altre.  Ag- 
giungo ancora,  che  la  moneta  per  questa  legge  soffre 
delle  alterazioni  nel  suo  valore  presso  le  piazze  de’  vari 
Stati;  alterazioni  che  s’indicano  col  nome  di  corso  di 
cambio , il  quale  fa  elevare  o abbassare  il  valor  delle  mo-. 
nete.  Come  elementi  di  questa  variazione  entrano:  1.®  la 
bontà  dei  metalli  di  cui  si  compongono  le  monete,  bontà 
che  si  esprìme  colle  parole  buona  o cattiva  lega;  2.®  la 
ricerca  della  moneta  stessa  sopra  d’una  piazza,  quale  ri- 
cerca fa  elevare  o abbassare  il  suo  valore  intrinseco;  que- 
sto fenomeno  è dipendente  dalla  quantità  più  o meno 
grande  di  mercanzie  che  si  spedisce  in  un  dato  luogo; 
dimodoché  ove  molte  spedizioni  si  farebbero  p.  e.  da  Pa- 
lermo su  Marsiglia,  la  ricerca  delle  cambiali  su  questa  ul- 
tima piazza  cresce,  c quindi  * cresce  il  valore  del  franco, 
ch’è  la  moneta  con  coi  devesi  pagare  la  cambiale,  e .vice- 
versa. Anche  le  distanze  da  una  piazza  ad  un’  altra  hanno 
un’influenza  sul  corso  del  cambio  e sul  valor  delle  monete, 
perchè  bisogna  tener  per  fermo  che  la  differenza  in  più 
viene  determinata  dalle  spese  di  trasporto , rischi  ecc,  cui 
andrebbe  soggetto  il  danaro  se  fosse  materialmente  tra- 
sportato da  una  piazza  aU’altra. 

1 152.^ — Ma  passando  oltre  diciamo,  che  il  sistema  protettore 
nuoce,  invece  di  giovare  alle  industrie  nazionali,  e ciò  ora  di- 
mostreremo. I dritti  fiscali  che  si  percepiscono  alle  fron- 
tiere d’uno  Stato  per  mezzo  delle  Dogane  tanto  all’  uscita 
che  all’entrata  delle  merci , non  possono  essere  giustificati 
che  dalla  necessità , avvegnaché  sebbene  il  governo  abbia 
d’uopo  di  sovvenire  alle  spese  pubbliche  per  mezzo  della 
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riscossione  dei  dazi,  e i doganali  vengono  reputati  tra  i più 
propri,  perchè  pesano  sopra  oggetti  non  ancora  messi  in  circo- 
lazione, e perchè  possono  esser  facilmente  sottoposti  alla  vigi- 
lanza degli  agenti  finanziari , pure  tendono  come  tutti  gli 
altri  dazi  ad  elevare  costantemente  il  prezzo  delle  merci , 
a difflcultar  i cambi , a restringere  i consumi  ; finché  le 
dogane  esisteranno,  e non,  verranno  sostituite  da  altro  si- 
stema d’  imposte  più  utile  e più  proporzionato,  T unico 
mezzo  di  renderle  meno  onerose  si  è quello  di  adottare 
delle  tariffe  che  abbiano  per  iscopo  d’  esentare  assoluta- 
mente  i generi  di  prima  necessità  , gravare  il  minimum 
possibile  le  materie  gregge  che  servono  ad  animare  le  in- 
terne industrie,  togliere  i dazi  differenziali  che  equivalgono 
ad  una  protezione  (1)  ; tassare  gradualmente,  e secondo  la 
loro  importanza,  gli  altri  generi  sino  a raggiungere  il  ma- 
ximum deir  elevazione  su’  generi  di  puro  lusso;  quanto  ai 
dazi  d’esportazione  toglierli  indistintamente;  cosi  fu  rego- 
lata la  memorabile  riforma  doganale  della  Gran-Brettagna, 
la  quale  invece  di  veder  sparire  le  sue  percezioni , 1’  ha 
invece  viste  aumentare  pel  motivo  che  i drilli  si  riscuo- 
ton  tutti,  il  contrabbando  sparisce,  e la  riduzione  dei  prezzi 
elargando  il  consumo , richiama  più  generi  dall’  estero,  e 
quindi  accresce  le  percezioni  anzidetle. 

Le  associazioifi  del  libero  cambio  , che  dietro  1’  esempio 
dell’  Inghilterra  si  formarono  nel  Belgio , in  Alemagna  e 
negli  Stati  Uniti  d’  America  ebbero  uguali  vedute  , cioè  di 
assicurare  lo  sviluppo  delle  nazionali  industrie,  non  già  col 
mezzo  d’una  complicazione  di  tariffe  doganali  che  equiva- 
leva ad  una  protezione,  contro  la  quale  aveano  lottato  lunga 
pezza  ! popoli,  ma  per  mezzo  d’una  benintesa  diminuzione 
di  dazi,  che,  aprendo  più  facilmente  i porti  alla  imme.s- 
sione  degli  esteri  prodotti,  potea  animare  nello  stesso 
tempo  rintema  produzione,  e mettere  le  nazioni  nella  pos- 
sibilità d’accrescere  la  fabbricazione  delle  proprie  merci 
migliorandone  la  qualità,  diminuendo  le  spese  di  produzione, 
e presentando  nel  cambio  i migliori  vantaggi  economici 
per  le  nazioni. 

§ 153.®  — I drilli  protettori  o proibitici  stabiliti  aH’entrata 
delle  mercanzie  han  per  oggetto  di  favorire  losvilnppo  di  certe 

I 

(1)  Cosa  siano  i dazi  di jf toreri  siali  lo  abbiam  detto  prece- 
dentemente. 
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branche  della  produzione  nazionale  a spese  delle  industrie 
similari  dello  straniero  ; le  proibizioni  alla  sortita  han 
qualche  volta  lo  scopo  di  mantenere  a basso  prezzo  talune 
materie  indispensabili  all’  industria  o alla  consumazione 
nazionale , qualche  volta  di  privarne  l’ industria  e il  con- 
sumo estero. 

1 premi  che  s’  accordano  alla  sortita  sono  degl’  incorag- 
giamenti pecuniari  dati  a certe  branche  dell’  industria 
nazionale  a spese  di  talune  altre.  Qualche  volta  hanno  essi 
per  oggetto  di  spingere  lo  .sviluppo  d’una  industria  giudi- 
cata necessaria  . o di  bilanciare  sino  ad  un  certo  punto  i 
dritti  protettori  stabiliti  nei  paesi  stranieri.  Non  di  rado 
essi  si  stabiliscono  semplicemente  per  rimediare  ad  una 
crisi  subitanea.  I drawbackers  son  dei  premi  che  servono 
a rimborsare  alia  esportazione  d’  un  prodotto  fabbricato  , 
l’imposta  levata  all’  importazione  delle  materie  prime.  1 
premi  alla  importazione  non  hanno  ordinariamente  che  un 
carattere  temporaneo,  essi  sono  impiegati  all’  epoche  di  ca- 
restia per  esempio  . ond’  incoraggiar  l’ importazione  delle 
derrate  alimentari.  Esaminiamo  se  i governi  raggiungano 
lo  scopo  che  si  propongono  coi  sistema  anzidetto. 

1 dritti  protettori  o proibitivi  alla  entrata  delle  merci 
e.stere  non  favoriscono  lo.  sviluppo  della  nazionale  industria 
per  due  motivi  : 1.“  perchè  elevando  il  prezzo  dei  prodotti  in- 
digeni al  di  là  di  quello  stabilito  fuori  nei  similari,  riducono  il 
consumo,  quindi  la  produzione,  e favoriscono  il  contrab- 
bando. Se  una  merce  si  può  aver  per  10  fabbricata  fuori 
dello  Stato  , e bisogna  pagarla  dodici  per  contentarsi  di 
acquistarla  dai  nazionali  produttori  , non  è naturale  che 
molti  si  privino  di  consumarla,  o almeno  di  restringerne 
la  quantità,  in  veduta  della  elevazion  del  prezzo?  e non  è 
naturale  che  si  cerchi  con  tutl’  i modi  di  far  penetrare 
la  merce  estera  furtivamente  per  godere  dei  vantaggi  che 
essa  presenta,  e 'di  *cui  il  governo  coattivamente  vi  priva  ? 

Le  proibizioni  alla  sortita  hanno  lo  scopo  di  mantenere 
a basso  prezzo  talune  materie  indispensabili  all’iodustria  e 
alla  consumazione  nazionale  ; ma  questo  scopo  non  viene 
attinto  pel  motivo,  che  la  libera  esportazione  e 1’  estension 
della  vendita  non  fa  aumentare,  ma  ribassare  il  prezzo  dei 
prodotti,  e tenerli  al  limite  delle  spese  di  costo;  di  con- 
seguenza .la  legge  proibitiva  può  operare  in  un  senso  con- 
trario a quello  che  intende,  d’  ottenere , cioè  restringe 
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la  produzione  ed  eleva  il  prezzo;  quanto  all'  approvigiona- 
mento,  chi  può  dubitare  che  il  consumo  interno  sarà  sempre 
preferito  allo  esterno  quando  si  offrono  le  stesse  condi- 
zioni nel  mercato?  il  produttore  correrà  meno  rischi  ven- 
dendo la  sua  merce  nel  paese,  ohe  quando  dee  esportarla 
per  trovar  altrove  dei  consumatori. 

Ma  si  dice,  che  una  nazione  non  dee  mettersi  sotto  la 
soggezione  di  un’altra  principalmente  pei  generi  di  prima 
necessità , e quindi  dee  cercar  a tutta  possa  lo  sviluppo 
delle  nazionali  industrie!  ma  questo  sofisma  proibizionista 
è di  nessun  valore,  perchè  la  dipendenza  delle  nazioni  che 
commerciano  tra  di  loro  è reciproca  pel  motivo,  che  se 
una  ha  bisogno  del  grano , altra  non  può  far  a meno  dei 
cotoni,  e così  via  via.  Si  dice  ancora,  che  dee  evitarsi 
di  comprar  molto  allo  straniero  per  non  esaurire  il  nume- 
rario. Noi  abbiam  precedentemente  mostrato,  come  l’ abbon- 
danza della  moneta  in  un  paese  non  costituisce  la  sua 
ricchezza  ; e quindi  non  insistiamo  più  oltre  a mostrare  la 
insussistenza  di  questo  sofìsmo. 

La  necessità  che  taluni  veggono  di  compensare  con  dritti 
differenziali  su’ prodotti  esteri,  il  danno  che  ne  verrebbe 
alla  industria  nazionale  dal  maggior  prezzo  de’snoi  prodotti 
non  è affatto  evidente,  anzi  al  contrario  opera  a danno  della 
generale  ricchezza,  perchè  si  obbligano  sempre  i consuma- 
tori a pagar  più  cara  una  merce  che  potrebbero  avere  a 
miglior  mercato  daU’estero  ; d’ altronde,  quale  interesse  può 
avere  il  goverao  di  mantenere  nel  proprio  Stato  un’  indu- 
stria che  non  si  regge  se  non  con  un  ingiusto  artifizio? 
se  i capitali  impiegati  nella  medesima  non  dànno  i neces- 
sari proQtti,  a che  mantenerla?  per  far  pagare  a tutti  più 
cara  una  merce  di  quel  che  puossi  avere  dall’estero?  per 
protegger  forse  gl’indigeni  produttori?  ma  se  le  altre  na- 
zioni operassero  alla  stessa  guisa  pe’ nostri  prodotti,  e se 
li  rifiutassero  non  ne  verrebbe  danno  alla  nazionale  ric- 
chezza ? il  tempo  di  queste  funeste  rappresaglie  è ormai 
cessalo,  ed  un  solo  interesse  unisce  tutt’i  popoli  del  mondo, 
qual  si  è quello  della  generale  prosperità  , il  male  del  vi- 
cino è anche  il  nostro,  com’è  nostro  anche  il  suo  bene. 

Così  è anche  a rispondere  a coloro  che  pensano  dover  il  si- 
stema protettore  conservarsi  per  difendere  il  lavoro  nazio- 
nale , assicurare  i salari  agli  operai , impedire  la  concor- 
renza straniera.  Se  la  introduzione  delle  macchine  cotanto 
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avversata  vi  ha  dato  per  altimo  resultato  insieme  airabbas- 
samento  del  prezzo  dei  prodotti  un  aumento,  di  produzione 
e di  salari , il  sistema  protettore  non  pud,  agire  nè  agisco 
che  in  un  senso  inverso:  re^ringendo, cioè  la  produzione, 
e diminuendo  il  prezzo  del  lavoro  ; perchè  da  un  canto 
viene  impedita  la  concorrenza  delle  merci  estere , mentre 
quella  degli  operai  deve  crescere , e la  dimanda  del  lavoro 
dee  farsi  più  istante.  Ma  ammesso  che  sia  pel  sistema 
protettore  assicuralo  il  travaglio  nazionale  e ben  remune- 
rato l'operato,  si  potrà  forse  impedire  che  gli<  esteri  operai 
facciano  concorrenza  a’ nazionali  I 

Basti  il  fin  qui  dello  per  ora,  riserbandoci  un  maggiore 
sviluppo  di  questi  argomenti  nel  Capo  ultimo  di  questa  Se- 
zione, allorché  tratteremo  della  liherlà  commerciale. 

CAPO  VII. 

Delle  Dogaoe. 

I 154.*^  — DotiA.NA  è detta  1’  Amministrazione  che  s’ in- 
carica della  riscossione  dei  dazi  imposti  tanto  alla  uscita 
che  all'  entrata  delle  merci  dalle  frontiere  d’  uno  Stato. 
Questo  nome  s’  è dato  anche  al  luogo  dove  risiede,  quella 
.\mministrazione,  ed  al  tributo  che  si  paga.  L’origine  della, 
voce  Dogana^  secondo  taluni  scrittori,  trae  daU’italiano  an- 
tico dilanila.,  doanna.,  oggi  doganch;  però  a.ssicurasi  che  nel 
Medio  Evo  tal  vocabolo  designava  un  dritto  levato  a prò 
del  Doge  di  Venezia  su  tutte  le  merci  ch’erano  importato 
in  quella  città , ovvero  esportale  su’  vascelli  della  Repub- 
blica (1).  Altri  vogliono-  che  questo  dritto  servisse  piutto- 
sto per  creare  delle  entrale  al  tesoro  pubblico  di  Venezia; 
altri  Analmente  derivano  la  parola  dogana  da'  dritti  di  dohann 
esistenti  in  Italia  al  tempo  dei  Normanni. 

Astrattamente  considerata  la  istituzione  delle  dogane  non 
potrebbe  incontrare  alcun  biasimo  da  parte  degli  economisti; 
dappoiché  dovendo  tutt'  i consociati  contribuire  secondo  le 
rispettive  forze  produttive  a’pesi  dello  Stato,  ne  nasce  che 
se  i proprietari  diffondi  rustici  ed  urbani  pagano  la  loro  quota- 
parte  di  essi  pesi,  debbono  anche  pagarla,  colono  che  nulla 
possedendo  di  beni  stabili,  vivono  col  prodotto  delle  loru  forze 

(1)  Dalloy,  Repertoire  de  Jurisprudence,  au  rnot  Dovane. 

Biondi.  La  Eeonomia.  , 33 
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fìsiche  0 intellettive  o de’ioro  capitali;  e siccome  dee  supporsi 
che  ognuno  abitualmente  spende  quanto  ha,  cosi  pagando 
r imposte  doganali,  o per  meglio  dire  un  dazio  sulle  merci 
estere  che  consuma,  o che  producendo  nel  paese  trova  il 
suo  tornaconto  a vender  fuori,  s’ottiene  che  i contribuenti 
sopperiscono  a’ bisogni  dello  Stato  a seconda  dei  loro  mezzi. 
In  generale  le  merci  estere  che  s’immettono  in  uno  Stato , 
quando  richieste , indicano  che  le  persone  che  le  consu- 
mano possono  spender  quel  tanto  che  esse  costano;  come 
ancora  i negozianti  indigeni  che  esportano  le  merci  nazio- 
nali per  l’estero  mostrano  come  le  forze  produttive  del 
paese  trovano  in  altro  luogo  utile  ipapiego  , per  il  quale 
i capitali  prendono  incremento  e la  generale  ricchezza  si 
e.s  tende.  ’ 

Però  ove  il  governo  avesse  sempre  direttamente  tassato 
le  merci  alle  frontiere  con  quella  giusta  misura  che  l’eco- 
nomia addimanda,  sicché  le  imposte  fossero  state  equa- 
mente e proporzionatamente  riscosse  da  lutt’i  cittadini,  le 
dogane  non  sarebbero  state  guardate  con  quel  dispre- 
gio con  che  attualmente  sono , servendo  a tini  egoisti  e 
pravi;  avvegnaché  lungi  dal  promuovere  Tattivilà  industriale 
nelle  nazioni,  esse  hanno  invece  creato  un  artificioso  sistema 
che  sotto  vari  nomi  si  conosce.  Cosi  il  Colbertismo  e il  Pro- 
tezionismo non  sono  che  complicazioni  doganali  dirette  a 
far  che  in  uno  Stato  le  merci  estere  siano  fortemente 
tassale  per  impedir  che  faccian  concorrenza  alle  indigene; 
mentre  le  indigene  poi  sono  rese  esenti  o leggermente 
tassate  per  poter  esser  con  più  facilit.à  richieste  al  di  fuori. 
Ma  questo  sistema  è vizioso  per  più  motivi,  come  abbiamo 
avuto  agio  di  mostrare  precedentemente. 

I 155.“  — In  materia  di  dazi  doganali  una  falsa  idea  è 
dominata  nella  mente  di  taluni  economisti,  quella  cioè  di 
credere  che  tassando  i propri  prodotti  all’uscita  si  rechi 
minor  male  di  quello  che  produrrebbe  la  imposta  nella  im- 
messione.  È falsa,  io  diceva,  perchè  lassando  de  merci  dif- 
ferentemente non  si  creano  perciò  migliori  condizioni  per 
rioterna  industria:  diffatti  se  s’impongono  fortemente 
quelle  che  noi  mandiamo  all'e.slero,  il  loro  prezzo  s’  eleva, 
e trova  colà  minore  spaccio  per  effetto  di  minor  consu- 
mazione, per  il  che  la  produzione  indigena  viene  a restrin- 
gersi ; nel  caso  contrario  poi  gli  effetti  non  sono  diversi, 
giacché  le  merci  estere  se  servono  di  materie  prime  alle 
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nostre  fabltriche , esse  elevano  il  prezzo  degl’indigeni  pro- 
dotti, e ne  limitano  il  consumo  tanto  al  di  dentro  che  al 
di  fuori  ; se  son  poi  prodotti  che  servono  alle  nostre  con- 
sumazioni improduttive,  allora  impediscono  che  il  maggior 
numero  possibile  partecipi  ai  vantaggi  morali  o materiali 
ch’essi  procurano. 

Al  postutto  i dritti  doganali  tanto  alla  sortita  che  alla 
entrata  delle  merci  non  producono  che  gli  stessi  effetti , 
elevano  il  prezzo  di  esse  merci  e restringono  la  domanda: 
quindi  la  produzione  viene  ad  esserne  colpita  , e il  com- 
mercio in  tal  guisa  regolato  non  è nel  suo  ultimo  resultalo 
ohe  dannoso  al  paese  , il  quale  dee  co’propri  prodotti  pro- 
cacciarsi al  di  fuori  gli  oggetti  necessari  a’  propri  bisogni. 

Importa  adunque  in  primo  luogo  ad  una  nazione  pro- 
muovere le  interne  industrie,  onde  accrescere  i suoi  pro- 
dotti in  guisa  che  ne  avanzino  dalle  sue  consumazioni , e 
possano  i rimasti  esser  cambiati  utilmente  cogli  altri  di 
cui  va  priva.  È perciò  stesso  che  l’ interno  commercio  è 
.stato  reputato  all’esterno  preferibile,  nel  senso  che  senza 
del  primo  il  secondo  non  può  nascere  e progredire,  t 11 
« commercio  interno,  dice  lo  Scialoja,  quantunque  meno 
« apparente  , è in  sostanza  più  essenziale  del  commercio 
€ esterno,  c però  più  dannosi  sono  tutti  gli  ostacoli  appo- 
t sti  a siffatta  maniera  di  commercio.  Le  barriere,  le  im- 
« posizioni'  su’  transiti  ecc.,  producono  peggiori  conseguen- 
« ze  che  le  dogane.  La  libera  circolazione  dei  prodotti  in- 
« terni  fa  che  ciascun  punto  d’  uno  Stato  si  dia  alla  pro- 
« duzione  cui  è meglio  adatto  ; che  l’uno  si  abbia  il  com- 
« mercio  dell’ altro,  e che  insomma  la  ricchezza  ch’èsan- 
« gue  della  nazione  sia  prontamente  ed  equabilmente  di- 

* stribuita  per  lo  suo  corpo.  Ove  ciò  non  avvenga,  diversi 
« ponti  d’ uno  Stato  troveranno  di  avere  un  soverchio  ed 

• inutile  prodotto,  mentre  altri  ne  mancheranno,  ed  i primi 
« ed  i secondi  impoveriranno.  Prova  delta  superiorità  del- 
« l’interno  commercio  sono  da  Cina  , le  Indie,  il  Bengala 
« e r antico  Egitto  , che  mercè  gl’interni  canali  , avendo 
« fatto  facile  traffico  nel  seno  dei  loro  territori , stettero 
« e sono  senza  esterno  commercio  (1)  * . 

Ora  il  governo  d’  uno  Stalo  può  con  un  buon  ordina- 
ti) V.  Prin  dpi  d' Economia  >%ciale,  esposti  in  ordine  ideo- 
logico. Torino,  por  Poniba,  1810.  pag.  206. 
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mento  daziario  diminuire  gli  ostacoli  chq  rita'rdano  lo  svi- 
luppo delle  interne  industrie,  e non  inceppare  la,  libera  circo- 
lazione dei  prodotti.  Pria  di  tutto  V imposta  dee  posare 
ugualmente  su  tult’  i contribuenti,  o per  meglio  dire  àe- 
v’  esser  ripartita  in  modo  che  tolga  a ciascuno  una  quota- 
parte  proporzionata  alla  cifra  totale  della  .sua  rendita  ; che 
il  tempo  e il  modo  della  riscossione  sieno  i meno  inco- 
modi e meno  soggetti  alParbitrio  ; che  recassero  le  minori 
spese  possibili  , c finalmente  che  tal  riscossione  fosse  di- 
sposta in  maniera  che  il  contribuente  non  possa  sfuggire  allo 
adempimento  delle  proprie  obbligazioni.  Cosi  quando  rim- 
Posta  pesa  inegualmente  sulle  diverse  parti  della  popolazione, 
<■  cade  sopratutto  sulle  classi  indigenti,  reca  un  attentato  alle 
forze  produttive , come  quando  il  giorno  e la  forma  del 
pagamento  non  sono  ben  determinali  fan  nascere  dei  litigi, 
e delle  contestazioni  che  aumentano  il  sagrificio  che  s’ im- 
pone a'contribuenti.  Se  le  spese  sono  molle,  rendpno  ongr, 
rosissime  le  tasse,  e mentre  le  casse  pubbliche  non  rice- 
vono che  una  somma  moderata,  gli  agenti  del  fisco  trovano, 
modo  di  cavare  un  pingue  ed  illecito  guadagno  dalle  loro, 
vessazioni,  guadagno  che  li  spinge  vieppiù  a moltiplicare 
i soprusi  e gli  aggravi  a danno  dei  cittadini. 

Quando  l’in^posla  è ordinala  in  guisa  che  il  contribuente 
non  possa  eludere  la  vigilanze,  deU’autorilà  preposta,  a ri; 
.^cuoieria,,  le  spese  dello  Stalo  dirainpiscoqo , le  frodi  np4 
si  commettono,  e la  morale  pubblica  vi  guadagna. 

Ciò  sìa  detto  di  volo;  riserbandóci  alla  Sezione  Vili  trai-, 
tar  più  largamente  di  questo  importantissimo  soggetto.  Ore 
i dazi  doganali , secondo,  un  usp  non  abbastanza  apprezza; 
bile,  sono  stati  classificali  fra  le  imposte  indirette,  1q 
quali  colpiscono  taluni  prodotti  agricoli  e manifalturati  si^ 
rieiralto  della  produzione,  sia  airenl«?ata  nella  città,  sia  ah 
l'arrivo  o alla  vendila  pre^o  i mercanti,;  però,  costpi;o^  npq 
fanno  che  anticiparle  allo  Slatp,  perchè  i consv>p)alopi  spq 
quelli  che  le  debbono  al  postutto  soddisfare  , fiQPbl^  U ri; 
.chiesta  delle  merci  è viva  ; insomipa,  queste  merqicqsl,  t^s- 
.sate  racchiudono  nelle  loro  spese  di.’prod.qziope  apM.lp 
imposte  indirette,  che  ricadono  a pesp,  dpi  pubblico,  n,eJLl  atto 
della  consumazione  ; però  non  dep,  trascurarsi  la  conside- 
razione, che  siccome  desse  rincariscono  i prodotti,  cosi  ten- 
dono sempre  a restringerne  la  vendita,  e.  le  indn^lrip  pr,o- 
dullive  non  possonp^  che  risentir  danno  da  questo,  genero 


■d’imposte.  Le  itfipo!sle  ‘dirette  son  quelle  che  pesano  sulle 
‘pèrsone,  come  la  capitazione  e la  testatica;  sulle  lerr^t 
come  la  fondiaria^  dove  trovano  minori  inconveniènti  che 
'altrove  ; sulle  case  e costruzioni,  sull’esercizio  delle  .'profes- 
sioni, 'sulle  rendite,  sulle  trasmessioni  per  via  di  successione 
0 donazione,  o trasmessiòne  a titolo  oneroso,  sul  registro 
« bollo. 


I 156."  — Ora  la  facilità  con  cui  possono  esser  visitate 
le  merci  alle  frontiere  , là  certezza  che  v’  ha  nel 'mercante 
di  rimborsarsi  della  imposta  indiretta  al  momento  in  cui 
le  merci  stesse  saranno  ad  àltri  cedute,  finalmente  la  illu- 
^sione  che  i consumatóri  non  le  pagano  che  poco  a poco, 
ed  a misura  dei  loro  bisogni,  supposto  che  abbian  essi  i 
'mezzi  opportuni  per  acquistar  le  merci  aiizidette  nel  momento 
'della  compera , liàn  fatto  riguardare  le  imposte  indirette 
come  le  pit  vantaggiose. 

Ma  à parlar  esattamente , questo  modo  di  giudicare  è 
falso;  avvegnaché  le  spese  cHe  esige  questo  genere  di  per- 
cezioni , son  cosi  esorbitanti  che  non  possono  che  generar 
frodi  , e là  dove  le  mercanzie  son  più  tassate  , il  contrah- 
tàndo^  \i  si  stabilisce  con  tal  ingegnoso  sistèma  da  togliere 
ima  gran  parte  di  beiieficl  allo  Stato  ; le  connivenze  tra 
gnitìpiegati  regi  e i frodatori  son  tanto  più  facili , quanto 
raag^idri  sono  i guadagni  che  reca  il  contrabbandare;  onde 
tion  rimane  al  fisco  che  una  spesa  enorme  per  la  sopravve- 
jglianza,  ed  una  percezione  sempre ’t[ecrescenle  a misura  che 
l’imposta  si  rende  più  onerosa  a’contribuenti. 

f 157."  — Delle  imposte  indirette  talune  pesano  su’pro- 
dotti  stessi  del  paese,  sia  durante  la  loro  circolazione  e con- 
sumo nello  interno,  sia  nell'estrazione;  altre  gravano  su’ge- 
neri  che  dall’  estero  vengono  nel  paese,  e quelle  appunto 
che  passano  le  frontiere  sono  le  doganali^  come  ànlecedente- 
Jnente  è stato  detto;  però  gli  economisti  pensano,  che  conver- 
rebbe tassare  i prodotti  alla  origine,  e non  seguirli  diètro  la 
loro  entrata  da  per  tutto  per  rrscuotere  nei  vari  loro  sposta- 
teéhli  e nelle  loro  trasformàzioni  il  dazio  che  vi  s’impone 
òercHè  ólfrè  airincèpparsi  la  Ubera  circolazione ‘delle  mèrci, 
« fa  pure  che  quéste  sieno  colpite  non  una,  ma, più  volle 
èhd 'da;dó  Stèsso , è il  lór  valore  venale  viene  ad  elevarsi 
^Wtóòrabha'tàpébte. , . _ , .u,  w..  . .. 

ICfib  qiiesto  aia  r'éneltò  gènèrale  delle  Imposte  non  è a 
AiViférlo  In  dùbbio  ; ma  può  esser  desso  più  o meno  sen- 
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sibjle  secondo  le  regole  che  si  adottano  in  materia  di  per- 
cezione. Quando  i prodotti  servono  a soddisfare  bisogni 
comuni  a tutte  le  classi  della  popolazione,  l’imposta  grava 
senza  proporzione  tanto  su’ poveri  che  sugli  agiati,  perchè  essa 
toglie -poca  parte  alle  famiglie  le  cui  rendite  sono  larghe, 
mentre  assorbe  molte  di  quelle  che  sono  meschine  ed  as- 
sai ristrette;  le  tasse  sul  sale,  sulle  farine  ecc.  sono  di 
questa  natura,  e siccome  l’agiato  consuma  meno  sale  e fa- 
rina di  quanto  faccia  il  povero , ne  risulta  che  è maggiore 
la  somma  che  percepisce  lo  Stato,  per  questo  genere  di 
contribuzioni,  dalle  famiglie  bisognose,  che  da  quelle  che 
non  lo  sono.  Non  cosi  de’  dazi  sul  calTè , sulle  stolTe , sui 
panni,  su’cavalli  e simili,  avvegnaché  consumandosi  questi 
generi  da  persone  la  cui  rendita  può  facilmente  sopportarne 
il  peso , vengono  soddisfatti  io  modo  da  non  intaccarne  le 
sorgenti  produttive.  È importantissima  cosa  adunque  cercar 
nelle  imposte  la  proporzionalità , e regolar  la  loro  perce- 
zione a seconda  delle  classi  della  popolazione  su  cui  deb- 
bon  pesare,  per  far  in  modo  che  ciascuno  contribuisca  a 
seconda  della  rispettiva  fortuna  ai  bisogni  dello  Stato. 

§ 158.°  — Però  l’ essersi  finora  adottato  dai  governi  un 
sistema  tutto  opposto  a quello  che  l’economia  politica  rac- 
comanda , Tessersi  lassati  indistintamente  e senza  propor- 
zionalità i vari  prodotti  destinati  ajla  consumazione,  ha 
fatto  riguardare  le  imposte  indirette  come  un  sistema  fi- 
sèale  dei  più  riprovevoli  e dei  più  nocivi  alla  prosperità 
degli  Stati.  Di  conseguenza  le  dogane^  tassando  le  merci 
al  pa.ssaggio  delle  frontiere  , mentre  determinano  vieppiù 
il  carattere  di  nazionalità  nei  vari  popoli,  li  dividono  poi 
e ne  fomentano  le  rivalità. 

Nei  tempi  in  coi  la  istituzione  dei  dazi  non  serviva  che 
a far  vivere  agiatamente  talune  classi  di  persone  , come 
erano  per  e.sempio  i guerrieri,  a spese  dell’  industria,  nes- 
sun oggetto  fu  perduto  di  vista  nella  imposizione.  In  Alene 
oltre  all’imposta  territoriale  e alla  personale,  ai  dritti  di  licenza 
e di  patente  sullo  esercizio  di  talune  professioni,  eravi  ancora 
l’imposta  sulla  rendita  e sul  capitale  riservala  in  tempi  di 
guerra  e di  pericoli;  ma  sotto  l’impero  Romano  vi  furori  delle 
nuove  tasse,  quella  sul  registro,  su’cavalli  e su’caui;  e in  Roma, 
dice  Ippolito  Passy,  non  poteasi  nascere,  centrar  matrimoni, 
morire,  travagliare  o mendicare,  ereditare  o legare,  acquistare, 
vendere  trasportare,  possedere  sotto  qualunque  forma,  senza 
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aver  che  fare  cogli  agenti  del  lìsco.  Onanlo  alle  dogane^  se- 
condo Boekh  (i),  gli  Ateniesi  levaron  tasse  che  si  percepivano 
sopra  Veniporium,  luogo  ove  faoevasi  il  commercio  maritti- 
mo all’ingrosso,  o sul  mercato;  e queste  colpivano  le  merci 
tanto  all’  entrata  che  alla  sortita , ed  anche  durante  la  loro 
stazionarietà  nel  porto;  il  dritto  equivaleva  a 2 per  cento. 
Sotto  i Romani  tutt’i  prodotti  importati  per  il  trafiìco  e per 
il  consumo  personale  erano  sottoposti  alla  dogana  {porto- 
rium);  la  etimologia  stessa  della  parola,  dice  Orazio  Say, 
indica  che  i dritti  erano  particolarmente  riscossi  sulle  merci 
ricevute  per  la  via  di  mare  ; vi  eran  però  de’driiti  analoghi 
percepiti  al  passaggio  delle  .Alpi;  e si  confondevano  qual- 
che volta  sotto  il  nome  di  portorium  i dritti  di  circola- 
zione per  le  strade , riviere  e pel  passaggio  dei  ponti.  I 
dritti  colpivano  non  solamente  le  mercanzie,  ma  anche  ta- 
luni articoli  che  non  più  figurano  nelle  moderne  tariffe. 
1 giovani  schiavi  e belli  destinati  alla  prostituzione  e gli 
eunuchi , oltre  al  dritto  del  ventesimo  sulla  rendita,  paga- 
vano il  portorium  disbarcando  in  Italia.  Questi  dritti  di 
dogana  erano  stabiliti  e divenivano  da  parte  dei  pubblicani 
quale  pretesto  a più  scandalose  esazioni.  I portitores  o do- 
ganieri aveano  il  diritto  di  aprire  e visitare  le  balle  affine 
di  verificare  le  dichiarazioni  dei  mercanti.  Ogni  errore  o 
omessione  anche  involontaria  in  una  dichiarazione  portava 
la  confisca  degli  oggetti. 

Surlo  il  regime  feudale  e sminuzzali  i paesi,  ciascun  di  essi 
avendo  delle  frontiere  tassava  le  merci  che  entravano,  onde 
i diritti  di  dogana  eran  facilmente  confusi  con  quelli  di 
circolazione.  Ciò  non  ostante  l’ industria  non  più  soggetta 
all’anatema  delle  società  antiche , poco  a poco  prendeva 
un’altitudine  capace  di  fornire  una  sorgente  vera  di  ric- 
chezza a’  popoli , di  assicurare  il  lavoro  e diffondere  i 
mezzi  di  sussistenza  ; abolendosi  la  schiavitù , onorandosi 
le  arti,  la  condizione  morale  delle  persone  divenne  alquanto  ele- 
vata, ed  il  dritto  di  proprietà  garantito  assicurò  ad  ognuno 
ì vantaggi  della  propria  industria.  Non  perciò  i sistemi  da- 
ziari migliorarono;  se  l’agiatezza  pubblica  fu  più  diffusa, 
se  nuovi  prodotti  si  videro  sortire  dalla  mano  dell’  uomo , 
ciò  fu  anche  un  pretesto  per  trovar  modo  ad  accrescer  le 
imposizioni  ; diffatti  se  facciamo  un  paragone  tra’  tempi  Ro- 
ti) Économ.  PoUt.  des  Athéniens.  ecc. 
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mani  C'i  iroslri,  vedremo  che  gli  enoi’mi  balzelli  sotto  il  cui 
poso  dovette  soccombere  quello  immenso  impero,  sarebbero 
oggi  assai  leggieri,  e si  calcola,  temilo  conto  del  valore 
delle  monete,  che  i dazi  che  pagavansi  allora  erano  almeno 
un  quarto  dei  presenti. 

Avuto  riguardo  ad’aomento  attuale  della  produzione,  tale 
accrescimento  d’imposte  si  è potuto  sopportare  con  minori 
inconvenienti  dei  tempi  Romani,  e,  grazie  alla  civiltà,  T in- 
dustria tendendo  ognora  più  ad  affrancarsi  , potrà  rèndere 
anche  in  seguito  meno  pesanti  le  pubbliche  contribuzioni, 
ove  migliori  sistemi  di  percezione  saranno  per  adottarsi. 
Tolte  le  barriere  che  dividevano  le  provincie  stesse  d’  uno 
Stato,  pel  qual  mefzzo  credeasi  erroneamente  poter  meglio 
sviluppare  le  particolari  industrie  de’  vari  luoghi,  fu  visto 
invecu  queste  vieppiù  progredire  a misura  che  quei  vihcoli 
imdaronsi  poco  a poco  spezzando;  così  anche  avverrà  dhlle 
dogane^  quando  queste  saran  conservate  come  istituzioni 
puramente  fiscali. 

I 1S9.9  — Ora  nel  bisogno  di  adottare  per  l’ interesse 
dell’  industria  e della  lioanza  una  più  equa  distribuzione 
d’imposte  sulle  merci  che  passano  le  linee  doganali,  quali 
.sarebbero  le  regole  a seguire  ? I moderni  economisti  l’hanno 
additato.  Bietro  alia  memorabile  riforma  che  l’ Inghilterra 
ebbe  compiuta  negli  anni  dal  1842  al  1846  sul  sistema 
delle  sue  dogane,  dietro  alle  animate  discussioni  clic  tale 
rifoima  ebbe  suscitate  s\  dentro  quel  reame  che  fuori  , la 
materia  trovasi  così  dibattuta,  che  altro  non  rimane  se  boù 
ricorrere  al  fatto  della  nazione  inglese.  Ora  la  della  rifor- 
ma si  propose  4i  togliere  i dazi  su’prodotli  esteri  di  prima 
necessità  ohe  servivano  d’alimento  alle  popolazioni  ; così  il 
grano,  i legumi,  le  civaie  d’ogiii  genere  ottennero  pria  una 
.sensibile  diminuzione  di  dazi,  per  indi  godere  d’  una  com- 
pleta libertà  ; «finalmente  le  materie  gregge  che  servivano 
ali'inierne  manifatture  furono  meno  gravale , e tolti  i dazi 
cosi  detti  differenziai^  che  equivalevano  ■diì  u.m  protezione  {i). 

(I)  Son  detti  dazi  differenziali  quelli  imposti  su'generi  esteri 
che  si  pixxlucono  a più  buon  mercato  di  quelli  dell'  interno;  e 
ciù  nella  raìi'a  di  far  si  che  il  prezzo  dei  primi  coll'  aumento 
del  dazio  raggiunga  il  prezzo  degl’indigeni.  — Vedi  per  la  qui- 
stione  inglese;  Bastiàt,  CoOdén  ét  la  ligue,  ou  l'àgitaiion  àn- 
glaise  ecc.,  par  Guillaumin;  184.5 — e Richard  Cobden , les  li- 
gueurs  et  la  ligue  ecc.,par  G.  Garnier,  chez  GuiUflattiin,  1&46, 
un  voi. 
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§ 160.®  — Il  Piemonte,  sin  dal  1880,  s’è  messo  in  que- 
sta via  della  riforma  doganale  per  opera  deir|illastre  e non 
mai  abbastanza  rimpianto  Conte  Camillo  di  Cavùur.  Colla 
legge  del'6  luglio  detto  anno,  i diritti  dilTerenziali  tanto  di 
dogana  che  di  navigazione  vennero  aboliti  in  favor  di  quelle 
nazioni  che  uguale  trattamento  avessero  accordato  alla  nostra 
bandiera,  e fu  fatta  facoltà  al  governo  di  consentire  l’abo- 
lizione dei  diritti  anzidetti  a quelle  nazioni  che,  senza  offrire 
la  reciprocità,  fossero  per  accordare  gli  stessi  vantaggi. 

Con  la  legge  14  luglio  1881,  promulgandosi  una  nuova 
tariffa,  il  principio  del  libero  scambio  vi  fu  consacralo,  e 
questo  principio  campeggiò  più  largamente  nelle  modifica- 
zioni fattevi  al  1883.  I trattati  poi  con  le  potenze  estere 
consolidarono  le  riforme,  e le  resero  più  effettive.  Annesse 
le  provincie  d’ Italia  al  Piemonte,  e sorto  *il  nuovo  regno, 
dovette  procedersi  ad  un  nuovo  regolamento  doganale  che 
venne  approvato  con  legge  del  21  dicembre  1862.  La  nuova 
tariffa  de’dirilti  di  uscita,  come  quella  del  1883,  si  compone 
di  2Ó  categorie,  ed  ugual  numero  ne  ha  l’altra  dei  diritti 
d’entrata;  i generi  di  prima  necessità,  come  cereali,  farine 
e .paste  (meno  l’avena),  civaje  ecc.,  sodo  stali  esentati  dai 
dazi;  cosi  ancora  il  carbone  e la  legna  da  fuoco,  il  carbon 
minerale  ecc.  la  materia  greggia,  come  il  legno  per  costru- 
zione, la  canape  e il  lino  in  isteli  grezzi;  generi  per  tinta 
non-  macinati;  tartaro  o feccia  di  vino,  ossa  gregge;  stracci 
d’ogni  sorta  e ferro  in  massa  e in  rottami;  limatura  di  rame 
ottone  e bronzo;  oro  ed  argento  in  massa,  lingotti,  barre, 
polvere  ecc;  finalmente  gli  oggetti  inservienti  all’ agricol- 
tura, come^anche  marmo  ed  alabastro  greggio,  bitumi  solidi  e 
fluidi,  talune  terre  inservienti  alle  arti  e manifatture,  i con- 
cimi ecc.  Le  macchine  vennero  poi  gravate  d’ un  debil  dazio, 
i manoscritti  esenti;  le  sete  crude  o io  semente  e i bozzoli 
esenti  ; la  lana  naturale  esente , come  il  cotone  in.  lana  e 
in  massa. 

Ora  mentre  il  grano  era  sottoposto  con  la  tariffa  del  1883 
a lire  2 per  ettolitro,  venne  con  quella  del  1862  interamente 
esentato;  cosi  le  granaglie  (che  pagavano  80  centesimi),  c 
le  castale,  le  biade,  i legumi,  la  crusca  ecc.,  che  erano  leg- 
germente gravale,  vennero  al  1862  rese  pure  esenti  di  dazio. 
Gli  animali  per  l’agricoltura  e per  trasporlo  (meno  pei  cavalli 
e cavalle)  come  muli,  bovi»,  tori,  giovenchi,  giovenche,  capre, 
caproni  sono  pure  esenti.  I filati  furono  leggermente  gravati, 
e gli  altri  oggetti  gradatamente  fino  a quelli  di  lusso. 
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Passando  a rassegna  le  altre  nazioni,  po.ssiamo  asserire 
che  in  America  sé  il  sistema  dell’  assolata  libertà  non  ha 
ancora  il  suo  pieno  vigore,  pare  i dazii  doganali  sono  stati 
considerevolmente  diminaiti. 

La  Spagna  e il  Portogallo  per  forza  della  pabblica  opi- 
nione ban  ridotto  le  loro  tariffe.  E la  Francia  sebben  do- 
minata dal  sistema  vincolista,  pure  varie  riduzioni  ha  operato 
nelle  sue  tabelle. 

Le  tariffe  possono  essere  ragguagliate  a peso,  numero, 
misura,  e ad  valorem;  il  più  vantaggioso,  quello  cioè  che 
offre  minori  inconvenienti  ed  abusi,  è quello  ad  valorem, 
perchè  i dazi  sono  più  proporzionali,  mentre  con  gli  altri  si- 
stemi si  può  far  pagare  di  più  ad  una  merce  che  costa  meno. 
Affìn  poi  di  dare  all’amministrazione  una  garantia  sulla  ne- 
cessità de’ valori  dichiarati,  che  dee  servir  di  base  alla  per- 
cezione dei  diritti,  il  governo  s’attribuisce  il  potere  d’im- 
padronirsi della  merce  espropriandola  dal  mercante,  mediante 
pagamento  del  prezzo  del  valore  dichiarato,  aumentato  del 
dieci  per  cento  per  indennità  del  beneficio,  che  è impedito 
di  realizzare  a suo  favore.  Quest’espropriazione  può  andar 
a vantaggio  dello  Stalo  e degl’impiegati;  però  in  quest’ul- 
timo caso  molti  abusi  han  luogo  a danno  dei  commercianti, 
come  in  Francia,  facendo  che  le  rivendite  vadano  di  concerto 
a vantaggio  di  altri  sleali  commercianti. 

I 161.®  — Vi  sono  siati  economisti  i quali , in  veduta 
dei  gravi  danni  che  porta  seco  la  istituzione  delle  Do- 
gane, ne  han  proposta  l’abolizione;  e ciò  non  solo  per 
far  cessare  gli  ostacoli  che  impediscono  lo  sviluppo  della 
produzione  e della  consumazione,  ma  anche  per.rimuovere 
il  sentimento  di  separatismo  che  quelle  infondono  nei  popoli, 
stabilendo  davvantaggio  un  sistema  complicato  d’amministra- 
zione e di  sopravveglianza  che,  mentre  reca  forti  spese  allo 
Stato,  fa  poi  crescere  in  proporzioni  colossali  il  contrab- 
bando, il  quale  trova  la  sua  ragion  di  essere  e il  suo  in- 
cremento nel  premio  più  o meno  grande  che  riceve  dal- 
l’eludere  la  legge, 

Son  notevoli  a questo  riguardo  gli  scritti  del  sig.  Gaetano 
Semenza,  il  quale  sebbene  miri  principalmente  a far  dispa- 
rire le  barriere  doganali  nella  Italia  nostra,  pure  non  lascia 
di  trattar  teoricamente  la  quistione , e cavarne  generali 
conseguenze.  Mostra  dapprima  che  l’Italia  risorta  a nuova 
vita  politica  tende  per  la  sua  posizione  a divenire  centro 


Digilized  by  Googl 


DKLLR  noGANE  363 

di  deposito  di  latte  le  merci  del  mondo,  come  il  Mediter- 
raneo diverrà  il  mare  di  tutte  le  nazioni,  e lo  scalo  dell’im- 
menso  commercio  dcH’Asia  e deU’Africa  che  potrà  esser  fallo 
in  cabotaggio.  « Nel  bilancio  del  1863,  die’ egli,  le  dogane 
lignrano  per  lire  6à  milioni  brutte,  dedotte  le  spese  per 
lire  47,163,443,  82.  Le  spese  ordinarie  e straordinarie  pel 
bilancio  del  1863  s’elevano  a lire  933,387,423.39,  e la  risorsa 
che  vi  deve  trovare  lo  Stalo  nelle  dogane  è neanche  1^14 
di  dette  spese,  mentre  l’Inghilterra  vi  trova  un  ljf3,  la 
Francia  iy9,  e nessun  altro  paese  arriva  ad  una  cifra  tanto 
ridotta  come  il  nostro.  » Per  tutto  ciò  propone  d’  abolire 
completamente  le  dogane  tanto  per  l’ importazione  che  per 
l’esportazione,  e cosi  ammettere  le  merci  di  tutte  le  nazioni 
libere  da  qualunque  tassa. 

Però  abojendo  le  dogane  si  avrà  una  diminuzione  d’en- 
trata in  47  milioni  163,443,  82,  come  supplirvi  ? Il  Semenza 
propone  di  surrogare  alle  dogane  de’DocIcs  o magazzini  na- 
zionali in  cui  le  merci  stanno  in  deposito  finché  non  tro- 
vino richiesta;  or  facendo  pagare  al  commerciante  una  pic- 
cola tassa  settimanale,  dietro  il  rilascio  d’un  bona  (o  warrant) 
che  indica  il  peso  c la  qualità  della  merce,  il  giorno  dell’entrata 
in  magazzino  e da  chi  è depositata,  si  avrebbe  un  supplimenlo 
alla  perdila  del  provento  delle  dogane.  Le  vendile,  soggiunge 
il  Semenza,  possono  farsi  come  altrove  si  fanno  senza  che 
la  merce  muli  posto,  e quindi  si  compiono  grandi  operazioni 
commerciali  con  una  immensa  facilità. 

Tuli’  i locali  occupali  da  dogane,  e situati  in  ottime  posi- 
zioni, possono  mutarsi  agevolmente  in  doc/is;  gl’inutili  ven- 
dersi. Da  un  calcolo  appro.ssimaiivo  che  fa  il  Semenza,  il 
prodotto  de’docAs  pel  primo  anno,  lassate  le  merci  a 3 cen- 
tesimi al  quintale,  posto  che  la  quantità  immessa  sia  di  ID 
milioni,  ed  altri  10  milioni  tassali  pel  valore  dalle  lire  30 
in  su,  si  avrebbe  un  prodotto  di  87,300,000,  comprese  le 
spese  d’entrata  in  lire  10,000,000,  e bolli  sui  boni  in 
lire  2,000,000.  Ma  togliendo  le  spese  di  amministrazione 
e riparazioni  in  lire  3,600,000 resterebbe  nettolire 82,000.000, 
che  messe  a confronto  con  le  lire  46,000,000  delle  dogane, 
darebbe  un  vantaggio  di  lire  361,000,000.  . 

Egli  poi  va  più  in  là.  Vorrebbe  abolite  anche  tutte  le  tasse 
immorali  e costose,  a simiglianza  delle  dogane,  cioè  il  mo- 
nopolio del  tabacco,' il  lotto  e il  dazio  murato  (1),  che  in  coni- 
ti) È detto  dazio  murato  quello  che  si  paga  entro  la  citt."! 
cinta  di  mura  per  1’  esatta  riscossione  dello  stesso. 
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plesso  recano  un  disavanzò  di  milioni  468;  e vi  vorrebbe 
supplire  aumentando  i dazi  di  consumo,  imponendo  mag- 
giormente i negozianti,  bottegai  e venditori  di  droghe,  colo- 
niali, stoffe,  oriflcerie,  chincaglierie  ecc.,  e i venditori  di 
comestibili , caffè,  osterie,  alberghi.  Pr^one  di  conseguenza 
che  i comuni  s’incarichino  di  raccogliere  queste  tasse,  la- 
sciando il  governo  agli  stessi  di  provvedére  alle  proprie  spese, 
ed  imponendo  da  IO  a 20  per  cento  a seconda  dei  più  o meno 
urgenti  bisogni  dello  Stato.  Che  si  tassino  inoltre  i venditori 
di  vini,  acquavite,  spiriti,  rosoli  ecc.  come  fa  la  Francia,  la 
quale  incassa  annualmente  per  riraposta  sulle  bevande,  droils 
sur  les  boissons,  lire,  193,937,000  {budget  1863);  che  si 
metta  un’imposta  per  la  fabbricazione  dei  tabacchi,  spiriti, 
birre,  rosoli,  zuccari  ecc.,  che  si  stabiliscano  dei  dnrkfi  nel 
modo  che  dianzi  s’è  detto;  che  s’impongano  i giuochi  di 
carte,  bigliardi  ecc.  in  modo  più  sensibile  di  quello  die  lo 
sono  al  presente  ; che  s’  aboliscano  tutte  le  lasse  immorali 
che  sono  in  decadenza,  creando  o lasciando  quelle  ra- 
gionevoli che  aggravano  il  lusso  e lo  rendono  più  costoso, 
e perciò  distruggono  l’  ozio  e il  vizio.  Da  un  calcolo  pre- 
ventivo egli  crede,  che  il  provento  di  tutte  queste  tasse 
darebbe  470,000,000,  quante  ne  occorrono  per  bilanciare  il 
disavanzo  dello  Stato  (1). 

§162.®  — Noi  non  possiamo  che  render  lodi  all’ A.  per 
l’ingegnoso  modo  con  cui  ha  esposto  il  quesito,  e conVen- 
ghiamoin  principio  sulla  convenienza  economica  di  abolire  le 
dogane.  L’abbiam  detto  in  principio  e lo  ripetiamo;  questa  isti- 
tuzione non  serve  che  a vieroaggiormente  disunire  i popoli,  à 
creare  fra  lóro  delle  rivalità,  a mettere  inciampi  al  libero  movi- 
mentò dell’industrie.  Le  riforme  fatte  in  Inghillérra,  e seguite 
in  Italia  ed  in  qualche  altro  paese,  minorano  il  male,  ma 
non  lo  resecano  del  tutto;  il  massimo  bene  non  può  con- 
seguirsi che  con  l’ abolizióne  completa  delle  dogane.  Dire 
che  col  sistema  di  difesa  doganale  vi  ha  anche  lo  scopo 
politico  d’ùna  maggior  sicurezza  dalle  esterne  aggressioni, 
è oggidì  fuori  ogni  volgare  credenza.  Le  aggressioni  violeuti 
(B  non  prevedute  sono  rare,  la  politica  misùra  e presagisce 
con  tutt’i  calcoli  più  minuti  ed  esatti  il  timore  d’ una  guerra: 
nè  rafforzerà  lé  frontiere  se  non  al  bisogno  : spender  qiiabto 


(1)  Ij' àboiUzione  delle  dògane  e ridorme  finanziarie  pi-oposte 
da  Gaetano  Semenza.  Torino,  per  Botta,  1863. 
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spende  per  le  linee  doganali  al  solo  scopo  di  avvisare  e non 
d’impedire  l’aggressione,  non  può  esser  da  nessnn  preveg- 
gente statista  consentito. 

]l|a  mi  si  permetta  dire,  che  il  giorno  in  cui  le  nazioni  do-, 
vranno  abolire  le  dogane  non  è ancor  prossimo.  Lasciando 
la  quistione  della  reciprocità^  che  taluni  han  veduta,  ma  che 
io  non  vedo,  perchè  la  libertà  è buona  per  sè  stessa,  e giova 
sempre  a chi  ha  il  sommo  bene  di  goderla,  e che  i dazi 
sdl’immessione  dei  prodotti  recano  il  maggior  danno  alla  na- 
zione che  sventuratamente  lì  soiTre,  osservo  che  neiratluale 
grado  di  civilizzazione  essa  non  darebbe  i risultali  che  si 
desiderano.  La  questione  delle  dogane  presenta  le  stesse  dif- 
ficoltà deH’unjtà  delle  imposte  sulle  rendite;  quest’unità  èfuori 
d’ogni  controversia  utilissima;  sceglier  le  rendite,  invece  dei 
capitali  0 dei  consumi  è vantaggiosissintp,  perchè  oltre  che 
eviterebbe  molti  abusi  nella  percezione  e diminuirebbe  le 
spese  dello  Stato,  sarebbero  poi  i dau  proporzionali  alle, 
fortune  dei  contribuenti,  senza  intaccare  le  sorgenti  produttive 
delle  rendite  stesse. 

Ora  r abolizione  delle  dogane  in  teoria  presenta  tutt’  i 
possibili  vantaggi,  ma  nell’attuazione  trova  ostacoli  infiniti, 
che  non  possonsi  a piacere  rimuovere.  ìhria  di  tutto  trova 
ostacoli  nel  modo  di  colmare  il  vuoto  che  vi  lascia  il 
sbancato  reddito  delle  dogane.  Lo  stabilimento  òq’ docks, 
è stato  ed  è per  certo  un  grande  ritrovato  ond’  estendere  il 
commercio,  ma  lo  è nel  mentre  durano,  le  linee  doganali,  e la, 
merce  non  può  esser  rilevata  se  non  è richiesta,  e se  non  è ri- 
chiesta ha  il  vantaggio  di  non  pagare  alcun  dazio;  perchè 
come  sì  sa,  i dock  son  luoghi  di  deposito  che  aspettano  o il 
consumatore  o altri  commercianti  che  la  comprano.  Ma  se  do- 
mani si  abolissero  le  dogane,  i commercianti  che  sanno  che  la 
mprce  può  esser  immessa  senza  pagamento,  non  la  mette- 
ranno di  certo  nei  docks  del  governo  per  esser  gravati  da, 
un  dazio,  ma  invece  la  riporranno  nei  loro  magazzini,  dove 
non  pagan  nulla,  per  venderla  a misura,  che  ne  avran  la  ri- 
chiesta; e se  non  sarà  venduta  la  riesporteranno  anche  senza 
pagamento  alcuno.  Soggiungo,  che  il  grosso  commercio  sola- 
mente si  giova,  dei  doc/.«,  ma  il  piccolo,  che  richiama  al  bisogno 
uiia^  d^^,  nierce,  e la  immette  momentaneamente, per  venderla, 
ocm,  fa,  depositi,  ed,  ò_  qaestp.pipcolo.  commercio,  chft 

ne)(p- tavole  d’impprtózioper  occupa  il  inaggióci  sparlo.  Ora 
tudtò,  questo  cès^relibé  dal  recaTj  up  utile ^Up  stato,  perchè 
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eotrerebbe  direttamente  e senza  dare  alcun  beneficio  ai 
docics. 

Ma  andiamo  avanti.  Si  vorrebbe  anche  supplire  al  disa- 
vanzo delle  dogane,  dei  lotti  ecc.  con  T accrescimento  dei 
dazi  di  consumo,  dandone  la  percezione  e rammioistra- 
zione  ai  vari  Comuni.  1 dazi  di  consumo,  siccome  innanzi 
dicemmo,  sono  i più  vessatori,  perchè  sono  inegualmente 
distribuiti  ed  inegualmente  esatti;  i consumi  più  numerosi 
dei  generi  più  comuni  sono  quelli  del  povero  , dunque 
proporzionatamente  è lui  e non  il  ricco  che  contribuisce 
ai  pesi  dello  Stato.  Sono  è vero  anche  i dazi  doganali  dazi 
di  consumo,  ma  vai  meglio  tassare  la  merce  alla  sua  origine 
che  seguirla  dopo  e dovunque  con  indagini  vessatorie,  e 
ciò  per  evitare  che  un  dazio  venga  esatto  più  volte  e sullo 
stesso  oggetto.  De’ due  mali  il  minore.  A quali  aggravi  non 
sarebbe  per  vero  esposto  un  cittadino  se  aumentandosi  smisu- 
ratamente te  gravezze  comunali  dovesse  pagare  ad  ogni  piè  so- 
spinto? Se  una  delle  condizioni  fondamentali  di  buona  ammi- 
nistrazione finanziaria  è l'unitàeì'dsemplicità  amministrativa, 
come  potrebbero  attingersi  questi  scopi  seguendo  un’immen- 
sità di  oggetti  in  luti’  i suoi  movimenti?  se  il  metodo  di  per- 
cezione dev’esser  facile,  comodo  e poco  dispendioso,  come 
potrebbero  ottenersi  questi  vantaggi  col  sistema  de’ dazi  co- 
munali, sistema  pel  quale  un  uomo  deve  trovarsi  ad  ogni 
momento  in  faccia  ai  gabellieri?  E il  contrabbando  non  po- 
trebbe con  ciò  meglio  organizzarsi  ? avvegnaché  è più  facile 
passar  le  cinte  d’una  città  con  piccoli  oggetti,  che  un  na- 
viglio carico  0 un  convoglio  qualunque  pieno  di  merci  dalle 
linee  doganali. 

La  sola  sostituzione  che  potrebbe  farsi  al  sistema  della 
percezione  doganale  sarebbe  quella  della  tassa  sulle  rendite, 
facendo  però  cessare  tutte  le  altre.  Ora  quando  questa  potrà 
attuarsi  facilmente,  e gli  ostacoli  che  finora  l’impediscono 
saràn  remossi,  allora  l’abolizione  delle  dogane  potrà  attuarsi 
con  minori  difficoltà,  ma  non  già  facilmente,  perchè  reste- 
rebbe sempre  l’ostacolo  politico  della  nazionalità,  che  finora 
ha  tanto  contrappeso  nella  bilancia  delle  umane  sorti. 

Avviso  da  ultimo, che  sarebbe  meglio  di  vederestese  più 
che  non  siasi  fatto  finora  le  associazioni  doganali  (o  Zollre- 
rein,  da  due  parole  alemanne  zoll  dogana  e verein  associa- 
zione). 11  primo  esempio  di  esse  fu  dato  in  Alemagna  (ISSI); 
e per  mezzo  delle  medesime  le  frontiere  doganali  della  Ger- 
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mania  vennero  allargale,  le  spese  d’amministrazione  dimi- 
nuite, e le  percezioni  llnanziarie  aumentate.  Quest’esempio 
era  forse  per  essere  seguito  dalia  Francia,  dai  Belgio,  dalla 
Svizzera  e dall’Italia,  ma  accidenti  imprevisti  fecero  arre- 
starne l’esecuzione;  però  è desiderabile  che  queste  associa- 
zioni prendano  ovunque  radice,  e si  circoscrivano  a quelle 
località,  ove  la  natura  geografica  si  presta  a stabilirle,  es- 
sendoché lo  zolkcrein  non  può  attuarsi  fra  popoli  distanti 
e divisi  da  interessi  politici  (1). 

CAPO  Vili.  . 

Dei  porti'franchi. 

I 16*3.'^’  — Pria  d’esaminare  se  i porti  franchi  rechino  bene 
o pur  danno  al  commercio  interno  ed  esterno  d’uno  Stato, 
e di  conseguenza  se  l’economia  debba  raccomandarli  o pro- 
scriverli dalle  nazioni,  è mestieri  fare  una  necessaria  distin- 
zione. 

II  portofranco  in  genere  può  definirsi;  un  luogo  di. de- 
posito di  merci  estere,  le  quali  vi  dimorano  senza  pagamento 
di  dazio  doganale  tintanto  non  vengan  richieste  dal  consumo 
interno,  ovvero  non  sien  chiamate  in  altri  punti  vicini  al 
medesimo  oggetto,  o finalmente  non  sieno  riesportate  per 
mancanza  di  richiesta. 

Ora  non  lutt’i  porti-franchi  ch’esistono  in  Europa  sono 
allo  stesso  modo  costituiti,  avvegnaché  taluni  che  godono 
ogni  sorta  di  franchigia  senz’ alcuna  restrizione,  e perciò 
estendono  i magazzini  e il  beneficio  della  franca  consuma- 
zione per  tutta  la  città,  son  delti  veri  porti- franchi:  altri 
godono  una  parte  dei  detti  vantaggi,  ed  allora  il  porto-franco 
dicesi  Imitato  o condizionato;  finalmente  quando  non  è per- 
messa la  vendila  e il  consumo  delle  merci  estere  liberamente 
introdotte,  ma  solo  è consentito  il  deposito  allo  scopo  che 
quelle  si  vendano  allo  interno  mediante  pagamento  de’  dazi 
doganali , ovvero  si  ritirino  dal  porto  franco  per  rimandarle 
all’estero  senza  pagamento,  allora  dicesi  porto  franco  di  sem- 
plice deposito,  0 scala-franta,  che  corrisponde  agli  Kntre- 

(1)  Oggi  si  parla  altra  volta  d'una  ricostituzione  dello  Zoli- 
vcrein  in  Alemagna,  Ove  prenderebbero  parte  altre  nazioni  che 
non  vi  entrarono  nel  1851. 
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póts  de’ francesi.  Coi’  Drawbachs  gl’inglesi  fan  pagare  Finir 
posta  alFimmessione  della  merce,  e quest’imposta  viene  re- 
stituita nel  caso  quella  sia  riesportata  per  non  aver  potuto 
trovare  consumatori. al  di  dentro. 

Giuseppe  Sacchi  in  una  sua  Memoria  sol  porto-franco 
di  Venezia,  cosi  definisce  siffatta  istituzione:  < Il  porto- 
' « franco  può  dirsi  una  pubblica  larghezza  accordata  a fa- 

* vore  di,  lutt’  i mercatanti  sì  nazionali  che  esteri,  onde 
« niun  incaglio  sia  posto  alla  libertà  massima  ed  integrale 
» del  traffico  che  essi  fanno;  è in  una  parola  un  privilegio 
« tutto  commerciale  riservato  ad -una- località  marittima,  è 
« un’eccezione  massima  e magistrale  introdotta  nel  regime 

* doganale  d’uno  Stato  quando  si  verifica  l’opportunità  di 
< dover  favorire  in  ispecial  modo  il  commercio  si  nazionale 
« che  estero,  » 

Questa  definizione  racclùude  tre,  importanti  idee:  i.°  che 
per  mezzo  del  porto-franco  niun  incaglio  è posto  alla  libertà 
massima  del  commercio;  ‘ÌP  che  lo  scambio  dei  prodotti  è 
messo  nelle  ugnali  condizioni  pei  mercanti  si  nazionali  che 
esteri;  3.®  che.  tal  pubblica  larghezza  è accordala  per  via 
d'uù  privilegio  tutto  commerciale,  riservato  ad  una,  località 
marittima.  Bisogna  però  vedere  se,  i porti-franchi  già  isti- 
tuiti sien  tali  da  farcii  conseguire  questi  benefici.  Non  sarà, 
qui  intanto  fuori  luogo,  il  farci  innanti  con  un  ragguagliQi 
storico  sui  medesimi. 

I Quando  la  repubblica  di- Firenze  straziata  per 

lunghi  anni  da  interne  fazioni  conferiva  finalmente  per  de- 
creto di  papa  Pio  V a Cosimo  dei-  Medici  il  titolo  di  Gran 
Duca  della  Toscana  (che,  l’Imperatorei  Massimiliano  confer.- 
mava  poscia  nel  figlio  Francesco  de’  Medici),  mille  utili  ri- 
forme, quegli  arrecava  al  gran  ducato,  ha  famiglia  dei 
^dici  avea  dato,  a Firenze  uomini  d’alto  ingegno  e 
lotte,  che  avean  saputo  or.  con  un  titolo  or,  con  un  al- 
tro tenere  con  saviezza  e prudenza  la  somma  delle  cose  neilAi 
repubblica,  e piu  di  tutti  orasi  distinto  quel  Gran  Cosimo 
che.  fu  dichiaralOi  padre  della  palnhi  e i che  protesse  le  lettere 
con  una  munificenza  forse  oggi  sconosciuti!  alla  più  p^te 
dei  Principi;  allora  la  signoria,  di  Picenze  era  in  mani  (fi, 
un  Gonfaloniere,  che  poi  molossi  in  quello  di  Gran  Duca  in 
persona  d’un.discendente.del,  fratello  dpi  Gfap.Cesimq*  clt’el^be 
lo.  stesso  hpme  , e che  prese  le  redini  de}|o  ver^p,  la, 
metà  del  secolo  XVt.  Quest’ultimo.  Cosiino.  è quefio  di  coi 
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parlammo  io  sul  principio,  che  fu  primo  Duca,  e che  pen- 
sando a ristorare  le  palile  sciagure  della  sua  patria  die’  opera 
a dìe  le  industrie  lìorissero  e le  arti  si  onorassero.  Stretta 
amicizia  co’  Francesi  e cogli  Spaguuoli  egli  pensò  al  » com- 
mercio, e dopo  d’aver  aggiunto  Siena  alla  Toscana,  concedeva 
a Livorno  certe  franchile  perle  quali  quella  città. marittima, 
quasi  da  lui  rifabbricata  ed  abbellita,  poteva  immettere  ed 
esportare  mercanzie  estere  ed  indigene  senza  pagamento  di 
dazio.  Livorno  una  delle  più  grandi  città  della  Toscana,  co- 
struita sulle  rive  del  Mediterraneo,  ò traversala  dalla  parte 
di  Venezia  nuova  da  canali  che  dàn  tragitto  alle  mercanzie 
fino  alla  porla  dei  magazzini. 

Quelle  franchigie  furon  dette  porto-franco,  c costituivano 
una  grande  eccezione  al  sistema  dipanale  allora  vigente.  La 
istituzione  delle  dogane  ch’ebbe  pria  uno  scopo  puramente 
fiscale,  quello,  cioò,  d’assicurare  la  percezione  delle  rendite 
allo  Stalo  per  mezzo  del  commercio  esterno,  si  credette  potesse 
servir  poscia  a farne  strumento  della  prosperità  industriale; ma 
le  false  idee  economiche  che  si  ebbero  a questo  riguardo  resero 
un  si  cattivo  servigio,  che  oggi  rammenlansi  con  disdegno  i nomi 
di  sistema  mercantile  e bilancia  di  commercio.  La  compli- 
cazione delle  tarilTe  doganali,  (come  abbiam  veduto),  fu  spinta 
al  punto,  che  si  tassarono  enormemente  certe  mercanzie  ai- 
l’entrala  per  far  fiorire  le  interne  manifatture,  si  proibì  l’u- 
scita delle  materie  prime  per  alimentare  le  industrie  nazio- 
nali, si  permise  anzi  s’incoraggiò  la  immessione  dei  metalli 
preziosi,  come  la  sola  ricchezza  costitutiva  d’uno  Stato;  in- 
somma de’ dazi  variabili  aH’infinilo  s’imposero  nella  mira  di 
vantaggiare  quel  commercio  e quelle  industrie  che  restavano 
invece  soffocale  dagli  erronei  sistemi,  di  cui  Colbert  fu  cre- 
duto propugnatore  (1). 

Il  porto  franco  adunque  da  Cosimo  I fondato,  era,  come 
dissi,  una  grande  eccezione  al  sistema  delle  dogane,  perchò 
accordava  intera  illimitata  franchigia  a tutte  le  merci  die 
entravano  o uscivano  dal  porto  di  Livorno;  di  tal  che  i mer- 
catanti stranieri  vi  stabilirono  la  lor  residenza,  vi  recarono 
i loro  capitali,  e trafficando  coi  porti  della  Francia  vi  arric- 
chirono. Ci  assicurano  anche  le  memorie  del  tempo,. che  in 
tal  modo  potè  la  Toscana  estrarre  per  via  del  porto-franco 

(1)  Clèment  Pierre,  Histoirc  de.  la  rie  et  de  ì' ad>ninistration 
de  Colbert,  Paris,  etc. 
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1 suoi  prodotti  e spacciarli  a miglior  mercato  perfezionando 
le  interne  manifatture;  co:>i  ebbero  nome  le  sete  di  Firenze, 
che  furon  tenute  in  gran  conto  presso  le  più  culte  nazioni. 

1 165.*^  — L’esempio  di  Livorno  non  tardò  ad  esser  imitato 
ben  presto  dagli  altri  Stati  italiani;  onde  Pio  VI  fondava  in  An- 
cona e Civitavecchia  porti-franchi ;^orto- franco  ebbe  Messina 
da  Carlo  II;  porto-franco  S.  Giorgio  in  Venezia,  isoletta  ad  essa 
vicina,  e franchigie  quasi  simili  Napoli  e Genova.  Nel  pas- 
sato secolo  la  moda  passò  fuori  della  penisola,  e quindi 
Marsiglia  e Baionna  fondarono  dei  porli- franchi  ; Dunckerque 
n’ebbe  un  altro  per  opera  del  gran  Colbert.  Odessa  sul  Mar 
Nero,  situata  vicino  a paesi  floridi  ed  abbondanti  di  belli  pro- 
dotti apriva  a questi  un  considerevole  shocco,  ed  animava 
un  commercio  utilissimo  sul  cominciar  del  presente  secolo: 
» La  popolazione  russa,  dice  Giuseppe  Succhi  uno  de’  soste- 
nitori del  porto-franco  (l),  disseminata  per  le  fertili  steppe 
(estensione  di  terra  fertile,  ma  incolta  per  mancanza  di  co- 
loni che  la  coltivino)  bagnate  dal  Dnieper  e dal  Dniester, 
fion  sapeva  come  prodigare  la  copia  dei* cereali  d’ogni  sorta 
che  faceva  produrre,  giacché  non  uvea  potuto  dedicarsi  al 
vivere  agricolo,  nò  conosceva  per  altro  le  raffinatezze  del- 
l’industria e gli  agevolali  scambi  delle  ricchezze  che  il  traf- 
fico promuove.  Appena  le  franchigie  concedute  ad  Odessa 
fecero  di  quel  porto  marittimo  un  rilevante  emporio  di  merci 
europee,  si  tosto  la  reciprocità  dei  cambi  fatta  fra  i russi 
prodotti  agricoli  e le  forastiere  manifatture  valse  a diffondere 
come  in  un  lampo  in  quelle  terre  le  agiatezze  d’ogui  ma- 
niera, r anneghittiraento  economico  andò  mano  mano  ces- 
.sando,  e la  popolazione  infinitamente  si  accrebbe  in  guisa 
tale  che  la  sola  città  d’Odessa  quadruplicò  in  cinque  lustri.  » 

Assicura  lo  stesso  Sacelli  che  in  uno  stato  quasi  simile 
trovavasi  ancora  il  popolo  di  Trieste,  allorquando  da  Carlo  VI 
Imperatore  d’Austria  venne  quella  città  chiamata  pòrto-franco 
(1728);  e Venezia  stessa  che  offre  il  più  recente  esempio 
di  tali  istituzioni,  ha  dovuto  ricevere  nel  1829  come  uno 
dei  più  grandi  benefici  recali  al  suo  commercio  lo  stabili- 
mento d’un  porto-franco,  che  comprende  tutte  le  sue  iso- 
' lette  circostanti  e parte  della  laguna,  e può  riguardarsi  come 
^il  più  esteso  stabilimento  di  que.slo  genere  in  Europa.  La 

■ (l)  hxto'  W)  all' istituzione  del  porlo-franeo  di  Venezia,  u*«gli 

Annali  di  statistica,  1831.  voi.  XXIV. 
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Storia  del  Veneto  commercio  è nota  a chiunque;  la  regina 
deH’Adrìatico  rivaleggiando  sempre  con  Genova,  giunse  poco 
a poco  ad  elargare  talmente  i suoi  negozi,  che  nel  secolo 
XV  quasi  per  intero  essa  facea  trafhci  col  Levante,  avea  esteso 
i suoi  possedimenti  nella  Dalmazia,  e quasi  a tutte  le  isole 
deU’Àdriatico;  e di  ciò  non  contenta,  volendo  stati  in  terra- 
ferma,  ebbe  Padova  e Verona,  e tredici  villaggi  posti  fra 
l’Adige  e Brenta;  ma  nel  secolo  XVII  la  potenza  di  Venezia 
cominciò  a dechinare,  si  che  a prevenire  un  totale  annien- 
tamento i Veneziani  aprirono  i loro  porli  alle  navi  estere, 
riducendo  il  dazio  sulle  loro  merci  dal  sei  all’un  percento. 
Così  si  sostenne  per  qualche  tempo  il  suo  commercio,  finché 
al  finire  del  secolo  XVIII  facendo  parte  del  Regno  d’Italia 
avea  cessalo  d’esistere  politicamente;  ma  nel  1806  per  de- 
creto imperiale  fu  dichiarala  porto-franco  un’ isoletta  di 
Venezia  detta  di  S.  Giorgio,  la  quale  non  bastando  a riani- 
mare il  perduto  commercio,  perchè  le  merci  venete  ch’essa 
imm'etleva  ed  esportava  eran  gravate  da  forti  dazi,  fu  d’uopo 
che  Francesco  I a 20  settembre  1829,  avesse  dichiarato  tutta 
la  città  di  Venezia  porto-franco^  accordandole  estese  franchigie 
■ch’equivalessero  quas^  ad  un’assoluta  libertà;  cosi  fu  data 
intera  esenzione  di  dazi  all’esportazione  ed  importazione  delle 
merci,  e non  fu  fatta  limitazione  se  non  per  quegli  oggetti 
che  erano  di  privativa  delio  Stato,  o che  si  consumavano 
^ntro  i confini  del  porto-franco  ; i benefici  del  deposito  fran- 
chigiato  furono  poi  estesi  a’  prodotti  nazionali , dimodoché 
facendo  Venezia  per  la  sua  posizione  topografica  un  emporio 
•di  merci  di  transito  per  il  commercio  col  settentrione  d’I- 
talia e della  Germania  potè  rivaleggiare  con  Trieste,  chiave 
del  traffico  di  tutte  le  provincie  meridionali  ed  orientali 
dello  impero  Austriaco  (1). 

Le  colonie  inglesi  delle  Indie  ebbero  porti-franchi  {fr§e- 
ports),  il  di  coi  privilegio  consisteva  soprattutto  in  ciò,  che 
questi  porti  si  aprivano  ai  navigli  stranieri  autorizzati  a na- 
vigare con  le  colonie,  ed  eran  chiusi  al  resto;  ma  l’aboli- 
zione deU’allo  di  navigazione  del  18W  ha  reso  oggi  quelle 
(istituzioni  senza  scopo,  e son  cadute  per  fatto  stesso  della 
,navigazione  che  li  avea  promossi. 

Leggo  nei  giornali  di  questo  corrente  anno  1864  che  va  a 
discutersi  nel  Parlamento  austrìaco  l'abolizione  dei  porti 
•franchi  che  esistono  in  quell'impero! 

(1)  Sacelli,  opusc.  cit. 
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I 166.^*  — La  opinione  degM  econoiBisCi  sull’  otititi 
dei  porti  franchi  è varia;  cosicché  vi  son  di  cdoro  che  li 
t orulannano  assolutanmite  , altri  ohe  H levano  a cielo,  e 
tinalmente  di  quelli  che  li  ammettono  sotto  talune  ' coh" 
dizioni. 

Carlo  Antonio  Broggia,  dapprima  mercante  in  Napoli, 
pubblicò  nel  1744  una  memoria  nella  quale  avendo  attaccato 
il  ministero  fu  costretto  ad  esulare  in  Palermo;  avea  egli 
divulgato  poco  anni  prima  un  Trattato  mi  triìmti,  e un  altra 
mortete  comiderate  nei  tapparti  di  legittima  riduzione, 
di  circolazione  e di  deposito,  nelle  quali  opere  sebbene 
avesse  annunziato  idee  conformi  a quelle  del  tempo,  prin- 
cipalmente circa  la  importanza  che  il  danaro  credeasi  dovesse 
avere  nell’ ordine  delle  sociali  ricchezze,  pure  non  lasciò 
<r annunziare  taluni  principi  esatti,  principalmente  nel  Troi- 
tato  dei  tributi,  il  quale  è da  reputarsi  come  un  lavoro  ri- 
marchevole pel  tempo  in  cui  fu  scritto.  Ora  appunto  in 
(foesto  trattato  ragionando  de’  porti-franchi  ha  detto  ,*  che 
cinque  danni  apporta  la  loro  istituzione  agli  Stati  che  li 
posseggono:  1.®  diminuiscono  la  loro  entrata;  2.^  ritardano 
la  prosperità  del  trafficò  e della  industria  interna;  3.®  col 
buon  mercato  incorraggiano  di  troppo  il  consumo  delle 
merci  estere;  4.®  fomentano  il  contrabbando  nelLintemo 
dello  Stato  medesimo:  5.*^  finalmente  animano  in  apparenza 
il  commercio , mentre  in  sostanza  non  sono  che  tommer- 
danti  esteri  òhe  vi  lucrano  solamente. 

E per  provare  il  suo  assunto  passa  a rassegna  tutti  gli 
Siati  ov’esistòauo  a’ suoi  tempi  porti  franchi,  e ne  deduce 
che  in  nessuno  di  essi  vedeasi  quella  floridezza  che  molti 
aveano  sperato.  Cosi  parlando  dell’Italia  io  generale  os- 
serva, che  gravissimi  colpi  avea  ricevuto  il  suo  commercio 
lift  quegli  stabilimenti,  e specialmente  gli  Stati  che  se  n’eU'an 
servili  non  aveano  ottenuto  il  minimo  di  quei  grandi  be- 
nefici da  lutti  aspettati.  Quanto  alla  città  di  Livorno,  dice 
il  Broggia , se  1’  istituzione  del  porto-fìranoo , ossia  'il  ri- 
lascio dei  tributi  fatto  a favore  d^li  esteri  producesse 
per  sè  r effetto  che  una  piazza  ed  una  nazione  potessem 
rendersi  e divenire  veramente  possenti  per  commercio,  Li- 
vorno ché  avea  fatto  una  prodigiosa  abbondanza  <di  mercan- 
tili faccende  i^r  robbe  sommini.strate  agli  esteri  da  tma 
parte,  tali  quali  le  aviea  ricevuto  dall’ altra,  e più  per  cobi- 
messione  che  per  proprio  conto,  Livorno  avrebbe  dovuto  es- 
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3ere  a qaell’ora  la  città  più  posseDtc,  più  popolosa  e ricca 
d’ Italia...  ora  vai  più  un  cantone  di  Firenze  con  le  sue  per- 
fette manifatture  ai  seta,  che  non  più  Livorni  (1).< 

Lo  stesso  dice  press’-a  poco  de'  porti  franciii  di  Civita- 
vecchia ed  Ancona.  Di  Messina  osserva,  essere  inferiore  a 
Livorno  per  commercio,  non  fondando  i suoi  spacci  che 
sopra  Napoli  e Sicilia;  però  pria  che  non  molle  manifat- 
tiure  esistessero  io  Napoli  lo  spaccio  era  maggiore , ma  ai 
tempi  dello  scrittore  uesso  era  assai  ristretto  per  la  con- 
correnza che  le  merci  estere  facevano  alle  napoUlane.  Gè 
nova  e Napoli  non  aveano  porti  franciii,  ma  certe  franchigie 
che  equivalevano  a scale  franche,  ed  ancor  queste  condanna 
il  Broggia  per  non  essere  di  lor  natura  adatte  a promuo- 
vere la  industriale  prosperità  di  quei  paesi. 

Nè  pago  d’aver  osservato  sui  porli  franchi  italiani,  passa 
a discorrere  di  quelli  fondati  in  Àiarsiglia  e Dunckerque  dai 
francesi;  e dice,  che  se  il  porto  franco  di  Marsiglia  non  ha 
contrariato  il  commercio  della  Francia , è stalo  perchè  la 
Francia  non  ha  speralo,  unicamente  da  esso  il  suo  sviluppo 
economico.  Per  Dunckerque  poi  fa  notare , che  quando  la 
Francia  vi  stabili  il  porto  franco,  gli  Olandesi  ne  menarono 
grandi  clamori,  dappoiché  il  credettero  un  ostacolo  anziché 
un  vantaggio  alla  libertà  del  commercio.  In  generale  osserva, 
che  l’Olanda  e l’Inghilterra  di  tutt’ altro  si  son  curati  che 
di  porti  franchi  e di  franchigie,  stimandoli  contrari  allo 
scopo  che  tssi  si  prefiggono  (2), 

Nessuno  dei  posteriori  economisti  s’è  mo.strato  si  aper- 
tamente avverso  all’istituzione  dei  porti  franchi,  se  ne  togli 
il  Bianchini,  il  quale  sebben  pregiudicato  in  fatto  di  prin- 
cipi di  libertà  commerciale , pure  s’ è dichiarato  contrario 
all’ accennata  istituzione;  didatti  in  una  sua  apposita  scrit- 
tura pubblicata  nel  183.^,  in  occasione  di  doversi  costruir*' 
un  porto  franco  in  Nisila,  fe’  manifeste  le  sue  idee  sul  pro- 
posito, idee  che  poi  ribadì  neh’ opera:  Prùicipi  della  scienza 
ben  vivere  sociale  e della  economia  degli  ^ati  (3).  Ora 
questo  economista  dopo  di  avere  spiegata  la  natora  dei 

(1)  dei  iriiuti  nella  Collezione  degli  .scrittori  clas- 

sici italiani  d'  economia  politica.  Milano  per  Da  Stefania,  1804. 
voi.  1,  pag.  192  e sngu. 

(9)  V.  Op.  cit.  cap.  IV. 

(3)  Op.  cit.  lib.  IV,  cap.  V,  pag.  351  e segu.  Napoli  ecc. 
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porli  franchi,  ed  accennate  di  volo  le  opinioni  dei  suoi  pre- 
cessori su  tali  istituzioni , si  pronunzia  in  fine  in  questa 
modo:  » Quando  ci  facciamo  a disaminare  attentamente  la 
« istituzione  dei  porti  franchi  e gli  effetti  Che  ne  derivana 

allo  Stato  che  lì  adotta,  non  possiamo  far  a meno  di  non 
« iscorgere  che  de’ divisati  vantaggi  alcuni  non  sussistono, 

« altri  sono  molto  esagerati,  altri  tutt’al  più  sono  un  bene 
t relativo  e di  pochissimo  rilievo  in  confronto  dei  danni 
« positivi  che  ingenerano.  DifTatli,come  sarebbe  mai  possi- 
« bile  di  sperare  tanti  vantaggi  che  porterebbero  niente 
« di  meno  al  totale  immegliamento  dell’economia  delle 
« nazioni  da  un  punto  solo  che  in  esse  si  destina  a goder 
t franchigia  di  dazi?  Comunque  si  riguarda  la  menzionata 
« istituzione  è sempre  per  sè  stessa  circoscritta  ad  agevo- 
* lare  1’imme.ssione  delle  merci  straniere  in  un  luogo  sol- 
» tanto;  quindi  se  ciò  vogliasi  considerare  come  un  be- 
« neficio , non  può  avere  estensione  oltre  dei  suoi  stessi 
« limili,  cioè  di  far  circolare  con  più  facilità  una  quantità 
« di  quelle  merci  a minor  prezzo,  dare  occasione  di  far 
« certi  dati  lavori  a quei  nazionali  che  nel  porto  franco  di- 
« morano;  accrescere  ancora  colà  lo  smercio  di  alcune  pro- 
( duzioni  indigene  >. 

Non  così  la  pensano  Gioia  (1),  Sismondi  (2)  e il  signor 
Foramiti  (3).  Gioia  principalmente  dice,  che  nel  commercia 
dovendo  spesso  le  merci  far  lunghi  viaggi,  le  navi  obbligate 
ad  approdare  in  qualche  porto  per  attendere  l’astante  della 
richiesta,  verrebbero  a ricevere  un  ostacolo  allo  spaccio  di  dette 
merci , ove  dovessero  soggiacere  al  pagamento  dei  dazi.  Ora 
in  quel  luogo  dove  vi  ha  porto  franco  si  avvera  un’  affluenza 
di  capitali  esteri  e di  nazionali  ancora  per  mezzo  del  cre- 
dilo che  i negozianti  vi  stabiliscono  ; così  in  Livorno  5;6  di 
capitali  sono  reputali  stranieri  alla  Toscana.  Assicura  ancora, 
che  vi  ha  un  aumento  d’importazioni  ed  esportazioni,  per- 
chè le  navi  estere  dopo  avere  discaricato  le  proprie  merci 
per  non  anelar  vuote,  si  caricano  delle  nazionali.  Questo  mo- 
vimento commerciale  accresce  anche  la  circolazione  nelle 


(1)  Nuovo  prospetto  delle  sciente  economiche.  Voi.  5,  ediz. 
•li  Milano,  1816. 

(2)  Db  la  kichksse  commerciale,  tom  II. 

(3)  Be' vantaggi  del  porto- f ranco.,  àì^coTuo  economico  del  Doti. 
Francesco  Foramiti.  Venezia,  1829. 
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limitrofe  provincie  dello  Stalo,  e fa  aumentare  la  somma  dei 
lavori,  onde  gli  uomini  dati  alla  gleba  rinunziano  alle  loro 
occupazioni  per  darsi  alla  marineria  (!!)  (1). 

Sismondi  a tutto  questo  aggiunge:  che  l’apertura  d’nu 
porto  franco  procura  ai  consumatori  dello  interno  del  paese 
un  altro  vantaggio,  quello  cioè  che  le  imposte  civiche  non 
so*i  pagate  dal  negoziante  con  anticipazione  per  rimborsar- 
sene in  una  volta , ma  si  pagano  poco  a poco  dagli  stessi 
consumatori. 

Foramili  riduce  a’ seguenti  i vantaggi  del  porto  franco: 

1.®  Vi  ha  affluenza  e cumulo  straordinario  di  capitali , 
di  capitalisti,  d’ intraprenditori , di  negozianti  di  primo 
ordine. 

2®  Convertimento  di  capitali  dei  trafficanti  in  erezione 
d’officine  d’industria,  e spesso  anche  in  coltivazioni  e miglio- 
ramenti rurali. 

3.®  Permanenza  continuala  d’un  gran  mercato,  e quindi 
una  circolazione  resa  più  rapida  nelle  cose  godevoli. 

4®.  Aumento  di  popolazione,  e,  ciò  che  più  imporla,  ani- 
mata la  popolazione  stessa  ad  essere  più  attiva  ed  indu- 
striosa. 

Consumazione  accresciuta  nei  generi  territoriali  le  di 
prima  necessità,  prodotta  dall’affluenza  straordinaria  di  fo- 
rastieri. 

6.®  Occasioni  accresciute  allo  spaccio  di  prodotti  territo- 
riali indigeni  anche  i più  infimi. 

Finalmente,  agio  procurato  agl’immediati  consumatori 
nella  compera  di  oggetti  godevoli  a più  basso  prezzo,  e quindi 
aumento  di  risparmi  (2). 

Fra  coloro  poi  che  ammettono  i porti-franchi  sotto  certe 
condizioni,  il  più  conosciuto  è Antonio  Genovesi;  il  quale 
al  cap.  XX  della  sua  opera  trattando  del  commercio  esterno 
consacra  poche  parole  sul  proposito.  Egli  parte  dalla  idea 
che  non  bisogna  promuovere  la  concorrenza  di  prodotti 
esteri  in  uno  stato  per  non  iscoraggiare  la  vendila  dei  na- 
zionali (11),  quindi  vorrebbe  chiudere  i porli  alla  immessione., 
ed  aprirli  alla  esportazione.  Con  questa  veduta  condanna  i< 
porti-franchi;  però,  egli  dice,  ove  per  tal  mezzo  non  si  po- 
tessero avere  esclusivamente  le  materie  necessarie  per  ali- 
ti) Gioia,  op.  eie.  pag.  208.  - ^ 

(2)  Foramiti,  Discorso  citato.  ’ ; 
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nenure  le  nostre  arti,  sarebbe  utile  che  per  ogni  dove  vi 
fos.sero  dei  porti-franchi  ; e se  le  nazioni  vicine  ne  avessero 
in  buon  numerOi.  allora  non  si  potrebbe  fór  a meno  d^averne 
anche  noi,  percìtè  deserto  chi, resta  solo.  Dice  ancora,  che 
una  nazione  dee  avere  tutt’  i porti  aperti  da  ambe  le  parti; 
ed  a certi  riguardi  lutti  chiusi;  cosi  debbonsi  lasciar 'uscire 
Uberamente  le  manifatture  non  le  materie^  cioè  lasciar  an- 
dare il  soverchio  e ritenere  il  necessario  (1), 

Il  Sacchi  da  noi  rammentato,  che  scrisse  una  memoria' 
intorno  all’istituzione  del  porto-franco  di  Venezia,  nel  ri- 
ferire per  disteso  la  opinione  del'  Broggia  su  questo  argo- 
mento conchiude:  Siffatte  istituzioni  non  debbonsi  conside- 
rare come  larghezze  da  accordarsi  a quegli  Stati  che  natu- 
ralmente e pianamente  procedono  nel  loro  progressivo  eco- 
nomico prosperamento , ma  siccome  misure  artifiziali  da 
porsi  in  opera  solo  per  accelerare  in  casi  di  necessità  lo 
su'ihippo  delle  forze  produttive  d’un  paese  appena  iniziato 
nella  civiltà,  o per  soccorrere  popoli  eminentemente  com- 
merciali prossimi  a decadere  o già  decaduti.  Fuori  di  que- 
sti casi  Si  verificano  tutti  o buona  parte  degl’inconvenienti 
accennati  dati  economista  Broggia  (2). 

I 167.®  — Or  se  un  Governo  scegliendo  un  punto  ma- 
rittimo dello  Stato  che  più  degli  altri  si  presta  ad  un  esteso 
commercio,  vi  fonda  un  porto- franco , fa  esso  il  vantaggio 
della  nazione?  accordare  franchigie  a’ mercanti  e.^fteri,  im- 
porta fare  il  bene  dell’ industria  indigena?  ovvero  importa 
fare  il  bene  d’una  località?  tult’i  porto- franchi  anche  che 
non  sieno  ad  un  modo  istituiti,  sono  sempre  utili? 

Esaminando  nel  principio  scientifico  astratto  la  questione, 
dobbiamo  convenire,  che  ogni  agevolezza  che  s'  accorda 
1?!  commercio  d’^  importazione  è un  bene  che  si  fa  indi- 
rettamente alla  nazione  non  solo  pel  suo  consumo  interno, 
ma  anche  per  la  sua  esportazione.  Sia  che  .si  sgravino 
le  merci  estere  o le  nazionali  da’ dazi  di  dogana  l’effetto  è 
tati’ Ulto,  perchè  cambiandosi  i prodotti  co’ prodotti,  se  quellf 
che  vengoD  da  fuori  ci  costan  meno,  noi  pos.siamo  consumarne 
dippiù,  e far  partecipare  ai  godimenti  eh’ essi  ci  procurano 

i 

(1)  Genovesi,  voi.  3."  della  Biblioteca  dell’Economista  del 
Ferrara.  Torino,  per  Pomba,  pag.  143  e seg. 

(2)  Annali  di  statislicn.  Anno  1831 , voi  XXIV,  aprile  1830, 
pag.  27,  Milano. 
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ttD  maggior  numero  di  persone;  se  servo'oo  di  materia  prima 
alle  nostre  fabbriche,  allora  riducono  all’avvenante  il  costo 
delle  manifatture  indigene,  e quindi  estendono  le  nazionali  indù- 
sArie.  Ma  pei  veri  porti-franchi  specialmente  un’osservazione 
è stata  fatta,,  che  merita  d’ esser  maturamente  considerata: 
se  cogli  entrepóts  e coi  drawbachs  le  merci  ottengono  una 
riduzione,  della  quale  godono  tutt’i  consumatori  d’uno  Stato, 
quelle  immesse  per  porto-franco  siccome  circolano  dentro 
angusti  limiti,  nei  quali  il  consumo  è libero  d’ogni  dazio 
doganale,  nessun  vantaggio  ne  ricava  il  rimanente  della  na> 
zione,  la  quale  anzi  è interdetta  a partecipare  a quelle  fran- 
chigie che  s’accordano  ordinariameute  alle  città  dichiarate 
porto-franco. 

Ora  siccome  il  principio  di  giustizia  distributiva  deve  in- 
fbrmare  tutte  le  leggi  d’una  nazione,  cosi  i favori  accordati  - 
eccezionalmente  a talune  città  sono  delle  violazioni  flagranti 
del  principio  anzidetto.  Sotto  l’aspetto  adunque  di  privilegio 
i porti-franchi  non  posson  sussistere,  perchè  essi  danno  agli 
uni  ciò  che  tolgono  agli  altri. 

Però  si  replica  da’  fautori  : se  in  uno  Stato  tutl’  i suoi 
porti  i^r  la  rispeUiva  posizione  geografica  potesser  godere 
di  simile  privilegio,  e il  governo  negasse  loro  le  franchigie 
che  sono  inerenti  a questa  istituzione,  accordandole  ad  un 
solo,  allora  l’ ingiustizia  sarebbe  evidente.  Però  siccome  per 
dichiarar  franco  un  porlo  è d’uopo  che  abbia  da  natura  di 
tali  coadizioni  che  non  si  rinvengono  agevolmente  in  ogni 
località,  cosi  l’ istitnzione  anzidetta  dee  esser  riserbala  a quel 
sito  ove  si  trovino  la  conveoienza'ed  opportunità  volute;  dif- 
fatti  in  Anstria,  la  sola  Trieste  è porto-franco;  nelle  Provin- 
cie Venete,  Venezia;  nelle  Toscane,  Livorno;  nelle  Siciliane, 
Messina  ecc.,  dappoiché  le  indicate  città  son  sitnate  in  modo 
che  il  commercio  di  transito  degli  esteri,  prodotti  si  fa  at- 
tivissimo, ed  è ciò  appunto  che  conduce  i capitali  dei  nego- 
zianti stranieri  in  un  dato  paese. 

Saggiungesi  ancora,  che  il  vantaggio  del  porto-franco  non 
è limitato  s^amente  al  luogo  ov’osso  esiste;  conciossiachè 
sebbene  il  consumo  in  franchigia  delle  merci  si  faccia  entro 
U perimetro  nel  quale  trovansi  collocati  i magazzini,  e spesso 
anche  nella  città  che  tiene  il  porto-franco,  pure  considerato 
come  luogo  di  deposito,  qod  può  non  riuscire  utile  a tutta 
la  nazione  ore  quello  esiste.  Ognun  sa  che  nei  ptH’U-fraochi 
le  merci  oltracbè  s’immettono  senza  pagamento  di  dazio,  vi 
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dimorano  poi  per  un  tempo  illimitato  in  franchigia,  e si  pos- 
.sono  riesportare  similmente  non  pagando  che  il  solo  dritto 
di'  magazzinaggio.  Ora  da  questo  lato  i porti -franchi  operano 
come  le  scaie  franche,  perchè  le  merci  vi  rimangono 
esenti  da  dazi  sino  a che  non  vi  sia  richiesta  di  esse  io  altri 
punii  dello  Stato,  quando  appunto  debbon  mettersi  io  circo- 
lazione e consumarsi,  ed  allora  pagano  le  imposte  doganali. 

A tutto  ciò  è a rispondere:  le  scale  franche  sono  è vero 
di  grande  utilità  al  commercio;  ma  in  Francia,  come  altrove, 
.sono  situate  non  solo  alle  frontiere,  ma  anche  nell’  interno 
delle  città;  diffatti  i primi  son  detti  enttepóts  di  dogana,  i 
secondi  entrepóts  d'oclroi;  questi  ultimi  nacquero  in  quel- 
l’impero con  la  legge  del  1 maggio  1832;  cosicché  ve  n’ha 
a Parigi  e ad  Orleans,  a Lione  ed  a Molhouse,  a Saini-Étienne 
ed  a Tolosa,  ed  è permes.so  a’ negozianti  di  tenere  ivi  grandi 
depositi  di  merci,  le  quali  possono  passare  da  una  mano  al- 
l’altra .senza  pagamento  di  dazi. 

In  Inghilterra  allo  stabilimento  degli  entrepóts  va  unito 
quello  de’ docAs,. che  sono,  come  ognun  sa,  grandi  bacini, 
ove  le  navi  possono  caricare  e scaricar  le  mercanzie  o far 
de’ trabalzi  in  franchigia;  il  certificato  poi  d* entrepóts  che 
chiamasi  warrant,  diviene  trasmessibile  per  mezzo  di  girata; 
cosicché  si  veggono  effettuare  numerose  compre- vendi  te 
senza  che  la  merce  venga  remo.ssa  dal  magazzino. 

Per  tutto  r anzidetto  6 a stabilire  primieramente,  che 
la  istituzione  di  questi  entrepóts  non  è circoscritta  a ta- 
luni luoghi  eccezionali , come  i porti-franchi  ; quindi  se 
questi  stabilimenti  sono  creati  con  T unica  mira  delle 
scale- frane  he,  allora  il  renderli  comuni  a tutto  lo  Stato  é 
un  gran  beneficio  pel  commercio;  avvegnaché  bon  solo  ogni 
porto  può  divenire  un  entrepóts,  ma  lo  possono  ancora  le 
principali  cit^  dell’ interno,  ove  Tesle-so  consumo  permette 
di  tenere  merci  in  deposito  senza  pagamento  di  dazi,  finché 
non  vengano  richieste  ed  immesse  nell’ interno  delle  mede- 
sime; dunque  considerali  i porti-franchi  come  luoghi  di  de- 
posito franchìgiato,  essi  sono  utili  limitatamente  ad  un 
luogo  solo , mentre  ogni  porto  può  esser  dichiarato  en- 
tre^ts  con  immenso  e più  reale  vantaggio  del  commercio. 
E dico  più  reale  vantaggio,  pel  motivo  che  non  son  poche 
le  spese  che  dee  fare  il  neghziante,  se  dopo  d’aver  immesse 
in  porto-franco  le  sue  mercacfzie,  e d’avervele  tenute  per  al- 
quanto tempo  pagando  il  dritto  di  magazzinaggio,  dee,  per 
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soddisfare  alia  richiesta  fatta  in  altri  punti  d’uno  Stato,  no- 
leggiare un  legno  per  la  via  di  mare,  o adoperar  altri  mezzi 
. di  trasporto  per  la  via  di  terra,  onde  far  quelle  al  loro  de- 
I stino  pervenire;  onde  i consumi  non  si  fanno  con  ugualtà 
di  condizioni,  costando  la  merce  più  cara  ai  lontani,  meno 
cara  ai  vicini,  a seconda  le  spese  che  sono  occorse  al  nego- 
i ziante  pel  trasporlo  di  essa. 

. .Noi  stimiamo  di  nessun  valore  l’ obbiezione  che  taluni  han 
I fatto,  cioè  che  la  libera  concorrenza  delle  merci  forastiere 
I in  un  porlo  franco  incili  la  nazione  a servirsi  dell’  estere 
manifaiiure  a preferenza  delle  indigene,  perchè  cambiandon 
, i prodotti  co' prodotti , noi  non  possiamo  avere  quelli  che 
, ci  vengon  da  fuori,  senza  che  diamo  in  concambio  le  nostre, 
, nè  Consumare  a preferenza  le  indigene  quando  le  estere  co- 
. stan  meno,  ma  piuttosto  estendere  la  produzione  di  quelle 
, che  gli  esteri  ci  ricercano,  perchè  a costoro  non  riesce  facile 
come  a noi  di  produrli  a buon  mercato. 

. § 168.®  — Mi  altri  vantaggi  si  mettono  in  campo,  e si 

dice;  che  per  effetto  del  porto-franco  vi  ha  l’ affluenza  di 
capitali  esteri,  i quali  si  convertono  in  erezione  d’officine 
d’iudustria,  e spesso  anche  in  coltivazioni  e miglioramenti 
^ rurali  ; che  vi  ha  una  permanenza  continuata  di  mercato , 
j od  una  circolazione  più  rapida  delle  cose  godevoli,  un  con- 
sumo accre.sciulo  nei  generi  territoriali  indigeni,  e in  quelli 
esteri  immessi  nel  porto-franco  (i).  Esaminiamoli. 

L’affluenza  dei  capitali  è un  fallo;  dappoiché  i negozianti 
che  richiamano  delle  merci  nel  luogo  del  porto-franco  non 
vi  trasportano  che  valori,  e per  conseguenza  ricchezza;  ma 
domando  io,  questa  ricchezza  estera  è nostra?  questi  capi- 
I tali  forse  ci  appartengono?  le  merci  che  si  fan  venire  da 
‘ fuori  servono  tutte  all’interno  consumo,  o servono  a prov- 
I vederne  anche  altri  luoghi  che  son  vicini  al  porto- franco?  Un 
tempo-  il  porlo  di  Livorno  serviva  a provvedere  di  merci 
Marsiglia,  fintantoché  uguale  istituzione  non  fu  dala’a  questa 
ultima  ; il  porto-franco  di  Venezia  serve  tuttavia  ai  commerci 
di  transito  col  settentrione  d’Italia  e colla  Germania,  al  pari 
* di  Trieste,  eh’ è la  chiave  del  traffico  di  tulle  le  proviucie 
' meridionali  ed  orientali  deU’Impero  Austriaco;  quindi  i ca- 
I pitali  che  vi  affluiscono  sono  transitori, 'non  son  diretti  a vi- 

[ (1)  Foramiti,  De'  vantaggi  del  porto-frnnro,  discorso  econo- 

mico, ecc.  Venezia,  182fr. 
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viOcure  lo  interne  industrie;  nè  la  erezione  dei  inagazzim 
di  deposito  , e gli  uomini  addetti  al  servizio  - di  trasporto 
che  vi  lucrano,  nè  lo  Stata  che  percepisce  i soli  dritti  di 
magazzinaggio  arricchiscono  per  ciò,  anzi  per  quest’ultimo 
vi  ha  diminuzione  d'entrata,  per  il  mancato  dazio  della 
città  porto  franco,,  e per  il  contrabbando  che  vi  si  stabilisce. 

Ora  se  questi  capitali  restano  in  mano  di  negozianti  esteri 
in  qual  inodo  può  goderne  la  nazione?  come  possono  essere 
impiegati  in  coltivazioni  e miglioramenti  rurali?  è questo 
un  bel  sogno  di  taluni  economisti.  La  circolazione  delle 
merci  è più  rapida  nel  perimetro  del  porto-franco,  che  non 
lo  è fuori  di  esso , perchè  considerali  i porti-franchi  come 
luoghi  di  deposito  franchigialo , per  gli  altri  luoghi  dello 
Stato  la  loro  azione  benefica  è menomata  dalla  maggiore  o 
minor  distanza  di  essi  luoghi  dal  porto-franco,  an/.idHlo  e 
dalle  spese  di  trasporto.  Quanto  al  consumo  dei  generi  in- 
digeni debbo  osservare,  che  ordinariamente  non  s’accorda 
agli  abitanti  della  città  franca  l’esportazione  libera  delle 
proprie  merci;  il  che  è un  gran  male;  quindi  il  consumo 
di  esse  non  si  estende  al  di  fuori.  In  Venezia  i privilegi 
del  porto-franco  erano , comprendendovi  le  isolette  circo- 
stanti e parte  deìla  laguna,  quando,  ii  mentovato  porto- 
franco  scurse , maggiori  di  quelli  che  si  son  dati  ad  altri 
porli  esistenti  in  Europa;  dilfatti  l’imperatore  Francesco 
osservando  che  le  indigene  manifatture  avrebber  potuto  esser 
soffocate  dal  basso  prezzo  dell’ estere^  accordò  a talune  delle 
prime  la  franchigia  d’esportazione  e di  deposito.  Le  mani- 
fatture indigene  franchigiate  consisteano  in  vetri,  specchi, 
cristalli,  minnterie  d’ogni  sorta,  lanifici,  cappelli  di  paglia, 
oggetti  di  battiloro,  lavori  in  cera,  zuccheri  raffinali,  pro- 
dotti farmaceutici,  acconciature  e arredi  di  cuojo  o pelli , 
tessuti  di  seta  ecc.  Vennero  però  esclnsi  gli  oggetti  eh’ erano 
di  privativa  dello  Stalo;  come  sale  , tabacca  nitro,  polvere 
da  sparo,  ed  anco  le  lettere,  le  armi  e munizioni  da  guerra, 
libri,  stampe  ed  incisioni  proibite.  Qnanlo  a’ dazi  di  consumo 
interno,  essi  vennero  mantenati  nella  loro  integrità. 

Il  trovarsi  adunque  fmlle  uguali  condizioni  i negozianti 
esteri  e gl’  indigeni  ndi  commercio  e.  deposito  dei  generi 
prodotti  sia  al  di  fuori  che  all’ interno  è un  fatto  di  coi  so- 
lamente vi  offre  esempio  Venezia;  ed  ove  fosse  comune  a 
tati’  i porti-franchi  sarebbe  un  vantaggio  per  la  locale 
industria:  avvegnaché  è la  disugnaglianza  delle  condizioni  in 
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coi  meltonsi  i produUori  del  paese  con  gli  stranieri  che  fa 
il  maggior  danno  dei  porti-franchi.  Noi  abbiamo  sostenuto 
che  non  bisogna  agevolare  a preferenza  il  commercio  d’espor- 
tazione snl  commercio  d’importazione,  nè  questo  su  quello; 
dappoiché  si  l’uno  che  l’altro  meritano  uguali  agevolezae 
e hoilitazioni.  Ora  quando*  si  francano  dai  dazi  doganali 
gli  esteri  prodotti,  e si  lasciano  gravali  gl’indigeni,  il 
commercio  non  può  prendere  quello  slancio  che  si  de- 
sidera, perchè  dovendo  i nazionali  servire  a pagar  gli 
stranieri,  si  daranno  per  effetto  del  dazio  più  di  valori 
di  quanto  se  ne  richiederebbero  nel  caso  o inverso;  e se  i 
nostri  prodotti  ci  costan  cari,  i negozianti  esteri  ce  ne  ri- 
chiederanno di  meno,  essendo  il  prezzo  eccessivo  un  ostacolo 
all’esteso  consumo  di  quelli. 

Questo  ordinariamente  accade  nei  paesi  ove  si  hanno  città 
franche.  Nel  perimetro  stabilito  essendo  libera  If  immessiooe 
ed  il  consumo  dei  generi  esteri,  (eccetto  il  pagamento  de’ 
dazi  civici  se  ve  ne  siano),  certo  v’ha  un  bene  per  la  cir- 
co.scritla  popolazione'  che  abita  in  quel  recinto,  perchè 
dessa  può  godere  con  maggior  estensione  di  quei  prodotti; 
ma  dovendo  pagar  questi  coi  propri,  può  essa  esportarli  in 
franchigia?  qui  nasce  il  male;  perchè  il  cambio  non  è fatto 
ad  uguali  condizioni,  e noi  paghiamo  p.  e.  col  valore  di  4 
una  merce  del  valore  di  3;  un  negoziante  estero  che  dà  delle 
stoffe  ed  esporta  grano,  trova  da  un  lato  ad  offrire  a basso 
prezzo  il  suo  prodotto,  ma  dall’altro  dee  ricevere  in  cambio 
quel  cereale  ad  nn  prezzo  non  equivalente  alle  spese  di  produ- 
zione, perchè  in  esse  vi  sta  il  dazio  che  il  governo  ha  la- 
.sciato  sull’esportazone  della  merce  indigena;  com’èdel  grano, 
cosi  di  qualunque  altro  prodotto. 

§ 169.®  — Osservammo  precedentemente,  die  i dazi  im- 
posti in  un  paese  sui  generi  che  s’ esportano  operano  alla 
stessa  guisa  dei  dazi  su  quelli  che  s’immettono;  essi  ten- 
dono a restringere  il  commercio,  perchè  aumentano  il  prezzo 
degl’indigeni  prodotti,  fan  si  che  il  consumo  di  essi  all’e- 
stero non  possa  estendersi , quindi  ne  soffre  la  richiesta; 
quale  richiesta  non  si  fa  che  coi  mezzo  dei  generi  che  s’im- 
portano, siano  anch’essi  danaro  effettivo.  Dunque  la  parità 
delle  condizioni  è elèmento  indispensabile  di  prosperità,  e nei 
porti  franchi  Timmessìone  dei  genm  esteri  {^1  consumo 
della  oìuà  ov’ esiste  quella  istituzione  sebbene  sia  fatta  .seuaa 
pagamento  dei  dazi , opera  alto  stésso  modo  che  se  fosse 
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fatta  col  pagamento  di  essi,  perchè  dovendosi  saldare  i pro- 
dotti esteri  co’  prodotti  del  paese,  se  questi  costan  cari  il 
negoziante  non  vi  guadagna^  nè  il  sno  commercio  prospera, 
perchè  l’elevazione  del  prezzo  restringe  allo  estero,  come  più 
volte  dicemmo,  lo  sbocco  di  essi  prodotti. 

Quanto  al  rimanente  dello  Stato,  le  condizioni  sono  più 
sfavorevoli.  Se  la  popolazione  che  abita  nel  perimetro  del 
porto  e città  franchi  gode  dei  vantaggi  d’un  esteso  con- 
sumo di  merci  per  l’ abbassamento  del  loro  prezzo,  il  ri- 
manente dei  paesi  è posto  fuori  d’ogni  favore;  e ciò  per- 
chè!  perchè  pochi  fortunati  possono  abitare  in  quel 

recinto,  e perchè  non  può  divenir  tale  uno  Stato  intero: 
ma  si  dimanda,  a qual  fìne  tal  privilegio  che  fa  godere 
a taluni  dei  favori,  che  ad  altri  si  vietano!  per  la  pro- 
sperità del  commercio,  si  risponde.  Ma  noi  abbiamo  dimo- 
strato che  i'porti-franchi  considerati  come  entrepóts  o scale 
franche  non  raggiungono  tutto  il  loro  scopo,  perchè  au- 
mentano le  spese  di  trasporto  delle  merci,  essendo  situati 
lontani  da’ centri  di  consumo;  abbiamo  provato  ancora,  che 
nella  stessa  città  dove  vi  ha  quella  istituzione  il  mettere  in 
disuguali  condizioni  il  commercio  d’importazione  con  quello 
d’esportazione  è un  male  anziché  un  bene,  perchè  alla  fin 
fine  i prodotti  si  cambiano  coi  prodotti;  dunquè  quali  van- 
taggi ne  ricava  l’industria  nazionale?  La  libertà  del  com- 
mercio in  tanto  è utile,  in  quanto  fa  il  vantaggio  di  tutte 
le  nazioni , cosicché  vi  guadagna  il  negoziante  estero  che 
immette  i suoi  prodotti  in  un  paese,  e vi  guadagna  an- 
cora quello  che  esporta  gl’indigeni;  perchè  se  vi  fosse  il 
danno  dell’uno  o dell’altro  la  libertà  sarebbe  a maladirsi, 
come  s’è  maladetto  il  potezionismo! 

I 170.®  — Eppure  si  dice,  che  vi  è il  bene  della  popo- 
lazione che  vive  nel  recinto  del  porto-franco,  la  quale  popo- 
lazione consuma  a più  buon  mercato  delle  altre  che  sono 
in  uno  Stato;  qui  sta  il  vantaggio  allato  ad  una  grande  in- 
giustìzia. Pria  di  lutto  è a dichiarare,  che  non  s’istituisce  il 
porto-franco  in  una  nazione  per  dare  agii  uni  ciò  che  agli 
altri  dee  negarsi,  ma  si  fa  il  bene  che  può  giovare  ad  un 
intero  popolo;  secondariamente , che  ove  s’istituisca  per 
l’utile  di  pochi,  se  quest’utile  importa  un’ingiustizia  è a 
fuggirsi;  sarebbe  lodevole  il  francare  in  una  città  da’ pesi 
dello  Stalo  una  classe  d’individui,  facendo  che  le  altre  non 
lo  siino  ugualmente?  èppure  son  cerchia  che  si  allargano, 
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e se  s'amtneUe  il  principio  anzidetto,  puossi  giustificare 
financo  la  spogliazione.  Quando  s’accordano  franchigie  di 
tal  natura  si  fan  da’ contribuenti  sopportare  inegualmente 
i pesi  dello  Stato,  sicché  il  governo  viene  a prendere  agli 
uni  più  che  agli  altri  non  prende;  e siccome  nel  bilancio 
'generale  si  fissa  una  somma  certa  per  sopperire  a’  comuni 
bisogni , così  è certo  che  la  somma  non  pagata  da  alcuni 
dee  su  di  altri  essere  ripartila;  ciò  che  è doppia  ingiustizia, 
perché  mentre  il  vantaggio  di  pochi  è pagato  da  molti,  vien 
poi  a turbarsi  qiielTequililirio  nel  concorso  delle  forze  pro- 
duttive sì  necessario  allo  sviluppo  normale  delle  industrie. 

Taluni  economisti  hanno  bene  osservato,  che  dove  esiste 
il  porto-franco,  là  dev’ esservi  perpetuo  contrabbando,  pel 
motivo  che  le  linee  doganali  poste  dalla  parte  di  terra  non 
poìson  esser  guardate  come  quelle  di  niaré.  Una  nave  che 
porta  il  carico  delle  mercanzie,  oltrachè  non  può  involarsi 
agli  occhi  dei  doganieri,  è poi  fornita  d’analoga  bolletta^  la 
quale  contiene  la  enumerazione  degli  oggetti  che  trasporta, 
e dovendo  esser  data  agVimpiegati,  costoro  ne  fanno  subito 
la  verifica;  quindi  l’involamento  delle  merci  è assai  difficile. 
Non  cosi  accade  delle  merci  ghe  passano  per  la  via  di  terra; 
1 prodotti  esteri  che  immessi  per  porto  franco  circolano 
liberamente  nella  città  che  ne  è provvista,  non  posson  esser 
sopravvegghiati  in  modo  da  impeilire  che  ridotti  in  piccol 
volume  passino  le  frontiere  interne  in  contrabbando;  nè 
durante  il  passaggio  delle  persone  le  perquisizioni  possono 
esser  falle  col  massimo  rigore  e su  tutte  indistiritarnenle,  a 
cagione  che  oltre  alla  facilità  di  occultar  le  merci,  non  può 
il  doganiere  scovrendole  distinguere  in  tutte  se  siano  di 
proprio  uso,  ovvero  so  passin  la  linea  in  contrabbando; 
così  è che  Iraslalano  i limiti  del  porto-franco  senza  paga- 
mento di  dazi,  recando  allo  Stato  una  perdita  tanto  più 
considerevole,  quanto  più  forte  ò la  cifra  di  quelli  che  sugli 
oggetti  similari  si  fan  pagare  ai  consumatori  nel  rimanente 
dello  Stalo  per  effetto  delle  dogane  esterne. 

I 171.®  — Per  dar  termine  a questo  argomento,  i porti 
franchi  considerati  come  entrepófs  o scale  franche  non  fanno 
tulio  il  bene  che  da  queste  istituzioni  debbesi  attendere,  e 
quando  il  derivassero,  non  vi  sarebbe  ragiono  di  stabilirli 
in  un  luogo  solamente,  ma  potrebbero  èsser  dessi  collocali 
in  lutl’i  punti  d’uno  Stato  siano  o pur  no  marittimi  ; non  vi 
recano  ricchezza  con  l’affluenza  di  capitali  esteri,  perchè 
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(piesti  non  son  vólti  ad  animare  l’ interna  urodaaioiie,  la 
quale  trova  dappertutto  il  vincolo  doganale.  1 porti  franchi 
come  luoghi  di  deposito  se  giovano  grandemente  ai  nego* 
zianti  esteri,  è perchè  costoro  possono  provvedere  delle  loro 
merci  luoghi  geograficamente  vicini , non  perchè  ofirono 
migliori  condizioni  al  commercio  • d’esportazione  di  tutl’uno 
Stato;  la  franchigia  circoscritta  al  consumo  della  città  ove 
esiste  il  porto-franco  è un  bene  ed  un  male,  con  questa 
differenza,  che  il  bene  è di  pochi,  il  male  di  tolti;  è ingiu- 
stizia, perchè  a’  pesi  d’uno  Stato  debbono  contribuire  lutti 
egualmente;  è incitato  finalmente  il  contrabbando,  il  quale 
trova  mezzi  facili  a stabilirsi  e perpetuarsi  per  la  difficoltà 
d’una  esalta  vigilanza  nel  passaggio  delle  merci  a traverso 
le  lince  doganali  interne. 

Chi  oggi  profittando  dei  lumi  della  scienza  economica 
volesse  dare  al  commercio  delle  nazioni  un  fruttuoso  avvia» 
mento,  non  ricorrerebbe  certo  alla  instìluzione  dei  porti- 
franchi; essi  poteroa  nascere  in  quei  tempi  nei  quali  credessi 
che  le  industrie  per  progredire  avean  bisogno  d’essere  artifi- 
cialmente avviate.  Se  taluni  sussistono  ancora,  è perchè  la  loro 
esistenza  si  lega  a delle  memorie  ed  agl’  interessi  che  non 
.s’ha  il  coraggio  di  spezzare  a'S  un  tratto;  verrà  tempo  in  cui 
legislatori  ed  uomini  di  Stato  meglio  si  persuaderanno  che 
la  libertà  dei  cambi  dev’esser  integra  per  esser  utile,  e per 
esser  integra  bisogna  che  sia  data  a tutti.  Facciam  voti 
adunque  che  dappertutto  le  scale-franche  prendan  luogo  dei 
porti-franchi,  e si  estendano  a modo  degli  entrepdfs  in  ogni 
angolo  dello  Stato,  per  dar  poi  luogo  a delle  riduzioni  nelle 
tariffe  doganali,  le  quali  per  taluni  generi  sarebber  sempre 
dannose  ove  non  sparisser  del  tutto.  Che  vi  sien  dogane  ancora 
non  sarebbe  il  peggior  dei  mali,  gl’interessi  politici  e sanitari 
le  manterranno  per  qualche  tempo  (^e  non  breve):  ma  invece 
d’ esser  poste  come  artificio  economico  per  proteggere  le  in- 
terne industrie  con  falsi  calcoli  finanziari , dovrebber  servire 
come  in  Inghilterra,  a liberare  quanto  più  sia  possibile 
il  commercio  da’ suoi  vincoli,  ad  assicurare  la  sussistenza 
delle  popolazioni  e Tincremento  della  indigena  produzione, 
francando  le  vittuaglie  e le  materie  prime;  allora  si  parlerà 
dei  porti-franchi  come  d’  una  istituzione  che  trova  un  mo* 
numento  di  ricordanza  nella  storia  coonomica  dette  nazioni, 
e che  sme  solamente  a segnare  i periodi  di  transizione 
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tra  il  regime  dei  privilegi  e quello  della  libertà  commer- 
viale  (1) 

L’ Iialia  mantiene  in  via  temporanea  le  città  Imnche  ci 
Ancona,  Livorno  e Messina.  Il  regolamento  doganale  del  dì 
H settembre  1862  all’ art.  1)3  avea  ordinato  che  cessassero 
•lai  1 gennaio  1866,  permettendo  solamente  in  quelle  città 
la  istituzione  d’  un  porto  franco  di  semplice  deposito,  come 
quello  di  Genova;  ma  la  legge  del  21  dicembre  1862  N.  l(>*i 
fatta  dal  Parlamento  Nazionale  ha  mantenuto  le  città  francite, 
non  ostante  la  disposizione  contenuta  nel  citato  regolamemo 
in  via  provvisoria  approvato. 

In  quest’  anno  186i  però  è stato  presentalo  al  Parlamento 
nn  progetto  di  legge  che  abolisce  le  città  franche  di  Li- 
vorno, Messina  ed  Ancona.  Speriamo  che  venga  approvata 
tale  abolizione  neH’interesse  del  commercio  e delle  naziona^t 
industrie! 

CAPO  IX. 

Dell’ ordinamento  coloniale,  e corollari  sulla  teorica 

della  libertà  commerciale. 

^ 172.'^  — Il  falso  sistema  protezionista  e proibì zionisf  i 
fu  esteso,  secondo  le  influenze  economiche  del  tempo,  and. e 
a’ possedimenti  coloniali  che  la  Spagna  e il  Portogallo  pri.i, 
»!  poscia  l’Olanda,  l’Inghilterra  e la  Francia  fondarono  in 
Africa,  Asia  ed  America,  nell’ intento  <li  trarre  in  Europa  i 
preziosi  prodotti  di  quelle  contrade,  la  di  cui  utilità,  per 
l’uso  oramai  comune,  è divenuta  evidentissima.  Questi  sta- 
bilimenti assai  diversi  da  ijnelli  che  ci  ricorda  l’antichil:! , 
non  ebbero  di  mira  la  emigrazione  di  popoli  resi  insuPi- 
cìenti  ai  mezzi  di  sussistenza  che  la  madre  patri  i potea  loro 
offrire;  schiuso  l’Oriente  colle  prime  spedizioni  delle  cro- 
ciate, furono  conosciute  le  meraviglie  delPIndia;e  le  sete- 
rie, i metalli  preziosi,  le  perle,  i profumi  eccitarono  la  cu- 
riosità e la  cupidigia  degli  Occidentali,  che  si  spinsero  ardi- 
tamente verso  inospite  contrade  a cercare  un’ignota  fortuna. 

In  principio  le  colonie  ebbero  una  dipendenza  diretta  dalia 
madre  patria,  ed  ogni  esplorazione  non  fu  fatta  che  a so  o 

O)  le  mie  Riflessioni  su'  Porti  Franchi.  Palermo,  per  La 
'(trutta  é Grimal»)!,  18.57,  pag.  .53  e eeg. 
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vantaggio  e profillo  della  medesima;  quindi  fu  proibita  ogni 
relazione  di  esse  colonie  cogli  stranieri;  e vennero  stabiliti 
dei  regolamenti  per  dirigere  il  loro  commercio.  Pria  che  i 
governi  abbandonassero  a Compagnie  privilegiate  questo 
commercio,  gli  Spagnuoli  aveano  trovato  conveniente  di  con- 
cedere a taluni  negozianti  il  privilegio  di  armare  de’ vascelli 
pel  trasporto  delle  merci,  scortali  da  navi  di  guerra  affin  di 
difenderli  da  ogni  aggressione:  lo  stesso  presso  a poco  fu  pra- 
ticato in  Portogallo,  siccliè  il  commercio  colle  Indie  si  trovò 
ristretto  in  poche  mani,  e per  assicurare  alla  metropoli  i ri- 
chiesti benetìci  fu  stabilito.-  che  i soli  navili  spagnuoli  po- 
tessero approdare  negli  stabilimenti  coloniali,  che  gli  abi- 
tanti delle  colonie  non  potesser  vendere  i loro  prodotti  se 
non  sottomettendosi  a certe  formalità  oneroso  e vessatorie. 
Tu  proibito  severamente  di  produrre  certe  derrate  che  la 
metropoli  si  riserbava  di  fornir  loro,  come  il  vino,  l’olio, 
la  canape  e il  lino;  essa  poi  si  riserbò  il  monopolio  del 
.sale,  del  tabacco,  della  polvere  da  sparo  e di  molti  altri  ar- 
ticoli di  minore  importanza;  dritti  esorbitanti  furono  imposti 
tanto  all’ esportazione  che  all’ immessione  dei  prodotti  colo- 
niali; l’estrazione  de’ metalli  preziosi,  seguendo  le  idee  del 
tempo, fu  sottomessa  ad  un’imposta  uguale  al  1^.^  del  pro- 
dotto a beneficio  della  corona. 

L’insurrezione  delle  Provincie-Unile,  e l’esito  infelice  della 
guerra  che  loro  fece  la  Spagna,  cambiarono  lo  stato  delle 
cose;  gli  Olandesi,  i Francesi  e gl’inglesi  poterono  far  con- 
correnza cogli -Spagnuoli  in  America  e nelle  Indie;  le  novelle 
i'egioni  aperte  alle  loro  attività  industriali  produssero  dei 
conflitti  sanguinosi.,  ai  quali  diede  anche  causa  la  procla- 
mata indipendenza  delle  colonie.  Dopo  d’ essersi  consumati 
enormi  capitali  in  queste  lotte  accanite,  finalmente  il  regime 
delle  Compagnie  privilegiate  fu  adottato  in  Olanda,  nell’In- 
ghilterra  e in  Francia;  ma,  meno  della  Compagnia  delle  Indie 
Olandesi,  o più  tardi  quella  delle  Inglesi,  tutte  le  altre  (che  fu- 
rono non  meno  di  55)  abortirono;  avvegnaché  la  difficoltà  di 
esplorare  nuove  regioni  e i vasti  capitali  che.  l’ impresa  esi- 
geva inducevano  perdile  considerevoli , non  ostante  i 
privilegi  che  a queste*  Compagnie  accordava  il  governo  come 
una  specie  d’incoraggiamento.  La  storia  della  Compagnia 
delle  Indie  inglesi,  che  ci  ha  lasciato  G.  B.  Say,  mostra  quanto 
danno  abbia  arrecalo  alla  madre  patria  il  commercio  delle 
colonie  pe’  privilegi  loro  accordati.  N-ata  questa  compagnia 
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nel  1600,  e soppressa  e rislabilita  più  volte,  ha  costato  al- 
l’Inghilterra più  milioni  di  lire  sterline,  e sul  disavanzo 
che  avea  dato  origine  agli  atti  del  1834  e 1849,  reso  più 
sensibile  nel  1850,  indusse  lord  Russell  a mutare  la  politica 
commerciale  delle  colonie,  stabilendo  in.  principio:  che  le 
medesime  fosser  libere  di  commerciar  con  tuli’  i popoli  del 
mondo,  e nella  maniera  che  avrebber  giudicata  più  vantag- 
giosa a’ loro  interessi;  come  dovea  esser  libero  a’ negozianti 
inglesi  di  ricevere  i prodotti  d’ogni  paese  che  poteano  for- 
nire a miglior  mercato  e d’una  qualità  superiore  a quella 
delle  colonie.  Quanto  alle  relazioni  politiche,  egli  sostenne  ' 
il  bisogno  d’introdurre  la  massima  libertà  possibile;  e que- 
sta nuova  condotta  del  governo  britannico  ha  segnato  un 
passo  verso  l’assoluta  emancipazione  delle  colonie. 

Il  sistema  coloniale  degli  Spagnuoli,  Olandesi  e Francesi 
rimane  ancora  sotto  l’antico  regime  protettore,  e i vecchi 
errori  seguono  ad  aver  vigore  senza  modificazioni  di  sorta: 
quindi  le  colonie  spagnuole  lasciale  sotto  un  giogo  pesante 
si  sono  emancipale,  e la  Spagna  non  conserva  che  le  isole 
Filippine , Porto-Rico  e Cuba.  L’ abolizione  della  schiavitù 
nelle  Àntille  inglesi  ha  prodotto  in  esse  un  accrescimento 
considerevole  di  prosperità.  11  governo  spagnuolo  seguendo 
l’ altrui  impulso  ha  accordato  alle  colonie  il  permesso  di  com- 
merciare liberamente  cogli  stranieri;  ma  s’ è riserbata  la 
parte  usurala  nella  rendita  crescente  della  colonia , il  che 
Ita  generato  degli  scontenti.  L’Olanda  continua  ad  esplorare 
l’isola  di  Ciava  per  mezzo  d’uoa  compagnia,  i di  cui  inte- 
ressi sono  uniti  a quelli  del  governo:  e sebbene  tragga  dei 
beneOcl  importanti  dal  suo  sistema  esclusivo,  pure  non  sa- 
pranno questi  esser  costantemente  approvati  dal  buon  senso  e 
dalla  esperienza.  La  Francia  finalmente  mantiene  intatto  il 
suo  sistema  coloniale;  ma  delle  sue  vaste  possessioni  in 
America  e nell’Oceano  Indiano  non  le  rimangono  che  piccoli 
stabilimenti,  la  di  cui  popolazione  non  sorpassa  i 600,000 
individui,  a cui  bisogna  aggiungere  la  costosa  coloniz- 
zazione dell’Algeria,  la  quale  non  ha  dato  migliori  frutti 
delle  altre;  dappmchò  i grossi  capitali  impiegativi  (1300,  mi- 
lioni sino  al  1851)  non  avean  avuto  forza  di  condurre  brac- 
cia e capitali  in  Algeria  per  l’esplorazione  agricola. 

1 173.'’ — Dalle  cose  esposte  è a stabilire;  che  sebbene  il  fatto 
delle  colonizzazioni  sia  un  bene  perche  discaricano  le  nazioni 
dall’eccesso  delle  loro  popolazioni  per  trovare  altrove  quei 
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vantagpi  che  la  madre  patria  non  paò  loro  offerire,  pure  con- 
viene di  non  incoraggiare  nò  di  regolare  queste  emigrazioni., 
ma  lasciarle  interamente  all’  intere.sse  privato.  Le  difficoltà 
immense  che  presenta  lo  .'Stabilimento  di  colonie  in  paesi 
nuovi  sotto  l’inlluenza  di  climi  e d’abitudini  diverse,  gli 
enormi  capitali  che  addimandano  le  esplorazioni , le  .spese 
che  richiede  il  mantenimento  de’ nuovi  stabilimenti,  anche 
dal  lato  della  sicurezza  delle  proprielà  e delle  persone,  l’espe- 
rienza dolorosa  che  l’Inghilterra  principalmente  ne  ha  fatto, 
debbono  indurre  i governi  a non  ingerirsene  assolutamente; 
coDciossiachè  proibendo  ai  coloni  d’esercitare  certe  industrie 
per  assicurare  lo  spaccio  dei  prodotti  a quelle  della  madre 
patria  si  obbligano  i coloni  stessi  a pagarli  più  caramente,  e si 
impedisce  lo  sviluppo  progres.sivo  de’ capitali  ; e viceversa, 
quando  s’obbligano  gli  abitanti  della  metropoli  a consumare 
a preferenza  i generi  coloniali,  escludendo  i similari  delle 
colonie  straniere,  nuoce  anche  a’ consumatori,  perchè  li  con- 
duce a pagar  sempre  più  cari  i prodotti  delle  proprie  co- 
lonie, e la  differenza  dei  prezzi  equivale  ad  un’imposta  che 
va  a vantaggio  o del  governo  o delle  colonie  medesime,  e 
nell’ uno  o nell’ altro  caso  produce  una  cattiva  distribuzione 
dei  fondi  prodottivi  ; Analmente  impedire  agli  stranieri  di 
stabilirsi  in  una  colonia,  vale  lo  stesso  che  impedire  lo  svi- 
luppo degli  stahilimeùti  coloniali,  e l’affluenza  dei  capitali 
nelle  impre.se  utili;  mentre  incaricandosi  di  lutto  la  metro- 
poli, e mettendo  l’esplorazione  c la  condotta  degli  stabili- 
menti .stessi  a suo  peso  sotto  un  regime  rege^amentare  e di 
protezione,  ne  sono  nate  quelje  disastrose  conseguenze  die 
abbiamo  accennato:  il  miglior  sistema  mloniale  adunque  da 
adottarsi  è- quello  di  lasciare  queste  diftlcili  ed  incerte  in- 
traprese all’  impulso . direzione,  e spese  dei  privali , .senza 
die  i governi  vi  prendano  la  menoma  ingerenza,  polendo 
da  questa  libertà  d’azione  risentir  tanto  le  colonie  che  la 
madre  patria  quei  vantaggi  che  nascono  dallo  impiego,  più 
frulluoso  ed  utile  di  capitali  opportunamente  collocati  ; 
insomma  conviene  trasportare  nel  sistema  coloniale  i mede<- 
.simi  principi  di  libero  commercio  che  soo  necessari  allo  in- 
crcmenlo  della  ricchezza  delle  nazioni.  n t i.. 
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CAPO  X. 

« 

Delia  libertà  del  commercio.  ' ' 

I 174.®  — Riassumeremo  in  questo^'Capo  a mo’ di  co- 
rollario lutto  quanto  abbiamo  largamente  detto  in  questa 
Skzione  a favore  della  libprtt)  rommerciale. 

K a meravigliare  veramente  come  nel  nostro  secolo,  non 
o.stante  le  luminose  dimostrazioni  di  valenti  economisti  fatte 
in  sostegno  della  libertà  commerciale,  e della  prova  irrefra- 
gabile de’ fatti,  si  trovino  ancora  dei  sostenitori  del  prole- 
zioiìixmo.  il  quale  non  lascia  colle  sue  fantasmagorie  d’eser- 
citare su’ deboli  spiriti  una  fatale  induenza  a danno  del  primo 
sistema.  Se  non  fosse  per  gli  speciosi  argomenti  che  i pro/- 
fiizionisti  han  maneggiato  ond’ illudere  la  moltitudine,  noi 
avremmo  poco  ad  insistere  su  questo  soggetto,  dappoiché  esso, 
senza  le  accennate  preoccupazioni , si  presenta  cosi  lim- 
pido e brillante  da  non  aver  d’uopo  di  molti  argomenti  per 
sostenerlo. 

* Quel  che  più  è a notare  però  si  è,  che  mentre  gli  oppu- 
gnatori convengono  nella  evidente  utilità  della  teoria  della 
flkision  del  travafjlìo , mentre  ne  riconoscono  i benefici 
clTettuatisi  appo  le  nazioni  più  civili,  combattono  poi  colle 
.stesse  armi  la  teoria  del  libero  cambio,  senza  far  attenzione 
che  quesi’ultiraa  non  è che  una  legittima  conseguenza  della 
prima,  e che  non  può  vedersi  svolgere  1’  un  principio  senza 
che  l’altro  non  lo  segua  pari  passo,  e ne  riceva  quasi  la  sua 
sanzione.  Avremo  modo  di  sviluppare  meglio  le  nostre  idee. 

Comincio  dal  respingere  dalla  mente  di  coloro  che  non 
sono  molto  innanti  nelle  conoscenze  economiche  la  idea 
(li  considerare  divisi  negl’  interessi  economici  delle  nazioni, 
come  politicamente  lo  sono;  se  i trattali  diplomatici  hanno 
formato  del  mondo  vari  Stali,  imponendo  loro  delle  circo- 
scrizioni territoriali,  essi  sono  stali  e saranno  impotènti  a 
dividere  l’ umana  famiglia , legata  com’è  da  interessi  più 
grandi,  più  estesi,  più  perenni  sotto  l’ impero  d’una  legge 
provvidenziale  che  governa  lutto  l’universo.  Gli  oceani,  la 
immensa  catena  de’ monti,  le  enormi  distanze  che  separano 
i vari  popoli  sarebbero  per  vero  delle  divisioni  naturali  ; 
ma  il  genio  deU’uomo  ha  saputo  trionfare  di  questi  ostacoli, 
e farli  d’ un  tratto  disparire  per  mezzo  de’  telegrafi  elei- 
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irici,  delle  ferrovie  e delle  vaporiere,  le  quali  han  dato  im- 
mense agevolazioni  al  commercio,  rendendo  agévole  lo  scam- 
bio de’  prodotti  per  la  rapida  manifestazione  de’  bisogni  e 
il  pronto  trasporto j delle  merci. 

Credere  che  colle  divisioni  politiche  si  possano  alterare 
questi  bisogni,  ed  imprimere  alla  società  tendenze  ed  inte- 
ressi gli  uni  agli  altri  opposti,  è lo  stesso  che  costringere 
l’umana  natura  a rendersi  ribelle  alla  legge  provvidenziale 
impostale,  legge  per  altro  che  segue  una  via  feconda  di  bene 
sempre  crescente  e duraturo. 

I 175.®  — Dicemmo  che  la  libertà  commerciale  scaturisce 
dai  principio  della  division  del  travaglio^  e su  ciò  persi- 
stiamo. Non  tutti  gli  uomini  sono  dotati  allo  stesso  grado  e 
misura  delle  facoltà  fisiche,  morali  ed  intellettuali;  per  meglio 
dire  non  tutti  posseggono  la  medesima  intelligenza,  lo  stesso 
genio,  gii  stessi  gusti,  la  stessa  forza  muscolare,  quindi  nc 
nasce  che  uno  si  dà  ad  un’arte  più  presto  che  ad  un’altra, 
ad  un  mestiere,  ad  una  professione,  che  ad  altri  non  conven- 
gono punto;  e da  questa  diversità  di  naturali  tendenze  e di 
particolari  disposizioni  si  ottiene  quella  varietà  di  prodotti , 
per  mezzo  dei  quali  si  possan  soddisfare  i moltiplici  umani  bi-  * 
sogni  e desideri;  anche  le  località  si  prestano  a questa  varietà 
di  prodotti,  avvegnaché  secondo  1 diversi  climi  e la  natura 
fìsica  de’  terreni  si  ottengono  dall’ agricoltura  vegetabili  diffe- 
renti che  servono  alla  generale  consumazione  degli  uomini 
che  vivono  sulla  superfìcie  del  globo;  cosi  vanno  in  America 
i vini  di  Europa,  le  melarancie,  ed  altri  generi  nostrani; 
in  Inghilterra  si  mandano  molte  materie  gregge  per  ricevere 
il  carbon  minerale  e molti  oggetti  manifatturati  ; mentre  poi 
l’America  ci  manda  il  caffè,  il  cacap,  il  pepe  ed  altri  prodotti 
coloniali.  Ora  se  una  nazione  per  aver  grano  ha  d’uopo  di  dare 
i suoi  vini,  e un’altra  per  ricevere  il  caffè  ha  d’uopo  di  produrre 
con  maggior  estensione  i suoi  agrumi , ne  vien  di  conseguenza 
che  i governi  i quali  si  servono  delle  divisioni  politiche  per 
costituire  i popoli  in  una  specie  d’economica  indipendenza, 
fanno  opera  non  solo  contraria  alla  natura  umana,  ma  dannosa 
e non  duratura,  pel  motivo  che  o debbono  privare  la  nazione 
del  consumo  di  prodotti  esteri  divenuti  necessari  alia  vita, 
ovvero  debbono  procurare  che  taluni  di  essi  (non  potendo 
accadere  per  tutti)  a furia  di  premi  e di  dritti  protettori 
si  confezionino  nel  paese  sotto  condizioni  anormali,  che 
inducono  un’elevazione  di  prezzo  in  confronto  a quello  che 
si  aveano  i prodotti  esteri. 
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I 176.*^  — Noi  mostrammo  che  se  il  commercio  interno 
merita  preferenza  suU’esterno,  non  è perciò  a conchiuderne, 
che  il  primo  dev’ esser  agevolato  con  franchigie  e riduzioni, 
poco  importando  che  il  secondo  non  lo  sia  ugualmente;  dico 
però,  che  l’esterno  commercio  dee  servire  ad  animare  e 
ftfomuovere  V interno,  non  a contrariarlo;  ed  a tal  fine  deb- 
bono esser  idirette  le  mire  degli  uomini  di  Stato.  Il  distinto 
economista  sig.  Coquelin , accostandosi  al  sig,  Mac  Culloch 
dice:  t que  dans  son  ensemble  et  par  rapport  au  nombre 

* et  à la  variété  des  objets  qu’il  embrasse,  le  commerce 

* interieur  l’eraporte  sur  son  commerce  exteriur,  c’est  ufie 
« question  qui  ne  peut  ótre  mise  sérieusemenl  èn  douie. 

« Autant  vaudrait  demander  si  Tliomme  n’a  pas  plus  de 
« relations  de  tonte  nature  avec  ses  voisins  qu’avec  qui 
t habitent  loin  de  lui.  Mais  l’importance  du  commerce  élran- 
« ger  n’en  est  pas  moins  très-grande.  Outre  les  avantages 
t direets  que  il  procure,  par  la  diversilé  des  produits  doni 
« il  dote  une  nation,  il  a cet  aulre  mérite,  d’uii  importance 
« inappréciable,  qu’il  brise  en  prévenent  les  monopoles  qui 
« se  conslitueraient  inevitablemenl  dans^  un  pays  où  l’oii 
« parviendrait  a supprimer  tonte  importalion  dù  dehors.  * 

E veramente  se  le  nazioni  volessero  da  loro  stesse  a tutti 
i propri  bisogni  provvedere  non  lo  potrebbero  certamente 
coi  prodotti  tlelle  interne  industrie,  nè  ogni  prodotto  coste-  ■ 
rebbe  ad  un  prezzo  uguale  che  fuori  ad  altri  costa  ; avvegnaché 
le  altitudini,  le  circostanze  topografiche  ed  i climi  non  sono 
i medesimi  per  lult’i  popoli;  è molto  vecchio  Taforismo 
non  omnis  fert  omnia  tellus  per  esser  qui  ripetuto;  non 
tutte  le  terre  posson  produrre  grano,  caffè,  «ucchero,  canape 
0 lino,  nè  tutti  gli  uomini  che  vivono  in  una  località  ad- 
dirsi parte  all’  agricoltura  , "parte  alle  manifatture , parte 
al  commercio  per  modo  che  coltivando  le  piante  olili,  di 
queste  possano  avvalersi  sia  pel  nudrimento,  sia  per  toglierne 
le  materie  lessili  o coloranti  ecc.  che  servono  alle  arti  che  i . 
medesimi  abitanti  esercitano,  e .sappìan  trovare  poi  i mezzi 
di  venderli  al  miglior  mercato  nell’ interno  dello  Stalo;  la  na- 
tura ha  posto 'di  tali  condizioni  fra  gli  abitanti  del  globo 
per  guisa  che.  siccome  notammo,  l’Americano  ha  uopo  dei 
prodotti  deir  Europeo , e 1’  Europeo  alla  sua  volta  senza  i 
prodotti  dell’ industria  americana  vedrebbe  menomati  i suoi 
godimenti;  e nell’Europa  stessa,  l’Inglese  ricorre  alle  ma- 
terie prime  che  gli  somministra  la  Francia , la  Sicilia,  l’O- 
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l<  iida  ecc.,  per  far  muovere  le  sue  macelline;  come  la  Francia 
ai  qui.sta  i prodotti  delle  fabbriche  inglesi  per  vendere  i 
propri. 

Ma  perchè  una  grand’estensione  ha  in  Inghilterra  presa  la 
iaiiustriaj  eransi  nel  1844  sollevate  questioni  sulla  sua  iodi- 
pendenza  economica;  tanto  che  nel  meeting  del  26  gennaio  di 
(lueU’anno,  il  sig.  W.  I.  Fox,  parlando  appunto  di  siffatto  ar- 
gomento già  molto  favorito  dall’aristocrazia  inglese,  diceva: 
t filli  è questo  gran  signore,  questo  avvocato  dell’indipenden- 
A za  nazionale,  questo  nemico  d’ogni  straniera  dipendenza? 
« Esaminiamo  la  sua  vita.  Ecco  un  cuciniere  francese  che 
« prepara  il  pranzo  pel  suo  padrone,  ed  un  valletto  svizzero 

* che  lo  serve  a tavola.  Milady,  che  accetta  la  sua  mano,  è 
« tutta  ’ splendente  di  perle  che  non  si  trovano  nei  nicchi 
4 marini  della  Gran  Brettagna,  e la  piuma  che  ondeggia  sul 

* >uo  capo  non  è tratta  dalla  coila  d’ alcun  lacchino  inglese. 

* Le  vivande  del  suo  pranzo  vengono  dal  Belgio,  i suoi  vini 
< dal  Reno  o dal  Rodano.  Egli  delizia  la  sua  vista  eoi  fiori  ve- 
« noli  óàW America  del  Sud.,  e solletica  il  suo  odorato  col 
» fumo  tratto  da  una  foglia. di  tabacco  giunta  ddiìV America 
« del  Nord.  Il  suo  cavallo  favorito  è d’origine  araba,  e il 
■«  suo  pane  della  razza  del  San  Bernardo.  La  sua  galleria 
« ò ricca  di  ^quadri  fiamminghi  e,  di  statue^  greche.  Vuol 
« distrarsi?  egli  va  ad  ascoltare  cantanti  italiani  che  gli 
4 fan  sentire  una  musica  tedesca,  seguita  da  uu  ballo  fran- 

* ce.se.,  È elevalo  ad  una  carica  giudiciaria?  l’ermellino  che 
« covre,  le  sue  spalle  non  è stato  giammai  attaccato  al  dor.so 
« d’ alcuna  bestia  britannica.  Il  suo  ingegno  stesso  è un 
A complesso  di  contribuzioni  esotiche;  la  sua  filosofia  e la 
« sua  poesia  vengono  dalla  Grecia  e da  Roma,  la  sua  geo- 
« raetria  à’ Alessandria . la  smì  aritmetica  dalla  Arabia,  e 
« !a  sua  religione  dalla  Palestina. , Nella  culla  egli  batte  i 
4 suoi  pripai  denti  sul  corallo  dell’Oceano  Indiano;  e quando 
« egli  morrà,  il  marmo  di  Carrara  farà  la  sua  tomba... 
« eocOj  l’upmo.che  vi  dice:  siamo  indipendentii dallo  stia- 
t niero  (1)1  » .i< r 

Però  ammesso  il  bisogno  di  ricorrere  allo  straniero  per 
aver  cerU  .prodotti  che  non 'possono  fabbricarsi  nel  proprio 
paese,  i proibizionisti  vengono  innanzi,  con  taluni  sofismi, 
fiei  quali  iotendono  sostenere  la  necessità  d'accordare  certe 

(l.  Bastlat,  Cohden  et  la  ligve,  I edit.,  pag.  182.  , j 
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proiezioni  alle  industrie  nazionali.  Pria  di  lutto  si  dice  die 
la  dipendenza  dallo  straniero  in  fatto  di  oggetti  di  prima 
(jecessitù  può  esser  fatale  per  la  propria  indipendenza  po- 
rMìc.-i.  e in  una  guerra  che  potrebbe  facilmente  suscitarsi 
tra  due  popoli  che  si  scambiano  i loro  prodotti,  quello  che 
riceve  gli  oggetti  di  prima  necessità  sarebbe  obbligalo  a 
rendersi  a discrezione  — Apprensione  chimerica  è questa, 
])erché  nei  cambi  la  dipendenza  è reciproca,  e se  uno  Stato 
lia  bisogno  del  grano,  l’altro  ha  bisogno  dell’olio,  dei  co- 
toni. delle  lane;  e d’altronde  chi  può  asserire  che  il  grano 
trovasi  presso  una  sola  nazione,  é che  non  sia  facile  averlo 
ugualmente  da  altre? 

I 177.'^  — Ma  dicesi  ancora,  che  un  pa’ese  dee  evitare 
di  moltiplicare  le  sue  compre  allo  straniero,  afhn  di  pre- 
venire r esaurimento  del  numerario.  — Questo  pregiudizio 
che  ci  richiama  quello  della  bilancia  del  commercio , non 
ha  oggi  più  alcun  valore;  la  moneta,  l’abbiam  detto  repli- 
cale volle,  ò merce  come  tutte  le  altre,  e vai  tanto  dar  in 
cambio  tessuti  quanto  numerario;  la  moneta  soggetta  alla 
legge  della  offerta  e della  richiesta  può  alzare  o abbas- 
.sare  di  valore  secondo  che  più  o meno  abbonda  in  un 
paese;  anzi  s’è  osservalo, che  il  suo  eccessivo  aumento. sa- 
rebbe d’ostacolo  a’ cambi,  invece  di  facilitarli,  perchè  nelle 
transazioni  private  per  saldare  i 'debiti  vi  sarebbe  bisogno 
di  tal  quantità  di  moneta  che  ne  renderebbe  incomodo  il 
trasporto. 

Altro  sofisma  è stalo  messo  in  campo  dai  proibizionisti  : 
.se  gli  agricoltori  inglesi  p.  e.  sopportano  dazi  più  numerosi 
e forti  dei  russi,  non  è giusto  pareggiare  le  eondizìooi  del- 
l’indigena produzione  alla  straniera  ? ecco  ciò  che  fe’ nascere  il 
cosi  detto  dritto  differenziale^  e che  fruttò  all’Europa,  prin- 
cipalmente dopo  la  scoverta  delfAmerica,  tanti  danni  al  com- 
mercio; l’uguagliare  p.  e.  il  prezzo  de’  prodotti  inglesi  ai 
russi  porta  due  mali,  il  primo  si  è che  i prodotti  inglesi 
costano  ai  consumatori  più  cari  di  quanto  costar  loro  do- 
vrebbero, ciò  ch’è  ingiustizia;  il  secondo,  che  la  produzione 
invece  d’essere  incoraggiata  si  restrigoe,  e con  essa  restrin- 
gonsi  anche  le  altre  industrie  con  cui  ha  relazione;  il 
caro  prezzo  d’un  prodotto  non  limita  le  sue  conseguenze 
a’  soli  consumatori  di  esso,  ma  estende  i suoi  dannosi  effetti 
ai  produttori  delle  materie  prime,  agli  operai  ecc.;  ioGne 
l’imposta  non  aumenta  l’entrata  al  tesoro  pubblico,  perchè 
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i consumatori  che  apparentemente  pagano  il  dazio  diminui- 
scono in  numero  a misura  dell’  aumento  del  dazio  stesso; 
tra  cento  che  pagan  4,  soli  cinquanta  potrebbero  pagar  8» 
(juindi  è che  T accrescimento  dell’ imposta  non  si  avvera. 

Proteggere  il  lavoro  nazionale!  ecco  un  altro  argomento 
in  favore  della  protezione;  la  concorrenza  «straniera,  si  dice, 
potrebbe  far  diminuire  la  produzione  indigena,  ed  un 
dazio  esorbitante  che  difendesse  la  libera  immessione  dei 
prodotti  esotici,  agevolerebbe  la  fabbricazione  e lo  spaccio 
dei  nazionali.  La  risposta  è facile:  se  i prodotti  esteri 
costano  meno  dei  nazionali , la  protezione  daziaria  non  fa 
che  elevare  il  prezzo  di  quest’uliimi,  e i consumatori  indi- 
geni saranno  obbligali  a pagar  più  cara  un^  merce  sol  per 
assicurare  dei  profitti  a’  produttori  del  paese , i quali  per 
l’esclusione  della  concorrenza  estera  eserciterebbero  un  mo- 
nopolio dannoso  verso  i consumatori.  Ciò  che  fa  il  vantag- 
gio delle  industrie  in  un  paese  è questo  buon  mercato;  il  si- 
stema proibizionista  non  solo  non  vi  dà  questo  buon  mer- 
cato, ma  mette  la  produzione  in  una  via  tutta  artifiziale, 
impedisce  d’estendersi  utilmente  per  mezzo  di  utile  spaccio 
al  di  fuori,  e rende  misera  la  sorte  degli  operai. 

§.178.*^  — ‘Federigo  Bastiat  nei’ suoi  notissimi  Sofismi 
economici  ha  recalo  innanzi  una  quantità  di  simili  argomenti 
maneggiati  dagli  amici  del  sistema  proibitivo,  per  aver  oc- 
casione di  combatterli  vittoriosamente  con  ubo  stile  pieno  di 
vivacità  e di  grazia;  è impossibile  dir  dippiù  di  quant’egli 
ha  dello.  Però  siccome  la  materia  ci  menerebbe  a lungo  ol- 
irà i limili  di  quest’opera,  noi  ci  restringiamo  ad  esami- 
nare un’ultima  proposizione  dei  proibizionisti,  eh’ è la  se- 
guente: se  il  sistema  protettore  non  fosse  giammai  esistito, 
potrebbesi  far  a meno  d’inventario,  ma  distruggerlo  oggi 
non  sarebbe  lo  stes.so  che  pronunziare  la  sentenza  di  morte 
a numerose  industrie,  generare  de’  spostamenti  rovinosi  del 
capitale  e del  travaglio? 

Domando  io  pria  di  tutto:  è l’interesse  privato  che  dee 
guardare  l'economia  politica,  ovvero  il  vantaggio  generale 
(leU’indnstria?  dee  mirare  al  bene  di  pochi  intraprenditori 
che  traggono  i loro  profitti  da  monopoli  legalmente  costi- 
tuiti, D al  bene  universale?  Molto  s’è  parlato  dell’Influenza 
ch’esercitano  le  macchine  sull’industria;  ma  non  dovrebbesi 
ritornare  alia  filatura  a mani,  a’  tempi  dei  copisti,  distrug- 
gere le  macchine,  a vapore,  le  strade  ferrate,  i telegrafi  elei- 
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trici  per  riparare  al  danno  che  si  è recato  con  queste  in- 
venzioni alle  industrie  preesistenti?  eppure  l’esperienza,  più 
che  r economia  politica,  ha  mostrato,  che  il  male  prodotto 
da  un’utije  invenzione  ù temporaneo,  individuale,  mentre  i 
buoni  effetti  son  numerosi,  generali,  perenni. 

Quando  in  Inghilterra  tentavasi  la  rammentata  riforma 
doganale,  i nemici  del  frec-trnde  eran  tormentati  da  mille 
fantasmi;  vedevano  con  la  libera  immessione  dei  granirla 
rovina  della  agricoltura  inglese,  perchè  non  potendo  essa 
sostenere  la  concorrenza  degli  Stati  Uniti,  della  Polonia  e 
della  Russia  dovea  necessariamente  soccombere.  Eppure  tut- 
t’al  contrario;  dietro  la  promulgazione  della  legge  sui  ce- 
reali l’agricoltura  britannica  ha  preso  tale  incremento  che 
reca  meraviglia,  e i miglioramenti  introdotti  in  questo  ramo 
d’industria  sono  di  tal  natura  da  far  sperare  che  l’Inghilterra 
non  tarderà  a provvedere  da  sò  a’  bisogni  di  prima  neces- 
sità. 

Dùnque  la  libertà  (ìe'cambi  6 condizione  di  tutt’i  luoghi 
e di  tult’i  popoli;  essa  anima  le  nazionali  industrie,  accresce 
resténsion  del  mercato,  c difende  dalla  crisi,  dalle  carestie 
e da’  monopoli. 
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SEZIONE  SETTUIA 


Della  Moneta  e del  Gi*edilo. 


CAPO  I. 


Importanza  della  moneta  ; teorie  monetarie  ; coniazione 
ed  adulterauone  ; influenza  dei  metalli  preziosi  sul 
valore  della  moneta  ; delle  crisi  ; delie  tariffe  ; tipi 
monetari. 


I 179.'^  — Nell’  economia  politica,  dice  l’ insigne  profes- 
sore Ferrara  (1),  tal  quale  oggi  l’intendiamo,  1’  argomento 
della  moneta  è proporzionatamente  d’un  ordine  secondario. 
Spogliatosi  di  tutte  le  sue  particolarità  giuridiche  e tecni- 
che, s’è  ridotto  a pochi  principi,  agevoli  a dimostrarsi  ed 
intendersi,  e sulla  cui  verità  vi  ha  ben  poco  a discutere. 
Se  egli  è ancora  possibile  ed  utile  il  sollevare  intorno  ad 
esso  qualche  importante  problema;  se  anzi  può  dirsi  che 
una  parté  oscura,  e troppo  leggermente  esplorata  finora,  lo 
.studioso  v’incontri,  appartiene,  non  tanto  alla  moneta  in 
sé  stessa , quanto  a’  rapporti  che  passano  fra  questo  stru- 
mento universale  dei  cambi , e i capitali  o la  circolazione 
dei  capitali  con  la  quale  ha  uno- strettissimo  vincolo,  ben- 
ché non  sìa  indispensabile.  Una  volta  non  era  punto  cosi. 
Senza  timore  d'avventurare  un  paradosso,  è lecito  dire  che 
una  volta  tutta  la  scienza  economica  stava  nella  moneta  „ 

(1)  Della  moneta  c dei  saoi  surrogali.  lutroduzione  al  Voi.  6. 

Serie  della  Bibuotec.v  dkll’Economist.v  Torino,  per  Poni-* 
ha , 1857. 
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e che  noQ  havvi  oggidì  fra’rami  dell’  umano  sapere  una 
scienza  economica , se  non  perchè  furono  per  tarili  secoli 
al  mondo  le  leggi,  le  iniquità,  le  sciagure,  create  dalla 
moneta,  e divenute  il  flagello  perpetuo  delle  nazionL 
Così  esordisco  l’A.  in  uno  dei  migliori  fra’bellissimi  suoi 
scritti  sulla  scienza  economica,  che  il  professpr  Roccardo  ha 
ben  compendiato  all’anicolo  Moneta  nel  di  lui  Dizionario  d'E- 
conomia  Politica  e Commercio  (1).  K per  vero  la  questione 
monetaria  presenta  oggi  pili  interesse  per  la  sua  storia, 
che  pel  legame  che  ha  colia  dottrina  economica  ; un  sol 
punto  rimane  tuttavia  a discutere  e stabilire  nel  dominio 
delle  teorie  : qual  misura  debbe  esistere  nella  massa  di  me- 
tallo monetato,  perchè  i cambi  ed  in  generale  ratlivilà  eco- 
nomica d’un  paese  non  ne  restino  impediti  e circoscritti. 
Se  da  un  canto  la  disproporzionalità  fi'a  il  danaro  e la  pro- 
duzione industriale  può  avvilire  o l’uno  o l’altra,  secondo- 
chè  predomini  la  prima  o la  .seconda;  dall’altro  ciiuto  veg- 
giamo  che  nei  paesi  molto  innanti  nella  via  del  credito, 
imme  per  esempio  l’ Inghilterra , la  moneta  metallica  tende 
4 scomparire  nelle  transazioni  private  di  una  certa  impor- 
tanza. e progredendo  in  questa  marcia  potrebbe  sperarsi 
che  venga  tempo,  in  cui  il  danaro  vi  sparirà  del  tutto , e 
sarà  rimpiazzato  , anche  nelle  piccole  transazioni,  da  nn 
segno  rappresentativo.  Quest’  ultimo  t fatto  tenderebbe  in 
certo  modo  ad  annullare  l’ importanza  degli  studi  che  si 
vorrebbero  istituire  sulla  ricerca  di  quella  m/sura,  ed  in- 
vece saremmo  indotti  a posare  un  principio  torse  più  gran- 
de ed  immenso , e sarebbe  questo  ; che  il  dì  in  cui  la 
civiltà  avrà  raggiunto  uno  sviluppo  assai  più  esteso  di 
quello  che  al  presente  ha,  il  ca>mmercio  non  avrà  più  bi- 
sogno della  moneta  , c le  compre-vendite  potranno  esser 
fatte  per  via  di  segni,  che  la  morale  pubblica  non  oserà 
nè  di  inforsare,  nè  di  esautorare,  come  finora  è avvenuto  a 
quando  a quando  per  mezzo  di  falsificazioni;  e se  volessimo 
andar  più  lungi  nelle  prognoslicazioui  monetarie,  potremmo 
anco  supporre,  che  in  secoii  avvenire  da  noi  ben  discosti, 
(|uesti  segni  rappresentativi  invece  d’esser  creati  dalia  puh- 
Idica  autorità  o a nome  e colla  garantia  della  medesima, 
fossero  per  esser  fatti  da’  privati  e da  loro  garantiti,  sulla 
certezza,  che  quandoché  sia  quei  titoli  di  credito  potranno 

,tj)  Di.òh}iario  ecr..  Torino,  per  Fi'anco. 
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esser  realizzati  da  coloro  che  cercano  Ja  merce  che  ognuno 
possiede. 

Parrà  a prima  giunta  ardita  la  mia  previsione  ; ma  se 
dobbiamo  desumer  qualche  cosa  da  taluni  fenomeni  che  le 
nazioni  più  innoltrate  nella  via  del  credito  ci  presentano, 

10  credo  che  la  più  probabile  sarà  questa.  Ed  infatti  cosa 
facciamo  noi  pagando  in  moneta  gli  oggetti  che  ci  neces- 
sitano? convertiamo  in  danaro  i nostri  prodotti:  ecco  una 
prima  operazione;  cosa  fa  il  venditore  quando  ha  ricevuto 

11  nostro  danaro  ? lo  converte  in  prodotti  ; dunque  i ter- 
mini delle  due  operazioni  nella  sostanza  s’ identihcano.  Ma 
se  il  venditore  potesse  per  un  momento  esser  certo  che  il  suo 
compratore  possegga  realmente,  clTettivamente,  il  valore 
della  cosa  che  vuol  acquistare,  e clve  fosse  pronto,  appena 
la  merce  che  costui  ritiene  e venuta  richiesta,  che  sarebbe 
consegnata  mediante  il  ritiro  del  titolo  eh’  egli  ha  dato , 
vi  avrebbe  motivo  a pretendere  assolutamente  danaro  ? 

Io  ho  del  grano  per  esempio,  e bramo  acquistar  delia 
stoffa;  ma  siccome  il  mercante'di  questo  genere  non  vuole 
il  mio  grano , cosi  gli  do  un  segno  rappresentativo  , che 
quello  accetta  nella  sicurezza,  che  essendo  da  altri  anche 
ricevuto  potrà  circolare  fin  tanto  giugnerà  in  mani  di  co- 
lui che  abbia  bisogno  del  grano,  e lo  presenterà  al  segna- 
tario, realizzando  in  merce  la  sua  promessa  di  pagamento. 

Ma  si  dirà.  Se  io  posseggo  un  oggetto  che  non  posso 
frazionare,  e per  necessità  di  cambio  debbo  dividerne  e sud- 
dividerne il  valore,  formando  tanti  piccoli  biglietti,  allora, 
ove  si  presentasse  un  possessore  di  essi  potrei  io  realiz- 
zare con  una  parte  del  mio  oggetto  la  permuta?  la  difficoltà 
è giusta;  ma  noi;  (sempre  nella  Linea  delle  previsioni)  possia- 
mo rispondere:  l’oggetto  che,  come  per  esempio  un  vase,  una 
casa,  una  macchina  ecc.,  non  sono  frazionabili  fino  . al  minimo 
valore,  6 necessario  che  sia  venduto  in'sul  principio,  e il  suo 
valore  constatato  da  chi  lo  acquista  ed  espresso  in  biglietti^ 
si  renderà  circolabile  sostituendo  alla  promessa  diretta  del 
proprietario  del ‘vase,  della  casa,  del  fondo  ecc.,  quella  del- 
l’àltro  che  l’ha  comprata;  il  quale  alla  sua  vòlta  avrà  potuto 
far  lo  stesso  col  valore  o valori -che  possedeva,  ed  in  que- 
sto caào  darà  all'ultimo  venditore  non  più  la  sua  promessa, 
ma  quella  di  un  terzo.*  ’ < ■ ^ 

Sciolta  quest’aura  difficoltà,,  che  resterebbe?  quella  clic 
i possesori  di  una  merce,  non  dovrebbero  mettere  in  circo- 
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lazione  una  quantità  maggiore  di  biglietti,  di  quanti  real- 
mente ne  indica  il  valore  della  merce  stessa  ; ma  chi,  si 
dice,  può  esser  certo  di  questa  misura?  Ebbene;  se  voi 
non  siete  fidenti  nell’umana  perfettibilità,  se  disperate  nel* 
l’umano  progresso  per  credere  che  non  possa  venir  tempo 
in  cui  la  morale  pubblica  sia  di  tanto  sviluppata  da  non 
dover  sospettare  menomamente  sulla  esagerazione  de’valori 
che  si  posseggono,  allora  vi  dico  che  bisogna  chiudere 
gli  occhi  anche  sul  presente , per  non  prestar  fede  ai  mi- 
racoli del  credito , e alle  funzioni  che  compiono  i banchi, 
i quali  operano  in  grande  allo  stesso  modo  come  operereb- 
bero i privati  nella  loro  piccola  sfera.  Chi  dice  al  possessore 
del  biglietto  di  banco,  che  il  medesimo  possiede  il  valore 
rappresentato  dal  pezzo  di  carta  che  ha  fra  le  mani?  forse  che 
egli  ha  avuto  pria  di  riceverlo  la  sicurezza  sullo  inventario 
di  quel  che  possiede  l’indicato  stabiHmenio?  niente  di  tutto 
questo  ; anzi  sa  per  converso,  che  i banchi  operano''un’  e- 
inissione  al  di  là  dei  valori  rappresentati  in'  moneta;  emis- 
.sione  che  dal  triplo  giugne  sino  al  quintuplo,  e qualche 
volta  dippiù , e che  vi  sono  state  delle  crisi  per  le  quali 
il  biglietto  emesso  resta  senza  realizzazione;  eppure  vi  ha 
fiducia  in  queste  istituzioni;  Ora  perchè  non  potrebbe  in  avve- 
nire aversi  in  un  privato,  il  quale  non  esagererà  met- 
tendo in  circolazione  quel  tanto  che  realmente  sarà  da  lui 
posseduto?  il  banco  ha  specie  monetata,  e il  privato  mérce 
alta  alla  immediata  consumazione  ; e se  il  banco  tenesse 
per  capitali,  come  di  sovente  avviene,  verghe  d’ oro,  o og- 
getti preziosi,  o generi,  o fondi  di  terra  ecc.,  non  sarebbe 
lo  stesso  che  avere  specie  monetata,  quando  il  credito  e la 
fiducia  spinti  molto  più  in  là  farebbero  divenire  impossibili 
le  irruzioni  (ncN  upon  tur  Banck),  e quindi  la  conversione 
istantanea  e generale  dei  biglietti  ? 

Allora  le  cmi  monetarie  non  avrebber  più  motivo  d'e- 
sistere , come  non  avrebbe  forse  importanza  il  proble- 
ma che  oggi  ha  messo  innanti  il  prof.  Ferrara,  ifttorno  al 
ponto  in  cui  raumenio  della  moneta  possa  essere  un  bene, 
e quando'  cominci  a divenire  una  superfiuità  e un  danno 
nelle  nazioni  ; perchè  il  credito  sviluppato  in  modo  suffi- 
ciente ne  darà  netta  la  spiegazione  di  fatto,  come  oggi  la 
dà  in  teoria  il  fenomeno  della  Inghilterra. 

I ISO.^'  — ^ Ma  stando  allo  stato  attuale  delle  nostre  so- 
cietà, ed  ai  vizi  ed  alle  imperfezioni  che  vi  esistono,  le 
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quistiODi  sulla  vwneta  sono,  e saranno  ancora  per  lungo 
leinpu  tuli.’  altre  ; nè  la  scienza  economica  potrà  prescin- 
dere da  esse  senza  recidere  una  delle  sue  parti.  La  smi- 
surata produzióne  dell’oro  che  l’Australia , la  California  e 
la  Siberia  hanno  versato  a piene  mani  io  Europa  ha  risol- 
levato le  discussioni  monetarie , come  si  mossero  alior- 
(|uando  scoverta  1’  America  un’  enorme  quantità  d’  argento 
venne  messa  in  circolazione.  Se  non  che,  nel  nostro  secolo 
abbandonati  i volgari  pregiudizi  de’  passali  tempi  intorno 
al  ri  m portanza  della  moneta , si  son  potuti  schiarire  taluni 
dubbi  che  restavano  ancora  irresoluti,  appunto  perchè  nessuno 
dei  precedenti  economisti  uvea  tentato  di  mettere  ad  esame. 

DitTalti  la  storia  delle  teorie  monetarie,  a cominciar  dalla 
scuola  Platonica  dei  Greci  sino  a Galiani . ci  fa  aperto,  che 
l’idea  più  dominante,  salve  le  debite  eccezioni,  era  quella 
che  i Principi  fosser  soli  padroni  di  batter  monete  , e di 
regolarne  il  valore  ed  adulterarlo , semprechè  l’avesser  vo- 
luto, e senza  che  fosse  dato  ai  sudditi  di  resistere  menoma- 
mente a cosiffatto  abuso.  È invero  rimarchevole,  che  men- 
tre la  scuola  Platonica  insegnava  che  la  buona  moneta  do- 
vesse formare  il  tesoro  erariale,  e l’adulterata  lasciarsi  ai 
bisogni  del  commercio  interno,  .\ristotele  si  sollevava  sino 
a dire , che  essa  era  mezzo  per  acquistar  ricchezze,  e non 
ricchezza  per  sè  stessa  (1).  1 teologi,  assai  dopo,  fra’ quali 
S.  Tommaso,  parafrasarono  le  idee  d’ Aristotile  e vi  ag- 
giunsero qualche  cosa  , che  mirava  piu  alla  riconoscenza 
del  drillo  nei  Sovrano  di  batter  moneta  ed  alle  iniluenze 
sociali  della  medesima,  vedute  nella  ristretta  sfera  dei  lumi 
del  tempo. 

Il  Ferrara  che  ci  ha  dato  una  preziosa  raccolta  di  no- 
tizie iqlorno  alle  teorie  monetarie  abbracciate  e .sostenute 
dai  vari  tilosofi , giureconsulti  ecc. , cita  i nomi  di  Bartolo, 
Horraann,  Everardo  , Menochio , Alberto  Bruno , Giovanni 
Aquila  ecc:,  come  coloro  che  nel  secolo,  XVI  continuarono 
lo  studio  delle  monete,  ma  più  dal  lato  erudito,  che  econo- 
mico. L’opera  che  allora  più  si  distinse  fu  quella  del  Budè 
suli’A.w  romano  (2).  • • 

(1)  V.  iNTROia/.ioNB  a quest'opera,  pap.  15;  ed  Arist.  Poli- 
tica , lib.  1.  oAj).  6. 

(2)  Ferrara,  Bibi.ioteca  nBU.’ Economista.  Voi.  6,  seconda 
serie.  Introdvzionk,  pap.  LXVI.  — E Budei.  Do  css«  et  partibes 
cjits,  tradotta  nel  J.562  dal  fiorentino  Gualandi;  opera  citala 
■<Ìa3  Fm'aea. 
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Quando  poi  il  nuovo  mondo  versò  il  suo  oro  in  Europa, 
e le  cose  per  necessilà  dovettero  salir  di  prezzo,  Ma(^- 
stroict  a Parigi  per  incarico  del  re  spiegava  la  cagione 
iPun  tanto  fenomeno  io  un’  opera  che  chiamò  Paradmfio^ 
forse  perchè  allonìanavasi  dalla  corno»?  maniera  di  f*n~ 
mre ^ dichiarando  che  l’aumento  dei  prezzi  era  prodotto 
dallo  svilimento  della  specie-  monetata  che  esisteva  allora 
in  Francia.  Badino^  che  il  confutò,  in  sostanza' venne  alio 
stesse  conchiusiooi  ; spirito  acato  e profondamente  erudito 
avea-  saputo  precorrere  Smith  e Turgol  (1)  io  talune 
teorie. 

Scaruffl  Gaspare,  esaminando  (2)  la  questione,  propose 
doversi  nella  moneta  indicare  il  peso  e il  titolo,  e il  nu- 
mero dei  pezzi  che  se  ne  fossero  tagliali  per  ogni  libbra  d’ar- 
gento; voleva  altresì  che  tutti  i principi  s’accordassero  ad 
abbracciare  un  sol  sistema  monetario^  cessando  dalla  sorda 
guerra  Ai  frodi  che  a vicenda  faceansi  ^ e considerare  in- 
rece  come  se  il  mondo  fosse  ma  sola  città  e monarchia. 

Pregevoli  sono  le  opere  del  Davanzali  e del  Budelio , 
l’ultimo  dei  quali ‘sostenne,  che  il  principe^  non  può  mu‘- 
tare  a piacere  o riprovar  la  moneta,  e che  il  rapporto  ira 
l’oro  e l’argento  è mntabilissimo.  Fu  seguilo  do, Monta- 
uari  (3),  il  quale*  si  scagliò  contro  le  adulterazioni  monetarie 
fatte  da’principi , e mostrò  la  necessilà  d’osservare  la  pro- 
porzione più  comune  tra  l’oro  e l'argento,  non  che  di 
battere  metallo  della  maggiore  finezza. 

Non  ricordiamo  il-  napoletano  Serra  (4)  che  per  farlo 
autore  d’un  Trattatò  in  cui  camp^gia  l'idea  , che  la  sot.\ 
ricchezza  sta*  nei  metalli  ^d’oro  e di  argento  : mentre  Tom- 
maso Mun  in  Inghilterra , allo  stesso  tempo , seguilo  da 
Lewis  Robert  „ mostrava  il  danno  dell’ adulterazione  delle 
monete,  e posava  il  principio  che.la  ricchezza  non  è riposta 
nel  danaro  ,*  essendo  questo  uno  strumento  dei  cambi.  F 

(1)  Op.  cit.  e Itauilrillart,  Bodin  et  son  temps.  Parigi,  lB5ii 
pag.  185. 

(2)  Discorso  sopra  te  r.wnete  e della  vera  proporr  ione  f ra 
Poro  e l'arqenio.  Reggio,  1852  e nella  Cou.xziumc  del  f'i.-- 
ftfodi. 

(3)  La  Zecca  i)i  Consulta  di  Stato  ecc.,  nella  ColukzionU  d*  V 
Custodi. 

<4)  Breve  trattato  sulle  cause  che  possono  far  ubhond4i,i  e 
fi  regni  d'oro  e d'argento  ecc.  , nella  CoLtEZiosr  del  (’ustodi. 

Rii'M».  La  Beunotnta. 
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( osa  singolare,  non  ostante  i pregiudizi  del  tempo  che  non 
Ijccan  prevalere  le  idee  giuste  del  Mun , egli  ebbe  plauso 
e meritò  Tappoggio  del  lilosofo  Locke^  secondo  l’avviso  del 
t[uale  il  governo  inglese  ritirò  le  monete  adulterate  , rico- 
Lìandole  sul  giusto  peso  e valore. 

Pure  le  adulterazioni  monetarie  continuarono  ad  aver  di- 
fensori ; Cary^  Barbon,  Melon,  Galiani  ecc.,  sono  di  questa 
.scuola.  Law,  il  celebre  Law,  pria  che  avesse  fatto  la  prova 
iagrimevole  della  sua  teoria,  avea  tentato  mostrare  in  una 
.sua  scrittura  che  l’oro  e l’argento  monetato  recando  un 
grave  imbarazzo  nelle  private  transazioni,  doveano  esser  so- 
stituiti dalla  carta  (1). 

Lasciando -//((me  e Montesquieu^  che  diedero  lavori  poco 
degni  della  scienza  'economica,  e il  Carli  e il  Neri  che  limi- 
laronsi  a.  descrivere  la  storia  della  moneta,  sembra  che  l’o- 
pera del  napoletano  Broggia  meriti  attenzione  per  aver  mo- 
.strato  i danni  gravissimi  che  recano  al  commercio  le  adul- 
terazioni monetarie;  e sebbene  doniinato  daU'ìdea  di  stabilire 
un  unico  tipo  monetario,  dando  la  preferenza  al  rame  suU’oró 
e l’argeoto,  pure  vi  rispicca  la  pratica  bancaria  che  in  lui  era 
per  quei  tempi  mollissima. 

Come  opere  speciali  sulla  materia  non  meritano  d’essere 
ricordate  in  tutto  il  resto  del  secolo  XVIII  cheli  Beccaria  (2) 
il  Verri  (3),  il  Vasco  (4)  il  Fabbroni  (5);  i primi  due,  cioè 
Iteccaria  e Verri,  quantunque  lodati  dal  Say  per  avere  intrav- 
veduto  delle  verità  economiche,  che  poscia  vennero  fecon- 
date dal  genio  dello  -Smith,  pure  quanto  alla  questione  mo- 
netaria non  hanno  un  grande  interesse.  Meglio  riuscì  Vasco, 
ripetitore  felice  di  notissime  idee,  e il  Fabbroni  più  di  tutti, 
i di  cui  principi,. dice  il  Ferrara,  sono  attinti  a buona  fonte. 

^1)  Monèìj  and  Trade  consifjlered , with  a prnjynsaì  far  sup- 
fili/ing  thè  Nation  inith  monég,  Edimburgo,  in-8.®  (Anonimo). 

(2)  Disordine  e de'  rimedi  delle  monete  nello  Stato  di  JfitajKi 
ii(d  voi.  23  della  Raccolta  del  Custodi. 

(3)  Dialogo  sul  disordine  delle  monete  nello  stato  di  Milano, 

Consulta  sulla  riforma  delle  monete  nello  stato  di'  Milano 

ii.^llo  stessò  voi  23  della  Raccolta  del  Custodi. 

(4)  Saggio  politico  della  moneta  voi.  42  del  Custodi. 

(.5)  Lega  , valore  e proporzione  reciproca  delle  monete.  Fi- 
i eaze  1847.  — Lettera  circa  il  sistema  monetario  nel  napole- 
t ino  ; — Memoria  relativa  alla  nuova  monetazione  introdotta  in 
Toscana.  Tanto  la  prima  che  la  seconda  e 1’  ultima  si  trovano 
< 'Ila  raccolta  delle  sue  opere. 
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Dopo  (jaeir  epoca  pochi  scritti  veggiamo  esclusivamente 
consacrali  alla  moneta^  siccome  si  può  deteggere  dalla  bi- 
bliografia ragionata  che  il  citato  Ferrara  ne  ha  data  in  fine 
del  suo  lavoro;  onde  non  veggiamo  ricomparire  ie  questioni 
monetarie,  che  quando  la  produzione  dell’oro  accresciutasi 
per  le  miniere  della  California,  dèli’ Australia  ecc.  portò 
nei  mercati  d’ Europa  una  notevole  crisi , che  appresso 
descriveremo.  Del  resto  le  teorie  sulla  moneta  furono  riser- 
bate a far  parte  de’  trattati  completi  sulla  scienza  economica. 

I 181.°  — Ma  ancora  dobbiam  domandar  qualche  cosa 
alla  storia. 

L’importanza  della  moneta  nei  cambi  fu  riconos'ciuta  da 
tempi  antichi.  Sebbene  nell’ India  fosse  dapprincipio  prefe- 
rito il  granone,  il  cacao  nel  Messico,  il  sale  fra  gli  Abis- 
sini, le  conchiglie  in  altri  popoli,  pure  si  vennero  indi  a 
lasciare  siffalli  intermediari  per  sostituirvi  \arpecunia{ì),  chia- 
mata anche  ues  da’ Romani,  cu/cos  da’ Greci,  argent  da’ Fran- 
cesi. Però  la  moneta  fu  data  in  sul  principio  a peso,  il  conio 
non  nacque  che  qualche  tempo  dopo.  Abramo  acquista  il 
campo  che  dee  raccogliere  dopo  morte  i suoi  pagandone  il 
prezzo  in  tanto  peso  d’argento;  i primitivi  Romani  aveano 
anche  adottalo  un  sol  sistema , come  gli  Anglo-Sassoni  e 
tutte  le  nazioni  barbare;  ma  oggi -non  si  conserva  che 
presso  i Chinesi. 

II  coììio  adunque  sotlentrò  alle  verghe,  metalliche,  e Roma 
non  n’ebbe  dapprima  che  di  rame  e di  bronzo  coniate  da 
Servio  Tullio;  la  prima  moneta  argedteà  fu  zeccata  verso 
l’anno  485  dopo  vinto  Pirro,  e quella  d’oro  nel  647^  secondo 
rapporta  Plinio  (2).  Monete  di  /erro  furono  in  Sparta;  anzi 
Licurgo  voleva  che  solo  si  fabbricassero  di  questo  metallo; 
anche  di  cuoio  se  ne  videro  in  Russia. 

Finché  non  fu  universalmente  riconosciuto  il  diritto  nei 
Sovrani  di  batter  monete,  i mali  della  adulterazione  non  si 
videro  sorgere  ed  ingrandire.  È pur  vero  che  sotto  la  Re- 
pubblica Romana  l’^les  era  talmente  depreziato,  che  valeva  la 

t*. 

(1)  Pecunia,  siecondo  le  ricerche  degli  eruditi,  vien  pecus 
lat.  pecora,  e i latini  denotavano  con  questo  vocabolo  la  moneta 
in  genere.  I Greci  chiamarono  bos  una  moneta  di  conto;  e dif- 
fatti  si  assicura  che  i popoli  pastori  scelsero  il  bestiame  per 
designare  il  valore  delle  ci'se  di  cambio  (Iliade  lib.  23). 

(2)  Plinio.  Lib.  ■XXXIll. 
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24  * parte  dello  anitco;  ma  sotto  gHinperatori  (1),  edopo  l’irru- 
zione barbarica,  fu  posto  il  colmo  alla  misura,  sicché  le  mo- 
nete sparirono  da’  mercati;  tio  quando  surti  i piccoli  stati 
dopo  la  conquista,  la  coniazione  delle  monete  prese  propor- 
zioni immense,  e quasi  ogni  città  ebbe  la  propria. 

Si  fecero  notare  in  Francia  per  le  adulterazioni  Carlo  il 
Calvo,  Filippo  I,  Sao  Luigi,  Filippo  il  Bello  ecc;  in  Ispagna 
Alfonso  X,XI  ed  Errigo  li  di  Castiglìa;  e quantunque  Filippo 
di  Yalois  cercasse  portar  rimedio  agli  abusi  commessi  nel 
suo  reame , pure  si  continui  con  più  furore  in  questa  ini- 
qua pratica,  fin  quando  creali  i Banchi  fu  introdotto  l’uso 
di  batter  buone  monete.  La  prima  di  esse,  e la  più  para  fu 
il  fiorino , conialo  da’  Qorenlini  nel  1253,  il  quale  superò  i 
soldi ^ gli  oboliy  i michelotU  ecc.  (fello  impero  d’Orieole;  i 
dinar  degli  Arabi,  il  ducato  di  He  Ruggieri  di  Sicilia,  gli 
agostari  di  Federigo  U,  e^ìiagnelli  emontoiàViì  San  Lnigi 
di  Francia  (2);  fu  imitato  quindi  dagli,  altri  Stati,  come 
.\astria,  Roma,  Boemia,  Uagiieria,  Aragona,  Napoli,  Savoia  (3). 

Pressoché  in  quel  tornò  nacquer  le  Zecche.  Il  Carli  (4)  fa 
provenire  questa  voce  da  iSrcfa,  introdotta  da’  Saraceni  in 
Sicilia;  ma  le  zecche  non  erano  com’oggi  edifici  pubblici 
con  numerose  persone  addette  al  lavoro  delle  monete;  sib- 
bco^  un  luogo  dove  un  maestro  zecchiere  batteva  la  pecu- 
nia. Il  sistema  della  diretta  coniazione  ben  presto  vide 
nascere  quello  dello  appalto;  diffatti  io  Inghilterra  tro- 
vasi m vigore  il  primo;  in  Francia,  Italia  ecc.  il  secondo. 
Anticamente  le,  monete  facevansi  a getto , cioè  mettendo  il 
metallo  fùso  bella  forma;  ma  ^ul  finire  del  regno  di  Luigi  XII 
venne  introdotto  l’uso  d’incidere  coni  in  adcialo^  e di  ri- 
durre il  melalln  in  fogli  antUli.  L’Invenzione  del  torchio 
appare  sotto  Errigo  II;  e,  se  prestiam  fede  al  Vasco  (5),  usa- 
vasi  in  alcitue  zecche  di  spalmar  sulle  monete  delle  vernici; 
dilTatli  i Veneziani  colorirono  i loro  zecchini  (^e  acquista- 

>(1)  Costantino  foco,  ad  eccezione  degli/ altri,  dello  leggi  j>ei- 
l'iparare  all'alterazione  delle  monete. 

{'2)  \ Bieco.  Saggio  politico  sulla  moneta,  voi.  ‘33,  del  Custodi, 
pag.  97. 

|3)  Cibrario..  iìiron,  polit.  del  medio  evo,  tom.  3,  pag.  214. 

(4)  Dell'origine  e del  commercio  della  /vioweta,.  voi.  1,  j»- 
gin;v  159,  ediz.  1754. 

(5)  Vasco.  Saggio  politico  sulla  moneta,  voi.  33,  del  Custoli. 
pag.  97. 
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reno  {grande  reputazione  in  Levante.  Anche  la  parte  chimica 
fece  dei  progressi;  cosicché,  dice  il  Ferrara,  alla  metà  del 
secolo  scorso  la  raffinazione  delle  paste  era  talmente  progre- 
dita, che  si  trovano  diligentemente  descritti  i suoi  metodi 
fra  gli  altri  da  Pompeo  Neri  (1). 

I 182.0  — (jf  itti  j-iscossero  i governi  sulla  moneta  ; 
uno  feudale  detto  di  signorag^io,  che  cadde  col  cadere  del 
feudalismo,  Taltro  di  monetaggio  (brassage  dei  francesi)  ch’era 
il  prezzo  della  fattura  della  moneta  stessa;  il  qual  dritto 
raanliensi  tuttavia  nella  maggior  parte  degli  Stati.  S’è  fatta 
quistione  se  il  governo  debba  far  cadere  a peso  dei  privati  le 
.spese  (U  coniazione,  oppure  addossarselo  esso.  La  più  parte 
degli  economisti  sostiene  , che  siccome  è per  la  garanlia 
che  dà  al  governo  che  la  moneta  acquista  fiducia  in  com- 
mercio e si  fa  accettare,  cosi  i portatori  è ben  giusto  che 
paghino  al  Governo  questo  servizio.  Però  taluni  osservano, 
che  siccome  passando  le  frontiere  d’  uno  Stato  le  monete 
non  hanno  lò  stesso  credito  che  dentro,  cosi  converrebbe, 
per  rendere  uguali  le  condizioni  del  commercio , abolire 
il  dritto  di  coniazione;  e citasi  ad  esempio  l’Inghilterra, 
(love  sin  da’ tempi  di  Carlo  II  (166fi)  la  coniazione  si  fa 
gratuitamente,  e a peso  uguale  dell’oro  che  si  è recalo 
alla  Zcccn;  anche  la  Russia  e gli  Stati  Uniti  fanno  la  mo- 
netazione senz’aggravio  di  spese  pei  privati. 

Qnantun(iue  siasi  pensalo  che  in  un  paese  il  monetamento 
gratuito  vi  faccia  affluire  grande  quantità  di  metalli  pre- 
ziosi con  detrimento  del  commercio,  pure  il  fatto  della  In- 
ghilterra smentisce  questa  ipotesi;  anzi  si  vede,  che  in  essa 
ia  specie  monetata  è scarsa,  appunto  perchè  il  suo  credito 
(è  molto  sviluppato;  mentre  in  Francia  dove  la  monetazione 
non  è gratuita,  le  monete  sono  abbondanti.  Convien  però 
desiderare,  che  il 'governo  si  spogli  interamente  della  grave 
responsabilità  e delle  maggiori  spese  ch’è  costretto  a soste- 
nere tenendo  per  sé  il  monopolio  delle  zecche,  e che  invece 
fie  affi(Ii  la  cura  a’ privati,  i quali,  giovandosi  de’  migliori 
metodi  e processi  sulla  coniazione,  possono  ridurre  le  dette, 
{(pese  con  vantaggio  del  commercio  e de’  portatori.'. 

Sino  al  1859.  battean  moneta  in  Italia  te  due  secche  regie 
(ti  Torino  e Genova,  le  quali  Boccardo  volea  ridotta  ad  una 
.sola,  conservando  la  genovese,  onde  darlesi  maggiori  fondi  ‘ 

(1)  Ferrara,  lutrod.  cit,  — e il  Neri  nel  voi.  6,  del  Custodi. 


Di.  " . 1 ■ 


400  SEZIONE  SETTIMA.  CAPO  I. 

che  pria  Don  aven.  Ma  dopo  delta  epoca  allargali  i coofìni 
del  regno  fa  Decessila  ÌDlendere  alla  riforma  deirordinameoto 
delle  zecche  in  Ilalia,  e cod  decreto  del  9 Dovembre  1861  gli 
stabilimenti  monetari  pria  esistenti  in  Torino,  Genova,  Milano, 
Firenze,  Bologna,  Napoli  e Palermo  (1)  furon  ridotti  a tre, 
dandovi  sede  in  Torino,  Milano  e Napoli,  ed  ai  medesimi  si 
diede  la  monetazione  dell’oro  e dell’ argento.  Però  con  altra 
legge  fu  provveduto  in  via  di  appalto  alla  coniazione,  e nel 
1862  dei  contratti  furono  stabiliti  dal  governo  con  varie 
società  per  zeccare  monete  d’oro  e -d’argento, 

1 183.®  — Abbiam  detto  più  volte  nel  corso  di  questo  no- 
stro lavoro  economico,  che  la  moneta  serve  d’intermediario  ai 
cambi;  ma  la  sua  utilità  in  commercio  si  prova  dal  valore  in- 
trinseco eh’ essa  ha,  dimodoché  la  fa  agevolmente' accettare;  dal 
piccolo  volume  nel  quale  questo  valore  può  concentrarsi,  dive- 
nendo con  ciòJacilmente  trasportabile;  dalla  divisibilità,  onde 
può  ridursi  a più  minime  proporzioni  per  darle  in  contra- 
cambio di  oggetti  di  pochissimo  costo;  dall’inalterabilità  del 
metallo  di  cui  si  compone,  per  la  quale  inalterabilità  il  por- 
tatore è sicuro  che  tenendo  la  moneta  presso  di  sé  più  tempo 
non  può  depreziarsene  il  valore  intrinseco  ; dalla  omoge- 
neità che  hanno  i metalli  fra  loro,  dimodoché  sono  facilmente 
riconoscibili;  diffaili  si  preferiscono  per  questo  motivo  l’oro 
e l’argento,  osservandosi  che  l’oro  del  Brasile  e della  Transil- 
vania  non  diiTerisce  da  quello  degli.Altai,  della  California  ecc., 
come  l’argento  di  Sassonia  non  diversifica  da  quello  del  Mes- 
sico e del  Perù. 

Circa  però  alla  invariabilità  del  valore  della  moneta  è 
d’uopo  qui  manifestare,  ch’essa  debbe  intendersi  non  già  in 
un  modo  assoluto,  ma  sibbene  re/aftVo;  avvegnaché  se  si  con- 
sidera questo  Valore  rispetto  ai  metalli  di  cui  si  compone,  può 
ben  dirsi  ch’esso  non  è soggetto,  a tutte  quelle  continue  oscil- 

(1)  La  zecca  di  Palermo  esisteva  di  uorae , ma  non  di  fatto , 
perchè  resto  inoperosa  da  più  anni.  Varie  monete  sì  coniarono 
nel  18fi2  dalla  società  Estivant . e dall’  altra  Erlanger  e C.  di 
Parigi  per  contratti  stabiliti  col  governo.  , 

Ma  per  Tanno  ora  corso  1863  lo  esercizio  temporaneo  di  tutte 
le  zecche  dello  Stato 'venne  assunto  dalla  Banca  Nazionale, 'otte- 
nendone alT.  uopo  facoltà  speciale  dal  Parlamento  ; ma  questa 
Banca  invece  di  fornire  per  mezzo  delle  nostre  zecche  il  danaro 
necessario  alla  nostra  circolazione,  lo  ritira  dalla  Banca  di 
Francia. 


iiized  by  Coogle 


IMPORTANZA  DEU.A  MONETA  407 

lazioni,  cui  vanno  esposte  le  altre  merci;  ma  se  si  mette  a raf- 
fronto il  suo  valore  con  quello  che  haftìno  gli  oggetti  contro  t 
quali  si  permuta,  si  vedrà  che  questo  valore  è con  effetto  mu- 
tabilissimo. È evidente  che  quando  il  grano  p.  e.  alza  di  prez- 
zo, la  moneta  dee  abbassare  il  suo  valore,  e viceversa;  come 
del  grano  cosi  delle  altre  cose;  i5  lire  bastano  oggi  per  com- 
prare un  cappello,  domani  ve  ne  vorran  venti,  cosicché  il 
valore  della  moneta  rispetto  al  cappello  è nel  secondo  caso  ri- 
bassato d’  un  terzo. 

Non  è ugualqiente  facile  per  taluni  il  comprendere  Taltra 
proposizione,  cioè:  che  la  moneta  àlza  e abbassa  secondo 
che  i metalli  di  cui  si  compone  sono  più  o meno  ri- 
chiesti, e le  spese  di  produzione  più  o meno  forti;  questa 
difficoltà  nel  comprendere  un  fenòmeno  economico  dei 
più  comuni,  nasce  dall’osservare  ai  nostri  giorni,  come  non 
ostante  la  immensa  quantità  d’oro  e d’argento  versata  dall’A- 
merica nei  diversi  mercati  del  mondo  e d’Europa  special- 
mente,  il  valore  dei  detti  metalli  non  è ribassato;  questo 
stesso  fenomeno  fu  osservato  ai  tempi  della  scoverta  dell’A- 
merica,  quindi  se  n'è  conchiuso:  che  l’alterazione  del  valore 
intrinseco  nelle  monete  non  può  aver  per  causa  la  maggiore 
o minor  copia  dell’oro  o dell’argento  che  mettesi  in  circola- 
zione, oro  ed  argento  che  non  lasciano  mai  d’ esser  richiesti 
nei  mercati,  e quindi  di  ritenere  un  valore  pressoché  uguale 
in  tutt’i  tempi.  Il  fatto  della  quasi  invariabilità  del  valore  te- 
nuta dai  detti  metalli  tanto  nel  secolo  XVI,  che  nel  presente', 
è vero;  ma  le  cause  che  il  produssero  non  sono  state  ben  indo- 
vinate, e solamente  dopo  recenti  studi  fattisi  sulla  importante 
quistione,  s’ò  mo.strato  che  quanto  al  primo  periodo,  cioè 
al  periodo  della  scoperta  del  nuovo  mondo,  le  vaste  com- 
binazioni commerciali  in,  coi  entrarono  i popoli  dopo  quel 
memorabile  avvenimento,  e quanto  al  secx)ndo  i bisogni 
di  pubblici  dispendi,^  le  guèrre,  i debiti  nazionali  ecc. 
mantennero  allora,  e mantengono  ancor  oggi  il  valore  delle 
monete;  anzi  in  taluni  mercati  esso  è aumentato.  Da  ultimo 
in  quei  paesi,  come  in  Inghilterra,! dove  le  spese  di  conia- 
zione sono  tutte  a carico  dello  Stato,  il  valor  della  moneta  •- 
identico  a quello  del  metallo;  io  Francia  che  sono  a carico  dei 
privati,  155  pezze  da  venti  franchi,  sono  del  valore  di  ■ 
:i,093,  30  invece  di  3,100. 

Levasseur  (1)  studiando  la  questione  che  ci  occupa,  e facendo- 

^(1)  La  fjufstion  de  Vor  etc. 
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.Attenzione  principalmente  ad  un’altra  causa  che  inUuisce  a 
far  variare  il^valore  delle  monete,  causa  ch’è  rappresentata 
dalle  spese  o costo  di  produzione  dei  metalli,  lu  stabilito:  che 
lai  costo  non  è indicato  dalla  tale  o tal’altra  miniera,  sibbene 
dalla  più  cattiva  fra  esse,  la  quale  determina  il  prezzo  venale 
dell’oro  o dell’argento.  Tutto  ciò  è vero  fin  tanto  la  ricerca  di 
es>;i  metalli- si  mantenga,  come  è avvenuto  a’  nostri  giorni  per 
cause  stradrdinarie,  ma  se  lo  sviluppo  ulteriore  del  credilo 
reiiderà  inutile  o pressoché  inutile  la  moneta,  allora  il  prezzo 
dei  metalli' dovrà  necessariamente  ribassare,  e la  prima  a 
< iiiudere  sarà  quella  che  produce  in  atto  a più  difficili  condi- 
Tioni„ 

Un’ultima  causa  dell’alterazione  del  valore  intrinseco  della 
moneta  è la  quantità  di  lega  che  si  mescola  al  fino  metallo  nel- 
l'.itio  delia  coniazione.  È pur  vero  che,  ove  questa  miscela  non 
.tvésse  luogo,  e le  monete  fosser  fatte  tutte  di  fino,  la  erosione 
..arehbe  più  facile  e pronta  ; l’e.sperienze  chimiche  al  propo- 
.-^ito  istituite  non  lascian  dubbio  su  di  ciò;  ma  lutto  sta  nelle 
proporzioni.  Si  sa  che  le  monete  antiche,  specialmente  quelle 
d’oro,  eran  senza  lega;  le  doriche  di  Dario,  Vaureus  di  G.  Ce- 
raie, il  solidus  del  Basso  Impero,  il  bisonte  coniato  in  Costan- 
iiiiopoli,  il  fiorino  di  Firenze  battuto  nel  1252  furon  monete 
d'oro  anche  senz’alcuna  lega.Però  riconosciuta  la  necessità  del 
t>to/o  per  renderle  più  durature  in  commercio  (1),  si  pensò  di 
.stabilire  la  proporzione  della  lego-  rispetto  al  fino  metallo;  e 
siccome  il  luescoglio  del  rame  che  ordinariamente  s'impiega 
in  tale  operato  ba  e dee  avere  sol  per  oggetto  la  durata  della 
moneta,  così  Cavendisch  ed  Hatchett  pensarono  che  la-propor- 
zione del  12.®  fosse  bastevole  a preservare- dalla  erosipne  i 
\K-zzr  coniati  ; però  quanto  all’oro  credettero  esser  più  utile 
c,he  la  lega  fosse  composta*  d’argento  e rame.  Ma  questa  prò- 
-porzione  non  è affatto  seguita,  menò  della  Spagna  e dell’In- 
ghilterra, mentre  in  Francia  ed  in  America 'è  il  decimo,  co- 
m'è  in  Russia  pel  solo  oro,  e per  la  moneta  d’argento  si  trova 
os.servata  la  propoiiaione  di  8681IOOO. . 

Il  peso  non  può  esser' indizio  certo  della  integrità  delia 
mioneta.  È pur  v^ù  che  in  una  massa  significante  di  da- 
naro le  sotlrazioùi  débbooo  comparir  significanti  saggiandole 
•nella  loro  popdofosHà;  ma  è pur  vero  inoltre,  che  anche 

(I)  Il  titolo  .h  la  proporzione  di  metallo  fino  ch'entra  nelle- 
uf età] lidie  destinate  alla  coniazione. 
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senza  tosamento,  nelle  grandi  masse  il  peso  non  corrisponde 

< ome  nelle  frazioni,  e quindi  s’è  stabilita  una  tolleranza  di 
ii  a 3 millesimi.  Quanto  alla  fosa/uro,  che  a quando  a quando 
\ediamo  eseguire  sulle  monete  da  riprovevoli  frodatori  del 
danaro  pubblico,  l’Autorità  non  può  ripararvi  preventivamente 
cbe  facendo  eseguir  bene  la  coniazione,  cioè  non  mettendo 
mollo  in  rilievo  le  ligure,  ed  incidendo  delle  lettere  sul 
contorno  del  disco, 

I 184.®  — S’è  fatta  quislione  se  il  Governo  sia  tenuto  in 
caso  d’alterazioni  monetarie,  avvenute  tanto  per  frodi  com- 
messe, che  per  naturale  logorio  (1),  di  far  la  spesa  per  la 
riconiazione,  ritirando  le  erose  o alterate,  o se  tale  spesa  debba 
andar  a carico  dei  portatori.  L’uno  e l’altro  sistema  offrono 
vantaggi  ed  inconvenienti;  sta  adunque  a vedere  quale  de’due 
offra  più  dei  primi  e minóri  degli  ultimi.  Noi  non  contra- 
stiamo il  bisogno  del  ritiro  delle  monete,  quando  alterate, 
perchè  mancando  la  pubblica  fiducia  su  questo  necessario 
.strumento  dei  cambi,  posson  nascerne  perturbazioni  influite, 

< Iip  il  governo  dee  ad  ogni  costo  impedire.  Se  il  medesimo 
« 0(1  dare  la  impronta  alla  moneta  ha  inteso  garantirla  nel 
suo  valore  intrinseco,  e se  questa  garantia  allo  spesso  vicn  pa- 
gata da’portalori,  perchè  le  spese  «Ji  tal  natura  si  meltonoaca- 
rico  del  pubblico,  conviene  che  l’Autorità  invigili  a che  la 
moneta  pou  sia  alterata,  e quando  lo  sia  stata  per  uno  de- 
gli esposti  accidenti , è necessario  che  subito  la  ritiri 
dalla  circolazione.  Ma  questo  dee  farsi  a spese  dello  Sigio? 
se  il  fosse,  due  mali  ne  deriverebbero:  1.®  tutta  la  nazione 
risentirebbe  le  conseguenze  dell’  adulterazione , mentre  vi 

( 1 ) È certo  che  la  moneta  con  T uso  viene  a logorar.si , e tal 
consumo  di  metallo  s'opera  più  su'  piccoli  dischi,  che  sui  grandi, 
essendo  i primi  di  uso  più  comune.  Il  signor  Jacob  assicura 
che  la  moneta  d'oro  perde  annualmente  1^800  del  suo  peso,  e 
({ nella  d'argento  2[100  (V.  Chevalier  De  la  mannaie  Sect.  3.* 
chap.  3).  Ma  io  fo  considerare,  che  le  proporzioni  del  Jacob 
uoii  possono  essere  esatte  pel  metLvo  suesposto,  cioè  che  il  lo- 
gorio delle  monete  varia  a seconda  della  loro  grandezza,  come 
anche  dei  bisogni  del  mercato;  in  una  nazione  dove  le  transa- 
zioni private  si  operano  tutie  con  danaro  effettivo,  il  consumo 
del  metallo  coniato  dev'esser  molto,  che  non  è nò  può  essere 
jtelle  altre  più  innanti  netta  via  del  credito;  solamente  si  po- 
trebbero ammettere  le  proposizioni  del  Jacob,  qualora  fossero 
circoscritte  ad  un  dato  anno  e in  un  dato  mercato,  o estese  a 
più  anni  prendendo  una  media  nel  consumo. 
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possono  essere  individui  che  non  posseggono  la  cattiva 
moneta;  iP  sarebbe  incoraggiata  e promossa  anziché  arre- 
stata e punita  la  frode.  Al  portatore  difficilmente  sfugge  la 
conoscenza  che  la  moneta'  che  riceve  in  sue  mani  non  sia 
integra,  quindi  ont  ciò  non  ostante  raccctti,  una  parte  di 
colpa  ricade  su  lui;  per  tal  considerazione  s'è- dagli  econo- 
misti stabilito,  che  in  caso  d’adulterazione  monetaria,  il 
governo  debba  disporre:  che  fino  ad  un  certo  peso,  la  mo- 
neta venga  ricevuta  dalle  casse  pubbliche  e scambiala  con 
la  buona;  ma  sorpassato  quel  limite,  le  sottrazioni  dovranno 
andare  a peso  del  portatore.  ’ 

Il  mantenere  in  un  paese  nella  sua  integrità  la  pecunia 
non  solo  è utile  al  suo  commercio  interno,  ma  anche  all’e- 
sterno.  È pur  vero  che  ordinariamente  \ - prodotti  si  cam- 
biano co' prodotti  senza  l’intermediario  del  metallo  coniato; 
ma  vi  sqn  de’ casi  enon  infrequenti,  in  cui  mancando  di 
crediti  aperti  in  una  piazza,  si  6 nella  necessità  di  saldar  le 
partite  con  denaro  in  contante,  invece  di  cambiali;  aggiungo, 
che  oltra  alla  circostanza  citala,  può  ben  accadere" che  sia 
per  pagar  interessi  di,  capitali  presi  a mutuo,  tributi,  o in 
occasione  di  guerra  ccc.,  deesi  inviar  numerario' effettivo,  ed 
allora  se  l’adulterazione  ha  preso  forti  proporzioni,  si  risen- 
tiranno dolorose  conseguenze. 

In  generale  l’integrità  delle  monete  facilita  le  comprè-ven- 
dile  aH’esterno  e allo  interno,  stimola  la  produzione,  fa  na- 
.scere"  la  fiducia  nel  pubblico,  fa  circolare  liberamente  i ca- 
pitali, e giugne  fino  a produrre  un  ribasso  nell’interesse  dei 
medesimi,  perché  la  buona  moneta' si  mette  facilmente  in 
circolazione,  senza  timore  di  essere  adulterata,  e chi  la  pos- 
siede e la  mutua  dee. riceverne  al  rimborso  altra  che  sia  di 
minor  valore  della  propria. 

I 185.0  — Noi  dicemmo  che  l’interesse  del  danaro  de- 
v’ esser  minimo  quando  la  moneta  é buona,  e non  s’ha  ti- 
more per  ciò  nel  metterla  in  circolazione;  ma  non  é questa 
.sola  la  causa,  che  produce  reffello  di  sopra  accennato;  dap- 
poiché l’abbondanza  o scarsezza  dei  metalli  preziosi  influi- 
scono sulla  circolazione  anzidetta,  come  su’ prezzi  delle  derrate. 
Faucher  (1)  pensa  invece  che  l’abbondanza  dell’oro  non  ha 
alcuna  influenza  su’prezzi  anzidelli,  pél  motivoche esso  metallo 

I 

(J)  De  ìa  production  ecc.  Idélanges  d'econ.  polit,  tom.  11,  pa- 
gina 5T)8. 
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ottiene  un  »<rgio  suirargenlo,  e quindi  il  suo  valore  relativo  si 
mantiene.  Taluni  però  sostengono  il  contrario.  Siccome  l’oro 
ò merce  come  tutte  le  altre,  cosi  s’è  visto,  che  .sebbene  il  dc- 
preziamenlo  di  questo  metallo  potrebbe  produrre  del  danno 
al  commercio,  pure  sino  ad  ora  le  quantità  versatene  dalla 
California  e dall’ Australia,  invece  di  attutire  hanno  spinto 
energicamente  le  industrie,  perchè  offerendosi  oro  a più  buon 
mercato,  e comprandosi  in  conseguenza  più  merci,  la  pro- 
duzione di  esse  ha  dovuto  anche  aumentare  per  soddisfar 
le  richieste.  Levasseur  calcola  a un  20  per  0|0, l’aumento  dei 
prezzi  per  effetto  dell’aumento  dell’oro,  e lo'  svilimento  di 
ll4  della  moneta  (1).  Pria  di  lutto  osservo,  che  non  è cer- 
tamente più  ricca  una  nazione  quando  ha  molta  specie  mo- 
netata; l’Inghilterra  ha  poca  moneta  ed  è più  ricca  che  la 
Francia,  che  ha  una  massa  maggiore  di  numerario  in  circo- 
lazione; l’aumento  dei  prezzi  nelle  cose  che  di  conseguenza 
allo  svilimento  dei  metalli  preziosi  s’è  verificato  non  produce 
maggior  consumo  di  prodotti  e' maggiori  godimenti.  Se  pria 
con  un’oncia  d’oro  monetato  potea  aversi  p.  e.  tre  metri  di 
panno,  ed  oggi  per  conseguire  la  stessa  quantità  di  tessuto 
debbo  dar  due  oncie  d’oro,  perchè  di  tanto  è ribassalo  il 
valore  di  quest’ultimo,  non  veggo  qual’è  il  vantaggio  che  ne 
ritrae  il  commercio.  Come  moneta  nessun  bene  vi  opera 
Tabbondanza  dei  metalli  preziosi,  perchè  non  essendo  il  nu- 
merario destinato  alla  consumazione,  ma  solo  strumento  dei 
cambi,  ne  viene  che  rimane  estraneo  alla  produzione  degli 
oggetti  destinati  a soddisfare  i nostri  bisogni.  Non  è così, 
per  le  altre  merci;  avvegnaché  se  domani  ribassasse  il  prezzo 
del  grano,  io  troverei  un  vantaggio  immediato  nella  mia  con- 
sumazione, perché  posso  dare  in  concambio  la  stessa  quan- 
tità della  mia  merce  ottenendone  una  maggiore  in  grano; 
è questo  punto  della  questione  che  gli  economisti  non  hanno 
ben’  veduto’ e scliiarito. 

S’è  detto  che  la  moneta  è una  merce  come  tutte  le  altre, 
e che  vada  quindi  soggetta  alle  variazioni  di  rappòrto,  che 
quest’ultime  toccano;  però  quando  il  suo  valore  intrinseco 
'.si  deprezia,  nella  funzione  di  strumento  di  cambi  non  .s’av- 
vera ponto,  quel  che  abbiamo  accennalo  di  sopra  per  gli  og- 
getti consumabili.  Se  domani  per  Io  svilimento  dell’oro  un 

napoleone  o marengo  valesse  invece  idi  L.  20,  L.  lo,  cre^ 

\ 

(1)  La  question  de  l'or  pag.  283,  e s?g. 
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(lerei  d’ esser  più  ricco,  quando  in  corrispondenza  tutte  le 
merci  SODO  aumentate  di  valore?  Il  prezzo,  non  è clw  l’e- 
spressione in  moneta  di  questo  valore  (Capo  III,  Sezione  I.'* 
I 7),  di  conseguenza  ove  questa  moneta  ribassi,  il  rapporto^ 
con  gli  oggetti  contro  cui  si  cambia  è alterato,  ina  c^llo 
degli  oggetti  stessi  fra  di  loro,  no;  avvegnaché  se  io  potessi 
permutare  un  prodotto  con  altro,  senza  l’intermediario  del 
danaro,  vedrei  che  il  valore  deU’uno  corrisponderebbe  esat- 
tamente a quello  dell’altro, come  pel  passato;  dunque  se  l’aii- 
mento  di  prezzo  nelle  cose  s’è  effettualo  senz’ alcuna  ecce- 
zione, ne  segue  che  l’ invilimento  dell’oro  ha  potuto  mu- 
tare il  rapporto  della  moneta  con  gli  oggetti  che  servono 
alla  nostra  consumazione,  ma  non  quello  degli  oggetti  fra 
loro  medesimi  comparati.  Se  una  stoffa  che  pria  valeva  L*.  8 
al  metro,  mi  procurava  metri  quattro  di  tela,  oggi  che  vale 
L.  10  me  ne  dovrebbe  procurare  5 di  tela;  ma  siccome 
quest’ ultima  è anco  cresciuta  di  prezzo,  me  ne  procurerà 
.sempre  quattro,  a motivo  che  non  posso  ottenere  più  la  tela 
a L.  2 al  metro,-  ina  debbo  pagarla  a L.  2,  20. 

Lo  stesso  dee  dirsi  de’reddieri,  meno  che  vi  fosser  dei 
contratti  che  stabiliscono  Tammontare  annuo  della  rendita, 
de’  servigi  personali  e dei  prodotti  immarteriali;  conciossiachè 
se  questi  ottengono  un  prezzo  maggiore  pagali  in  moneta, 
nessun  vantaggio  ne  ricava  l’operalo,  il  domestico,  Tavvocato, 
il  professore  ecc.,  per  la  ragione  che  laquanlilà  maggiore  di 
moneta  ricevuta  in  cambio  del  servigio  o del  prodotto  non 
procura  loro  più  godimenti  di  pria. 

Non  è vero  adunque,  secondo  il  nostro  avviso,  la  proposi- 
zione del  Levasseur  (1),  da  altri  ripetuta:  che  la  quantità 
de(l’oro  dataci  dalla  California  e'  dall’Australia  abUa  ecci- 
tato l’attività  industriale,  perchè  offerendosi  oro  a buon 
mercato  si  comprano  pii)  merci,  le  quali  han  dovuto  au- 
mentare  per  soddisfar  le  richieste  fatte  di  conseguenza  tìiag^ 
giori. 

Quel  che  abbiamo  detto  per  l’oro,  potremo- anche  dirlo 
jier  l’argento,  altro  metallo  prezioso  che  ben  impiegasi  al- 
r ufficio  della  moneta. 

I 186.®  — S’è  creduto  altresì  che  l’abbondanza  dell’oro 
.'ìvvenuta  di  nostri  di  avesse  popito  produrre  delle  crisi 
monetarie,  come  quando  la  scarsezza  dell’oro  e deU’argeQlo 

(l)4)p.  cit.,  pag-.  151  e 283  e seg. 


Digilized  b - 


IMI■URTA^ZA  DKIXA  MONETA  413 

si  fan  sentire  in  modo  che  bisogna  snionetare  il  danaro  per 
usarne  come  metallo.  Le  crisi  prodotte  dall’ana  e l’altra  causa 
sono  impossibili  nell’attuale  stato  di  nostra  civiltà;  abban- 
donati i pregiudizi  volgari  che  facean  consistere  la  ricchezza 
nnicamenle  nel  numerario  e nei  metalli  preziosi,  è cessata 
in  gran  parte  la  mania  altra  volta  in  voga  di  rammassar  spe- 
cie monetata,  sottraendola  dalla  circolazione  con  danno  del 
commercio  dei  prodotti;  le  istituzióni  di  d'edito  hanno  oggi 
mostrato  ad  evidenza,  come  si  possono  eseguire  le  più  grandi 
operazioni  di  compra  vendila  senza  che  un  centesimo  si  pa- 
ghi in  ispecie  monetata;  la  tendenza  generale  del  secolo 
è questa,  di  sostituire  alla  moneta  metallica  i segni  rap- 
presentativi per  evitare  i trasporti  incomodi  e pericolosi 
del  numerario  elTetlivu,  eseguire  con  maggior  prontezza 
tutte  le  operazioni  commerciali,  impedire  il  logorio  delle 
monete , , e risparmiare  I’  aggio  che  è richiesto  quando 
il  pagamento  dee  eseguirsi  in  una  piazza,  nella  quale  la  no- 
stra moneta  non  è valutata  alla  pari  per  le  ragioni  svòlte 
ad  altro  luogo.  In  Inghilterra  dilTatti  si  compiono  immense 
operazioni  commerciali  con  una  massa  di  numerario  compara- 
tivamente assai  piccola.  Senza  parlar  de’  banchi,  e delle  case 
<‘/Ommerciali  assai  ricche,  anche  i privati  depositano  presso 
i banchieri  i propri  capitali  in  numerario,  riservandosi  presso 
di  loro  quella  moneta  eh’ è strettamente  necessaria  a’ bisogni 
giornalieri  delle  famiglie.  Or  (piando  accade  di  dover  pagare 
grosse  somme,  essi  iìrmano  delle  cambiali,  dei  biglietti  al- 
l'ordine  ecc.,  gravandoli  sul  banchiere  presso  cui  han  de- 
positato i capitali,  e il  pagamento  vien  subito  eseguito;  e 
soventi  avviene  che  il  creditore  riceve  anche  dal  banchiere 
stesso  uu  altro  titolo  di  credito  che  mette  facilmente  in 
(ùrcolazione.  ! 

Ma  di  questi  segui  rappresentativi  della  moneta,  e della 
ditlferciiza  ebe  passa  tra  essi  e la  carta  moneta  avremo  oc- 
casione di  parlarne  in  seguito  nella  presente  Seziokb  trat- 
tando dei  Banchi  e delle  funzioni  dei  medesimi.  Passiamo 
intanto  alle  TAturrB  monetarie. 

I 187.®  — Dal  fallo  della  variabilità  del  valore  intrinseco 
delle  moneto,  e della  necessità,  ciò  non  ostante,  di  consu- 
lame  U fieso  e il  titolo  per  impedire  che  vengano  quelle 
rifiatale  in  commercio,  i governi  han  creduto  loro  obbligo 
di  fissare  il  detto  valore  anche  delle  monete  ^tere  che  ven- 
gono immesse  per  pagare  merci  già  esportale,  stabilendo  la 
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(X>rrispondcnza  di  esse  monete  estere  con  quella  delle  mo’ 
(letc  proprie.  Quindi  rAutoritù  ha  stabilito  delle  tariffe  mo- 
netarie, in  cui  è espresso-  tale  rapporto,  e sul  quale  sono 
regolate  le  compre-vendite  che  si  fanno  con  esteri  negozianti, 
0 con  semplici  possessori  di  monete  straniere.  Però  è da 
avvertire,  che  queste  tariffe  talvolta  sono  istruttive  o di- 
chiarative, e quindi  non  obbligano,  ma  avvertono  solamente 
il  pubblico  sul  peso,  titolo  e valore  deU’estere  monete  messe 
in  raffronto  alle  proprie;  talvolta  sono  precettive  o coercitive, 
perchè  nel  fissare  questo  peso,  titolo  e valore  obbligano  i 
privati  a ricever  le  monete  straniere  sul  ragguaglio  fattone 
dalla  pubblica  Autorità.  > 

Noi  condanniamo  apertamente  in  massima  tanto  le  prime 
che  le  secónde,  ed  avremo  modo  di  dimostrarlo  in  seguito. 

Il  Ferrara  (1)  partendo  dal  noto  assioma,  che  la  mo- 
neta è merce  come  tutte  altre,  e che  il  suo  valore  cresce 
o diminuisce  non  solo  per  le  variazioni  del  prezzo  de’  me- 
talli di  cui  si  compone,  ma  anche  pel  rapporto  in  cui  può 
trovarsi  con  gli  oggetti  contro  i quali  si.  permuta,  ebbe  a 
far  rimarcare,  che  quando  le  tariffe  monetarie  stabiliscono 
la  corrispondenza  d’una  moneta  indigena  con  altra  straniera 
non  fanno  che  fissare  un  rappportodel  tutto  arbitrario;  dap- 
poiché non  basta  che  il  ragguaglio  sia  fatto  sul  peso  delle 
monete  equiparate  fra  loro,  ma  bisognerebbe,  ^r  essere 
esatto,  che  fosse  questo  ragguaglio  posto  in  relazione  col 
valore  delle  altre  merci  contro  le  quali  le  monete  stesse  si 
cambiano.  Ed  invero,  quando  il  governo  stabilisce  p.  c.  che 
il  marengo  componendosi  di  L.  20  è in  corrispondenza  con 
della  lira  sterlina  inglese,  perchè  quést’ ultima  vale 
L.  25,  ognun  vede  che  il  rapporto  non  è'  per  nulla 'esatto 
in  tult’i  luoghi  e tempi,  1.®  perchè  il  titolo  non  essendo 
specificato  nella  moneta,  il  fino  può  trovarsi  più  o meno 
abbondante,  come  la  lega;  2.°  perchè  essendo  la  moneta 
soggetta  anche  alla  legge  dell’ offerta  e della  dimanda,  le 
tariffe,  turberebbero  le  leggi  della  libera  concorrenza,  e ren- 
derebbero stazionario  un  valore,  che  naturalmente  non  è; 
3.^  in  fine,  perchè  la  fiducia  verso  Tona  anziché  raUi^a  mo- 
neta non  dev’essere  imposta  dal  governo,  ma  inve(%  il  con- 
traente deve  rimaner  libero  d’accettare  o rifiutare  quella  che 

(1)  Detta  moneta  n suoi  snrrofja’i  Pref.  al  voi.  0-,  2.’  seri<* 
della  Bibliot.  DKou  Economisti. 
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§li  torna  più  comoda  e vantaggiosa.  Come  deile  monr/c,  coal 
ei  Bìglietli  di  banco  a corso  forzato  ; quando  il  governo 
obbliga  i contraenti  ad  accettare  un  biglietto^  getta  la  slìdu- 
eia  invece  d’ispirar  la  conlìdenza  verso  i medesimi,  e prepara 
<J^lle  crisi  che  suno  fatali  al  commercio. 

Minor  danno  recano  invero  le  tariffe  islntilive,  percht* 
non  obbligano  nessuno  a ricevere  per  un  dato  valore  una 
moneta;  ma  non  perciò  sarebbero  a tollerarsi  ove  l’ u* 
uità  del  sistema  monetario  fosse  per  attuarsi;  avvegnachò 
inclndono  sempre  una  menzogna,  e quando  il  paese  in  un 
momento  in  cui  divenga  scarso  il  numerario  indigeno,  vorrà 
servirsi  dell’estero,  non  dovrà  aver  per  norma  del  valore 
delle  monete  che  il  solo  peso  e il  titolo  delle  stesse,  peso  e 
titolo  che  dovrebbero  essere  espressi  nei  dischi  a maggior 
guarentigia  del  portatore. 

Però  il  prof,  Ferrara  vorrebbe  andar  più  in  là;  abolire 
fin  da  ora  il  nome  delle  monete,  chiamandole  solamente 
dal  detto  peso  e titolo.  Sebbene  gli  si  rimproveri  che  tale 
sua  idea  non  sia  punto  nuova,  che  anzi  sia  tolta  dallo  Sca- 
raffi  e dal  Sa//,  pure  quel  che  importa  alla  scienza  eco- 
nomica si  è,  di  esami nare~se  convenga  o pur  no  che  si 
adotti  dalle  nazioni,  'ovvero  possa  rieseire  (l’incaglio  al  com- 
mercio. Il  pvol.  Boccardo ^ che  ha  voluto  in  ciò  confutarlo, 
dice:  che  abolire  il  nome  delle  monete  imporla  non  averne 
alcuna,  e quando  non  vi  fossero  tariffe  precettive  ne  risal- 
terebbe confusione  e disordine  ; solamente  osserva , che 
queste  tariffe  precettive  dovrebbero  esistere  solamente  in 
quei  paesi  che  hanno  mancanza  totale  o parziale  di  effettive 
monete  nazionali,  ovvero  circolino  in  lai  paesi  monete  esleré 
comunemente  usate  ; perchè  allora  stabilire  il  rapporto 
d’ equivalenza  fra  queste  monete  c il  tipo  legale  è impor- 
tantissimo pel  commercio.  Per  evitare  poi  che  possano  esse 
tariffe  allontanarsi  dall’  indicazione  del  reale  valore  deter- 
minalo dal  corso  di  cambio,  propone  di  rinnovarsi  a brevi 
periodi  (1). 

Non  trovo  esatte  le  idee  del  professor  Genovese,  perchè 
nel-  primo  caso  da  lui  supposto,  mancando  assolutamente  uno 
dei  termini  di  paragone,  le  tariffe  precettive  nulla  potrebbero 
indicare,  meno  il  peso  e il  titolo  di  ciascuna  moneta  estera 

' ' ‘ I 

(1)  Sopra  una  nuota  teoria  .iwnelarta  lìvopoaLi.  dal  profeòsor 
Ferrara,  Bologna  1S.59. 
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che  meltesi  in  circolazione,  la  qual  co.sa  non  raggiunge  lo  scopo 
delle  tariffe  anzidelle,  appurilo  perchè  non  dà  il  rapporio 
(li  valore  con  la  indigena;  nel  secondo  caso  in  cui  le  mo* 
nele  estere  fossero  comunemente  Usate,  la  necessità  del  rag- 
guaglio sparisce,  perchè  i portatori  conoscono  appieno  il  lof 
valore,  come  lo  conoscono  delle  monete  nazionali,  per  le 
quali  non  v’ha  continuo  bisogno  d’indicare  la  corrispon- 
denza di  valore  fra  loro  stesse. 

Se  rnnilà  monetaria  fra  tutte  le  nazioni  è utile,  (ed  in 
ciò  il  Boccardo  ad  altro  luogo  coti  viene)  lo  è perchè  pu(S  to- 
gliere l’arbitrio  che  rimane  al  governò  di  fissare  il  valore  di 
rapporto  di  una  rnoneta  con  altra,  arbitrio  che  può  qualche 
volta  riuscire  di  danno  al  portatore,  qualche  altra  alle  Casse 
pubbliche  o a quelle  dei  privati  che  convertono  in  monelH 
nazionali  le  estere.  Or  quando  tutte  le  monete  saranno  uguali, 
e si  constaterà  nel  disco  il  peso  e titolo  di  ciascuna,  qual 
bisogno  vi  sarà  di  tariffe  istruttive  o précettive?  e qual 
bene  non  risulterà  al  commercio  generale  e particolare 
delle  nazioni  allorché  si  potrà  verificare  ad  ogn’islanle  il  va- 
lore di  qualunque  moneta , ed  apprezzarne  la  intrinseca 
bontà?  Battezzare  poi  le  monete  dal  loro  peso  e ìilolo.  ov- 
vero dar  loro  altro  nome  poco  importa,  tutte  le  volte  che  le 
proprietà  anzLdelte  siano  state  beo  determinate  nel  disco. 

Ma  fintante  questo  nuovo  sistema  non  sarà  adottalo,  le 
tariffe  debbono  esistere?  non  indicato  il  peso  e il  titolo  in 
ciascuna  moneta  si  nazionale  che  estera,  a chi  si  ricorrereblte 
per  avere  una  tavola  di  ragguaglio,  anco  se  si  voglià  appro.s- 
.simaiiva?  Alle  tariffe  istruttive  io  rispondo,  perchè  manche- 
rebbe il  punto  di  partenza  per  ravvicinare  il  valore  delle 
monete  estere  con  quello  delle  nazionali;  lasciando'  sempre 
a’  privali  il  diritto  di  allontanarsi  più  o meno  da  queste  ta- 
riffe, quando  le  circostanze  d?l  mercato  lo  esigono. 

I 188.®  — Un  ultimo  esame  ci  resta  a fare  suirargomeuto 
monetario,  ed  è il  seguente:  Conviene  adottare  in  un  paese 
unico  tipo  di.tRONChi  legale^  come  in  molti  Stali  al  pre.sente 
si  pratica,  ovvero  ammetterne  due,  fissando  il  rapporto  di 
valore  che  fra  esse  esiste?  E se  l’unico  tipo  riesce  più  utile, 
conviene  preferire  foro  o l’argento  per  questo  ufficio? 

L’opinione  di  qualche  economista  che  vorrebbe  ammetter 
due  tipi  di  moneta,  sul  l’esempio  di  talune  nazioni  d'Europa, 
è stata  fortemente  attaccata;  sostenendosi  che  il  rapporto 
tra  l’oro  e l’argento  a cominciar  da  tempi  antichi  fin  oggi 
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ha  sempre  variato  dairi  a 11  sino  a 16,  e ne’noslri  tempi 
e da  1 a 12;  quindi  non  può  esser  stabilmente  fissato  Se 
0*;?  e / argento  son  merci  come  tutte  altre,  e vanno  soir- 
getti  alla  legge  dell’offerta  e della  richiesta  ne  segue  cS* 
in  un  momento  in  cui  sovrabbonderà  sul  mercato  il  primo 

turbati  ed  alterati,  e le  proporzioni  stabilite  non  esisteranno 
dèn’oro™^  ^ avvenuto  a’  nostri  giorni  per  la  produzione 

Ma  se  l’miico  tipo  monetario  è più  utile,' quale  metallo 
sarà  preferito  a siffatto  uso?  Il  Fabbroni  indica  rargcnlo 

SS  Vif  raoltipliciià  delle  transazioni 

private  (1),  Sen/or  è della  stessa  opinione;  ma  Cheva- 
Iter  (2)  e Levasmtr  (3)  propendono  per  foro.  Le  ra- 
gioni di  questa  preferenza-  consistono^  l.o  perchè  foro  nos- 
siede  qualità  monetarie  superiori  a quelle  dell’ argento  ^es- 
sendo meno  alterabile  e logorandosi  4 o 6 volte  menò  fa- 
cilmente  che  l’argento  nella  circolazione,  quindi  procnra  un’e- 

Snen?Hpl  n^'"'®  """"  doppia  di 

quella  dello  argento;  e siccome  non  v’ha  che  il  platino  che 

possa  essergli  paragonalo  rispetto  al  peso,  cosi  è Quasi  im! 
possibile  falsare  la  moneta  d’oro;  3.«  la  spesa  di  fabbricazione 
è minore  che  neMe  pezze  d’argento;  si  coniano  3,100  fr  iS 
oro  con  fr.  6 e 70  di  spesa:  mentre  questa  coniazione  co- 
sta in  argento  fr.  23,  76;  4.o  si  può  trasportare  e contare 
PIU  faciiinente;  essendovi  grand’abbondanza  d’oro,  non 

diminuzione  sensibile  nel  suo  va- 
senHn"^  CIÒ  s aggiunge,  che  i processi  minatorj  dell’oro  es- 
sendo semplici  e molto  perfezionali,  non  è a temere  come 
che  rechino  un’alterazione  nel  valore  di  quel 

Con  tutti  questi  non  indifferenti  vantaggi,  e fesemnio  de  ’ 

gli  Americam  e degl’inglesi  che  adottano^  f oro  come  f lò 
fnonetarto,\o  trovo  che  l’argento  ne  ha  anche  mollissimi^' 
contrasta  la  proposizioné,  che  io  presenza 
per  la  produzione  dell’oro,  ed 
atteso  la  seinplicila  e perfezióne  dei  processi  per  lo  escava- 
mento  e purificazione  di  questo  metallo,  il  vaVe  di  essò 

,tt)  Scritti  d'Eeon.  pubb.  Voi.  1,  pag.  71. 

(2)  De  la  Monnaie  Sect.  4.  Chap.  X.®  pag.  133  « 
lo)  LevasBcur,  La  question  de  l'or  pag.  §31  e aeg.  ^ 

*»OKw,  geonemia.  ^ 
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non  possa  ulteriormente  "discendere;  perchè  se  domani  nuove 
miniere  si  aprissero  più  vicine  all’Europa,  le  spese  dovreb- 
bero  per  necessità  esser  minori;  e d’altronde  mettere  un  ter- 
mine all’umana  .speculazione  quanto  al  miglioramento  dei 
processi  minatori  è assurdo,  e contrario  alla  nostra  natura. 
Aggiuiigesi,  che  se  lo  sviluppo  del  credito  presso  tutte  le 
nazioni  rendesse  meno  necessaria  la  moneta  d’oro,  allora  il 
suo  valore  dovrebbe  necessariamente  discendere  ancor  più, 
e le  alterazioni  che  essa  ne  soffrirebbe  la  renderebbero  in- 
capace a servir  di  tipo  unico. 

L’oro  poi  non  può  frazionarsi  per  servire  alle  più  pìccole 
compre-vendite,  mentre  l’argento  invece  vi  si  presta;  il  suo 
valore  6 meno  alterabile  che  l’oro,  siccome  la  storia  il  di- 
mostra, e finalmente,  ove  si  voglia  mettere  innanli  l’obbie- 
zione  che  la  moneta  d’argento  non  è facilmente  trasporta- 
bile, quest’ obbiezione  può  esser  distrutta  in  presenza  dei 
titoli  fiduciari.,  che  rimpiazzano  maravigliosamente  la  mo- 
neta metallica,  ed  evitano  il  trasporto  materiale  della  pecunia. 

Ma  a che,  dico  io,  il  governo  è costretto  ad  adottare  que- 
sto tipo  unico,  quando  il  valor  delle  monete  è per  sè  stesso 
mutabile!  inconvenienti  presenta  l’oro,  inconvenienti  l’ar- 
gento, dunque  nè  l’uno  nè  l’altro  posson  servire  all’ufficio  , 
cui  vorrebbonsi  destinare.  Se  così  è,  perchè  ostinatamente 
ricorrervi!  Se  il  napoleone  vale  oggi  20  lire,  e domani  ne 
varrà  18  o 22  per  la  variazione  succeduta  nei  rapporti  delle 
due  monete,  perchè,  è necessario  che  il  governo  segua  que- 
ste oscillazioni,  quando  il  mercato  stesso  le  impone  a tutti? 
perché,  si  risponde,  l’arbitrio  potrebbe  prender  il  posto  del 
dritto,  rila  allora  il  governo  per  questo  stesso  motivo  dovrebbe 
ilàssàr  tutte  le  merci,  còme  una  volta,  per  impedire  lo  ar- 
bitrio che  in  tutte  le  transazioni  private  potrebbero  com- 
mettersi a danno  del  compratore!  ma  siccome  oggi  fra’ buoni 
economisti  non  v’ha  più  uno  che  creda  a queste  fatali  inge- 
renze amministrative,  avendole  il  buon  senso  e la  pratica 
condannate  assolutamente,  così  l’ammettere  il  tipo  unico,  o 
doppio  0 triplo  che  si  voglia,  è per  lo  stesso  principio  con- 
frario  all’interesse,  supremo  (|elle  società  civili,  c Libertà 

piena  a ciascuno,  dice  il  Ferrara  (1)  di  offerire,  ricusare, 

• promettere  oro  ed  argento',  o qualunque  altro  prodotto; 

■ I ^ vt  J>  -S' 

(1)  V.  la  cit.  pref/al  voi.  6 dellfi  Bibuotkca  deix'Economi- 

STA,  pag.  CCLXIII,  per  Pomba  ecc. 
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« se  la  legge  non  vi  s’immischia,  non  è egli  evidente,  che 
« quella  merce  sarà  preferita,  la  quale  in  ogni  tempo  e luogo 

« lo  meriti  più  d’ogoi  altra?  £ un  ignorare  come  e perchè 

• le  monete  si  sieno  introdotte  nel  mondo  il  supporre  altri- 
« menti.  Ciascuno,  nel  vendere,  domanderà  quella  specie  che 
« vedrà  meglio  giovargli  per  comprare;  e come  tutti  gli  uo- 
« mini  sono  ad  un  tempo  compratori  e venditori,  vi  sarà 
c forzosamente  unànime  accordo  nell’ assicurare  il  trionfo 
« della  migliore  fra  le  materie- monetabili;  ma  un  accordo 
« diverso  da  quello  che,  in  virtù  della  legge  prelendesi 

« stabilire,  poiché  la  legge  può  ben  comandare  e fre- 

A quenlemente  comanda  l’opposto  di  ciò  che  l’interesse 
c comune  esigeva  ed  avrebbe  prescelto.  D’altronde  oggi  si 
< sa,  la  legge  non  è ubbidita,  se  non  quando  ella  obbedisca 
€ all’interesse  comune;  tutto  ciò  che  di  contrario  prescrive 
« rimane  lettera  morta.  • 

' Una  eccezione  di  fatto  però  a quanto  l’esimio  mio  compa- 
triotta  ha  enunciato  è necessario  di  fare  per  l’Italia;  dappoi- 
ché essa  sminuzzata  sino  al  18ì9  in  più  stati,  ognuno  dei  quali 
avente  un  sistema  monetario  da  altri  diverso,  fu  costretta  nel 
costituirsi  a regno  di  adottare  unico  sistema,  facendo  cessare 
il  corso  alle  antiche,  il  di  cui  valore  non  era  ben  consta- 
tato (Decreto  del  24  agosto  1862).  Le  tariffe  di  ragguaglio 
pubblicate  dal  Decreto  del  17  luglio  1861  non  servirono  ad 
altro  che  a dar  un  indice  (imperfetto  se  volete)  del  valore 
delle  antiche  monete,  ma  pure  furono  necessarie,  in  difetto 
della  indicazione  del  peso  e titolò  delle  medesime,  che  ge- 
neralmente manca.  Oggi  però  che  in  una  gran  parte  sono  state 
ritirate,  divengono  inutili  o pressoché  inutili  le  anzidette 
tariffe  (1). 

Ecco  il  primo  prospetto  delle  monete  non  decimali  coniale 
in  Italia  dal  1814  al  1859: 


(1)  Un  più  recente  Decreto  (6  agosto  1864)  dispone,  che  ai 
30  settembre  di  questo  anno  cessino  d’  aver  corso  legale  nelle 
Provincie  del  Regno  le  antiche  monete , ritirandosi  dal  com- 
mercio contro  corrispondenti  valute  esclusivamente  autorizzate. 
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Monete  non  dccinialt  coniate  dal  1814  al  1859 

nei  vari  Stati  d* Italia 
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MONETE 
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valore 

PARZIALE 

Lire  ital. 

MONTARE 
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Lire  ital. 
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i 
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45 
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t 
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s 
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10 

— 
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17 
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53 
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60 
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5 

— 

■KxlkSKE 
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Oncietta  .....! 

12 

98 
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25 

97 
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- 
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64 

94 

25 
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87 

50 

. 1 

1 
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/ Tallero  dellaLega 

5 

18 

il 90,033  33 

I di 

‘ Fiorino.nuova  va- 

l luta  austriaca  . 

2 

46 

74i81 

11,849,775  30 

•r  xi^.i  .t'U 

1 Pezzi  da  lire  una 

. 

/ L.  V. 

— 

86 

34i81 

. 1,781,3.50  49, 

• •tt  ” 

1 Pezzi  da  cinquan- 

41 
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1,086,167  53 

/ ta  centesimi  . . 

— 
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i 

— 

86 
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Segue  ^J3i<^C35:2r’2>C£> 


DENOMINAZIONE 

VALORE 

MONTARE 

V.lLOaE  TOTALE 

DELLE 

parziale 
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per  ciascun 

MONETE 

— 

— 
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— 

— 

— 

— 
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5 

32 

- 
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) Tre  paoli  o testoni} 

2 

6(1 

378,752  08 

1 

59 

OG 

Olio 

4il0j 

18,569  91 

1 Quinto  di  scudo.! 

1 

— 1 

f Paoli } 

_ 

53 

2iio! 

.504,636  58 

1 ’•  • 

Mezzi  paoli  . . . 

Il 

— 

26 

Olio; 

• 378,112  61 

4,605,163  94 

/Carlini  dodici.  . 

10 

— ! 

389,995,671  4.5, 

l Td.  sei  ...  . 

2 

55 

11,153,048  90 

/ Due  Carlini  . . . 

85 

1 

5,263,888  50 

1 Un  Carlino  . . . 

_ 

42 

.5il0, 

2,276,295  85 

1 

V Mezzo  Carlino.  . 

n J 

^ Francesconida  10, 

21 

3il0 

85,883  15 

408,774,787  8.5 

4 

1 Frauceschini  da 

5 

60 

~~  ì 

27,491,407  20 

, \ 

1 5 paoli  . . . . . 
r Fiorini  da  paoli 

2 

80 

— 1 

780,743  20 

• due  e mezzo  . . 
« 

1 

40 

I 

1,424,299  80 

29,696,450  20 

Totale  generale  . . . 

[461,714,808  18 

ISaj:j3.C25S3C5i  SìLÌL1ì£3^C2ì 


; 

Lira  austriaca  di 

11 

83 

77i81  ) 

[ vecchio  conio  . 

— 

V Sua  metà  id. 

— 

41 

79i81  j 

1 Suo  quarto  id,  . 
\ Quarto  di  tiorino. 

— 

20 

> 20,900,000  — 

/ nuova  vai.  austr. 

— 

61 

59i8l  \ 

( Decimo,  id.  id. 

— 

24 

_ ! 

\Ventesimo,  id.  id. 



12 

D 

20,900,000  — 

U ' " ■ 

Totale  generale  . . . 

20.900,000  — 

bit  SieilU  P»Blifi»io  Lombardia  tardrgiia  ::  MTATI 
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DENOMINAZIONE 

VALORE' 

DELLE 

PARZIALE 

MONETE 

Lire  ital. 

MONTARE 

COMPLESSIVO 

Lire  itai. 


VALORE  TOTALE 
per  ciascan 
STATO 

Lire  ilal. 


( Centesimi  cinque 
Id.  tre  . 


Id. 


uno 


/Centes.  di  fiorino 
( valuta  austr, 

* Mezzo  id.  id. 

'l  Cent.5diliraaus{ 
f Id.  3 id.  . , 

Id.  1 id.  . 

Il 

Ì Baiocchi  due  .• 

Baiocco 

Mezzo  baiocco  . 
Quattrino  ... 

/Mezzo  Toxnese 
■ Tornese  .... 
Tornese  e mezzo 
Due  Torneai . 
Tre  Torneai  . 
Quattro  Torneai. 
I Cinque  Torneai 
Sei  Torneai  . . 
Otto  Torneai  . 

V Dieci  Torneai. 


02 

01 

04 
02 
01 

10 

05 
02 
01 

01 

02 

03 

04 

06 
08 
11 
13 
17 
21 


2,292,610  IO 
263,844  57 
182,486  71 


— } 5,265,378  37 


1,543,562  88 
1,713,955  99 
803,734  82 
94,^33  92 


11,815,726  96 


Totale  generale  . . . 
\ .*.■  ‘ •. 


2,738^41  38 


5,265,378  37* 


4,156,187  61 


11,815,726  96 


23,976,234  32 

. . ••  9 • 


Le  tariffe  di  raggaaglio  poi  contenute  nel  R.  Decreto  del 
17  loglio  1861  sono  le  seguenti; 
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TARIFFE  PI  RAGGPAGMO  4'23 


Tariffe  di  ragguaglio  delle  moneti 
liani  prima  del  1859  colla  nuova 

legali  dei  diversi 
moneta  del  Regno 

Stati  ita- 
d' Italia. 

NAPOLI  E SICILIA 

TITOLO 

grammi 

PESO 

& 

E 

\ 

« 

U 

CALORE 

a 

a; 

c 

Ducato 

Piastra  0 pezzo  da  12  Carlini 

833  1 

l3 

22 

943 

4 

25  - 

Napolit.  0 12  Tari  Siciliani 

— 

— 

— 

5 

IO  — 

Mezza  Piastra  ...... 

Pezzo  da'iO  G rana,  ossia  2 Car- 

— 

— 

— 

2 

55  — i 

lini  Kap.  0 2 Tari  Siciliani 

— 

— 

— 



85  — 

Carlino  Napolit.  o Tari  Sicil. 

— 

— 

— 

42  5 

Oncia  di  conto  per  la  Sicilia 
RQMAG.NA,  l'VBRiA  E MARCHE 
Oro.  Pezzo  da  5 scudi  (metà 

12 

75  — 

e doppio  in  proporzione) . 

900 

8 

668 

26 

60  — 

Doppia 

917 

.0 

469 

17 

07  — 

Scu^o  

900 

1 

733 

5 

32  — 

•Argento.  Scudo  

•Mezzo  scudo,  o pezzo  da  50 

900 

26 

898 

5 

32  — 

Baiocchi 

Testone  o pezzo  da  tre  Paoli, 

■ 

■■  ' 

2 

66  — ; 

0 ;ì0  Baiocchi  ... 
Papetto  0 pezzo  da  2 Paoli, 

917 

7 

450 

1 

59  6 

0 20  Baiocchi 

— 

4 

710 

1 

06.  4 

Paolo  0 pezzo  da  10  Baiocchi. 

— 

2 

095 

— 

53  2 

Meiito  Paolo  o pezzo  da  5 Bai. 
TOSCANA 

945  , 

26  6 

Francesconeopez.daPaoli  10 

910 

26 

972 

5 

60  — 

Franceschinoo  pez.  da  Paolio 

— 

— 

— 

2 

80  — . 

Fiorino  opez.  da  Paoli  2 e lj2 
PROVINCIE  MODENESI 
■Argento.  Scudo  d’Èrcole  III 

1 

40  — 

coi  suoi  sjiezzati  in  proporz. 

910 

27 

693 

5 

60  — 

Scudo  di  Francesco  III  . . 

861 

968 

5 

54  — 

Eroso-misto.  Ducato  . . . 

— 

— 

• — • 

2 

80  - 4 

Scudo  dell’aquila  . . . . 

— 

• 

— 

_ 

1 

42  - .. 

Quarantana  

— 

— 

— 

65  — 

Lira  di  Modena 

PROVINCIE  PARMENSI 
Oro.  Doppia  (multipli  e sum- 

•30  5 

i 

multipli  in  proporzione)  . 

891 

7 

141 

21 

92  - ^ 

Argento.  Ducato  (metà  in  pr.) 

902 

25 

704 

5 

15  — 4 

I 
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Pezzo  (la  lire  sei  (spezzati  iu 

|)roj)orzione) 

£roso-tnisio.  Pezzo  da20  soldi 

di  Parma  

Pezzo  da  10  soldi  di  Parma 
LO.MRARDIA 

Argento.  Fiorino  di  nuova 
valuta  Austriaca  . . . . 
Multipli  (cioè  doppio  Fiorino, 
Tallero  e doppio  Tallero 
della  Pepa)  in  proporzione. 
Eroso-misto.  Quarto  di  Fio- 
rino suddetto  . . . 

Centesimi  dieci  di  Fiorino 
Centesimi  ciufjue  di  Fiorino 
liira  Austriaca  o Svanziga  d 
nuovo  conio  .... 

Mezza  id.  id 

Quarto  id.  id.  . . 

Svanziga  Austriaca  di  vec- 
chio conio  

Mezza  id.  id 

Quarto  id.  id.  .... 
Carantani  tre  id.  id. . . . 

ANTICHE  PROVINCIE 
Qro.  Doppia  di  Savoia  (multi- 
pli e spezzati  in  proporz.) 
Quadruplo' di  Genova  (spez- 
zati in  proporzione).  . . 

Carlino 

Mezzo  Carlino 

Doppietta  ....... 

-Argento. Scudo  vecchio  di  Pie. 

monte  (spezzati  in  proporz. 
ocùdo  di  Sardegna.*  . . ,. 

Mezzo  scudo 

Quarto  di  scudo  . . . . 
Eroso-misto.  Pezzo  da  otto 
Soldi  di  Piemonte  . . . 

Id.  da  quattro  id 

keale 

Mezzo  Reale 


PESO 

VALORE 

o 

— 

O 

u 

•w 

a 

5 

r:3 

o 

5L 

s 

833 

7 

344 

1 

36  — 

— 

— 

... 

20  — 

““ 

10  — 

900 

12 

345  55(8 1 

2 

46  74(81 

— 

61  59(81 
24  — 
12  — 

— 

— 

— 

— 

• 

- - 

— 

86  34(81 

— 

— 

— 

— 

41  79(81 

— 

— 

— 

— 

20  80(81 



- 



83  77(81 

— 

41  79(81 

— 

— 

— 

20  80(sl 

12  28(81 

905 

9 

116 

28 

45  — 

909  1 

l2 

25 

214 

79 

891 

16 

053 

50 

891 

8 

026 

25 

891 

3 

210 

10 

— 

904 

35 

164 

7 

10  — 

895 

23 

.587 

4 

80  — 

895 

11 

793 

2 

40  — 

895 

5 

897 

1 

20  — 

— • 

•*- 

— 

— 

40  — 
20  — 
48  — 
24  — 

— 

— 

— 

— 
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CAPO  II. 

Del  credito  e sue  varie  forme;  storia  dell’ ordinamento 

bancario. 

I 189.®  — Varie  sono  le  definizioni  che  gli  economisti  ci  lian 
dato  del  credilo;  avvegnaché  ognuno  secondo  il  proprio  modo 
di  vedere  gli  ha  dato  attributi  più  o meno  utili,  più 
0 meno  estesi;  perù  tutti  concordano  in  una  idea,  che  il 
credito  mette  in  movimento  i capitali  esistenti  in  una  nazione, 
e fa  lor  compiere  tutti  gli  uffict.  inerenti  a questo  po- 
tentissimo strumento  della  produzione.  È per  conseguenza 
più  delle  altre  esatta  la  definizione  del  credito  dataci  da 
Cieszkowscki,  il  quale  dice:  ch’essa  est  la  trasformation  des 
capitaux  stables  ou  engages  en  capitaux  circulants  ou  de- 
gagés  (1);  delinizione  che  noi  • accettiamo  con  la  seguente 
modificazione:  il  credito  mette  in  circolazione  i capitali 
inerti,  ed  accresce  l’attività  di  quelli  che  sono  impegnati  o 
fis'ii;  questa  modificazione  è necessaria  a mio  credere,  per- 
chè le  parole  del  Cieszkowscki  esprimono  una  sola  funzione 
dei  capitali  stabili  ed  impegnati,  ch’è  quella  della  loro  libera 
circolazione,  ma  non  includono  l'idea  di  potenza  che  acqui- 
stano questi  capitali  stabili  o impegnati  nella  circolazione  col 
moltiplicarsene  indefinitamente  il  loro  impiego,  perchè  allora 
dessi  divengono  siffattamente  utili  all’industria,  ed  acqui- 
stano quella  produttività  ch’è  effetto  dell’  accennata  potenza 
del  credito;  come  le  parole  del  citato  economista  non  inclu- 
dono r idea  che  i capitali  inerti  m^ssi  in  circolazione  diven- 
gano alla  lor  volta  fruttiferi. 

II  credito  si  divide  in  privato  e pubblico,  ed  anche  in 
commerciale,  industriale  ed  agrario;  si  dice pnVnfo  a con- 
trapposto del  credito  pubblico  degli  Stati,  i quali  nel  bisogno 
di  prestili  ricorrono  al  medesimo  per  ottener. capitali  al  minor 
possibile  interesse,  e la  solidità  d’un  governo,  le  oscillazioni 
politiche  ecc.  spiegano  in  ciò  la  loro  azione;  cosi  verso  la 
fine  del  Direttorio  in  Francia  con  19  franchi  il  governo  prò- 
curavasi  a stento  un  creditore  di  100  franchi,  cui  costitui- 
va 5 franchi  di  rendita  ; però  sotto  Bonaparie  i fondi  subito 
aumentarono  a 80  franchi;  nel  1817  si  mutuava  ai  S5,  nel 

(1)  Du  crédit  et  de  la  circulation  ia-8.®  prémier  edit.  1839» 
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1818  al  67,  nel  1821  all’ 85,  nel  1823  al  55  (1).  Queste  varia- 
zioni dello  interesse  e quindi  d’elevazione  o abbassamenta 
nei  fondi  pubblici  indicano  il  grado  di  maggiore  o minor 
tìducia  che  ha  goduto  il  governo  francese,  fiducia  che  dee 
tradursi  nella  parola  credito  degli  Siati. 

Il  commerciate  e Vindustriale  sono  della  specie  del  credito 
privato,  perchè  passano  tra  particolari  e panidolari,  tra  in- 
dividuo ed  individuo^  tra  capitalista  ed  imprendi lor  d’indu- 
stria; e la  loro  speciale  indicazione  non  serve  che  a distin- 
guere la  natura  dello  impiego  che  dàssi  a questi  capitali.  Final- 
mente il  credito  agrario,  territoriale  o fondiario  è quello 
che  dirigesi  in  ispecialità  aU’industria  rurale,  forbendole  uno 
degli  agenti  della  produzione,  mercè  il  quale  può  l’agricol- 
tura estendersi  e migliorarsi. 

1 190.®  — Data  la  definizione  del  credito  privato  e pubblico 
e del  commerciale,  industriale  e fondiario,  è mestieri  sud- 
dividerlo in  reale  e personale;  è personale  quando  è fondato 
sulla  capacità  del  mutuatario  e sulle  probabilità  di  buona  riu- 
scita dell’impresa  cui  debbon  dirigersi  i capitali  prestati, 
come  pure  nella  opinione  e nell’intelligenza  dei  mutuanti; 
è reale  quando  riposa  sopra  un  pegno  effettivo  che  si  mette 
nelle  mani  del  prestatore,  o sopra  un  oggetto  immobiliare 
che  si  sottopone  ad  ipoteca,  e intorno  al  quale  il  mutuata- 
rio si  toglie  la  facoltà  naturale  di  disporre,  fintantoché  ab- 
bia restituito  i capitali  prestatigli,  continuando  solo  ad  averne 
ruso,'Come  per  l’addietro:  t Questo  genere  di  credito,  dice 
t il  signor  Magnoné,  benché  s’appoggi  su  d’una  cosa,  non 
t esclude  le  considerazioni  per  le  quali  si  misura  il  credito 
« personale,  giacché  s’impresta  più  facilmente  ad  un  pro- 
« prietario  economo  che  ad.  un  dissipatorej  ad  un  coltiva- 
« tore  capace  e laborioso,  che  a colui  che  non  ha  alcuna 
« nozione  dell’arte  sua,  e cita  non  lascia  mai  la  dimora  delle 
« città.  Questo  spiega  in  parte  il  motivo  per  cui  il  credito 
c commerciale  è stato  in  lutt’i  tempi  più  attivo  che  il  ere- 
« dito  reale  o ipotecario  (2).  » 

(1)  Garnier,  Èlémentx  eh:.  Chap.  XVIII , dea  emprunts  pub- 
blica, Bruxelles,  pag.  355.  . 

(2)  Coìxsiderationi  sulle  istitueionr  di  ctedito  agrario  e sul 
modo  di  far  proiperave  l'agricoltura  in  Piemonte,  del  nobile 
avvocato  Francesco  Magnone. — Torino,  1846,  presso  Tognoli,. 
pag.  39. 
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Eppure  la  cosa  dovrebbe  andare  aUrimeoti:  il  credito  reale 
dovrebbe  precedere  il  personale,  perchè  quando  il  mataante 
ha  a saffìcienza  garantita  la  restituzione  del  capitale  con  l’i- 
poteca d’nn  oggetto  avente  il  valore  stesso  della  cosa  prestata 
non  ha  nulla  a temere;  e siccome  la  terra  è fra  tatto  le  cose 
la  più  imponibile,  perchè  non  si  può  nascondere,  e perchè 
è capace  di  rendere  sempre  un  qualsiasi  prodotto,  avrebbe 
essa  dovuto  ottenere  a preferenza  i capitali  di  Cui  difetta. 
La  storia  delie  istituzioni  di  credilo  vi  mostra,  come  le  Banche 
territoriali  non  abbiano  in  Europa  incontrata  quella  sorte 
che  sarebbesene  dovuta  attendere,  e come  le  esistenti  sieno 
in  una  cifra  assai  inferiore  a quelle  di  sconto,  deposito  e 
circolazione  che  mirano  a fecondare  il  credito  industriale; 
ma  la  cagione  di  -tanto  fenomeno  è a ripetersi  dal  sistema 
ipotecario  che  vige  ne’ vari  Stati  d’Europa,  sistema  che  re- 
clama in  molti  luoghi  una  salutare  riforma. 

Or  il  credito  può  fornirsi  in  due  maniere:  prestando  da- 
naro effettivo  0 valori  equivalenti,  oppure  colla  vendita  a ter- 
mine di  mercanzie;  nell’ano  e nell’altro  caso  si  presta  per 
tempi  determinati  l’uso  deH’istrumento  del  lavoro  a mezzo 
dell  interesse.  Della  legittimità  di  quest’ultimo  noi  abbiamo 
largamente  fatto  parola  altrove,  quindi  ce  ne  astenghiamo 
a questo  luogo;  solo  aggiungiamo,  che  son  da  respingersi 
assolutamente  le  insinuazioni  del  Proudhon  sulla  gratuità  del 
credito;  dappoiché  per  quanto  abbondante  si  voglia  supporre 
l’agente-capilale,  ed  estesa  l’attività  industriale  d’una  nazione, 
non  è a supporsi  che  voglia  il  capitalista  cedere  il  suo  stru- 
mento capace  d’utilità  senza  che  ne  riscuota  un  conveniente 
proQtto. 

I 491.0  — Il  credito  bancario  è anche  una  forma  del 
credito  privato,  e le  banche  non  sono  che  intraprese 
commerciali;  esse  ricevono  effetti  di  commercio,  cioè  let- 
tere di  cambio,  mandati,  biglietti  all’ordine,  ed  altre  ob- 
bligazioni simili,  le  quali  avendo  una  scadenza  a termine,' 
p.  e.  a due  o tre  mesi,  si  presentano  alla.  Banca  rivestiti’ 
da  firme  d|  negozianti  (che  son  tre  per  lo  meno,  cioè  il 
traente  e due  giratari),  e la  banca  ritirando  questi  effetti 
dà  i nvece  dei  biglietti  o delle  cedole  come  vogliansi  chia- 
mare. L’invenzione  delle  cambiali  o lettere  di  cambio,  sia 
che  debba  attribuirsi  agli  Ebrei  del  medio  evo,-  o a’  Guelfi  e 
Ghibellini  d’Italia,  è certamente  un  mezzo  di  rendere  al 
commercio  la  maggior  possibile  attività,  perchè  non  obbii* 
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gati  i negozianti  al  trasporto  di  grosse  somme  di  danaro 
per  pagare  le  merci  acquistate,  e saldare  i loro  conti  di  de* 
Sito  e credito,  anzi  facilitati  con  lo  scambio  di  carte  rap- 
presentative la  moneta  ad  eifettuare  tale-  pagamento,  gli  af- 
fari compionsì  più  celeremeote  acquistando  un  mirabile  in- 
cremento. Le  forme  semplici  e speuite  che  assumono  le  cam- 
biali tanto  dal  lato  delle  contrattazioni,  che  da  quello  della 
circolazione,  la  solidità  che  acquista  l’obbliganza,  ed  altri 
simili  vantaggi,  l’han  reso  uno  strumento  potentissimo  delle 
permute  in  grande,  eliminandone  l’usura,  che  v’avrebbe  po- 
tuto esercitare  la  sua  malefica  influenza;  cosicché  solamente 
le  idee  del  tempo  gfustificano  a Filippo  il  Bello  quella  legge 
che  assoggettò  a balzelli  i negoziati  di  questo  genere  che 
faceano  gl’ italiani  rifuggiati  in  Francia,  perchè  considerati 
come  usurai  (1294). 

Ed  a mostrare  i vantaggi  delle  cambiali,  mi  servirò  del 
seguente  es;empio:  il  negoziante  A da  Parigi  spedisce  un 
carico  di  mercanzie  al  negoziante  B di  Londra,  mentre  un  altro 
negoziante  C della  medesima  piazza  invia  a D negoziante 
della  prima  delle  anzidette  città  un  altro  carico  ; or  se  A 
dà  ordine  &B  per  mezzo  d’una  cambiale  di  pagare  il  cre- 
dito che  ha  il  negoziante  C verso  D di. Parigi,  e Calla  sua 
volta  ordinerà  a ì)  di  pagare  con  altra  cambiale  il  negoziante 
A creditore  di  B,  i rispettivi  conti  saranno  saldati.  ' 

Con  questo  modo  di  pagamento  espresso  per  mezzo  di 
cambiali  vi  ha  il  traente  che  dà  l’ordine,  ed  il  trattario  che  lo 
riceve  donde  ^ le  cambiali  furon  dette  tratte  ; però  vi 
ha  d’uopo  che  il,  trattario  detto  pure  gravato,  accetti  colla 
propria  firma  d’eseguire  il  pagamento,  e allorché  accetta 
chiamasi  accettante.  Or  secondo  il  termine  stabilito  nelle 
cambiali  stesse,  V accettante  diviene  alla  scadenza  formal- 
mente obbligato  al  pagamento  della  somma  indicatavi  aH’or- 
dine  del  possessore  di  quelle;  intanto  tal  termine  è espresso 
colle  parole  a vista,  a giorni  vista,  ad  uso,  a....  giorni 
data,  ecc.;  nel  primo  caso  debhé  pagarsi  appena  esibita  e 
firmata  la  cambiale,  e negli  altri  dopo  quei  giorni  che  sarà 
veduta  o firmata,  ovvero  secondo  l’usanza  del  paese,  il  che 
dicesi  ad  uso,  e suol  essere  15,  20  o 40  giorni  dall’accetta- 
zione 0 data  della  cambiale. 

Queste  tratte,  lettere  di  cambio  ecc.  possonsi  vendere  per 
mezzo  dei  sensali;  e chi  ad  altri  ne  fa  cessione  si  chiama 
girante,  giratario  chi  le  acquista;  e continnanda  tale  ope- 
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razione  i giranti  e i giratari  diconsi  addossanti^  perchè 
iscrivonsi  sul  dorso  delle  cambiali.  Però  la  vendita  di  esse 
s a soggetta  al  corso  di  cambio  delle  monete,  che  costituisce 
la  loro  differenza  estrinseca,  e per  la  quale  deve  «conoscersi 
la  quantità  del  numerario  che  in  una  piazza  vi  ha,  in  equi- 
valenza a quella  che  si  è pagata  in  altra  piazza  per  l’ acquisto 
delia  cambiale,  e ai  rapporti  di  valore  dei  metalli  convertiti 
in  ispecìe  monetata,  pei  .quali  rapporti  un  pezzo  di  5 Franchi 
è di  miglior  lega  che  lo  scudo,  ciò  che  dicesi  differenza 
intrinseca.  Cosi  è certa  la  moneta  di  buona  lega,  incerta 
l’altra,  perchè  il  suo  valore  può  cangiare  ad  ogn’istante. 

Nelle  cambiali  il  venditore  è garante  della  propria  tirma 
verso  chi  la  compra,  come  l’ultimo  girante  verso  l’ultimo 
giratario f e questi'  verso  l’ altro  più  prossimo,  e così  di 
seguito  giungendo  al  primo  che  firmò  la  cambiale;  questo 
modo  di  garantia  chiamasi  avallo,  e può  esser  tacito  e espresso, 
cioè,  può  sottintendersi  e può  esprìmersi;  finalmente  le  cam- 
biali van  soggette  alla  legge  della  richiesta  e dell’offerta,  e 
cosi  il  loro  corso  può  essere  alla  pari  o meno,  secondochò 
vi  abbia  maggiore  o mjnor  bisogno  di  quelle;  se  p.  e.  da 
Torino  si  sono  spedile  a Marsiglia. merci  in  abbondanza, 
ricercaiisi  in  questa  ultipaa  città  delle  cambiali  per  Torino, 
e quindi  il  corso  di  cambio  si  rialzerà , come  rialzerà  nel 
caso  inverso. 

I 192.®  — Or  quando  vi  sono  delle  banche  industriau, 
le  lettere  di  cambio  esistenti  in  una  piazza  possono  presen- 
tarsi alle  stesse,  e vengono  cambiate  con  biglietti,  cedole, 
polizze  come  generalmente  si  chiamano,  le  quali  sono  esenti 
dalla  girata,  anzi  vengon  pagate  al^  portatore  ed  a vista. 
Se  tal  carattere  non  avessero,  e sarebbe  d’uopo  per  farle 
circolare  d’esser  continuamente  girate , allora  chi  le  rice- 
vesse sarebbe  obbligato  a riconoscere  la  solidità  della  firma 
del  precedente  giralario.  il  che  ritarderebbe  il  libero. corso 
degli  affari,  dalla  cui  speditezza  il  commercio  e l’iudustria 
grandemente  si  giovano.  ' . - 

È facile  da  ciò  il  vedere  quai  vantaggi  producano  quelle 
istituzioni  di  credilo,  dappoiché  avendo  le  cambiali  una  sca- 
denza certa,  non  possono  che  dopo  un  lasso  di  tempo  essere 
rimborsate;  mentre  la  Banca  per  mezzo  d’una  carta  fiduciaria 
propria  data  in  cambio  di  altra  reude  facilmente  circolabili 
1 valori,  accelera  le  permute  ed  anima  l’industria.  - 

Quest’operazione  per  la  quale  la  Banca  subentra  nei  diritti 
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deir  ultimo  giratario,  e dà  inrece  della  lettera  di  cambio 
una  carta  propria  pagabile  a vista  e al  latore,  inteodesi  col 
nome  di  scontare  ^i  ettetti  commerciali,  pagare  cioè  anticipa- 
tamente la 'Cambiale;  ma  siccome,  nello  scontare  questi  efTetti 
fa  la  Banca  il  calcolo  dei  gioiti  a decorrere  per  lo  rimborso 
di  essi , c dee  in  conseguenza  attendere  la  loro  scadenza , 
ha  stabilito  un  interesse  Che  varia  secondo  la  natura  dei 
luoghi,  lo  stato  d’industria  d’ogni  paese,  la  massa  dei  capitali 
che  vi  circola,  gli  affari  che  vi  si  compiono,  la  Oducia  che 
gode  ja  istituzione  di  credito,  lò  stato  insomma  industriale 
esterno  ed  interno  di  ciascuna  nazione.  Or’ è tale  interesse 
che  chiamasi  sconto,  e che  gli  economisti  fan  derivare  dal 
latino  barbaro  ex  computo  ; ma  questo  sconto  quando  è 
tenue,  ed  al  di  sotto  della  tas^a  dell’interesse  plateale,  diviene 
utile  ^otto  al  riguardo  che  i capitali  ottenendosi  più  facil- 
mente, trovano  in  qualunque  impiego  i necessari  profltti  ; 
ma  quando  lo  sconto  è ad  una  tassa  elevata^  allora  gli  sperati 
ben^cl  svaniscono,  e l’industria  non  ha  crealo  se  non  una 
istituzione  usuriera  che  sostituiscési  a privati  disonesti  spe- 
culatori. Paragonando  tra  loro  le  diverse  Banche  esistenti 
nei  principali  paesi  del  mondo  per  vedere  dove  più,  dove 
meno  elevasi  la  tassa  dell’interesse  bancario,  possiamo  stabi- 
lire , che  le  Banche  francesi  scontano  a più  alto  interesse 
che  le  inglesi,  e queste  anche  al  disopra  delle  scozzesi;  ma 
il  minimo  dello  sconto  trovasi  in  America,  dove  i capitali 
circolano  più  facilmente  che  in  Inghilterra  e in  Francia , 
perchè  colà  le  istituzioni  di  credito  sono  libere,  e i depositi 
hanno  un  interesse  uguale  al  corrente;  di  modo  che  nello 
stato  di  Massachussetts  Je  Banche  giungono  a pagare  il  4 per 
cento  d’ interesse  sui  depositi , e quelle  di  Rhode-Jsland  il 
cinque,  che  è appunto  l’interesse  plateale. 

CAPO  III. 

Differenza  tra’  biglietti  di  banco  e la  cartamoneta.  Dei 
Joint-Stock-banks  inglesi  e de’Gomptòirs  e sotto-Com- 

Etoirs  francesi  ; dei  Banchi  di  deposito.  1 Glearingh 
ouse  e i.  Warrants  dèi  docks. 

I » 

§ 193.0  — L^esposte  teoriche  sulle  cambiali  e su’ biglietti 
di  banco  ci  guidano  a far  rilevare  la  differènza  che  passa 
tra  essi  bigUelti  e la  carta  moneta,  avvegnaché’  taluni  ignari 
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delle  operazioni  del  credito  bancario  han  confuso  ì primi  con 
l’altra,  e riguardalo  come  identica  la  loro  natura.  Però 
se  noi  ci  facciamo  a considerare  che  la  caria  moneta  non 
ha  rimborso  certo , e non  s’  emette  in  presenza  di  valori 
elTellivi,  ma  se  ne  può  creare  a piacere,  mentre  i biglietti 
di  banco  sono  subito  rimborsabili  e si  emettono  in  vista 
di  cambiali  o altri  elTetti  di  commercio,  si  vedrà  che  quelli 
equivalgono  ad  obbligazioni  di  pagamento,  e debbono  essere 
convertili  in  danaro,  mentre  la  carta-moneta  non  reca 
obbligazione  di  sorta,  e non  rappresenta  quindi  alcun  valore. 

Ora  dal  perchè  i nominati  biglietti  sono  veri  segni  rap- 
presentativi della  moneta,  è nata  la  nece.ssilà,  che  una 
banca  per  poter  operare  lo  sconto  ha  d’  uopo  di  capitali 
propri  per  occorrere  non  solo  al  rimborso  in  danaro  dei 
biglietti  emessi , ma  anche  per  sopperire  agli  eventuali  fal- 
limenti dei  privali  negozianti  che  han  firmalo  gli  elTelli  di 
commercio,  e che  la  banca  ha  posto  nel  suo  portafogli  ; la 
banca  di  Venezia  surla  nel  1171  non  prosperò  nei  primi 
secoli  di  sua  esistenza  per  difetto  di  capitale  proprio , e 
quella  d’Inghilterra  sospese  per  più  volle  i suoi  pagamenti; 
il  credito  bancario  riposa  adunque  sulla  sicurtà  del  rimborso. 

chiaro  da  ciò  che  le  banche  di  sconto  non  possono  disgiun- 
gersi da  quelle  di  circolazione^  perché  neiralto  che  il  com- 
merciante vende  alla  banca  il  proprio  effetto,  e ne  riceve 
in  cambio  un  altro  a vista  e al  portatore,  ha  luogo  la  emis- 
sione; se  la  banca  scontasse  in  danaro,  lo  scopo  del  credilo 
sarebbe  fallito,  e la  circolazione  arrestala.  Il  fatto  della  Banca 
di  Londra  e dei  Banchi  nazionali  francesi  ( Comptoirs  na- 
tionaux)  che  non  congiungono  le  due  operazioni  di  sconto 
ed  emissione,  ne  sono  una  prova  come  noi  mostreremo. 
Nella  Banca  di  Londra  la  distinzione  traTuflìcio  di  sconto 
banking  departement,  e quello  d’  emissione  issnting  de- 
partement,  fu  introdotta  da  Peel  colla  legge  del  1844 
che  rinnovò  il  privilegio  bancario.  Il  Parlamento,  nel 
1708  avea  reso  un  allo  che  proibiva  nell’  Inghilterra . 
escluse  lo  Scozia  e l’Irlanda,  il  commercio  di  banca  e remis- 
sione de’biglielti  ad  ogni  compagnia  costituita  di  più  che 
sci  soci;  ciò  ebbe  in  mira  di  popolare  il  paese  di  piccole 
banche  (privats  bancks),  le  quali  non  polendo  ;>ver  molto 
credito,  i lor  biglietti  non  circolarono  facilmente  e dovet- 
tero rivolgersi  alla  Banca  di  Londra,  di  modo  che  ne  di- 
vennero succursali,  e scontarono  gli  effetti  commerciali  con 
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la  carta  della  banca  privilegiata,  nel  coi  portafogli  deponevano 
in  cambio  gli  elTelti  scontati;  or  questo  sistema  fece  nascere 
il  bill  del  1826,  che  permise  le  banche  a fondi  uniti  Joint- 
stock  bancks.  Quanto  a’  Comptoirs  francesi . sono  essi  ban- 
chi nazionali  di  recente  istituzione  (1848),  che  ;>i  sono 
diffusi  in  quasi  luti’  i dipartimenti  della  Francia  per  ripa- 
rare alla  terribile  crisi  commerciale  prodotta  dagli  ultimi 
avvenimenti  politici,  che  cagionò  la  sospensione  delle  casso 
di  sconto;  e per  la  quale  i negozianti  privati  dei  mezzi 
di  credito,  su  cui  fìnailora  contavano,  non  solamente  non 
trovarono  più  alcun  intermediario  per  arrivare  allo  sconto 
della  Banca  di  Francia,  ma  non  poterono  nemmeno  realiz- 
zare a qualunque  condizione  per  vile  ch.e  fosse  il  prezzo 
dejle  proprie  merci  divenute  sproporzionate  pel  decrescente 
lavoro,  e quindi  impermutabili;  epperò  la  creazione  dei 
Comptoirs  e de’ sótto- Com/jfof'rs,  che  sono  banchi  di  depo- 
siti de’ metalli,  di  merci  librarie,  di  generi  coloniali'  ecc. 
giunse  a ricostituire  il  credito,  e a dare -alle  merci  anzi- 
dette  il  loro  vero  prezzo,  favorendo  il  lavoro  e stabilendo 
la  proporzionalità  in  quelle  già  create.  Dunque  non  è vero 
che  la  Banca  di  Londra  e i Comptoirs  francesi  disgiun- 
gono le  due  operazioni  di  sconto  ed  emissione-;  anzi  questi 
ultimi  debbono  ritenersi  come  filiali  della  banca  di  Francia^ 
i biglietti  dèlia  quale  sono  da  quelli  esclusivamente  adoperati. 

1 194.®  — Ma  oltra  a’  banchi  di  sconto  e circolazione  vi  son 
gli  altri  detti  di  deposito,  la  cui  funzione  e di  ricevere  in  deposito 
somme,  per  le  quali  non  s’è  trovato  al  momento  impiego 
opportuno , o di  trasferire  da  uno  ad  altro  la  proprietà  del 
deposito  dietro  ordine- del  primo  deponente;  ne  sian  prova 
gli  stabilimenti  detti  Clearing- house  c ì Warrants  dei  docks, 
\ Clearing-house,  di  cui  Babbage  ci  ha  dato  una  completa 
descrizione  (1),  sono  case  ove  i banchieri,-  che  in  Inghil- 
terra sono  i pagatori  e ricevitori  dei  particolari,  si  riuni- 
scono alla  fine  del  giorno  per  la  liquidazione  e compensa- 
zione dei  boni  (checks),  che  essi  traggono  reciprocamente 
gli  uni  sugli  altri  (òompensazione  della  virements  des  parties); 
)l  commosso  stabilisce  il  bilancio  e lo  invia  al  proprio  pa- 
drone che  gli  trasmette  i fondi  necessari;  se  il  bilancio  è 
passive,  un  ispettore  riceve,  contro  quitaoza,  il  irersameoto 

(1)  Systòme  éconómique  des  tnarmfactures,  Paris,  1834,  tra- 
dotta da  Isoard. 
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(la  quelli  che  lievono,  e paga  quelli  che  sono  in  credilo;  è 
questo,  dice  il  Garnier,  un  esempio  rimarchevole  di  mano- 
vra finanziaria,  che  può  essere  invocato  come  modello  della 
divisione  del  travaglio  (1). 

I dockf  0 enirepóts  sono  depositi  di  merci,  o per  meglio 
dire  grandi  stabilimenti  che  si  compongono  di  bacini  di 
acqua,  capaci  di  far  muovere  liberamente  le  navi,  e caricare 
e discaricare  le  mercanzie,  e di  magazzini  ove  1’ ammini- 
strazione dei  dofks  riceve  e custodisce  la  merce,  senza  che 
il  proprietario  abbia  bisogno  d’  occuparsene;  anzi  può  col- 
Taiulo  d’uno  o due  commessi  intraprendere  dal  suo  gabinetto 
affari  importantissimi.  Le  Compagnie  dei  docl.s,  quando  le 
merci  sono  in  magazzino,  trasmettono  a ciascun  proprietario 
ottenuti  già  i necessari  documenti,  un  certificato  o ÌVarrant 
ov’è  espressa  la  qualità,  il  peso  ecc,  della  merce  anznhHta, 
la  quale  se  è iscritta  al  nome  di  un  solo,  mentre  in  sostanza 
appartenga  a molti,  il  negoziante  intestato  dà  ordini  di  r<- 
lascio  agli  altri,  e ijuesti  alla  lor  vòlta  si  procurano  dei 
irarraiìts;  gli  ordini  di  rilascio  sono  trasmessibili  per  girata, 
ed  il  irarraut  è sempre  indirizzato  all’  ultimo  portatore.  1 
H'arrants  poi  sono  anch’essi  trasmessibili  per  girata,  ed  in  caso 
di  perdita  la  Compagnia  ne  rilascia  dei  duplicati  scorsi  sette 
giorni , dandone  avviso  in  appositi  giornali.  Mediante 
questo  processo  semplice  e fecondo  di  resultati , le  merci 
.sono  cambiate  con  la  stessa  facilità  degli  effetti  di  commercio, 
un  capitale  immenso  è mobilizzato,  e nello  stesso  tempo 
le  spese  di  manutenzione  e d’amministrazione  sono  ridotte 
d’assai  a vantaggio  del  negoziante  e del  consumatore. 

Noi  dicemmo  che  nelle  Banche  di  deposito  alllui.scono 
anche  quei  capitali  che  non  trovano  pel  momento  opportuno 
impiego  ; or  mentre  per  tali  depositi  temporanei  le  Banche 
possono  allargare  la  emissione  dei  biglietti  e procurarsi 
guadagni  considerevoli,  vi  ha  d’uopo  di  molta  prudenza  onde 
ovviare  alle  crisi  che  succedono  pel  richiamo  subitaneo  che 
po.s.son  fare  i capitalisti  dei  capitali  depositativi,  sia  in  vista 
di  oscillazioni  politiche  , ovvero  di'  più  utili  impieghi. 
Nell’operazione  della  banca  di  sconto  il  credilo  è bilaterale, 
reciproco,  perchè  fan  credito  e la  Banca  e il  negoziante; 
mentre  nell’operazione  della  banca  di  deposito  il  credilo 


(1)  Elements  de  Véconomie  p)olitiqv.i\  disp.  XI,  pag.  9?. 
lUcNDt.  la  Economia.  is 
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è unilaterale,  non  recìproco,  dappoiché  è il  solo  privato  che 
fa  credito  alla  Banca , ed  essa  riceve  e non  dà  credito  (1). 

Or  mentre  le  Banche  di  deposito  non ‘possono  operare 
che  sopra  una  massa  di  certificati  o biglietti  eguale  aU’am- 
montare  de’ valori  depositativi , \q  Banche  di  circolazione 
emettono  dei  biglietti  per  un  valor  doppio,  triplo,  quadru- 
plo ecc.  di  quello  che  esiste  efTetUvameote  nella  cassa; 
cosi  scontano  esse  effetti  commerciali  come  se  avessero' un 
capitale  maggiore  ; se  ricevono  buone  firme  ed  effetti 
a breve  scadenza,  vi  si  comprendono  i benefici  che  pos- 
sono resultare  dai  servigi  che  tale,  sconto  dee  rendere  ai 
negozianti,  non  avendo  bisogno  di  specie  monetate  per  fare 
utili  impieghi;  è cosi  che  la  carta  di  Banca  si  trova  trasfor- 
mala in  capitale  monetario.  Si  potrebbe  temere  a prima 
giunta,  che  una  Banca  accettando  biglietti  non  solamente 
in  proporzione  della  somma  del  numerario  esistente  in  Cassa, 
ma  ancora  del  doppio,  a cagion  d’esempio  (ciò  che  in  circo- 
lazione fa  una  somma  tripla  di  numerario),  possa  trovarsi  so- 
vente nella  necessità  di  sospendere  i suoi  pagamenti  io  ispecie 
monetata  ; ma  l’esperienza  prova  il  contrario,  dappoiché  non 
vi  ha  esempio  -che  sia  perita  una  B^nca  per  un  simile  acci- 
dente, quand’abbia  potuto  mostrare  a pieno  giorno  le  sue 
operazioni,  provare  che  i suoi  sconti  e i suoi  anticipi  erano 
.siati  fatti  sopra  valori  di  buona  lega,  e spiegare  che  il  suo 
imbarazzo  non  era  dovuto  che  all’improvviso  concorso  di 
portatori  di  biglietti  presi  da  timor  panico  (panique  dei 
francesi;  run  upon  thè  banck,  irruzione  sulla  fianca,  degl’  in- 
glesi), i quali  portatori  erau  venuti  in  folta  per  domandare  il 
rimborso  di  quelli  in  ispecie  monetata.  Questo  concorso  non 
é giammai  relTe(to  di  un  bisogno  istantaneo  di  numerario, 
ma  ha  luogo. in  tempi  eccezionali  di  rivoluzione  q d’altra 
calamità  pubblica,  e la  ragione  non  tarda  a frenarlo. 

Però  ammettendo  ché  duri,  ecco  ciò  che  si  è proposto:  i cas- 
sieri della  banca  pagano  con  più  lentezza  dell’ ordinario  i primi 
venuti  col  danaro  che  si  ha  in  deposito,  e si  trova  cosi  un 
terzo  de’ biglietti  ritirato  dalla  circolazione.  In  questo  frat- 
tempo gli  effetti  commerciali di  cui  la  scadenza  è breve, 
c soD  provveduti  di  buone  firme,  giungono  all’epoca  del 
rimborso,  ed  in  poco  tempo  gli  altri  due. terzi  di  biglietti 
sono  pagali  in  ispecie,  e ii  deposito  vìen  ricostituito  in 


(1)  De  Ci-istoforis,  Sludi  siti  credito  Bancario.  Milano  ecc. 
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•iotero;  qaesto  è il  caso  in  cni  i non  valori  assorbiscono  U 
beneficio  dello  sconto. 

I — La  proporzione  del  triplo  è generalmente  ammessa 
nella  pratica,  ma  non  sa  darsi  da  taluno  la  ragione  che  la  rac- 
comanda; varia  per4  secondo  i tempi,  i luoghi  e la  natura 
della  clientela.  Quanto  a noi  troviamo  la  convenienza  di  tale 
proporzione  in  ciò , che  quando  una  parte  del  capitale  è 
rappresentata  dalla  specie  monetata  versatavi  dagli  azionisti, 
nna  seconda  dagli  effetti  commerciali  scaduti , e dei  quali 
si  i operalo  il  rimborso , una  terza  finalmente  dagli  stessi 
effetti  che  esistono  nel  portafogli,  e di  coi  s’attende  la 
scadenza,  allora  sono  poco  temibili  le  crisi  commerciali  che 
si  deplorano  in  varie  banche,  per  non  trovarsi  appunto  nella 
possibilità  di  soddisfare  tult’i  richiami  de’  capitali  esistenti 
nella  cassa,  ed  operare  il  rimborso  istantaneo  dei  bi- 
glietti- emessi.  La  banca  d’Inghilterra  ammise  in  principio 
la  massima  anzidetta  del  triplo,  maio  seguito  e più  d’una 
volta  ebbe  ad  oltrepassare  questa  proporzione.  In  Francia 
ugual  misura  venne  prescritta  alla  banca  di  Parigi  dalla  legge 
del  i803,  e particolarmente  da  quelle  che  hanno  accordato 
privilegi  alle  banche  dipartimentali;  ma  è raramente  osser- 
vata. Circa  all’  incasso  metallico , esso  può  esser  composto 
di  somme  appartenenti  in  proprietà  alla  banca  o a coloro 
che  ve  l’han  depositate;  ma  in  ogni  tempo* sono  i valori  di 
quest’ ultimi  che  ne  formano  la  quasi  totalità,  perchè  il  ca- 
pitale primitivo  delle  banche  è destinato  a produrre  in  ren- 
dite sullo  Stalo  0 in  altri  valori  mobili,  suscettivi  d’essere 
venduti,  ma  senza  danno  ove  si  mettano  immediatamente 
in  circolazione. 

Per  ben  comprendere  il  meccanismo  delle  banche  e va- 
lutare i vantaggi  e i pericoli  delle  emissioni , fermiamoci 
no  istante  a determinare  le  proprietà  del  biglietto  di  banca. 
-Questo  biglietto,  che  può  considerarsi  come  scaduto  o pronto 
a scadere,  si  sostituisce  a valori  d’una  sola  scadenza  fissa, 
e fa  le  funzioni  della  moneta,  che  è mille  volte  più  imba- 
razzante. Soddisfa  esso  dunque  cosi  bene  ai  bisogni  di  co- 
loro che  lo  ricevono,  che  resta  nella  circolazione  fino  a che 
la  vetustà  non  lo  cacci,,  di  modo  che  per  la  banca  che  l’e- 
metteii diviene  un  biglietto  a scadenza  lontana:  admirable 
réunion,  dice  il  sig.  Coquelin,  des  prooriétés  en  ^pparence 
ks  piu9  contraires  {i).  Or  il  biglietto  ai  banca  rimpiazza  è 

(1)  Coquelia,  De  credit  et  des  Bamqcbs.  Paris,  ecc  , pag.  52. 
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vero  gli  effetti  di.  conamerok)  ordinari  la  ’^tli  coi  forma  ne 
inciampa  il  corso,  ma  non  è esatto  il  dvre  che  rimpiazza 
la  moneta^  dappoiché  questa  è una  merce^  dotata  di  valore, 
e il  biglietto  è un  segno  che  può  dar  dritto  al  rimborso  in 
pezzi  metallici.  Se  il  biglietto  di  banca,  come  gli  altri  ef> 
(etti,  diminuisce  Timpiego  della  moneta,  ciò  non  attacca 
in  nulla  le  qualità 'intrinseche  del  metallo;  esso  conserva 
.sempre  le  proprietà  che  lo  fan  ricercare,  e la  speculazione 
s’alfretta  a ricondurlo  là  ov’è^divenuto  raro>e  di  un  valore 
più  alto,  •’  ‘ ‘ ‘ 

C.^PO  IV.  ^ 

I ' . ' 

Sulla  quisiione  se  il  credito  accresca  i capitali  ; le  baa* 
che  operano  la  rapida  circolasione  degli  stessi;  sul 
miglior  'ordinameiito  del  credito  bancario;  dell’ over» 
trade  e del  run-upon  thè  banck;  banche  industrìadi  é 
commerciali  inglesi,  francesi  ed  americane. 

. » 

I 1D6.®  Dall’ effetto  die  il  credito  bancario  pone  la 

banca  nella  possibilità  d’emettere  biglietti  sino  alla  conoor* 
renza’del  triplo  ed  anche  del  quadruplo  del  valore  del  nu- 
merario esistepte  in  cassa , è nata  questione  se  il  credilo 
in  genere  aumenti  o pur  no  i capiUili  in  circolazione;  grave 
é invero  questa  disamina , ed  i migliori  economisti^  mn 
sono  in  ciò  d’uniforme  parere.  ' • 

II  credito  ha  luogo  b in  vista  di  Valori  esistenti  che  pos- 
sano dare  «n  pegno  reale  sulla  cosa  prestata,  o in  vista 
della  probabilità  della  buona  riuscita  d’una  inùraprèsa,  della 
moralità  del  mutuatario  e della  sua  capacità;  questa  distin- 
zione costituisce  dò  che  abbìam  detto  ora  crédito  reale,  ora 
personale;  -e' noi  ottenghiamo  dei  (» pitali  tanto  se  abbiamo  va- 
lori creati  con  cui  garantirli,  ma  che  noii  possono  pel  momento^ 
far  le  funzioni  di  capitati  lilmri,  quanto  se  abbiamo  fondi  pro- 
duttivi dipendenii  da  cièche  ilSay  cMòmò  facoltà  ind^istriali^ 
in  altri  termini  un  capitale  morale  é capace'  di  produrre 
valori  materiali  cambiabili  con  altri  di  • qualunque  natura; 
quindi  allorché  si  presta  sulla  moralità  e Capacità ’deh  mu- 
tuaUrio,  si  > presta  in  veduta  d'  on  capitale  virtualmente 
fruttifero,  «he  ha 'd’uopo  del  credito  per  rendersi;  circolunte 
‘e  liliero  { Cmzkoimcki);'md’  ti  che  chi  ottiene  credito  in 
virtù  delle  sue  facoltà  industriali  non  crea  uo  capitale,  ma  fa 
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servire  utilmente  quei  fondi  produttivi,  che  senza  del  credito 
sarebbero  rimasti  inerti  ; d’ altra  parte  è a riflettere,  che  chi 
lia  /ornilo  i m^zi  di 'mettere  in  attività  questi  fondi  prò* 
duttivì,  s’è  privato  di  essi  mezzi,  e perciò  ha  posto  i va* 
lori  antecedemenle  creati  a disposizione  dr  altri  che  sono 
nella  possibilità  di  farli  valere  Or  se  chi  possiede  non  già 
valori  creati,  ma  un  capitale  morale  può  ottenere  per  via 
del  credito  personale  die  faccia  valere  questo  capitale,  chi 
ha  poi  valori  e può  gareotire  il  prestito,  o in  altro  modo 
chi  per  via  del  credito  reale  ottiene  capitali  liberi^  certo  dà 
migliori  guarentigie  su  questi  capitali.  Nella  emissione^poi 
de’  biglietti  di  banca  non  si  creano  capitali,  perchè  o re- 
missione si  fa  in  equivalenza  del  numerario  esistente  'in 
cassa,  ed  allora  il  biglietto  rappresenta  i valori  in  deposito, 
o.si  scontano  effetti  commerciali  al  di  là  di  questo  depo- 
sito di  valori , ed  allora  vi  ha  un  credito  mutuale  tra  la 
banca  e il  portatore  degli  effetti, perchè  consegnandosi  l’ef- 
fetto commerciala  si  dà  alia  Banca  un  vero  segno  rappre- 
.sentativo  di  valori , e non  si  ottiene  da  quest’  ultima  che 
un  altro  segno  più  facilmente  circolabile;  quindi  si  sosti- 
tuisce un  segno  ad  un  altro  segno,  che  ambidoe  rappresen- 
tano valori  esistenti  nella  identica  quantità;  diffalti  allorché 
si  tratta  del  rimborso  dei  biglietti,  la  banca  paga  questi  per 
mezzo  del  rimborso  degli  effetti  commerciali  che  la  scadenza 
ha  fatto  realizzare  (1). 

§107.^ — Peròsi^  detto  che  la  banca  imborsando  alla  scadenza 
in  contante  gli  effetti  commerciali,  può  ben  mettere  in  cir- 
colazione questo  nuovo  capitale,  e quindi  fargli  compiere 
'delie  utili  funzioni;  mentrechèil  biglietto  dato  in  isconto  al 
portatore  di  quegli  effetti  per  essere  pagabile  a rista,  non 
viene  convertito  in  danaro,  ma  resta  anche  in  circolazione 
facendovi  le  funzioni  di  capitale;  quindi  credasi  die  con 
effetto  v’abbia  accrescimento  di  esso  per  le  due  quantità 
uguali  di  valori  che  rappresentano  tanto  il  numerario  ef- 
fettivo ricavato  dalla  banca  per  io  rimborso  delle  cambiali 
scadute,  quanto  il  biglietto  che  essa  diede  a colui  che  pre- 
.sentossi -dapprima  per  lo  sconto  degli  effetti  commerciali.' 

A mostrare  come  iliusorio  sia  un  tal  ragionamento  e lon- 
iaoo  dal. vero,  dirò:  l.^che  il  biglietto  di  banca  non  è per 
sé  stesso  un  valore,  ma  un  rappresentante  di  esso,  quindi 

(1)  De-Cristoforis,  Credito  bancario,  cap.  VI,  Milano,  «co. 
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.na  io  commercio  dorante  il  tempo  die  il  capitale  effettivo- 
che  lo  garantisce  esiste,  e possa  realizzarsi  in  mani  deh  por* 
latore;  dimodoché  creando  biglietti  che  non  rappresentano 
valori , creasi  invece  carta  moneta , la  qiiale  è dannosa  al- 
commercio  invece  d' esser  utile;  2;®  che  le  funzioni  di  ca- 
pitale che  fa  il  biglietto  durano  fintanlo  non  s’effettua  il 
rimborso;  diffatti  sia  pel  logorio  del  biglietto  stesso,  sia  per 
timore  di  vicine  politiche  turbolenze,  la  banca  non  può  esi- 
mersi dal  convertire  in  numerario  la  sua  carta  fiduciaria, 
e di  conseguenza  il  capitale  che  compiva  le  sue  ordinario 
funzioni  in  commercio,  indipendentemente  dal  bi^ietto  ban- 
cale, vien  subito  ritirato  dalia  circolazione,  e così  sparisce- 
l’illusione  delle  due  quantità  uguali  di  valori  che  taluni 
videro  nella  carta  fiduciaria,  e nel  capitale  in  moneta  metal- 
lica ricavato  dal  rimborso  degli  effetti  commerciali.  Dobbiamo- 
dire  piuttosto,  che  è la  potenza  del  credito  che  fa  compiere 
ad  uno  stesso  capitale  più  funzioni  nel  medesimo  tempo , 
come  se  questo  capitale  fosse  doppio,  triplo,  quadruplo  ecc., 
ma  non  mai  che  per  la  potenza  del  credito  anzidetto  il 
capitale  siasi  con  effetto  aumentato , cosicché  creando  due 
quantità  uguali  per  mezzo  della  carta  fiduciaria  e del  nu- 
merario ritratto  dal  rimborso  delle  cambiali  potrebbesi  di- 
strurre  quest’  ultimo,  lasciando  il  primo  in  circolazione,  senza 
che  Tuno  fosse  dall’altro  dipendente;  diffatti  giunge  presta 
0 tardi  il  tempo  in  cui  il  biglietto  rappresentante  ^valori  reali 
ed  effettivi  dee  mostrarsi  alia  banca  per  cedoré  il  posto  a 
chi  fino  a quel  punto  gli  avea  confidate  le  proprie  funzioni. 

Or  dunque  dicendo  che  il  credito  in  genere  moltìplica  i 
(^pitali  s’è  usata  una  figura  rettorica,  come  diceil  Garnier  (1), 
essendo  r azione,  la  forza  e l’estension  dell’impiego  che  au- 
menta i delti  ^capitali,  e non  il  credito  in  sé  stesso. 

Anche  i crediti  a scoperto^  delti  conti  correnti,  (altra  fun- 
zione delle  banche  di  sconto  e circolazione,  di  cui  Ricardo- 
dimostrava  l’ utilità),  sono  prestiti  che  desse  banche  fanno- 
ad  un  negoziante  in  biglietti  rappresentanti  il  danaro  che 
il  medesimo  tiene  io 'cassa,  e del  quale  non  può  privarsi  in- 
teramente per  ogni  eventuale  bisoguo;  quindi  è che  questo 
capitale  invece  di  rimanere  infruttifero,  ottiene  per  mezzo  del 
credito  a scoperto,  cioè  non  coperto  da  alcuna  garantia, 
d mezzo, d’utilizzarsi;  ma  noi  crediamo  assai  pericolosa  per 

(1)  Klehbmts,  etc.,  Cbap.  II,  Bruxelles. 
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ana  banca  tale  operazione  di  credilo,  attuabile  solo  in  quei 
paesi,  come  il  Belgio,  ov’esso  ereditò  ha  posto  profonde 
radici. 

1 198.°. — Però  ad  organizzaré  in  tutt’  i paesi  nel  modo  più 
alile  air industria  il  credito  bancario  s’ è proposto:  l.°  Che  si 
paghino  interessi  ai  deponenti  in  tutte  le  banche  di  depo- 
sito, accettando  i minimi  capitali  (serbate  talune  proporzioni 
che  si  tengono  nelle  Casse  di  risparmio)^  perchè  allora  i’af- 
fluenza  dei  depositi  sarà  maggiore,  e si  potrà  con  vantaggio 
assai  più  esteso  di  quello  che  si  ha  dalle  Casse  di  risparmio 
anzidette,  far  eseguire  alla  banca  le  funzioni  di  queste,  olire 
alle  proprie  di  sconto  e circolazione  ; 2.°  Che  i biglietti  deb- 
bano avere  un  corso  libero  e non  forzato  (1);  dappoiché 
quando  ognuno  può  liberamente  accettare  o rifiutare  nei 
pagamenti  i biglietti  d'una  banca,  la  fiducia  si  mantiene,  i 
capitali  affluiscono  altacassa,  le  operazioni  commerciali  pri- 
vate sono  più. spedite.  Ma  quando  il  governo  (come  in  In- 
ghilterra dal-  175)7  sino  al  1817,  ed  in  Francia  da  febl^raio 
1848  ad  agosto  1880)  stabilisce  il  corso  forzalo  dei  biglietti, 
getta  la  diffidenza  nelle  transazioni  privale,  il  numerario  si 
cela,  la  circolazione  dei  valori  si  rallenta;  3.°  Finalmente  im^ 
pedire  Teccesso  dei  depositi  che  in  massa  si  portano  alla 
banca,  quando  mancano  i mezzi  d’utile  impiego;  perchè 
tale  eccesso  porta  di  conseguenza  le  crisi  bancarie . .come 
in  Francia  nel  1811,  1819,  1826  e 1847,  in  Inghilterra  nel 
1826  e 1836-37,  in  America  nel  1837;  la  ragione  di  ciò  è 
chiara:  restituiti  i mezzi  d’utile  impiego  ai  capitali  deposi- 
tali per  una  speculazione  nuova  che  reca  dei  guadagni , i 
richiami  subitanei  fan  fallire  la  banca,  la  quale  non  avendo 
numerario  sufficiente  per  rimborsare  a’  deponenti  il  lor  da: 
naro,  è- obbligala  a sospendere  i pagamenti,  aspettando  il 
recupero  dei  capitali  da  essa  posti  in  circolazione. 

Il  modo  d’ovviare  potentemente  a .^queste  crisi  si'  è lo 
stabilire  l’ assoluta  libertà  bancaria,  la'quale  allarga  sempre 

I . . . - 

(1)  Bisogna  distinguere  il  corso  libero  dal  legale  e dal  for- 
jtatq;  il  primo  ben  si  comprende  dalla  parola  ietessa;  il  te  gàie 
è un  principio  del  corso  forzato,  perchè  obbliga  i privati  ad 
accettare  i .biglietti  di  banca  nei  pagamenti , finché  la  banca 
stessa  rimborsa  in  danaro  la  propria  carta  fiduciaria;  il  corso 
forzato  finalmente  ha  luogo  quaudo  il  biglietto  deesi  accet- 
tare anche,  nel  caso  la  banca  abbia  sospeso  i suoi  pagamenti. 
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più  il  credilo,  fornisce  i capitali  alle-  utili  speculazioni  in- 
dustriali, e diminuisce  l’interesse  dei  prestiti  sino  alla  somma 
possibilnienle  minore.  Nelle  banche  privilegiate,  e che  non 
pagano  interesse  ai  deponenti,  i depositi  s’accresc^o  nei 
tempi  di  disimpiego  di  capitali  o di  politiche  oscillazioni, 
reile  quali  i capitalisti  invece  di  tenere  nelle  proprie  casse 
e con  pericolo  i propri  capitali,  li  consegnano  alla  cassa: 
ma  cessato  questo  pericolo,  o in  veduta  di  nuove  specu- 
lazioni, essi  vengon  ritirati  prontamente,  e producono  le  dette 
crisi  bancali.  La  mania  di  queste  speculazioni  (over-trade^ 
ultra-commercio)  non  può  produrre,  quando  la  banca  paga 
un  interesse  ai  deponenti,  le  deplorate  crisi;  nè  le  stesse 
oscillazioni  politiche  valgono  a provocarle,  perchè  nessuno 
ritira  prontamente  un  capitale  frnttifero  e di  sicuro  impiego, 
per  mettersi  in  altri  rischi,  se  pria  non  si  sarà  convinto  che 
gii  torni  conto  un  tal  dislocamento  per  ottenere  una  maggior 
.soliditji  d’impiego;  è così  che  non  possono  temersi  le  irru- 
zioni sulla  hanca.  panique  o rimnipon  thè  banck-,  da  noi  ri- 
cordate, e che  son  quelle  che  generano  le ‘'crisi. 

1 199.'^  — Passando  a rassegna  tutte  le  banche  esistenti 
nelle  diverse  nazioni,  ed  esaminandone  il  loro  organamento 
vediamo  che  il  privilegio  domina  nelle  medesime  con  mag- 
giore 0 minor  lalituàine,  e quindi  non  possono  esse  pre- 
.stare  all’ industria  quel  servigi  che  liberamente  costituite 
.sarebbero  per  rendere.  , • 

Diffatti  le  banche  tedesche  e russe  sono  assoluta- 
mente privilegiate,  e nes.suno  può  in  questi  paesi  sta- 
bilir delle  banche . oltre  a quelle  dal  governo  autorizzate. 
La  banca  di  Francia  è anco  privilegiata,  e nel  dipartimento 
della  Senna  non  possousi  istituire  biuiche  di  sconto  e cir- 
colazione. Nel  resto  della  Francia  per  fondar,  tali  banche 
v‘è  d’uopo  d’ una  governativa  autorizzazione , che  difCcil- 
mente  s’ottiene,  tanto  che  la  banca  di  Tolosa  non  'ix>tè 
averla  se  non  dopo  otto  anni,  benché  proposta  dal  consiglio 
generale  del  dipartimento  e da  quello  mnoicipale.  La  banca  di 
Londra,  come  quella  di  Francia,  è pure  privilegiata;  e nel  pe- 
rimetró  di  65  miglia  nessuno  può  istituir  banche  di  circo- 
lazione. Però  in  tnito  il  resto  il  codice  di  commercio  Inglese 
dà  amplissima  libertà  ad  ognuno  d’istituir  banche  con  que- 
gli statali  e con  quelle  forme  che  più  gli  aggrada.  Ma  r ha 
una  condizione  che  infìrmà  tutta  Ja  Icgislaiiione  baocatla,  e 
^questa  è la  respousabililà  che  s’ addossa  ai  soci  verso  i terzi 
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per  la  somma  del  capitale  versato , che  debboo  garantire 
eoo  tutte  le  loro  sostanze;  quindi  ogni  società  di  commercio 
è solidale , e le  nnoniine  sono  espressamente  vietale.  Più 
libere  delle  Inglesi  sono  le  Scozzesi,  ma  v’ esiste  l’ obbligo 
della  solidarietà.  Ve  p’ha  una  io  iseozia  {Banck  of  Scotland), 
un’  altra  reale  della  lìoyal  Banck  of  Scotland,  e finalmente 
la  compagnia  liniera  britannica  {British-lincn  company). 

La  forma  più  libera  delle  banche  esiste  in  America;  se 
si  eccettui  la  Virginia,  le  due  Caroline  e la  Georgia,  ove 
son  banche  con  privilegio  esclusivo.  Negli  Stati  del  Nord 
però  le  banche  sono  quasi  interamente  libere;  solo  in  Pensil- 
vania  non  si  possono  emettere  biglietti  minimi  di  b dollari, 
meotre  altrove  ne  corrono  perfino  d’ un  dollaro  (5  fr.  e 41 
cent.)  Amplissima  libertà  esìste  poi  negli  Stali  di  Massachus- 
selts,  Connecticut,  New  Hampshire,  Maine,  Vermont;  e libertà 
piena  v’  ba  nel  piccolo  Stalo  di  Rhode  Island,  che  indicasi 
a modello  di  tutte  le  istituzioni  bancarie,  le  quali  fanno  per 
vero  di  es.so  un  paese  ricco  ed  industrioso. 

CAPO  V. 

Scopo  delle  istituzioni  di  credito  agrario;  ragioni  del 
loro  lento  sviluppo;  come  dovrebbero  essere  orga> 
nizzate;  rassegna  deUe  banche  agrarie  di  Prussia, 
Alemagna,  Inghilterra,  Francia  ed  America. 

I 200.*^  — Le  istituzioni  di  credito  agrario,  limitate  ad  una 
delle  ordinari^  funzioni  che  spettano  alle  Banche  industriali, 
han  diverso  il  modo  d’operare,  per  motivo  che  ricevono 
obbligazioni  in  forma  pubblica  ed  autentica,  e sulla  garantia 
reale  eh’  esse  forniscono  dàn  delle  somme  effettive  a coloro 
che  domandano  de’ mutui,  ovvero  delle  cedole  o biglietti  fidu- 
ciari circolabili  quasi  allo  stesso  modo  di  quelli  che  emet- 
tonsi  dalle  Banche  industriali  auzidelle  < essendo  anche  ta- 
lune rimborsabili  a vista  e al  latore.  Quindi  il  credito  per- 
sonale, rappresentalo  dallo  sconto  degli  effetti  commerciali, 
sparisce  qui  dinaoti  al  pegno  immobiliare  che  la  proprietà 
agraria  appresta  alle  Banche  di  tal  natura,  e la  industria 
rurale  che  ha  bisogno  di  grossi  capitali  io  una  sol  volta  per 
impiegarli  utilmente  nella  coltura  della  terra,  e trarne  profitto 
■a  lunghi  intervalli,  ottiene  per  mezzo  della  garantia  che  offre 
la  terra  islessa  un  potente  mezzo  alla  produzione. 
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Vero  si  è che  lo  sviluppo  del  credito  reale  è stalo  assai 
lento  rispetto  al  personale,  il  quale  all’ incontro  si  è rapi- 
damente esteso;  ma  questo  fenomeno  del  lento  progre- 
dire della  agricoltura  è a ripetersi  più  dalle  condizioni  io- 
cui  si  trova  la  proprietà  fondiaria  per  elTelto  di  pòco  ac- 
conce istitazioni  dirette  a garantirla  non  solo  nello  stato  di 
possesso,  ma  di  trasferimento  o alienazione,  che  dalla  natura 
del  credito  istesso,  il  quale  avrebbe  dovuto  anzi  precedere 
il  personale^  se  il  coramercianle  e il  manifatturiere  fos- 
sero stati  meno  solleciti  a restituire  il  capitale  loro  pre- 
stato, che  l’agricoltore  o il  proprietario  prediale.  Però  la 
impuntualità  di  qnest’ultimi  non  è elTetlo  della  poca  mora- 
lità che  esiste  in  questa  classe  d’industriosi,  sibbene  de’ di- 
fettosi sistemi  ond’è  piena  la  legislazione  agraria  de’  diversi 
paesi,  la  quale  invece  di  rendere  mobilizzabili  tutt’i  valori 
rappresentati  dai  beni  territoriali,  ne  inceppa  invece  il  li- 
bero movimento,  e così  il  credito  non  ottiene  fra’ proprie- 
tari ed  agricoltori  quello  sviluppo  che  nd  commercio  e nel- 
rindustria  manifatturiera  ha  esso  mirabilmente  conseguilo. 

Per  tutte  l’eposte  circostanze  è agevole  il  supporre,  come 
i prestiti  per  l’agricoltura  abbiano  un  interesse  più  elevata 
che  quello  de’ prestiti  per  le  altre  industrie;  avvegnaché  quanto 
maggiori  sono  i rischi  che  i prestatori  incontrano  nel' rim- 
borso dei  loro  mutui,  tanto  maggiore  dev’ esser  la’ ricom- 
pensa a’ sacrifìcli  ; una  prova  ne  sono  gli  attuali  stabilimenti  di 
credito  agrario,  ove  la  tassa  degl’interessi  è al  di  là  di  quella 
stabilità  per  lo  sconto  delle  cambiali,  dimoifochè  la  prima 
in  taluni  paesi  giugne  a confondersi  coll’ usuro.  Nel  Belgio 
diflatli  la  tassa  anzidelta  elevasi  sino  al  6 per  cento,  com- 
préso l’uno  per  commessione,  mentre  questo  reame  contasi 
fra’  più  inoltrati  nel  magistero  del  credito.  Benè  è a confes- 
sare, che  la  restituzione  dei  capitali  mutuali  si  fa  da  5 sino 
a' 00  anni;  ma  tale  lungo  periodo  di  •tempo,  imprescindibil- 
mente necessario  all’agricollura,  e che  è condizione  inerente 
alla  natura  delle  rurali  intraprese,  diviene  dannoso  più  al  pro- 
prietario che  alla  Banca,  perchè  questa  in  ogn’anno  riscuote 
parte  del  capitale  e degl’interessi,  e ne- fa  utile  reimpiègo, 
mentre  l’agricoltore  o il  proprietario  prediale  dee  attendere 
pazientemente  un  più  lungo  termine  per  far  valere  il  capi- 
tale preso  a prestito,  e ritrarre  da  esso  quel  profitto  netto 
che  gli  appartiene  come  ricompensa  della  sua  solerzia,  e 
che  lo  pone  in  islato  di  migliorare  la  sua  condizione. 


SCOPO  DELLB  ISTITUZIONI  DI  CREDITO  AGRARIO  443 

. Ciò  non  accade  però  nello  sconto  delle  Banche  indaslriali, 
avvegnaché  operandosi  per  mezzo  di  esse  la  più  rapida  cir- 
colazione dei  capitali  e il  pronto  impiego  dei  medesimi,  si 
comprende  bene  che  la  tassa  dello  interesse  non  può  esser 
molto  elevata,  nè  dannosa  assai,  perchè  le  restituzioni  si 
fan  prontanienle',  e in  un  breve  giro  di  giorni  lo  stesso 
capitale  compie  numerose  funzioni  con  vantaggio  di  chi  ha 
saputo  farlo  valere.  Or  una  Banca  agraria  ristretta  alle  sole 
operazioni  del  prestito  non  può  esser  grandemente  utile  al- 
ragricoltura;  molto  più  quando  non  ha  capitali  propri,  ma 
li  richiama  dal  commercio,  e paga  ai  prestatori  un  interesse, 
di  cui  dee  rimborsarsi  co'  mutui  fatti  agli  agricoltori  unita- 
mente a’ propri  guadagni,  come  fanno  parecchie  Banche  di 
Prussia,  quelle  di  Slesia,  di  Posen,  d’Annover,  Baviera,  Wur- 
temberga  ecc.;  con  questa  differenza,  che  talune  ricevono  da- 
nari dai  prestatori,  ed  emettono  dei  biglietti  che  chiamansi 
lettere  di  pegno^  ed  altre  li  versano  in  ispecie  a beneficio 
dell'agraria'  industria. 

Crediamo  quindi  a.esai'più  utile  al  progresso  della  mede- 
sima, che  i prestiti  si  facciano  ai  proprietari  prediali  ’ed 
agli  affittuari  da  una  Banca  di  deposito,  sconto  e circola- 
zione, la  quale  unisca  alle  sue  ordinarie  funzioni  l’altra  dei 
prestiti  a favore  della  industria  rurale,  perchè  allora  essa 
ha  tutta  la  possibilità  di  far  valere  i suoi  capitali  cosi  util- 
mente, che  far  non  potrebbe  una  Banca  esclusivamente  agra- 
ria. Il  motivo  di  ciò  sta  nella  maggiore  estensione  che  hanno 
i suoi  affari,  estensione  che  quanto  più  cresce,  tanto  più 
rapida  fa  divenire  la  circolazione  dei  capitali  della  detta 
Banca,  e tanto  più  vantaggiosamente  può  prestarsi  in  cdn- 
seguenza  a servigio  delle  industrie;  e valga  per  tutte  le- 
operazioni  bancali  quella  dello  sconto,  che  suol  dare  alle  società 
imprenditrici  dei  larghi  profitti,  siccome  lo  mostrano  le 
Banche  Scozzesi,  nelle  quali  i dividendi  per  gli  azionisti 
giungono  al  9 e IO  per  100,  mentre  lo  sconto  si  opera  ad 
una  tassa  assai  minore,  e sui  depositi  appena  s’accorda  un 
interesse  del  2 IjS  per  cento  (l).  Ciò  deriva  dal  perchè  la 
banca  opera  sopra  un’emissione  tripla  (e  qualche  volta  qua- 
drupla) del  capitale  effettivo,  la  quale  emissione  in  parte  è 
rappresentata  da*  quest’ultimo,  io  parte  dagli  effetti  com- 
merciali scaduti,  e che  sono'  in  coosegdenza  convertiti  io 

(1)  De  Cristoforis.  De?  credito  Dcmcario,  Capo  IX,  Milano  ecc. 
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numerario,  e nnalmeale  dagli  effetti  ch’esistono  nel  porta: 
fogli  della  Banca  per  non  essere  avvenuta  la  scadenza.  Ora 
è per  mezzo  del  credito  agrario  che  in  Prussia,, in  Alema- 
èna,  in  Polonia,  in  Ispozia  e negli  Stati-Uniti  d’America  si 
son  fertilizzate  le  loro  terre,  e Tagricollura  s’è  recata  ad  un 
grado  di  perfezione  invidiabile;  è per  mezzo  del  credito 
agrario  ancora  che  si  son  costruiti  canali,,  introdotti  nuovi 
metodi  di  coltura,  migliorata  la  pastorizia,  Tindustria  delle 
lane  ecc.  ^ 

I — Però  fra  gli  anzidetti  Stati  la  Prussiadiedeprima  l’e- 

sempio di  Banche  agricole, ed  in  SHesia  se  ne  vide  sorgere  una 
nel  1770;  in  questa  provincia  tutt’i  proprietari  di  terre  fu- 
rono obbligati  a formare  un’ipoteca  collettiva  e solidale  ai 
mutuanti,  perchè  in  caso  di  mancato  pagamento  da  parte 
del  mutuatario,  fosser  gli  altri  tenuti  a soddisfare  il  debito 
da  un  solo  contratto;  ma  in  seguito  tale  privilegio  fu  tolto 
alle  Banche,  come  fu  tolto  a’  mutuatari  il  beneficio  di  poter 
restituire  la  somma  presa  in  mutuo  a piacimento,  cosa  che 
avea  moltiplicato  a dismisura  i debiti  ipotecari;  e quindi  fu 
stabilito  il  numero  degli  anni  in  cui  tale  estinzione  dovesse 
operarsi.  L’interesse  era  al  3 li3  per  100  nel  1839,  sebbene 
in  principio  fosse  al  3 1[4  per  le  forti  somme,  e il  5 i{2 
per  le  somme  minori;  ma  col  tempo  andò  poco  a poco  ri- 
ducendosi l’interesse  con  l’estension  del  credito  e delle  ope- 
razioni bancarie  (1). 

Gli  statuti  che  reggono  la  Banca  di  Silesia  vennero  poscia 
adottati  da  quella  stabilita  in  Pomerania  (1781),  dall’altra 
nella  Prussia  occidentale  (1787),  nella  Prussia  orientale  (1788), 
nello  Schlewig,  Holstein,  Mecklemburgo,  Posen,  Groninga,  Po- 
lonia, Brema,  Wurtemberga,  Baviera,  che  sorsero  dal  1811 
al  1835.  Quanto  all’interesse,  v’ha  di  quelle  che  mutuano 
al  3 1|2,  altre  al  4,  e 5 ancora  per  cento,  secondo  le  con- 
dizioni del  paese  e delle  banche;  però  talune,  come  si  disse, 
ricevono  danaro  , dai  prestatori  ed  emettono  de’,  biglietti  che 
pongonsi  in  circolazione  (Banche  di  Silesia.  e Posen);  altre 


(1)  Su  queste  particolarità  si  possono  consultare  le  seguenti 
opere  : ' 

Salmour.  Notizie  sulleprincipali  istituzioni  di  credito  agrario. 
Rojer.  Sur  les  institutions  du  credit,  jfbneier  eh  Allemagne. 
Magnone.  Considerazioni  sul  credito  agrario  e sul  modo  di  far 
prosperare  l'agricoltura  in  Ptc»nont«,  Torino  per  Tognoli,  1840. 
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poi  prendono  danaro  dai  capitalisti,  ed  in  ispecie  lo  rimettono 
a* proprietari  (Banche  fondiarie  di  Annovcr,  Baviera,  Wor- 
lemberga).  ’ ' 

!!•  prestilo  si  fa  sopra  un  estimo  dei  beni  del  mutuatario, 
e ìa.  somma  sborsata  va  in  ragion  della  metà  o d'un  terzo 
del  talore  di  quelli;  però  non  può  essere  inferiore  al  mi- 
nimum dalla  legge  stabilita.  È facile  da  dòlo  scorgere, come 
queste’ Banche  sien  quasi  tutte  privilegiate  e garantite  dal 
(roverno,  il  quale  accorda  delle  facoltà  speciali  per  conseguire 
dai  debitori  in  caso  di  mancato  pagamento  tanto  il  capitale 
che  gl’  interessi,  e mettersi  in  possesso  dei  beni  ed  ammi- 
nistrarli libo  airestinzione  del  debito  del  mutuatariò  (1). 

In  Francia  non  esiste  che  una  sola  istituzione  di  credito 
agrario,  e quesl’è  la  Cassa  ipotecaria  fondata  nel  1820  col 
capitale  di  ìjO  milioni,  diviso  per  51  mila  azioni  di  mille 
franchi  ciascuna,  che  fu  posta  in  attività  nel  182i;  essa  im- 
presta sino  alla  concorrenza  della  metà  del  valore  dei  beni, 
e del  terzo  se  il  valore  di  essi  in  totalità  ammonta  a 3 mila 
franchi  ; il  credilo  è aperto  per  20  anni,  e si  calcolano  80  fran- 
chi per  0[0  d’interessi  per  detto  tempo;  il  che  aggiunto  al 
capitale  forma  la  somma  di  180  franchi.  Anche  nei  Diparti- 
menti sonvi  delle  piccole  casse  ipotecarie,  le  quali  si  riguar- 
dano come  agenzie  di  affari  organizzate  allo  scopo  del  -cre- 
dito agrario.  La  Banca  territoriale  fóndala  nel  1799,  Ib 
Cassa  di  credito  reale  del  1787,  e la  Cassa,  dei  proprietari 
del  1814,  non  hanno  reso  alcun  servigio  aH’agricoltura. 

Nel  Belgio  v’han  due  istituzioni  di  credilo  fondiario,  cioè: 
W Cassa  dei  proprietari  stabilita  in  Bruxelles,  e la  Cassa 
Ipotecaria;  la  prima  fondata  nel  1835  e la  seconda  nel  1839  (2). 
La  Cassa  dei  proprietari  fa  delle  operazioni  sopra  un  capi- 
tale effettivo  ai  375  mila  franchi,  ed  emette  in  conseguenza 
dei  biglietti  sino  alla  concorrenza  di  tal  somma;  la  tassa 
dello  interesse  è al  ’5  per  0[0,  oltre  l’uno  di  commessione 
e fannuahlà  di  rimborso,  proporzionata  al  numero  "di  anni 
fissato  per  restiozione  totale  del  debito  (s’impresta  per  5 sino 
a 

r .-f  , . , ; , 

(1)  V.  Royer.  Sur  les  institutions  etc,  ' 

(2)  Nel  lo3o  fu  nel  Belgio  fondata  la  prima  Bniic/t  agraria., 
ohe  più  non  esiste,  stante  Tàlto  interesse  de  veuue  stabilito- 
pei  suoi  prestiti. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  S. 


’ 60  anni).  I mutuanti  o azionari,  dice  il  Maglione  (3),  han 
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dritto  al  4 per  cento  d’interesse,  e ad  ana  parte  proporzio- 
nale al  rimborso  con  un  premio  almeno^ di  6 per  cento,  e 
che  può  ascendere  sino  al  100  per  0(0  (1).  Lepbbligazioni 
della  società  sono  ricevute  alla  pari  dalla  Banca  di  Bruxel- 
les; fruttano  interesse,  e gl’imprestiti  si  fanno  su’ due  .terzi 
del  valore  dei  beni,  ma  ciascun  debitore  può  liberarsene  per 
anticipazioni.  Finalmente  tutte  le  quistioni  tra  la  Cassa  e i 
mutuatari  sono  decise  da  due  arbitri  scelti  di  comune  ac- 
cordo; in  caso  di  dissenso  fra  questi,  il  Tribunale  ordina- 
rio elogile  un  terzo  arbitro  in  conformità  dell’Art.  1017  e 
seg.  del  Codice  di  pr.  civ.  del  Belgio. 

Gli  stessi  privilegi  sono  stati  accordati  per  60  anni  dal 
Governo  alla  Cassa  ipotecaria^  costituita  col  capitale  di  12  mi- 
lioni di  franchi  ; i suoi  biglietti  non  posson  oltrepassare  la 
somma  effettivamente  versata  in  200  mila  franchi.  Essa  ri- 
ceve e dà  danaro  con  interesse  al  4 per  cento;  se  la  resti- 
tuzione si  fa  in  numerario  e non  in  biglietti,  allora  si  dee 
bonidcare  dalla  Cassa  un  aggio  dell’un  per  cento. 

In  Inghilterra  non  esistono  Banche  territoriali,  e solo  la 
Scozia  ne  póssiede  parecchie,  ma  son  dirette  più  al  commercio 
che  aU’agricoltura  ; cosi  ve  n’ha  cinque  nella  capitale,  e quella 
d’Edimburgo  ne  conta  135  succursali;  però  poche  guarentigie 
ipotecarie  si  offrono  dal  Governo  a queste  istituzioni;  esse 
ricevono  daharo  in  prestito  e ne  pagano  l’interesse,  e le 
persone  che  godono  del  credito  presso  le  medesime  sono 
tenute  a depositarvi  il  prezzo  che  ricavano  dalla  vendita  dei 

firodotli;  ove  però  tali  depositi  non  si  facessero  regolarmente, 
a Banca  chiuderebbe  al  deponente  l’adito  ad  ulteriori  opte- 
razioni  di  prestito;  mutuano  a tali  condizioni  anche  al  pro- 
prietario di  fondi  rurali  e al  contadino. 

L’amplissima  libertà  di  cui  godono  le  istituzioni  di  cre- 
dito negli  Stati  Uniti,  ha  potentemente  contribuito  a ren- 
dere aU’agricoltora  Americana  rilevantissimi  vantaggi;  gl’in- 
glesi pria  dell’ ultima  guerra  aveano  posto  in  circolazione 
immensi  capitali  in  America,  chè  poi  ebbero  a ritirare,  per- 
duta la  loro  politica  influenza  su  quegli  Stati;  quindi  nacque 
la  necessità  di  sopperire  al  vuoto  che  nelle  particolari  ne- 
goziazioni sperimenta  vasi  del  numerario  e dei  capitali  an- 
zidetti;  e cosi  sursero  varie  Banche  che  per  mezzo  del  cre- 
dito ristabilirono  l’equilibrio  tra  il  numerario  e la  circola- 

(1)  V.  Rover  e Salmour,  a pag.  101  e 68. 
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zione  delle  merci.  Io  esse  Banche  vi  son  di  quelle  che 
imprestaoo  su  ipoteca  airagricoltura,  e che  hau  grandemente 
favorito  lo  incremento  della  rurale  industria  in  una  non 
breve  estension  di  terreno;  han  promosso  lo  scavo  delle  mi- 
niere, resi  navigabili  i fiumi,  aperti  canali  e strade  e fer- 
rovie,.che  abbreviando  l’enormi  distanze  rendono  ai  prodotti 
agricoli  un  facile  spaccio. 

Ma  venghiamo  finalmente  alfltalia  nostra. 

CAPO  VI. 

Dei  Banchi  Italiani,  e del  progetto  di  un  unico  Banco 

nel  regno  d’Italia. 

§ 202.0  — La  istituzione  de’  primi  Banchi  (1)  in  Italia  si 
confonde  con  quella  de’  Monti,  e Genova  e Venezia  se  ne 
contrastano  il  primato.  Quello  fondato  dal  doge  Michele 
Vitalis  non  può  riguardarsi  che  come  un  ufficio  di  privati 
mercanti  che  avean  mutuato  delie  somme  alla  repubblica,  e 
quindi  si  costituivano  essi  creditori  registrando  io  apposito 
libro  le  loro  partite.  Però  il  Banco  di  S.  Giorgio  di  Genova 
precede  d’ alcuni  anni  (1148)  quello  di  Venezia,  sebbene 
avesse  natura  tutt’  a (Tatto  consimile. 

L’esempio  fu  quasi  due  secoli  dopo  seguito  da  Firenze 
(1336  e 1353),  e da  Chieri  (1349);  ma  sempre  nel  modo 
suindicato,  finché  Venezia  e Genova  specialmente  si  diedero 
a mutarne  l’indirizzo,  allargandone  le  funzioni.  Per  Venezia 
non  si  hanno  precisamente  dati  storici  di  tale  trasformazione; 
ma  di  Genova  sappiamo,  che  il  suo  Banco  dopo  il  1407, 
dietro  sostanziale  riforma  avvenuta  nel  suo  organamento, 
cominciò  ad  eseguire  operazioni  strettamente  bancarie,  c Ri- 
cevette di  conseguenza,  dice  il  Ferrara,  valori  di  deposito, 
sia  per  comodo  dei  privati,  sia  per  destinazioni  filantropi- 
che, e sopratutto  per  quella  famosa  istituzione  de’  moUiptici, 
che  tanto  abbondano  in  Genova,  e che  sono  l’esatto  mcmello 
delle  ammortizzazioni  moderne.  Si  aggiunsero  allora  alle 
dire  di  paghe,  i biglietti  di  cartulàrio,  polizzine  di  carta  soda, 
indicanti  la  somma  dovuta^  il  nome  del  creditore,  la  firma 
del  notalo  ecc.  Il  biglietto  si  dava  a chiunque 

(1)  Il  nome  di  Banco  e in  altri  luoghi  d'Italia  Tavola,  ori- 
gina dall' arnese  su  cui  contansi  i danari. 
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depositasse  un  valore  nel  tesoro,  o,  come  dicevano’,  nella 
■sacrùtia  del  Banco;  era  pagabile  a'  vista,  e ,pereiò  circolava 
come  contante,  finché  non  arrivasse  in  mano  a persona  che 
avesse  stretto  bisogno  del  danaro  metallico;  si  chiamarono 
tire  da  Banco  ^ ^ ordinariamente  si  cambiavano  per  una 
somma  maggiore  di  quella  che  nominalmente  portassero, 
cioè  godevano  un  aggio  (1).  » 

D’allora  in  poi  il  Banco  di  S.  Giorgio  estese  le  sue  ope- 
razioni d’ imprestito,  ricevette  forti  depositi,  e ritenne  1/8 
sulle  rendite  che  riscosse  per  conto  de’  creditori  dello  Stalo. 
.\el  1580  avea  avuto  esso  una  prima  riforma,  e nel  1650  una 
seconda  che  aggiunse  al  Banco  il  nome  di  Monte  nuovissimo^ 
e funzioni  analoghe  a quelle  di  giro.  • ' ’ 

Pretende  il  Ferrara,  che  il  Banco  di  Palermo,  stabilito  in 
quella  parte  della  città  che  fu  detta  Loggia,  abbia  preceduta 
il  Banco  di  Genova  di  ben  40  anni,  senz’ alcuna  governativa 
ingerenza.  Ma  la  sua  asserzione,  mel  permetta  il  sommo  eco- 
nomista, non  è ben  solida;  dappoiché  i cinque  Banchi,  secondo 
taluni,'  0 dodici  secondo  aKri,  che  precessero  il  Banco  Co- 
munale, non  sono  accertati  da  storici  nazionali  ; e solo  sap- 
piamo, per  le  ricerche  fatte  sul  Banco  di  Palermo  •dall’egregio 
avv.  Luigi  Mazza,  e consacrate  in  una  pregevole  scrittura 
resa  di  pubblica  ragione  nel  1851  (2),  che  il  detto  istituto 
(battezzato  col  nome  4i  Tavola)  nasceva  nel  1552  per  opera 
del  Senato,  o municipalità  d’allora,  che  venne  dotato  di  molti 
privilegi  dall’imperatore  Carlo  V,  regnante  in  Sicilia,  pri- 
vilegi i quali  consistevano  principalmente  nel  costrin^re 
con  formalità  sommarie  e spedite  i debitori  al  pagamento. 
Le  funzioni  di  esso  Banco  furono  solamente  di  ricevere  in 
deposito  il  danaro  dei  particolari,  Incaricandosi  d’eseguire, 
senza  alcun  interesse,  agio  o sconto,  pagamenti  a nome  dei 
privati  sia- in ‘numerario  effettivo,  sia  per  trasferimenti  o 
girate;  e queste  funzioni  gii  si  conservarono  Un  quando  il 
Banco  Comunale  fu  aggregalo  al  Regio  (1854-55);  come  av- 
venne deir  altro  di  Messina  fondato  nel  1566  con  organa- 
mento conforme  a quello  di  Palermo. 

(1)  Pi-ef.  al  voi.  VI,  1.*  e 2.“  serie  della  Bibi.ioteca  DELl’Ecc^ 
NOiiisTA,  pag.  CXLV.  Torino,  per  Pombà,  1857. 

(2)  Considera: ioni  sul  Banco  di  Palermo,  neW Empedocle, 
giornale  d' agricoli,  ed  econ.  pnbb.  Palermo,  1851,  per  Meli, 
pag.  279  e seguenti. 
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§ 203.®  — In  questo  frattempo  il  Banco  di  Venezia,  nel 
fine  di  fare  artifizialmente  affluire  i capitali  nella  sua  Cassa, 
costringeva  i privati  a fare  tutt’i  paj?amenti  al  di  lA  di  Dii* 
cati  300  per  assegno  sul  Banco;  il  che  importava,  che  ogni 
uomo  d’affari  invece  di  ricever  moneta  dovea  accettare  una 
partita  di  credito,  che  l’istituto  non  pagI^  mai;  e quando  le 
monete  in  circolazione  perdettero  del  lor  valore  intrinseco, 
ne  nacque,  che  il  pagamento  in  partite  di  Banco  dovette  esser 
accompagnato  dalla  differenza  die  realmente  esisteva  tra  la 
moneta  divenuta  fittizia,  con  die  la  partita  dovea  esser  sod- 
disfatta. e la  reale  scaduta  di  valore.  Da  qui  nacque' l’r/ijrgfm, 
tradotto  poscia  nella  tariffa  di  Banco  e nelle  operazioni  com- 
merciali (1).  Così  visse  sino  ,a’  nostri  giorni  senz’alcun  no- 
tevole mutamento  il  lìunco  di  S.Giorffio;  .se  non  che,  pas- 
sata nel  secolo  XVII  fuori  d’Italia  quest’istituzione  olteime 
miglioramenti  sensibili,  e tali  che  furono  poscia  imitati  dai 
nostri  con  frutto  dell’industria  e del  commercio. 

Nelle  Provincie  Napoletane  altri  Banchi  sulla  natura  degli 
antichi  di  Genova  e Venezia  andaron  sorgendo;  ma  siccome 
il  loro  carattere  essenziale  era  quello  di  Bandii  di  deposito, 
con  raggiunta  di  pegnorazloni,  così  fu  nel  principio  del 
presento  secolo  inteso  il  bisogno  di  riordinarli,  fondendoli 
in  un  solo,  che  fu  dello  Banco  delie  due  Sicilie,  a cui  si 
diedero  per  la  prima  volta  le  funzioni  dello  sconto  e il  .ser- 
vizio della  monetazione  (Decreto  12  dicembre  18l(ì).  Altro 
simile  se  ne  istituì  in  Bari  con  decreto  del  3 febbraro  18b7. 
Il  modo  d’amministrazione  di  essi  Bandii  fu  piu  volte  mu- 
tato, allorché  con  Decreto  del  27  aprile  18(53,  cessando  di 
aver  vita  propria,  furon  fatti  succursali  del  Banco  Nazio- 
nale di  Torino  di  cui  ora  parleremo. 

Esso  Dauco  era  stato  istituito  con  regia  patente  del  16  otto- 
bre [Sii,  sull’esempio  di  quello  che  erasi  fallo  in  Genova 
nel  18'i4  (forse  rimpastando  l’antico  suo  Banco);  e fusi  po» 
scia  i (lue  istituti  (9  luglio  1880)  venne  sorgendo  il  Banco 
Nazionale  degli  Stali  Sardi  con  le  sedi  in  Torino  e Genov.a, 
e le  succursali  iti  • Alessandria , Cagliari,  Porto  Maurizio  e 
Vercelli. 

AI  1889,  modìncaudosene  gn  statuti,  il  suo  capitale  fu  por- 
talo a 40  milioni,  stabilendosi  altra  scile  in  Milano  e le  suc- 
cursali in  Bergamo,  Brescia,  Como  e Modeua^  Al  1861  sop- 
ti) Ferrara,  loc.  cit.,  pag  CXLVIII  e CXLIX. 

Diundi.  La  Economia. 
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primendosi  il  Banco  delle  Quattro  Legazioni  esistente  in 
Bologna  (1),  e Taltro  Parmense  (2).  s’estesero  le. snccursali 
a Bologna,' Ferrara,  ForU,  Parma  e Ravenna,  ed  indi  ad  An- 
cona e Perugia.  Nell»  stesso  anno  crearonsi  delle  sedi  in  Na- 
poli e Palermo,  e snccursali  in  Aquila,  Bari,  Catania,  Ca- 
tanzaro, Chieli,  Cremona,  Foggia^  Messina,  Pavia,  Reggio  di 
Calabria  e Sassari;  dimodoché  conta  lìiioggi  cinque  sedi  e 26 
succursali.  L’amministrazione  della  Centrale  é affidata  ad  un 
Consiglio  superiore,  ad  un  direttore  generale,  a un  Consi- 
glio di  reggenza,  a Censori;  a un  direttore,  a un  Consiglio 
Amministrativo  in  ciascuna  sede,  e a un  direttore  in  ciascuna 
succursale. 

È intanto  ad  avvertire,  che  il  Banco  di  Genova  rinasceva 
al  1844  con  altri  intenti;  formato  da  una  società  anonima 
divi.sa  in  azioni,  per  la  durata  di  20  anni,  ebbe  un  capitale 
di  4 milioni  di  lire,  e fu  autorizzato  allo  .sconto  degli  effetti 
commerciali  ad  ordine  e a scadenza  non  maggiore  di  90  giorni, 
ai  depositi  volontari  di  danaro,  o conservazione  di  titoli, 
effetti  e materie  d’oro  ed  argento;  alle  anticipazioni  final- 
mente, con  un  interesse  da  stabilirsi.  In  seguito  (1846)  fu- 
rono ampliate  le  operazioni  del  Banco  di  Genova;  così  lo 

* (1)  Prima  di  luglio  1855  esisteva  in  Bologna  un  Banco  di 
sconto,  succursale  del  'Banco  Romano.  Però  non  rendendo  il 
Buccnrsale  per  vari  motivi  quell' utile  al  commercio  bolognese 
che  erasene  sperato,  fa  da  parecchi  capitalisti  domandato  che 
il  Banco  succursale  staccandosi  dal  centrale  Romano,  prendesse 
una  funzione  propria  e il  nome  di  Banco  delle  Quattro  Lega- 
zioni^ su  cui  realmente  dovea  estendere  le  sue  operazioni.  E fu 
consentito;  autorizzando  la  società  a comporre  un  capitale  di 
200  mila  scudi,  con  facoltà  d'emettere  biglietti  pagabili  al  por- 
tatore e a vista  nella  concorrenza  tripla  del  numerario  effettivo. 
Sino  al  1857*  il  capitale  non  era  che  di  100  mila  scudi,  e sol  nel 
1858  fu  recato' a’ 200  mila.  > 

Con  capitale  si  tenue  esso  Banco  non  potò  mal  rendere  alle 
Quattro-,  Legazioni  il  servigio  .dovuto;,  difiatti  ì suoi  biglietti 
aveano  corso  quasi  esclusivamente  in  Bologna,  e ben  poco  nella 
Provincia.  V.  La  Banca  delle  quattro  Legazioni  ed  il  cam- 
bio DEI  SUOI  BIGLIETTI  parere  di  Gerolamo  Boccardo,  Bologna 
1859,  tipi  della  Volpe  e del  Sassi,  Opuscolo  di  pag.  30. 

(2)  Della  Banca  Parmen'sfr  nulla  ho  potuto  sapere  di  preciso; 
se  non  «che  persona  rispettabile  che  fu  nella  segreteria  del  go- 
verno pria  dell’annessione,  mi  assicura,  che  quella  Banca  era 
stata  decretata,  ma'  non  istituita.  . • 
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sconto  degli  cfTetli  potè  esser  fatto  anche  sa  quelli  pagabili 
in  Lione,  Marsiglia  e Parigi;  é per  le  anticipazioni  fu  di- 
sposto, che,  a parte  delle,  verghe  d’oro  e d'argento  date  in 
deposito  dai  mutuatari,  poteano  anche  accettarsi  cambiali, 
azioni  od  effetti  pubblici  dello  Stato.  Ma  fu  fatto  dippiù: 
nello  stesso  anno  1846  la  finanza  venne  facoltata  a fare  im- 
prestiti da  L.  50  mila  sino  a 2 milioni  al  Banco  di  Genova, 
ritirando  effetti- commerciali  in  esso  depositati;  somma  cbe 
fu  aumentata  sino  a 4 milioni  (1847)  con  l’inieresse  del  3 
per  0/0 

Per  l’esito  infelice  della  guerra  del  1848,  il  governo  sarde 
ricorse  al  Banco  di  Genova  per  un  prestito  di  20  milioni  di 
lire,  con  facoltà  d’emettere  biglietti  al  di  là  di  quelli  stabi- 
liti da’  suoi  Regolamenti,  dando  a’  medesimi  corso  forzato  : 
il  qual  provvedimento  produsse  che  i biglietti  svilirono,  molto 
più  io  seguito  degli  avvenimenti  politici  di  quell’ epoca;  sic- 
ché pensò  il  Ministero,  a riparo  di  tanto  danno,  di  fondere 
1 due  Banchi  di  Genova^  e'  Torino,  creando  il  nominalo 
Banco  Nazionale,  coi  conce.sse  il  privilegio;  che  nessun’ al- 
tra Banca  di  circolazione  potesse  esser  d’ allora  in  poi  at- 
tuata nello  Stato,  nè  gli  esistenti  con  altri  confondersi,  se 
non  in  virtù  *d’ana  Jegge.  Nel  1852  il  capitale  da  8 milioni- 
fu  portato  a 32,  e il  governo  dispose  che  un  imprestilo  di 
15  milioni  dovesse  esser  sempre  pronto  a disposizióne  della 
Finanza,  autorizzando  il  Banco  Nazionale  a concorrere  per  2 
milioni  alle  Casse  di  Sconto  -da  istituirsi  in  Torino  e Genova. 
Nel  1857  la  circolazione  dei  suoi  biglietti  fu  spinta  fino  al 
quintuplo  del  capitale  effettivo. 

È ben  facile  lo  scorgere  dalle'  cose . premesse , come  il 
Banco  Nazionale  anzidetto  goda  ai  presente  di  privilegi  esclu- 
sivi, che  allontanano  la  concorrenza  di  istituzioni  simili.  Ma 
pria  di  esaminare  con  particolarità  il  suo  difettoso  organa- 
mento, e il  prògetto  di  riforma  presentalo  dal  Ministro  Com- 
mendatore Manna  nella  Camera  del  Senato,  e da  esso  appro- 
valo nella  tornata  deL21  Marzo  di  quest’anno  1864,  mi  è 
njpcessario  dar  pochi  cenni  sul  Banco  Toscano^  di  cui  con- 
verrà parlare  in  seguito  toccando  di  quel  progetto. 

Questo  Banco  fu  istituito  con  decreto  8 luglio  1857,  ed 
ha  le  sue  sedi  in  Firenze  e Livorno;  le  succursali  in  Pisa, 
Lucca,  Siena,  Arezzo  e Grosseto.  Il  capitale  con  cui  opera 
è di  L.  8.000,000.  È amministrato  da  un  Consiglio  supe- 
riore, composto  dei  Presidenti  delle  Camere  di  Commercio, 
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dall’avv.  regio  e dai  direttori  Sedi.  Per  ciascanasede 
vi  sono  tre  direttori,  uno  a nomina 'del  governo,  uno  de* 
gli  azionisti,  ed. ano  della  Camera  di , Commercio,  Per  le 
succursali  vi  sono:  un  Direttore  ed  ilU  Alato  a nomina  del 
Consiglio  Superiore;  un  Censore  a. nominai  del  governo, uu 
Assessore  a nomina  del  Municipio,  ed  un  altro  a nomina 
degli,  azionisti  (1). 

I 204.^  — Ritorniamo  ora  al  progetto  del  Ministro  Manna. 
Il  medesimo  nel  fine  di  rendere  un  servizio  al*  paese  si  è 
proposto  di  fondere  il  Banco-  Toscano,  di  cui  ora  al>biam 
parlato,  con  quello  Nazionale  già  esistente,  vietando  ad  al- 
tre società  di  costituirsi,  ed  emettere  (biglietti  di  Banca 
senza  una  legge  (Art.  >o  del  progetto  di  Leg.ge).  Il  Nazio- 
nale assume  l’obbligo  di  fare  alle  finanze  delle  Stato  antici- 
pazioni sino  alia  somma  di 'quaranta  milioni  di  lire  contro 
deposilo  di  tìtoli  di  fondi  pubblici  o di  buoni  del  Tesoro, 
allo  interesse  del  3 per  0|0;  ranticipazione' di  i5  milioni 
di  lire  dovrà  farsi  a richiesta;  per  gli  altri  25  milioni  sarà 
dato  avviso  preventivo  di  due  mesi  almeno.  Se  il  Banco  ab- 
bassasse l’interesse  per  te  auticipazioni  del  3 per  cento,  lo 
Stato-  godrebbe  di  questo  beneficio  (Art.  9).  li  governo  paga 
direttamente  gli  stipendi  del  governatore  e dei ‘vice  governa- 
tori sul  versamento  anticipato  che  ne-  fa  il  Banco  di  seme- 
stre* in  semestre. 

- Il  capitale  dì  esso  è . fissato  a cónto  milioni,  e il  numero 
delle  azioni  a cento  mila^  di  lire  mille  ciascuna,  determi- 
nando le  epoche  di  versamento,  in  modo  che  a 3i  dicem- 
bre 1866  possa  il  governo,  inteso  il  Consiglio  soperiare, 
ordioare  il  versamento  del  residuo  del  capitale  (Art.  17  del 
progetto  di  Regolamento).  Gli  azionisti  de’ presenti  Banchi 
Nazionale  e Toscano  concorrono  allo  stabilimento  del  Banco 
u’Italia;  ai  medesimi  è concessa  un’azione  nuova  alla  pari  per 
ogni  azione  vecchia,  cioè  40,000  ai  primi  e 10,000  ai  secondi. 
Sono  assegnate  però  ai  detti  azioaisti  nella  proporzione  (f  una 
azione  nuova  per  due  azioni  vecchie,  altre  25  mila  azioni; 
li  tenute  in  riserva  >addiptùù  5 mila  azioni  io  previsione  del- 
l’estension  del  territorio  (Art.  66  del  citalo  progetto  di-  Re- 

(I)  Annuario  dei.  Ministero  d'agricoltura,  industria  e com- 
mercio, anno  18U3.  Torino,  per  Dalmazzo,  1663. 

Vedi  ancora:  Bilancio  del  1863  della  Banca  Nazionale  To- 
scana •—  Firenze,  .per  Barbera,  1864,  anno  quinto. 
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:golamento).  Si  può  il  Banco  incaricare  dello  esercizio  delle 
zecche,  del  servizio  delle  Tesorerie,  della  apertura  di  soscri* 
ziooi  delia  rendila  pubblica. dello  Slato,  negoziati  sui  boni 
<iei  Tesoro  ecc.  (Art.  4).  Non  mutando  la  sua  natura  di  Banco 
di  deposito.,  sconto,  circolazione,  e prestiti,  s’aggiunge  al 
medesimo  focoltà  di  fare  anticipazioni  per  un  tempo  non 
maggiore  di  tre  mesi  sopra  deposito  di  sete  gregge  o lavo- 
rate io  organzini  o tramé  (Art.  3). 

Bastan  queste  poche  cose  per  isvelare  la  natura  del  nuovo 
Banco,  e senza  scendere  a maggiori  particolarità  vederne 
tutta  la  sna  orditura. 

Molte  scritture  sono  in  questa  circostanza  venute  fuori 
«saminando  il  drtto  progetto,  delle  quali  scritture  citerò  in 
nota  talune  (1);  poche  fra  esse  han  propugnato  la  libertà 
bancaria,  con  latlochè  professori  della  scienza  fosser  scesi 
nell’arena  a trattar  la  grave  questione. 

I 205.0  — pjQn  polendo  confutare  una  peri  una  le  opinioni 
emesse  a tal  proposito,  mi  restringo  alle  più  importanti, 
facendo  capo  principalmente  da  quélle  manifestate  dal  prof. 
Boccardo  nelle  sue  CoNsioenAZio.M  sulla  Banca  d’Italia  pub- 
blicate net  finire  del  1863  (2). 

Le  istituzioni  bancarie  sono  nella  essenza  loro  intraprese 
industriali,  dirette  a raccogliere  i piccoli  capitali  rendendoli 
fruttiferi,  e mobilizzandone  gl’inerti;  non  differiscono  adun- 
que da  ogn’altra  istituzione  di  credito.  I capitali  che  vi  s’im- 
piegano, quando  vengon  dai  privati,  non  possono  ottenere 
altre  guarentigie  da^a  legge  se  non  quelle  che  son  date  al- 
l’industria in  genere  senza  eccezione  di  sòrta;  dappoiché 
ove  privilegi  si  dessero,  questi  olirà  che  feriscono  il  dritto 

comune,  nuooono  grandemente  allo  sviluppo  economico,  e 

; 

(1)  La  Banca  cfltnlia  considerazioni  di  Gerolamo  Boccardo, 
186J,  Genova  per  Pellas.  — La  Lanca  d'Italia,  risposta  del  prof. 
Gerolamo  Boccardo  al  signor  Francesco  Scoti  7 Genova,  per 
Pellas,  1864.  — - La  Bdnca  d'Italia.  Relazione  dell’ ufficio  cen- 
trale al  Senato  del  Regno,  osservazioni  di  Francesco  Scoti,  Fi- 
renze, pei'  Barbera  1864. -i-  Bella  riforma  nelle  Banche  di 
Francesco  Lévi.  Torino,  plesso  la  libreria  De  Cristoforis,  1864. 
^ La  nuova  Banpard'Jtklia  e i suoi  oppositori  di>un  anonimo, 
Torino.  — Questióne  delle  Banche  in  Italia,  lettere  del  conte 
Ferdinando  Trivulzi.  Torino,  dalla  tip.  de^  Commercio.  Ed  altri 
opuscoli  di  minor  conto  stampati  separatamente  0 nei  giornali, 
che  ci  dispensiamo  dal  riportare. 

(2)  La  Banca  o’  Italia  ecc.  Genova , per  Pellas,  1863.  V.  Me- 
moria di'  pag.  38. 
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turbano  il  normale  progresso  delle  industrie.  Chi  si  facesse 
oggi  a difendere  que’ numerosi  monopoli  da -cui  furon  lun- 
gamente dominati  tutti’ i rami  deiràttività  umana,-  farebbe 
tal  opera  da.  meritare  la  generale  riprovazione.  La  maggiore 
conquista  che  alibia  fatto  il  nostro  secolo  nella  via  dello  avan- 
zamento economico  è questa,  di  togliere  mano  mano  gli  osta- 
coli che  un  sistema  iniquo  avea  creato,  lasciando  libero  invece 
l’esercizio  delle  facoltà  umane  applicandole  estesamente  nelle 
varie  parti  che  compongono  la  macchina  sociale. 

Eppure  caldi  zelatori  di  questa  libertà  economica , non 
han  timore  di  presentarsi  all’Italia  come  propugnacoli  dei 
privilegio  àancar/o,  sostenendo  che  le  condizioni  presenti 
della  penisola  non  permettono  che  sia  dato  ad  ognuno  ciò 
che  la  legge  ad  ognuno  accorda;  che  Vnnieo  Banco  sola- 
mente può  far  sentire  in  Italia  il  fecondo  ^principio  della 
produzione  in  grande!!  e che  un  grande  Banco  può  ben 
sussidiare  il  governo  in  casi  di  bisogno,  quando  i piccoli 
e ristretti  sarebbero  a ciò  incapaci. 

È cosi  che  la  libertà  trova^  per  taluni  economisti  delle  ecce- 
zioni che  ne  distruggono  tutto  il  valore;  dappoiché  essendo 
uno  il  vero,  nò  potendo  aver  due  facce,  il  principio  sommo 
delia  scienza,  da  cui  rampollano  verità  d’ordine  anche  su- 
premo, dee  ^cadere  d’ un  tratto  e sen?a  misericordia,  ser- 
vendo di  sgabello  ad  altro  idolo  cui  nessuno  più  adora  che 
abbia  viva  fede  nella  leggo  provvidenziale  che  governa  i de- 
stini deH’umanitàl  È cosi  ancora  che  per  questi  economisti 
la  libertà  esiste,  ma  armata  in  una  mano  da  terribile  spada, 
mentre  dall’ altra  tiene  il  simbolo  della  pace,  della  concor- 
dia, della  ricchezza,  del  benessere;  è cosi  finalmente  che  per 
loro  la  libertà  è il  genio  del  -bene  e il  genio  del  male,  è la 
protettrice  ad  un  tempo  e la  distruggitrice  dell’ industriai 

E venendo  a qualche  particolarità, si  dice,  che  l’Italia  es- 
sendo nuova  alle  istituzioni  di  credito,  lo  accordare  a tutt’i 
capitalisti  facoltà  di  fondar  de^  Banchi  sarebbe  lo  stesso  che 
non  darla  a nessuno,  perchè  nessuno  senza  privilegi  speciali 
fonderebbe  una  grande  istituzione  di  credito. che  esige  forti 
capitali.  Pria  di  tutto  nego  récisamente  che  l’ Italia  sia  un 
paese  nuovo  al  magistero  del  credilo,  quando  ognun  sa,  che 
vi  esistono  comparaie  d’assicurazioni,  di  strade  ferrate,  so- 
cietà per  le  casse  di  risparmio  ecc.,  e quando  sa  ancora  che  le 
prime  Banche  sorsero  in  questa  terra  ove  ogni  buona  pianta 
alligna,  e dove  le  istituzioni  di  tal  natura  non  han  cessato 
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mai  (l’esistere  sino  a’ nostri  giornk  Che  sè  poi  si  vorrebbe 
ritorcere  Targomento  non  più  a cari(x>4el  paese,  ma  del  go- 
verno, che  come  nuovo  ha  d’uopo  del  tempo  per  ispirar 
fiducia,  dico,  che  un  Banco  libero  il  quale  sorge  sul  prò* 
prio  credito  può 'meglio  guadagnarselo  e stabilirselo,  che 
quando  associa  la  sua  esistenza  a quella  del  governo;  e tutto 
potrà  temere  per  lo  avvenire,  se  s’appoggia  al  governo  stesso, 
(li  cui  è costretto  dividere  la  sorte. 

Il  Banco  Nazionale  vecchio  di  fatto  ha  toccato  sinistre 
vicende  per  l’ingerenza  appunto  che  il  governo  vi  ha  presa, 
per  i prestiti  che  ne  ha  ricavato,  pel  corso  forzoso  dato  ab 
tra  volta  a’ suoi  biglietti;  dunque  nOn  si  presenta  integro 
al  paese,  mollo  più  che  la  nuova  legge  prepara  allo  Stalo 
su  100  milioni  (li  capitali  che  il  Banco  effettivamente  dee 
versare  in  due  anni,  il  dritto  di  prenderne  40  milioni  a ti^ 
Urto  di  mutuotl  E la  posizione  attuale  delle  finanze  italiane 
rende  più  che  probabile  un  tal  prestito.  Ma  con  ciò  si  sup* 
pone  forse  che  il  credito  del  Banco  aumenti!  vana  lusinga;  , 
anzi  al  contrario  lo  pèrderà  fin  da  ora,  perchè  non  potendo 
prevedersi  quali  saranno  le  condizioni  future  delle  finanze, 
e le  occasioni  di  forti  spendi  per  guerre  o altro  che  il  go- 
verno sarà  costretto  a fare,  sorgerà  naturalmente  il  timore 
che  possa  venir  giorno  in  cui  sarà  rinnovato  l’esempio  del 
corso  forzalo  dei  biglietti,  o per  lo  meno  avvenga  la  neces- 
sità di  prendere  tutto  o quasi  lutto  il  capitale  del  Banco, 
impedendo  le  sue  ordinarie  funzioni.  * 

Da  un  altro  lato,  se  il  Banco  Toscano,  che  fin  oggi  h$ 
conservalo  la  sua  autonomia,  ed  ha  progredito  nella  via  de) 
credito  con  ia  puntualità  delle  sue  operazioni,  verrà  fuso  col 
Nazionale  è certo,,  che  vedrà  sparire  ogni  buon  frutto  del  pas- 
sato suo  sapiente  reggime,  e sarà  costretto  a seguire  una  fasé 
a5«sai  diversa.  ' .1 

Aggiungo,  che  il  prestito  da  farsi  allo  Stato  è stabilito  al 
3 per  0|0,  0 meno,  se  condiartoni  favorevoli  permettano  al 
Banco  Nazionale  di  diminuire  l’interèsse  sui  suoi  capitali f 
ma  se  per  condizioni  opposte,  dovrà  elevar  questo  interesse 
(ed  è nelle  cose  prevedibili,  il  più  probabile)^  allora  che  ac-* 
cadrai  il  Banco  àvrà  impiegato  40  milioni,  quasi  la -metà 
dello  intero  suo  capitale,  (e  ciò  ove  il  governo  per  mezzo  di 
nuova  legge  non  ne  cercasse  dippiù)  senza  che  dal  mede* 
simo  capitale  possa  ritirarne  quel  tanto  che  sia  ' necessario 
per  covrir  le  sue  spese,  oie  sue  perdite! 
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Ma  si  ilice:  ohe  i Banchi  di  Francia,  d’ioghi  (terra,  di  Rus> 
sia  e di  Germania  sono  tulli  privilegiati,  e quindi  non  sa- 
rebbe seiraa  esjeiopio’  aocordare  il  privilegio  al  Banco  Italiano. 
L’argOfoento  è assai  debole,  e diremmo  anco  scolastico,  per- 
chè si  tratta  d^allegare  un  cattivo  esempio  per  provare  l’argo- 
luento.  La  Francia  è stretta  dal  sistema  regolarmentare  e vin- 
colista,  la,  Russia,  la  Spagna,  TAustria  io  sóno  ancora;  perchè 
adunque  l’Inghilterra,  l’Italia»  il  Beigios  ecc.,  debbono  caimui- 
nare  verso  la  via  della  libertà,  ee&nomiea?  quando  si  citano 
esempi  no»  debbono  esser  di  cattiva  lega,  avvegnaché  allora 
ia  società  troverebbe  a giustificare  ogni  perversa  istituzione, 
ed  il  vizio  potrebbe  prender  facilmente  ìl  lnogo  della  virtù. 
Ma  anche  stando  a’  fatti;  in  Londra  sebbene  il  Banco  sia  pri- 
vilegialo,, puro  al  di  là  del  perimetro  di  G&  miglia  è li- 
bero ad  ognuno  d’istituirne  degli  altri;  ed  in  America»  meno 
talune  eccezioni»  godono  gli  stabilimenti  di  credito  d’una 
libertà  integra»  la*  quale  ha  giovato  a dar  loro  una  solida 
base,  ed  a diminuire  ^sensibilmente  la  lassa  <teirinteres.se. 

Anche  s’è  voluto  sostenere,  che  il  tipo  unico  noi  biglietti 
bancari  darebbe  a’medesimi  più  rapida  circolazione  di  quella 
che  potrebbero  averne  più  tipi  adottati  da  altre  istituzioni 
di  ereditò.  Nessuna  cosa  è tanto  strana  quanto  questa.  Ma 
s’è  mai  vedalo  in  Francia^  in  Inghilterra,  in  America  ecc. 
che  sieno  d’ostacolo  al  commercio  i biglietti  appanenenli  a più 
Banchi  I ed  ia  Italia  stessa  i biglietti,  del  Banco  Toscano  sono 
forse  d’ostacolo  a quelli  del  Nazioilale!  Dicodippiù;  die  ru- 
nico tipo  non  potrebbe  aver  fiducia,  avvegnaché  nelle  con- 
dizioni presenti  (lolla  penisola  si  crede  meglio  agl’istituti  lo- 
cali, che  a qudli  lontani;  e lo  sconto  non  potrebbe  vedersi 
abbassare  che  mercè  lair/oncurrenza  di  altri  istituti  simili. 
D’altroade  d biglietto  unico,  sarebbe  più  esposto  alle  crisi» 
a motivo  che  operando  un  solo  Banco  la  realizzazione  dei 
segni- rapprefseotati vi»  possono  giugoer  momenti'.in  cui  per 
timore  di  [guerra  Oid’ alito  le  treozìoni  sui  Banco  si  avve- 
rassero», costrtngeodo  la, Cassa  s PQOvertire  in  moneta  effettiva 
il  segno  .rapppespfttaUvD  messo  in  circolazione;  Non  vedrei 
ostacolo  adauqueiineiiai  pluralità  dei  tipi.» ed  un  semplice  ac- 
cordo bancario  potrebbe > farli  accèttare,  come  altrove  s'av- 
vera» e eome'.aUreai  sb  pratica  anclie  uelie  private  caso  di 
commercio  per  tecUitavione  dei  propri  , affari. 

Noi  ci  dispensiamo  da  un  esame  ipiù  minato  del  progetto 
Gianna»  perchè  sarebbe  un  fuor  d’opera»  quando  abbiamo  ere. 
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(luto  respingere  il  principio  cui  esso  è informato,  cioè  il 
privilegio;  altre  considerazioni  di  minor  conto  che  potrebbero 
entrare  in  giuoco  tanto  sulla  cifra  del  capitale,  che  sul  ver- 
samento a termine  del  medesimo,  sol  numero  delle  azioni 
concesse  agl^  attuali  azionisti  dei  Banchi  Nazionale  e To- 
scano ecc.,  essendo  state  da  altri  toccate,  mi  dispensano  dai 
farne  parola.  ^ 

Che  il  Banco  Toscano  senta  la  necessità  di  conservare  in- 
tera la  sua  autonomia,  si  scorge  dalle  parole  giudiziose  che 
t’avv.  Regio  Cav.  Giuseppe  Maoteliini  componente  il  Consi- 
glio superiore  di  detto  Banco  pronunziava  nel  suo  rapporto 
sul  Bilancio  dell’anno  1B63,  e che  mi  piace  di  qui  riportare: 
c In  Toscana  siamo  tutti  d’accordo  per  la  libertà  delle  Ban- 
che; nè  ci  ripugna  che  ogni  Banca  emetta  biglietti  laddove 
trovi  nel  pubblico  disposizioni  a riceverli  per  contanti.  Non 
per  questo  crediamo  contrario  al  principio  di  libertà  che  il 
governo  scelga  una  o più  Banche  pon  le  quali  stringersi  in 
ispeciali  rapportile  su  cui  a guarentigia  ed  in  compenso  di 
speciali  fiducie  compartite  si  riserbi  una  censura. anche  pre- 
ventiva. Avremmo  jyreferite  a una  sola  cinque  o sei  Banche!! 
sparse  fra  quei  centri  di  vita  e d’  operosità  che  tanti  secoli 
sono  concorsi  a formare,eche  .salvano  rilalia  dalia  paralisi 
nelle  membra  per  soprabbondanza  di  sangue  al-  capo  che 
affligge  altre  nazioni....  Nella  nostra  opinione  Banche  locali 
avrebbero  meglio  soddisfatto  a’ bisogni  locali  del  credito,  e 
in  pari  tempo  data  al  Tesoro  maggior  somma  di  sussidi  che 
una  sola  Banca  (1).  > 

206.°  — Ma  volgiamo  il  discorso  Banchi  agricoli. 
Qual  sia  l’importanza  di  siffatte  i.stituzioni  di  credito  noi  il 
mostrammo  più  innanti;  nell’ agricoltura  l’Italia  ha  trovato 
e troverà  sempre  il  miglior  mezzo  di  risorgere  dalle  scia- 
gure, ed  acquistar  potenza  e ricchezza;  quindi  i Banchi 
agricoli  potrebbero  offrire  all’induslria  rurale  una  leva  po- 
tentissima^ come  l’esempio  di  straniere  nazioni  chiaramente 
cel  dimostra.  Però  in  tutta  Italia,  la  soia  città  di  Siena  possiede 
una  istituzione  simile,  sotto  nome  di  Monte,  dei  Paschi  che 
fu  fondata  nel  1(^2  dal  gran  Duca  Federigo  11,  in  seguito 
■ai  guasti  commessi  in  quella 'provincia  dalle  soldatesche  di 
Carlo  V,  le  quali  distrussero  la  Sanese  agricoltura,  e con- 
fi) BoMca  Nazionale  Toscana.  Bilancio  1803,  a.aao  quinto  , 
Firenze,  per  Barbera,  1864,  pag.  30  e 31. 


■'^'oogle 


458  SEZIONE  SETTIMA.  CAPO  VI. 

verlirono  quelle  terre  lussarreggiaffti  di  vegetazione  in  lande 
deserte.  In  sul  principio  questo  Banco  fu  più  commérciale 
'■che  agrario;  fece  prestito  per  sei  mesi,  e lo  protrasse  sino 
a 5 anni  previa  dimanda;  ma  non  diede  somme  maggiori 
di  500  scudi  che  a’ soli  abitanti  di  Siena  mediante  due  firme. 

■ Ora  intanto  presta  su  ipoteca,  e riceve  anche  somme  a mu- 
tuo; gl’interessi  ^ono  al  4,  e li4  per  i mutuatari,  e al  3 e 4i4 
per  i Capitalisti  e mutuanti;  ma  per  qnest’ultìmi  i frutti  del 
capitale  non  cominciano  a decorrere  che  quando  il  deposito 
tocca  i 25  scudi;  le  scadenze  sono  a più  lungo  termine  di 
pria;  però  non  v’ha  limite  al  prestito,  purché  sla  in  pro- 
porzione del  patrimonio  del  mutuatario;  come  si  fa  pure 
questo  prestito  a chiunque  si  presenti  al  Banco  con  le  de- 
bite guarentigie;  il  fondo  di  riserva  era  a’ tempi  in  cui  scri- 
veva il  Salmour  di  scudi  792,712  (1). 

Ecco  ciò  che  di  questo  Banco  Agrario  ha  detto  a 21  mag- 
gio 1864 , il'  senatore  cav.  Giuseppe  Mantellini  da  noi  ci- 
tato (2).  c II  Monte  dei  Paschi  ha  già  da  due  secoli  trovato 
la  più  felice  soluzione  al  difficilissimo  problema  del  credilo 
fondiario.  Imperocché  a chi  cerca  danaro  e non  carta,  im- 
presta danaro;  e mentre  con  Tofferta  delle  restituzioni  a ri- 
chiesta invoglia  chi  preferisce  questa  maniera  d’impieghi  a 
fare  e trattenere  i depositi,  con  la  facoltà  di'disdire  che  si 
riserba  tanto  più  libera  quanto  meno  ne  usa,  rilascia  in 
fatto  nella  maggior  libertà  dei  debitori  il  modo  e il  quando 
di  liberarsi  dal  loro  debito.  Con  queste  abitudini  e in  mezzo 
ad  una  vasta  provincia  suscettibile  di  grandiose  migliorie, 
fra  una  possidenza  ricca  quanto  svegliata,  e nel  continuo 
prosperare  dell’agraria  e delle  industrie  che  attingono  alla 
agraria,  a una  Banca  che  scontasse  la  lèttera  coiumerciale, 
e prestasse  a un  tempo  i servigi  del  credito  a^^icolo  e' in- 
dustriale non  potean  mancare,  e non' sono  mancati,  i più  bril- 
lanti resultati.  I forti  imprestili  del  1862  ebbero  in  Siena 
causa  straordinaria  nei  bisogni  della  società  per  la  strada 
ferrata  centrale  toscana  impegnata  nelle  sue  costruzioni  per 
Grosseto  ed  Orvieto.  * 

Nelle  i^ovincie  del  Piemonte,  abtempi  di  Vittorio  Ame- 
deo, erasi  messo  innanti  un  progetto  d’istituzione  di  Banco 

(1)  Salmour.  Ordinamento  del  credito  fondiario,  Torino,  1852. 

(2)  V.  citata  relazione  sulla  Banca  Toscana  e sul  bilancio  1863, 
pag.  17  e 19. 
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Agricoio;  ma  per  le  guerre  napoleoniche  non. potè  mandarsi 
ad  eiTetlo.  Sol  nel  1862  per  opera  del  signor  Luigi  Cardona 
commissario  governativo  della  Banea  Nazionale  s’era  ripro- 
dotta l’idea  di  far  sorgere  in  Torino  un  Banco  Nazionale 
fondiario  (1),  e il  marchese  Pepoli  allora  ministro  d’agri- 
coltura, industria  e commercio  accettandone  il  pensiero  s’era 
fatto  a presentare  alle  Camere  un  progetto  di  tanta  istitu- 
zione, nel  mentre  trovava  una  società  francese  composta  da’ 
signori  Pereire,  Fremy  e Bixio  che  ne  assumeva  il  carico 
con  propri  capitali.  Ma  perchè  il  progetto  , di  legge  e la 
convenzione  da  passarsi  co’ detti  intraprensori  incontrarono 
serie  difficoltà  in  Parlamento,  non  ostante  le  modificazioni 
arrecatevi  dal  ministro  Manna  che  successe  al  Pepoli,  fu  forza 
abbandonarne  il  pensiero,  dando  luogo  invece  all’altro  della 
Banca  industriale,  di  cui  abbiam  tenuto  più  innanti  pa-' 
rola  (2). 

Di  altro  progetto  infine  presentato  nel  1843  al  governo 
(li  Napoli  dal  signor  Onorato  Maisse  per  lo  stabilimento  d’una 
Banca  territoriale  in  Catania,  che  non  ebbe  effetto  pei  grandi 
privilegi  che  il  suo  autore  richiedea,  ne  abbiam  discorso  in 
una  nostra  operetta  che  porta  per  titolo:  Del  credito  agra- 
rio e del  progetto  d’una  Banca  territoriale  in  Sicilia,  pub- 
blicata neil’anno  1834;  alta  quale  rimandiamo  il  lettore  che 
avesse  vaghezza -di  leggerne  i particolari  (3). 

(1)  Della  Banca  'Nazionale  fondiaria,  memoria  di  Luigi  Car- 
dona, Torino,  per  Botta,  1863,.  di  pag.  35. 

(2)  Vedi  al  proposito  una  scrittura  del  caro  ed  egregio  mio 
amico  Cav.  De  Cesare:  Del  credito  fondiario  in  Italia  inserito 
nella  Rivista  Contemporanea,  nov.  1863,  Torino,  per  Bomba. 

(3)  Un  voi.  in-8."  Palermo,  per  Solli.  , 
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' Della  scieirza  finanziaria  e delle  pubbliche  entrate. 
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I 207.®  — Una  società  ben  costituita  J13,  al  par  degUin- 
dividui  clic  la  compongono,  i suoi  dritti  e i suoi  doveri 
che  esercita  ed  adempie  in  nome  collettivo;  da  ciò  nascono 
i pubblici^bisogoi,  ai  quali  è indispensabile  che  essa  prov- 
veda con  acconci  mezzi.  Noi  parlammo  al.  Capo  III.®  della 
Sezione  tekza  di  questo  lavoro  dei  cansutni  che  lo  Stato 
sotto  nome  di  spese  dee  fare  nello  interesse  della  comunità, 
spese  appunto  che  richiedono  delle  nurme  direttive,  onde 
non  vengano  intaccate  0 il  meno  possibilmente  intaccate  le 
sorgenti  produttive  d’una  nazione.  Queste  norme  ce  le  som- 
ministra  la  scienza  finanziaria^  della  quale  venghiamo  ad 
occuparci,  non  già  con  quella  estensione  che  la  materia 
stessa  per  la  sua  importanza  esigerebbe , ma  con  quelle  pro- 
porzioni che  la  natura  dell’opera  c’impone. 

Innumerevoli  scritti  sonosi  pubblicati  sulla  finanza  a 
cominciar  dal  Trattato  stille  tasse  e contribuzioni  di  Pet- 
ty,  (1079)  sin  oggi;  non  parlo  degli  economisti  che  acces- 
soriamente ne  han  tenuto  ragione,  perchè  allora  dovrei  ci- 
tare Smith  , Say  , Ricàrdo  , Florez-Estrada , Mac-Culioch  , 
Malthus , Rossi , Storch  , Senior , Sckarbek , Stuart  Mill , 
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Sismondi,  Bianchini,  Gibrario  ecc.,  e più  di  talli  Rau,  il 
quale  scrisse  un’  opera  a parte  che  intitolò  Scienza  delle 
Finanze.  Come  opere  che  stian  da  sè  sono  dunque  a ram- 
mentarsi : Elementi  delle  finanze del  professore  Duval, 
pubblicati  in  Parigi,  nel  1736;  Idee  generali  sulle  fìnnnze 
del  signor  Pesselier,  1758;  Le  finanze  considerate  nel  dritto 
naturale  e politico  degli  uomini  o Esame  della  teoria  delle 
imposte  del  signor  Buchet.  Parigi  1762;  Sistema  delle  fir 
nanze  per  Justi,  Halle  1766;  Saggio  sui  principi  delle  fi- 
nanze per  Dnrban,  Parigi  1769;  La  finanza  politica  ridotta 
a principi  per  Grouber  de  Grombental , Parigi  1776;  Teo- 
ria generale  dell’  amministrazione  delle  finanze  del  mede- 
simo autore;  La  scienza  finanziaria  per  Raessig,  1789; 
piu  recentemente  il  Saggio  sulla  scienza  delle  finanze  di 
Gaudillot,  Parigi  1840  e il  Catechismo  finanzierò  o Elementi 
della  scienza  finanziera  ad  uso  del  popolo  per  A.  Ripert 
Mentelar,  Parigi  Guillaumin  e C.  1846;  Traile  des  fiuances, 
par  J.  Garifier,  Paris  Guillaumin,  1862;  Scienza  delie  finanze 
del  prof.  Placido  De  Luca,  Napoli,, stabilimento  de’ Classici 
lUliani,  1858. 

In  Italia,  se  ne  togli  il  Bianchini,  nessuno  pria  del  De- 
Luca  .avea  discorso  delle  (ìnanze  in  modo  veramente  com- 
pleto (I);  dappoicnè  il  Trattato  dei  tributi  del  Broggia 

(1)  Dopo  del  De-Luca,  l’opera  che  merita  veramente  d'essere 
qui  ricordata  è : Les  financks  du  eoyaume  d’itahe  cotisidérées 
par  rapport  a l'histoire,  a l'économìe  publique,  a V adrhinistra- 
tion  et  a la  politique  ]MU*  A.  Plkbano  et  G.  A.  Mussq,  avec 
une  Iktroduction  par  M.  Paul  Boiteau,  uu  fort  voi.,  Paris, 
Librairie  De  Guillaumin,  1863.  In  quest'opera  è svolta  la  parte 
storica  delle  finanze  a cominciar  dagli  Assiri,  Egizi,  Ebrei,  La- 
cedemoni, Ateniesi,  Persiani  ec.  venendo  sino  a' nostri  tempi, 
e trattando  gpecialmeute  de' bilanci  de' diversi,  stati  d'Italia 
prima  della  proclamazione  del  regno  ùnico;  ecco  la  materia 
del  l.°  libro.  11  secoudo  esamina  i bilanci  passivi  dei- vari  no- 
stri Ministeri,  e li  mette  a raffronto  co»  le  cifre  dei  bilanci 
di  Francia,  Inghilterra,  Russia  ed  Austria.  Il  terzo  libro  tratta 
in.  una  prima  Sezione  delle  Riforme , e qui  la  parte  teorica 
trovasi  accennata  nelle  sue  principali  vedute;  e nói,  sebbene  non 
partecipassimo  a tutte  le  idee  degli  A.,  diremo  però  che  in  ge- 
nerala vi  ha  esattezza  di  principi,  chiarezza,  ordine;  nella  Se- 
zione 2.®  questi  principi  hanno  la  loro  applicazione  nei  diversi 
servigi  dello  Stato. 

Da  una  bibliografia  annessa  alla  mentovata  opera  si  vede,  come 
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(Napoli  1743),  è ben  lontano  dal  nome  di  scienza  finanzia- 
ria, non  trattando,  che  de’soli  dazi^  cioè  delie  entrate.  Af- 
finchè una  società  possa  dirsi  ben  costituita  e raggiunger 
' lo  scopo  della  miglior  convivenza  degl’individtti  che  la  com- 
pongono, ha  uopo  di  conoscere  quali  sjeoo  i suoi  bisogni, 
e con  quai  mezzi, possa  e debba  soddisfarvi;- da  ciò’ la  ne- 
cessità di  formare  i cosi  detti  bilanci  di  previsione  o budget^ 
che  contengono  le  entrate  e le  spèse  presunte  in  uno  Stato. 
La  parola  budget,  quantunque  inglese  d’origine,  pure  è stata 
generalmente  adottata  per  denotare  tali  lavori  di  previ- 
sione. La  sapienza  d’ uno  statista  però  sta  in  ciò , che 
egli  non  dee  imporre  sacrifici  maggiori  ad  una  nazione 
di  quelli,  che  la  necessità  possa  consigliare  ; come  al- 
tresì,'egli  non  dee  esigere  al  di  là  di  quanto  le  forze 
produttive  del  paese  permettano.  Rammentiamo  con  dolore 
i ministeri  di  Sully  , Colbert  è Necker , i quali  costretti 
a soccorrere  continuamente  agli  sciupi  di  sovrani  sciala- 
quatori , facean  sempre  alle  spese  sorpassare  * le  entrate, 
lo  materia  d’imposizioni  bisogna  .andar  cauti;  una  gra- 
vezza che  pesi  inegualmente  su’contribuenli , che  tolga  ad 
essi  più  di  quanto  potrebbe,  attacca  Insorgenti  produttive, 
annienta  le  industrie.  È facile  sopperire  in  un  bilancio  di 
previsione  a s|)ese  malamente  collocale 'colla  creazione  di 
nuovi  dazi,  ma  questa  non  è per  vero  sapienza  finanziaria , 
bisogna  invece  cominciar  dal  vedere  quali  materie  si  ren- 
liano  a preferenza  imponibili  in  uno  Stato,  e fino  a qual 
cifra  possano  comportare  il  dazio  'che  vogliasi  levare  ; bi- 
sogna guardare  a che  le  fortune  di  luiti  sieno  gradualmente 
gravate,  ed  ognuno  contribuisca  secondo  le  proprie  forze, 
0 per  meglio  dire  in  corrispondenza  della  rendila  eh’  egli 
ritrae  dalla  sua  terra , dal  suo  capitale , dal  suo  lavoro. 
Sulle  entrate  possibili  che  si  ricavano  dai  dazi^  come  sulle 
' altre  che  ritraggonsi  da’ pubblici  demani  q da.’ dritti  di  rega- 
lia 0 fiscali,  è poi  a fissarsi  solamente  il  bilancio  delle  spese. 


nessun  recente  lavoro  vi  ha  in  Italia  che  possa  meritare  dav- 
vero il  nome  'di  trattato  di  finanza,  e le  pubblicazioni  del 
Revel  {Rapporto  sulle  condizioni  delle  finanze  dal  1830  al  1846). 
del  Cibrario  (Cenno  sulla  condizione  delle  finanze  dal  1847  al 
1852),  del  Giulio  (La  Banca  e il  Tesoro),  dello  .Zecchini  (Del 
principio  d'equità  sulle  imposte),  del  Cridis  (Belle  imposte)  ecc. 
ne  sono  una  chiara  prova. 
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c non  far  precedere  queste  a quelle,  come  ordinariamente 
si  fa. 

Di  quanto  aiuto  sia  in  questo  rincontro  la  statistica  non 
è a dirsi;  dappoiché  essa  sola  vi  può  mostrare  la  quan- 
tità de’prodolti  che  rendono  1’  agricoltura  e le  manifatture, 
e,  facendo  attenzione  alle  circostanze  locali,  di  quale  svi- 
Inppo-si  rendan  suscettive,  quanto  sia  il  numero  della  po- 
polazione, e sotto  quali  influenze  fìsiche  e morali  essa  viva, 
per  ritrarne  quelle  utili  deduzioni  che  possan  guidare  sa- 
pientemente ed  utilmente  lo  statista  nei  suoi  calcoli  e 
nelle  sue  previsioni.  La  scienza  delle  fìnanze  vi  dà  appunto 
questa  guida,  questa  norma  direttiva  (1). 

Qualunque  principio  economico  invero  che  non  venga 
sorretto  da  dati  statistici  resta  claudicante,  perchè  manca 
di  quello  appoggio , mercè  il  quale  il  principio  anzidetto 
può  assumere  tutta  la  sua  importanza,  presentando  quell’a- 
spetto  di  verità  che  solo  gl’  ispira  fiducia  ; Véconomie  po- 
litiqne,  ha  detto  àforeau  DeJonnés,  s’enrichit  de  ses  tra- 
vau.c,  et  lui  demnnde  continuellement  les  faits  nnmériqties 
et  les  snpputations  qui  servent  de  base  à ses  théorics,  ou 
qui  en  justificent  les  deduvtions  (2'».  Non  chiamali  oggi  a 
sviluppare  le  nostre  idee  sulla  materia’ statistica , intorno 
alla  quale  abbiamo  fatto  i nostri  speciali  studi,  ci  riserbiamo 
trattarne  in  un  lavoro  a parte  che  daremo  fuori  in  seguito  a 
quest’  opera. 

I 208.‘^  — La  voce  finanza  sia  che  venga  da  fine  (scopo) 
o da  fine  che  in  lingua  settentrionale  suona  multa,  o final- 
mente da  finis  che  io  bassa  latinità  valea  pagamento,  è certo 
che  indica  una  scienza  importantissima  la  quale  ricerca  i 
mezzi  pe’quali  possono  essere  satisfatti  i bisogni  d’uno  Stato, 
onde  venga  raggiunto  il  fìne  comune  del  benessere  della  socie- 
tà; per  lo  che  è stata  definita  dai  De  Luca;  la  conoscenza  ordi- 
nata dei  mezzi  pecuniari,  nifiministrati  dallo  Stato,  con  che 
sovvenire  a’  bisogni  pubblici  é comuni  (3).  Il  Garnier  ha 
detto  eh’ essa  ha  per  iscopo  /a  soddisfazione  de’ veri  bisogni 
dello  Stato  mediante  le  sue  vere  risorse;  definizione  vaga 

(1)  V.  Un  mio  articolD  sulla  Scienza  delle  finanze  del  De- 
Luca  nel  giornale  Y Einpedocle.  Voi.  1,  nuova  serie.  Palermo, 
.1859,  per  Meli. 

(2)  Elements  de  Statistique.  Paris,  Guillaumin,  1856,  pag.  3,  4. 

(3)  De  Luca  , Scienza  delle  finanze.  Napoli  ecc.  pag.  26. 
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e generale,  e quindi  a parer,  nostro  poco  soddisfacente  (1). 
Trascurando  altre  definizioni  di  autori,  diciamo  che  la  finanza 
forma  nna  branca  deireconomia  politica,  e tiene  quindi  come 
la  medesima  alla  scienza  ed  all’  arte  : tiene  alla  prima  in 
(juanto  che  designa  le  verità  e i principi  di  giustizia  a norma 
(lei  quali  debbono  esser  tassati  i co'ntribuentii  e determina 
esattamente  la  conoscenza  delia  natura  e del  valore  dei 
fenomeni  economici  prodotti  dal  prelevamento  ed  impiego 
delle  rendite  pubbliche;  appartiene  aWarte,  dappoiché  indica 
una  serie  di  precètti  a seguire  al  proposito  delie  entrate 
e delle  spese,  e che  debbono  trovarsi  in  armonia  con  le 
verità  economiche  (Sf). 

Lo  Stato  ha  per  vero  bisogni  che  differiscono  essenzial- 
mente da  quelli  dell’individuo;  cosi  la  suprema  tutela  delle 
proprietà  private,  il  provvedere  all’istruzione  e alla  morale 
pubblica,  il  difendere  la  nazione  dalle  aggressioni  esterne  ecc. 
le  son  cose  che  non  possonsi  ripetere  se  non  dallo  Stato-,  il 
(inalo  d’altra  parte  senza  mezzi  opportuni  non  potrebbe  ac- 
correre a questi  comuni  bisogni.  Fin  da  anlicbi  tempi  fu  rico- 
nosciuta la  necessità  di  fornire  questi  mezzi  allo  Stato,  e cosi 
appaiono  i demani  da  dominj,  che  furon  proprietà  assegnate 
all’uso  pubblico;  sf  destinaron  poscia  al  medesimo  oggetto 
le  spoglie  dei  vinti,  e nel  medio  evo  certi  servigi  personali, 
come  si  è il  militare,  e le  somministrazioni  in  danaro  per 
l’esercizio  di  certe  giurisdizioni,  le  confische  de’  beni,  fi- 
nalmente i balzelli  sulle  persone  e su’ beni  mobiliari  ed 
immobiliari. 

Vi  sono  economisti,  i quali  credono,  che  l’effetto  inevi> 
labile  e precipuo  della  imposta  sia  quello  di  diminuire  la 
rendita  dei  cittadini,  produceodo  l’altezza  dei  prezzi  (salva 
che  si  diriga  esclusivamente  sulla  rendila  netta);  che  essa 
agisca  come  ostacolo  alla  produzione,  alla  formazione  dei 
capitali  e al  risparmio,  alla  diretióne  naturale  del  capitale 
e del  travaglio,  come  alla  consumazioDe  ed  agli  sboccili 
dei  prodotti;  di  conseguenza  non  è neanche  rimedio  alla 
miseria,  ma  causa  di  miserìa,  mollo  più  quando  mantiene 
la  carità  officiale  di  cui  abbiamo  parlalo.  Il  Garnier  perù 
modificando  questa  opinione  ha  detto:  c che  l’ imposta,  a 

(1)  Traité  de  Finances.  Paris,  pour  Guìllaumla,  2 edizion«, 
cap.  II,  pag.  7. 

(2)  V.  V Iìiirodi<3ione  a quest’  opera. 
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« condision  che  sia  ragionevole,  cioè  a dire  normalmenlc 
« percepita  ed  impiegata,,  è un  sagrifìcia  assolutamente  nece.s- 
< sario,  inevitabile,  perchè  è il  prezzo  d’  un  servigio  indi- 
« spensabile,  la  sicurezza,  senza  la  quale  la  società  non 
saprebbe  esistere;  è 11  prezzo  altresì  di  taluni  altri  servigi 
% generali  (secondari  per  rapporto  al  primo),  più  vantan;- 
« giosamente  resi  alia  comunità  dagli  agenti  deir  autorità, 
€ che  dalla  industria  privata  » (l).Son  queste  idee  peraltro 
conformi  a quelle  di  Sully,  Montesquieu  e Mìrabeau. 

Ma  noi  modificando  ancor  più  le  idee  del  Garnier  crc- 
(Hamo,  che  l’ imposta  se  non  è direttamente  utile  a’  contri- 
buenti, perchè  toglie  una  parte  delle  loro  rendite  o dei  loro 
capitali , lo  è perù  indirettamente  a motivo  ette  servendo 
a dar  (junrentiyia  e sicurtà  ad  uno  stalo,  guarentigia  e 
sicurtà  che  son  necessarie  a promuovere  la  ricchezza,  e<i  a 
sviluppare  la  morale  pubblica,  mantenendovi  la  religione,  la 
giustizia,  gl’istituti  di  beneficenza,  d’istruzione  pubblica  eco. 
Sotto  a questo  aspetto  noi  non  possiamo  condannare  inte- 
ramente il  Rossi,  il  quale  credeva  l’ imposta  fosse  uno  stimo- 
lante della  industria,  e .solo  gli  negheremmo  ragione  là  dove 
ha  detto,  che  essa  spinge  l’attività  dei  cittadini  a cercare  i 
mezzi  di  soddisfarla  (2).  Dappoiché  essendo  certo  che  l’im- 
posta si  dirige  alle  fonti  produttive  della  industria  o alle 
rendite  che  se  ne  ricavano,  deve  necessariamente  recare 
come  effetto  immediato  un  ostacolo  allo  sviluppo  dei  capi- 
tali ; altro  è dire,  che  il  contribuente  paga  un  servigio  ne- 
cessario che  giova,  quando  l’imposta  è e proporzionata. 
alla  sicurezza  della  sua  persona  e della  sua  proprietà;  altro 
è stabilire  in  ge^aere,  che  essa  è sempre  utile,  qualunque 
sieno  le  proporzioni  die  assume,  le  cose  alle  quali  si  di 
rige  e i sistemi  die  si  adottano  per  conseguirla. 

Stabilito  adunque  che  l’imposta  è il  pagaménto  d’un  ser- 
vigio necessario,  bisogna  esaminare  se  è il  produttore  o il 
consumatore  che  pagano  in  ultimo  resultato  l’imposta,  o 
amendue  nello  stesso  tempo;  se  il  contribuente  debba  essere 
obbligato  a pagare  secondo  la  sua  rendita , i suoi  capitali . 
i suoi  consumi,  ovvero  secondo  il  grado  di  servigio  che 
riceve  dallo  Stato.  Quanto  alla  prima  ’ quistione  Ricard  so- 
li) Op.  cit.  pag.  28. 

(2)  Fragments  sur  l'impót,  IV  voi.  del  buo  Cours,  pag.  24.3, 
pubblicato  nel  1854  dai  signori  Rossi  figli. 

Biodi.  La  Economia.  30 
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Aliene  (1)  che  rimpasta  ricade  in  ultimo  sul  consumatore, 
perchè  elevando  essa  i prezzi  delle  merci,  il  produttore  se 
ne  rimborsa  colla  vendita  delle  stesse;  del  medesimo  avviso 
furono  Francklin  e Srailli.  Say  dice,  che  essa  ricade  piut- 
tosto su  tutte  le  classi  dei  cittadini,  perchè  non  sempre  il  pro- 
duttore giunge  a far  pagare  al  consumatore  la  imposta, 
dipendendo  ciò  dalla  ricerca  e dalla'  offerta  delle  merci 
anzidetie. 

Noi  consentiamo  col  Say;  che  ove  rimposta  fosse  elevata 
e il  prezzo  delle  merci  alto  di  conseguenza,  tult’i  cittadini 
risentirebbero  il  danno  di  siffatta  elevazione,  perchè  i,  me- 
desimi sono  in  tutto  o in  parte'^rivati  della  consumazione 
di  quelle.  Ma  quanto  al  pagamento  dell’  imposta  la  cosa  è 
ben  differente;  avvegnaché  se  il  produttore  in  seguito  al- 
l’elevazione del  prezzo  per  mantenere  la  ricerca  sarà  obbli- 
gato di  diminuire  i suoi  profitti,  abbassando  il  prezzo  anzi- 
detto, allora  l’imposta  verrà  ad  essere  anclie  da  lui  soste- 
nuta; cosi  ove  il  dazio  fosse  p.  e.  4 e l’  abbassamento  2, 
è evidente  che  il  peso  andrebbe  a ricadere  in  metà  sul 
produttore  ed  in  metà  sul  consumatore;  ma  se  la  richiesta 
continuerà  a decrescere,  il i produttore  allora  sarà  obbligalo 
a ridurre  ancor  più  il  prezzo  della  merce,  e l’imposta  potrà 
pesare  intera  sul  medesimo.  Insomma  le  proporzioni  dell’  im- 
posta tra  il  produttore  e-  il  consumatore  variano  a seconda 
dell’ offerta  e della  richiesta;  più  il  prezzo  si  manterrà  alto 
pel  richiama  del  genere  e più  probabilmente  l’ imposta  sarà 
sostenuta  dal  consumatore,  e viceversa^ 

Quanto  all’altra  quistione  diciamo,  che  nelle  ordinarie  tas- 
sazioni non  si  lien  conto  menomamente  del  grado  di  for- 
tuna degl’individui  componenti  la  società;  anzi  si  osserva 
all’incontro  con  danno  delle  industrie  ed  in  onta  ai  prin- 
cipi della  giustizia  distributiva,  che  i poveri  isono  propor- 
zionatamente più' tassali  dei  ricchi,  e per  dirla  più  propria- 
mente le  minori  fortune,  più  delle  grandi  ;i  dappoiché  nei 
sistemi  finanziari  comunemente  adottati  i generi :di  prima 
necessità  o quelli  d’un  consumo  più  ordinario  vengono  mag- 
giormente gravati,  nella  falsa  idea  che  per  accrescere  le  en- 
trate del  fisco, v.razion  dell’imposta  dee  essere ■'più  energica 
sugli  oggetti  pei  quali  la  richiesta  è iniggiore  e più  costan- 
te; idea  smentita  da  molto  tempo  in  teoria,  e di  recente  in 


(1)  Op.  cit.  loc.  cit. 
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pratica,  colla  memorabile  riforma  daziaria  avvenuta  dal  1842 
aH84(5 nella  Gran  Bretagna;  avvegnaché  s*è  dovuto  stabilire  ai- 
rincontro;  che  la  riduzione  delle  imposte  aumenta  la  per- 
cezione delle  stesse.  Per  tutto  ciò  è chiaro,  che  la  tassa- 
zione per  esser  conforme  a’ principi  di  giustizia  dev’ esser 
ragionevole.,  e per  essere  ragionevole  bisogna  esser  moderata; 
ora  ia  moderazione  non  si  consegue  senza  la  proporzionalità, 
o per  meglio  dire  senza  che  le  imposte  seguano  le  fortune 
dei  privati,  e non  tolgano  ad  essi  se  non  una  quota-parte 
proporzionale  alle  fortune  medesime,  il  che  chiamasi  perequa- 
zione; conciossiachè  ii  valore  del  servigio  che  rende  lo  Stalo 
a’ privati  cittadini  è maggiore  in  quelli  che  possedendo  di  più 
degli  altri  potrebbero  soffrire  maggiori  perdite  dalla  man- 
canza di  sicurezza,  dalle  oscillazioni  dell’ordine  pubblico, 
dall’  assenza  della  morale  nei  cittadini  ecc. , che  hanno  in- 
somma bisogno  di  una  maggior  protezione  nella  proprietà  e 
nella  persona,  di  quanto  non  ne  abbiano,  nè  ne  ricevano  co- 
loro che  posseggon  meno,  e che  abbian  quindi  meno  da 
perdere  ; cosi  seguendo  l’ imposta  la  proporzione  delle  for- 
tune è equa  e giusta  anche  in  riguardo  all’  intensità  del 
servigio  che  presta  lo  Stalo  a’ contribuenti,  mentre  poi  così 
stabilita  non  mette  troppi  ostacoli  all’ industria  e all’ attività 
dei  medesimi,  perchè  non  attingendo  troppo  a’ consumi  di 
prima  necessità  allontana  la  frode  e la  immoralità  nelle  po- 
polazioni, oltrachè  divien  più  produttiva  al  fisco. 

I 209.®  — Un’antica  consuetudine  ha  fatto  dividere  le 
imposte  in  dirette  ed  in  indirette;  le  prime  son  quelle  che 
si  percepiscono  direttamente,  nominativamente,  regolarmente, 
come  p.  e.  la  imposta  sulla  proprietà  fondiaria,  sulle  case, 
sui  mobili,  sulle  porte  e finestre,  sol  capitale  o sulla  rendita, 
sulle  persorte  ecc.;  le  seconde  son  quelle  che  pesano  sui 
consumi,  e a norma  di  tariffe  imposte  su  certe  merci  che  il 
compratore  acquista,  ovvero  che  il  compratore  trasporla  per 
Toggelto  del  consumo  dall’esterno  aH’inlerno  d’uno  staio  o 
viceversa  (dogane),  o da  una  città  all’altra  (dn-f  comunali, 
octroi  de’ francesi).  Questo  sistema  adottalo  in  Francia  ed 
in  molti  altri  paesi  è però  imperfetto,  (1)  perchè  in  resul- 
tato i due  generi  d’imposta  si  confondono  nei  loro  effelii 
pel  motivo,  che  sia  che  colpiscano  la  terra,  il  capitale,  la 


(1)  Vedi  Rau  e Mill  nelle  rispettive  opere  al  proposito  delle 
contribuzioni  direUe  ed  indirette. 
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rendita  o i consumi  non  tendono  elio  a restringere  I» 
produzione.,  elevarne  i prezzi,  .e  di  cousegueoza  limitare  la 
consumazione  delle  merci  ; però  una  oiroostanza  è flu  da 
ora  a notare^  che  stando  alla  claesilicazione  adottata,  le  im- 
poste dirette  sono  preferibili  alle  indirette,  a motivo  che  la 
materia  imponibile,  come  la  terra,  il  oapitale  eoe.,  non  si  pu6 
facilmente  nascondere,  la  tassa  si  riscuote  in  miglior  guisa^ 
esige  minori  spese  e minori  vessazioni  .da  parte  del  fisco; 
mentre  le  altre  sono  senza  proporzione,  colpiscono  più  il  po- 
vero che  il  ricco,  si  dirigono  di  preferenza  a’  generi  di  prima 
necessità,  esigono  maggiori  spese  e sono  più  difficili  a ri 
scuotere;  oltre  a che  la  materia  imponibile  viene  più  volt- 
culpUa  ne’  suoi  vari  sposiamenli. 

Tutto  ciò  ha  fatto  nascere  delle  gravi  questioni  fra  gli  eco- 
nomisti sul  modo  di  ridurre- e semplificare  le  imposte,  affine 
di  renderle  meno  onerose  a’ contribuenti , più  eque  nella 
loro  ripartizione,  facili  percepirsi,  attaccando  il  meno  die 
sia  possibile  le  .soigcnli  produttive  dell’  industria.  Non  è 
$:ran  tempo  (luglio  18G0)  un  Congresso  internazionale  sul- 

imposta  fu  tenuto  a Losanna  in  (svizzera,  cantone  di  Vaud, 
ove  convennero  uomini  distinti  nella  scienza,  come  il  signor 
Skarbeck  autore  di  un  pccellenle  libro  Teoria  delle  riocMZze 
sociali,  il  signor  Garnier  professore  alla  Scuola  imperiale  di 
ponti  e strade  ed  autore  di  più  opere  tanto  economiche  cho 
statistiche  e finanziarie,  il  signor  Emilio  de  Girardio  au- 
tore d’  un  libro  sufi’  Imposta  Parigi  1852  ; il  .signor  Luigi 
Maria  Paslor,  antico  ministro  di  finanze  in  (Spagna,  ed 
autore  di  un  volume  intqoialo  Ciencia  de  la  eoiUribueion. 
e molti  altri  ancora,  i quali,  dietro  erudite  discussioni, 
convennero  nella. necessità  di  ridurre  ad  un  picco!  numeix» 
tutte  le  imposte  per  venire  io  seguito  aU’  twpo«/o  unica  ^ 
che  diverrà  possibile  e praticabile  col  progresso  delle  libertà 
pubbliche,  della  indipendenza  delle  nazioni  e della  civiliz- 
zazione in  generale  ; l’imposta  dev’esser  gimta,  e per  divenir 
tale  bisogna  abbracciare  tolti  gli  elementi  della  ricchezza  e 
dirigersi  al  capitale,  alla  rendite  ed  agli  acquisti  a titolo- 
vratuito  (1). 

Un’osservazione  credo  indispeinsabile  a questo  luogo,  e si 
è,  che  allorquando  si  prende  nel  sistema  finanziario 

(1)  Compie  rendu  neU' AanuaiVe  international  du  crédit 
jmblie  de  M.  Horu,  1861. 
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base  H capitale  (e  noi  vi  comprendiamo  non  solamente  rin* 
tìieme  degli  strumenti  del  travaglio  creati  dall’industria,  ma 
ancora  i fondi  di  terra  e le' facoltà),  non  si  può  avere  di 
mira  ne’  suoi  resultati  die  di  colpire  la  rendita , perchè  11 
■capitale  finché  resta  inerte  nulla  produce , nè  alcun  bene- 
ficio arreca;  olire  a che  i seguenti  inconvenienti  si  notano 
su  questo  genere  d’ imposta,  (^difeso  da  E.  Girardin  e da 
13u  Puynode  in  due  recenti  scritti)  fi),  che  non  potendosi 
il  capitale  misurare  se  non  dalla  rendita,  questa  non  potrebbe 
indicare  esattamente  il  primo,  variando  a seconda  della  na- 
tura degl’impieghi  e defr abilità  di  chi  sa  farli  valere;  ag- 
giungesi,  che  tra’  capitali  vi  sono  le  facoltà  personali,  e una 
valutazione  sulle  meaesime  diviene  difficile. 

Per  tutto  r anzidetto  l’ imposta  sulla  rendita  è sembrata 
la  più  giusta,  la  più  universale  e la  più  proporzionata,  per- 
chè offre  tra  le  imposte  dirette  i vantaggi  più  incontrasta- 
bili, colpisce  tutti  indistintamente  sia  che  nasca  da  proprietà 
4>  da  capitali,  da  affitti,  o da  interessi,  salari,  profitti,  re- 
tribuzioni ecc.;  è persónah  e perciò  più  sicura,  si  dirige 
al  prodotto  netto,  s’adatta  alle  variazioni  della  ricchezza  e 
alla  facoltà  degl’individui;  è risibile,  quindi  ha  le  doti  della 
franchezza  e della  semplicità,  ha  il  carattere  d’un  prele- 
vamento sul  servigio  reso,  infine  è più  morale.  In  teoria 
adunque  l’imposta  sulla  irndìta  è quella  che  più  si  rav- 
vicina alla  perfezione;  e sebbene  in  pratica  presenti  ancora 
4Ìelle  difficoltà,  pure  conviene  sperare  che  un  più  attento 
studio  e una  maggiore  esperienza  le  facciano  disparire. 

Egli  è certo,  come  dicevamo,  che  le  imposte  indirette 
tendono  alla  moUfplìcità,  mentre  le  dirette  mirano  aH’uoilà; 
e la  ragione  si  è,  che  le  prime  altiqgono  non  Solo  a diverse 
«ergenti,  ma  le  attingono  in  divelli  modi  ; Cosi  p.  e.  il  vina 
■è  colpito  più  volte  a cominciar  dal  prodótto  della  terra  sino 
«Ila  consiHDàzione  come  Kqàore/pòtabile';  èd  è per  questo 
«he  le  impóste  indirette  han  prodotlp  dellé  véssazioni  e degli 
abusi  di  tutta  sórta.”  ^ i 
V Le  tendènze  all’ imita  delf  imposta  nacquero  co’ fisiocrati, 
e posteriormente  esse  si  sonò  meglio  sviluppate.  In  veduta 
anche  dèlPesperlenza  che  offre  ringhilterra.còn  Roberió  PeeL 
e con  taluni  stati  d’Alemagna  in  favor  dell’imposta  sulla 

(1)  V.  OirardÌD,  L'intpót,  ,©.*  Partó,  ft  DU  FliVticMé,'  De 
la  Afonnaie,  dii  credit  et  de  timpót,  8 Voi.  PatCw. 
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rendita,  \i  quale  sia  direttamente  presa  o per  via  del  capitale 
è in  germe  l’imposta  unica,  che  dee  immancabilmente  sosti- 
tuirsi alle  imposte  indirette.  Essa  è stata  pertanto,  vigorosa- 
mente difesa  da  Eugenio  Daire,  Reybaud,  Garnier  ed. altri, 
i quali  bìin  sostenuto  che  l’imposta  unica  creerebbe  contro 
la  prodigalità  dei  governi  la  sola  barriera  che  presenta 
una  resistenza  effìcace,  e non  lascia  prendere  alle  pubbliche 
spese  altre  direzioni  che  quelle  reclamate  dai  bisogni  reali 
dello  Stato;  che  ha  il  merito  della  franchezza,  che  sveglia 
in  colui  che  la  paga  il  desiderio  di  sapere  ciò  che  questa 
somma  rappresenta  nelle  funzioni  economiche  della  società; 
non  lasciando  di  dire,  che  quando  l’imposta  è semplice  e 
i bilanci  ristretti,  gl’impieghi  pubblici  sono  meno  numerosi, 
e i cattivi  effetti  del  funzionarismo  e della  burocrazia  dimi- 
nuiscono. 

I 210,°  — L’imposta  può  essere  stabilita  secondo  tre  sistemi 
aritmetici  differenti:  può  essere  fissa,  proporzionale  e pro- 
gressiva (1).  L’ imposta  fissa  fa  pagare  una  somma  uguale 
per  tultM  contribuenti;  se  p.  e.  loglié  li8  si  ha 
Qualità  di  terre. 

Prodotto  delle  terre  . . 8‘.  6.  5. 

Imposta  fissa i.  1.  1. 

Proporzione iJS  ÌJ&  IJ^ 

cosi  si  vede  eh’ essa  è ingiusta,  perchè  non  si  proporziona 
alla  rendita,  e toglie, l^o  alla  terra  che  dà. meno,  e iJS  a 
quella  che  dà  di  più.  , 

La  proporzionale  è l’imposta  che  fa  pagare  in  proporzione 
della  fortuna  dei  contribuenti  ; cosi  una  rendita  di  1000 
franchi  paga  100  franchi,  quella  di  10,000  franchi  1000,  e 
così  di  séguito:  però  sarebbe  più  conforme,  all’ equità  di 
quanto  lo  sia  la  precedente,  se  non  avesse  i seguenti  incon- 
venienti : l.°  se  toglie  1/4  p.  e.  alla  rendita ,, del,  terreno , 
ove  questa  venisse  per  una  cattiva  raccolta  a variare  in  un 
anno,  il  proprietario  sarebbe  ingiustamente  gravato,  perchè 
l’imposta  viene  stabilita  sulla  produttività  del  terreno  mede- 
simo: 2.°  le  piccole  fortune  sono  proporzionatamente  ,più 
gravate  delle  grandi , perché  chi,,  su  1000  paga  100  sente 
maggiormente  l’ azion  delPimposta  di  colui  che  tra  10,000 
ne  paga  lOOO.'  , , • . . ‘ ^ 

(1)  Per  questi  studi  sull'  imposta  reggasi  : Traiti  de  finan- 
u:is  del  sig.  Garnier,  Paris,  1^2,  2.  ediz,,  pag.  66  e seguenti. 
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L’imposta  progressiva  è quella  che  s’accresce  secondo  ia 
importanza  della  base  imponibile,  e quindi  in  proporzione 
progressiva.  Essa  in  principio  è giusta,  e potrebbe  anche 
divenir  tale  nella  pratica  se  invece  di  darvi  delle  rapide 
progressioni,  ne  avesse  delle  lente  o moderate,  t L’imposta 

* progressiva,  dice  il  Garnier,  la  sola  ragionevole  e positiva 
« è quella  che  non  si  accresce  d’una  maniera  illimitata,  ma 

* che  s’  arresta  ad  un  limite  moderalo , che  si  percepisce 

* in  virtù  d’una  tariffa  di  diritti  lentamente  progressiva,  e 
a senza  sorpassare  una  piccola  parte  di  rendita.  Sarebbe 
a p.  e.  l’imposta  che  domanderebbe  zero  ad  una  rendila 
a di  500  franchi,  o tutt’ altro  minimum;  un  tenue  tantum 
a ad  una  rendita  di  000;. questo  tantum  e ciò  che  s’appella 
a la  ragione  in  aritmetica  ad  una  rendita  di  700,  questo 
a tantum,  più  due  volte  la  ragione  ad  una  rendita,  di  800, 
a e cosi  via  via  (1).  * 

L’imposta  adunque  può  esser  progressiva  senza  essere 
.spogliatrice;  ed  un  esempio  ce  l’offrono  tàluni  stati  d’.\!e- 
magna , Francia  e Parigi  specialmente  con  altre  città  per 
F imposta  snlle  pigioni,  in  fine  V income-tax  in  Inghilterra 
presa  sopra  una  scala  leggermente  progressiva. 

I 211.® — In  generale  l’imposta  dee  esser  pagata  sul  prin- 
cipio àeW uguaglianza  per  tuli’ i cittadini,  quindi  dev’essere 
ugualmente  ripartita,  essendo  ogni  cittadino  uguale  in  faccia 
alla  legge;  è ciò  che,  come  abbiamo  accennato,  chiamasi  pe- 
requazione — Dee  essere  altresì  moderata,  cioè  non  dee  ri- 
scuotere se  non  una  piccola  parte  della  rendila  dei  cittadini; 
Say  diceva  che  Iìt  migliore  ai  tutte  le  imposte  è la  tenue  (2), 
e Droz , che  il  miglior  ministro  delle  finanze  è quello  che 
fa  pagare  il  meno  di  tutti  (3).  — La  quota-parte  doman- 
data ai  contribuenti  deve  pagarsi  in  epoca  e modo  deter- 
minali ,per  escludere  ogni  arbitrio  ed  ogni  contesa.  — La 
imposizione  e percezion  delle  tasse  debbono  essere  diretui 
nel' in  modo  il  più  regolare,  il  più  semplice,  il  più  econo- 
mico, di  guisa  che  il  danaro  del  contribuente  giunga  il  più 
prontamente  che  sia  possibile  nelle  mani  degl’ intermediari: 

(1)  V.  le  progressioni  nelle  opere  d’aritmetica,  _ed  il  Trat- 

tato completo  d'aritmetica  teorica  ed  applicata  del  Garni‘'r. 
cap.  XXXV.  ' 

(2)  Traile  etc-,  livr.  3,  chap.  IX.  ‘ * ■ 

<3)  Droz,  Econ.  poi. 
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finalmente  debbe  il  governo  trovar  modo  che  nessan  contri- 
buente possa  esimersi  dal  pagamenio  ilelle  medesime  (i). 

L’imposta  dev’.esser  proporzionale rendila  e fortuna 
dei  cittadini.,  ed  anche  (s’edla  è moderata)  progressivamente 
proporzionale  fino  ad  un  certo  limile  per  esser  ripartita 
secondo  tutte  le  condizioni  delia  giustizia  distributiva. 

L’imposta  dev’ esser  preferibilmente  diretta;  essa  è con- 
veniente all’uomo  libero,  dappoictiè  è visibile,  e tanto  il  le- 
gislatore che  i contribuenti  possono  rendersi  conto  dei  sa- 
gri lìci  e vantaggi  che  ne  risultano. 

L’imposta  dee  tendere  MV unità  di  base  e di  percezione, 
cioè  a dire  sWà  semplicità;  in  lai  modo  verrebbero  resecali 
gl’ inconvenienti  che  si  sperimentano  io  tutt’ altre  specie  di 
coni  ri  burloni. 

L’imposta ^ dev’ esser  consentita  e controllata  dai. contri- 
buenti, 0 da  coloro  che  possono  rappresentarli;  questa  re- 
gola posa  sui  principi  più  comuni  di  dritto  pubblico  di  ogni 
popolo  libero;  una  perfetta  chiarezza  nei  conti  amministra- 
tivi, e la  libera  discussione  sulle  quistioni  finanziarie  gio- 
verebbero a persuadere  la  nazione  sulla  necessità  delle  im- 
poste, a vederne  l’equa  ripartizione;  come  pel  governo  a 
garantire  la  proprietà  nei  cittadini  controle  esigenze  sflao- 
dale  del  fisco. 

L’imposta  dee  esser  l’ equivalente  del  servigio  re.so  dallo 
Stato,  nè  deve  essere  contraria  alla  morale  pubblica,  come 
lo  sono  la  lotteria  officiale,  la  tassa  sulle  prostitute  eco. 

Finalmente  non  si  debbono  imporre  delle  nuove  lasse  o 
contrarre  imprestiti  senza  pria  aver  esaurite  le  sorgenti 
che  posson  produrre  l’ordine  e l’economia  {Necker), 

Le  imposte  indirette , quando  esistono»  è mestieri  si  'di- 
rigano socialmente  sugli  oggetti  di  lusso  e non  su’  bisogni 
reali  delle  popolazioni,  come  sarebbero  le  consumazioni  dei 
generi  di  prima  necessità;  dappoiché  gli  oggetti  di  lusso 
posson  sopOrhn*d  un  relativamente  più  grande^ 

Se  debbono  dirigersi  alle  sostanze  alimentizie,  sarebbe 
più  conveniente  e^  utile,  anche  in  rapporto  all’ igiene,  che 
preferissero  le  eccitanti. 

Se  debbono  colpire  i generi  di  prima  necessità,  bisogna 
che  siano  moderatissime,  e circoscntte  ad  un  piccol  numero 
d’articoli,  per  limitare  l’ intervento  vessatorio  del  fisco,  i 
dentativi  di  frode  ecc. 

4I)  Passy,  Dict.  d'écon.  polii , art.  Impót. 
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Se  r iàlituzioDe  delle  dogane  dee  .esistere,  ò mestieri  che 
le  tarifTe  colpiscano  a preferenza  gli  oggetti  che  vengon  da 
fuori  ,.o  almeno  quelli  che  il  paese  non  pu6  produrre  u 
<li  cui  si  può  proibire  la  fabbricazione  co’  minori  possibili 
incoiiveaienli;  cosi  è il  tabacco  in  Inghilterra. 

. CAPO  II.^ 

Delle  pubbliche  spese. 

I 212.'^  — Pria  di  trattar  delle  spese  pubbliche  una  domanda 
dobbiamo  farci,  ed  è questa:  dee  la  percezion  delle  imposte 
tenersi  io  regia,  o pure  farsi  per  via  d’appalti?  rispondiamo 
brevemente,  che  quantunque  il  primo  sisleina  venga  più  ge- 
neralmente seguilo,  pure  dà  luogo  a vessazioni  grandissime 
da  parte  degli  agenti  del  iisco;  il  secondo  (di’ è l’antico) 
ha  pure  i suoi  inconvenienti,  ma  sarebbe  il  migliore,  per- 
-chè  più  conforme  al  principio  della  division  del  lavoro , 
ove  riposasse  sopra  basi  di  buona  morale. 

Le  spese  non  sono  altro  che  le  consumazioni  pubbliche, 
o per  meglio  dire  quegli  spendi  che  il  governo  fa  nell’in- 
teresse di  lutto  lo  Stalo,  impiegando  i mezzi  pecunial  i rac- 
colti per  via  delle  imposte.  Le  regole  ad  osservare  in  que- 
sta importante  funzione  debbono  esser  desunte  sui  più  sani 
prìncipi  di  politica  economia,  la  quale  appresta  le  norme 
più  sicure  e più  illuminale  a tale  riguardo.  Le  funzioni 
principali  che  dee  riempire  un  governo  sono:  procurar  la  si- 
■curezza  interna  ed  esterna  dello  Stato,  mantener  la  giustizia 
■e  l’uguaglianza  dinanti  alla  legge;  garantire  la  proprietà 
e la  libertà  individuale  nella  religione , nel  pensiero , nel 
lavoro,  nel  commercio,  nelle  associazioni  ecc,,  (l).  Tutte 
queste  funzioni  debbono  esser  esercitate  in  modo  che  ogni 
-cittadino  goda  de’  vantaggi  che  da  esse  resultano  in  una  specie 
di  perequazione,  ed  in  ragion  de’sagrificl  che  fa  per  sovve- 
nire a’  bisogni  dello  Stato.  < È mestieri,  dice  il  giudizioso 
< Garnier,  che  l’impiego  dell’ imposta  sia  giusto,  o per 
« meglio  dire  che  l’ imposta  profitti  ugualmente  a coloro 
« che  ne  fanno  il  sagrificio»  e che- non  sia  tolta  sur  una 
« classe  di  cittadini  per  essere  spesa  a prohlto  di  un’altra, 
• che  sia  tolta  da  una  località  per  essere  spesa  in  un’  altra. 

(1)  Dunoyer,  De  la  liberté  du  traoa//;  opera  da  noi  più  volte 
«citata. 
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Nelle  5/)ese  pubbliche  le  regole  a seguire  sono  quelle  stesse 
che  vengono  indicate  per  le  spese  dei  privali;  cioè  a dire: 
evitare  i consumi  improduttivi,  che  sarebbero  le  spese  di 
lusso,  come  le  feste  pubbliche,  l’eccesso  nella  mohumenta- 
zione,  il  trattamento  esagerato  a’ pubblici  funzionari  ecc.: 
dee  anche  evitare  con  ogni  sforzo,  e fìnchè  sia  possibile,  la 
guerra  che  disorganizza  le  industrie , dissipa  immensi  ca- 
pitali, iuipone  de’sagrificì  enormi  ai  cittadini,  e per  mezzo 
de’debili  pubblici  fa  ristagnare  le  sorgenti  produttive,  e re- 
stringere il  lavoro  utile.  — Quanto  alla  burocrazia  e al 
funzionarismo , evitare  che  esse  sieno  estese  e sviluppale 
al  di  là  del  necessario  per  non  ingenerar  delle  spese  inu- 
tili. •—  In  tempi  poi  difficili  per  la  sicurezza,  come  crisi, 
carestie  ecc.;  il  governo  dee  promuovere  i lavori  nubblici 
affin  di  dar  da  vivere  alla  classe  operala;  perchè  le  spese 
fatte  in  tal  periodo  di  transizione  equivalgono  a quelle 
pel  mantenimento  dell’ordine;  ma  in  tempi  normali,  dice 
il  Basliat,  è una  mistificazione  ruinosa,  un’impossibilità^ 
una  contraddizione  che  mostra  un  poco  di  lavoro  stimolata 
che  si  vede^  e nasconde  molto  lavoro  impedito  che  non  si 
vede,  avvegnaché  questi  lavori  son  pagati  a spese  di  altri 
che  sarebbero  più  utili  perchè  naturalmente  organizzati  nel 
privato  interesse. 

A riassumere:  i principali  bisogni  a’  quali  il  governo  dee 
sovvenire  sono,  il  soddisfacimento  dei  debiti  o di  altri 
impegni  contratti;  2.^  il  mantenimento  dell’armata  di  terra 
e di  mare,  e perciò  munizioni  d’ogni  sorta,  attrezzi  militari, 
navilì  ecc.;  3.**  le  spese  per  l’ amministrazione  tanto  dello 
-Stalo,  che  delle  provintìe  e dei  comuni,  per  la  polizia  e 
salute  pubblica,  per  la  giustizia  e repressione;  per  l’istru- 
zione, la  beneficenza  pubblica,  per  gli  affari  stranieri  o rap- 
porti internazionali,  per  le  vie  ai  comunicazione  e lavori  pub- 
blici', per  l’agricoltura,  manifatture,  commercio  e belle  arti. 

Le  proporzioni  di  queste  spese  variano  a seconda  le  lo- 
calità e il  grado  di  cultura  dei  diversi  ^paesi;  cosi  può  uno 
Statp  non  aver  bisogno  di  conlrar  debiti,  e quindi  non  pensare 
al  soddisfacimento  di  essi;  può  ridurre  le  spese  deir  armata 
di  terra  e di  mare,  quando  un  governo  è forte  e sicuro  del 
concorso  ed  appoggio  di  tutt’i  cittadini,  e sa  mantenere  delle 
amichevoli  relazioni  cogli  stati  vicini;^  può  anche  scemare 
le  spese  d’amministrazione,  quando  le  industrie  sviluppate 
occupano  la  maggior  parte  dei  cittadini,  e quindi  inducono 
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una  dimionzione  di  spese  per  la  pubblica  beneficenza,  pei 
lavori  pubblici  e per  glMncoraggiamenti  all’ agricoltura,  alle 
manifatture,  al  commercio.  Anche  le  spese  per  la  giustizia 
e per  la  repressione  possono  venir  ridotte,  quando  la  co- 
scienza del  propriodovere  è fortemente  penetrata  nel  cuore  di 
tutligli  amministrati.  — Quanto  istruzione  noi  diciamo,  che 
lìnlanto  dessa  non  potrà  venir  fornita  dai  privati  nella  scala 
più  larga  e nel  modo  il  più  soddisfacente,  è lo  Stato  in 
obbligo,  (principalmente  per  l’ insegnamento  elementare  che 
assicura  alle  inòme  classi  una  istruzione  conforme  alla  loro 
intelligenza,  e le  mette  in  istato  di  meglio 'conoscere  ed  ap- 
prezzare i propri  diritti  e i propri  doveri),  di  sovvenire  al 
mantenimento  della  stessa.  « L’enseignement,  dice  il  Garnier, 

« doìt  étre  de  plus  c.n  plus  laissé  à la  libre  initiative  du 
t pére  de  famille  et  à la  libre  activilé  des  citoyens,  à Tini- 
« tialivc  de  l’esprit  d’association,  sauf  peut  étre  un  certain 
t degré  d’enseignement  élémentaire  qu’il  est  prudent  et 
« charitable  de  répandre  dans  la  classe  pauvre,  et  un  cer- 
t tain  enseignement  supérieur  utile  au  progrès  scienti- 
t fique  * (l). 

Per  conchiudere:  l’azione  governamentalè  in  tutte  le  fun- 
zioni economiche  ed  amministrative  dello  Stato  dev’esser 
il  più  ch’è  possibile  limitata  e circoscritta,  lasciando  che  l’at- 
tività  privata  sopperisca  a taluni  bisogni  pubblici  , i quali 
possono  meglio  venir  satisfatti  quando  sono  abbandonati  allo 
interesse  dei  cittadini  medesimi,  anziché  quando  se  ne  toglie 
il  peso  e la  responsabilità  dal  governo.  (2)  < 

i 213.®  — Quando  le  forze  contributive  dei  presenti,  dice 
il  Messedaglia  (3),  non  reggono  ai  carichi  pecuniarl  della 
Stato,  un’imperiosa  necessità  impone  che  si  chiamino  in 
sussidio  di  quelli  le  forze  Contributive  degli  avvenire.  In 
altri  termini,  quando  l’ imposta,  che  dà  la  misura  dei  mezzi 
attuali,  riesce  insufficiente,  altro  allo  Stato  non  rimane  che 
di  anticipare  col  credito  sui  redditi  del  futuro.  Nèi  passati 
tempi  i prestiti  pubblici  si  fecero  dallo  Stato  per  riparare 
all’ enormi  spese  della  guerra  o ad  altre  dissipazioni  simili,, 

(1)  Traité  de  Finances,  chap.  XIX. 

(2)  V.  il  Capo  VI  della  I.*  Sezione  di  qnest’opera. 

^3)  Messedaglia,  Dei  Prestiti  rubbuci  k del  miglior  sistema 
ni  CONSOLIDAZIONE.  Un  -voi.  Milano,  per  Vallardi,  1850.  Nozioni 
Preliminari. 
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aspettando  che'  il  tempo  e la  pace  avessero  colmato  il  vuoto  ; 
ma  si  vide  coir  esperienza  che  passili  i bisogni  e consumato 
il  prestito,  i debiti  rimaneano  gli  stessi, anzi  si  perpetuavano. 
Posteriormente  si  venne  anciie  a questo  spediente  degl’ im- 
prestili per  promuovere  le  opere  pubbliche,  e principalmente 
per  aprire  vie  di  comunicazione;  destino  al  certo  più  utile 
di  quello  de’consumi  improduttivi  di  cui  sopra  abbiam  par- 
lato, ma  non  sempre  felice  nei  suoi  resultameoli  pel  motivo, 
che  le  spese  sono  maggiori  di  quelle  che  l’ industria  privata 
avrebbe  sostenuto;  quindi  nessuna  circostanza  potrebbbe 
giustificare  in  un  governo  la  necessità  dell’ imprestilo,  meno 
il  bisogno  di  respingere  un’ invasione  straniera,  di  riparare 
a qualche  calamità  pubbjica,  a qualche  grave  ingiustizia,  come 
.sarebbero  la  schiavitù  o il  serraggio,  o finalmente  di  colmare 
un  disavanzo  prodotto  dalla  cattiva  amministrazione  de’ pre- 
decessori. 

£ pur  vero  che  il  debito  pubblico  raffigura  il  prodotto 
utile  del  credilo  dello  Stato;  ma  questa  cambiale  traila 
dallo  Stato  sopra  sè  medesimo  ad  una  scadenza  più  u 
meno  tremola  nello  avvenire  per  saldare  il  presente  sbi- 
lancio fra  i redditi  e le  spese  (1),  dee  giugner  tempo  in  cui 
ò necessario  venga  puntualmente  soddisfatta.  In  generale, 
ogni  nuovo  debito  porta  seco  un  accrescimento  di  pesi  pub- 
blici per  soddisfarlo,  pesi  i quali  sono  d’ostacolo  allo  svi- 
luppo delle  industrie,  e immiseriscono  la  popolazione;  può 
un  governo  far  delle  spese  straordinarie  per  aprir  delle  piazze, 
delle  strade,  dei  mercati,  per  la  costruzione  di  ponti,  di  tri- 
bunali, di  prigioni,  per  la  formazione  di  dighe  ecc.,  ed  èsse 
profittano  tanto  alla  generazione  presente  che  alla  ventura; 
ma  io  tal  caso  bisogna  Qbe  il  tutto  sia  ben  ponderalo  e cal- 
colato, e che  il  peso  non  ricada  che  equabilmente  tanto  sui 
presenti  che  su’  futuri  (2)> 

(1)  Me.ìsedaglia,  op.  cit.  Nozioni  Preliminari. 

(2)  » Si  può  sostenere,  dice  il  signor  D' Audiffret,  che  il  cre- 
..  dito  pubblico  ha  prodotto  upa  rivoluzione  meno  decisiva  per 
« la  potenza  degli  Stati,  che  la  scoperta  della  polvere  per  quella 
» delle  armi  da  guerra.  Noi  aggiungiamo,  seguendo  il  paragone. 
» che  l'uso  di  queste  due  forze  offre  egualmente  dei  gravi  pe- 
••  ricoli,  quand»  noa.  sia  assoggettato  a certe  condizioni  di  pru- 
« deuza  e di  moderazione.  I prestiti  possono  consumare  la  rovina 

d’ uno  Stato,  se  essi  eccedono  le  facoltà  della  aaziooe  e i suoi 
» mezzi  naturali  di  rimborso,  alla  stessa  maniera  che  l'eccesso 
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Le  riforme  fìnanziarie  più  alili  a tentare  sono  quelle  che 
lasciando  le  funzioni  dello  Stato  nei  loro  limiti  naturali , 
allontanino  ogn’  ingerenza  del  governo  nelle  indùstrie,  sem- 
plihchino  la  macchina  amministratira,  e faccian  disparire  il 
• sistema  regolamentare  abbracciato  con  furore  ne^  passali  se- 
coli; riducan  considerevolmente  le  spese  dell'armata,  quando 
i tósogni  della  difesa  delle  proprie  libertà  e del  proprio 
territorio  non  consiglino  diversamente. 

Diifatti  non  è vero  che  un  anmento  sulle  imposte  preesi- 
stenti 0 l’imposizione  di  nuove  produca  airavvenante  un 
accrescimento  nelle  entrate  delio  Stato , perchè  qnando  i 
mezzi  naturali  delF  industria , ii  progresso  economico  e la 
prosperità  del  paese  non  possono  comportarlo , lo  statista 
avrà  collocato  inutilmente  nel  generale  bilancio  la  sua  cifra, 
dando  essa  in  elTeltivo  assai  meno  della  somma  indicata; 
che  anzi  la  imposta  eccessiva  attacca  le  sorgeiitr  produt- 
tive delia  nazione,  e diminuisce  al  tesoro  pubblico  le  sue 
entrate.  Insomma  le  regole  a seguire  in  questa  materia  sono 
di  ridarre  al  minimum  possibile  i bisogni  delio  Stato,  onde 
non  si  stabiliscano  delle  spese  che  non  siano  giustiiicate 
dalla  retta  ragione;  che  in  corrispondenza  le  imposte  pesino 
equabilmente  su  tutt’i  cittadini,  attacchino  il  meno  che  sia 
possibile  le  sorgenti  produttive,  sien  proporzionale  alla  for- 
tuna di  ciascun  individuo,  sian  moderatamente  progressive; 
tra  tutte  le  imposizioni  quella  che  posa  sulle  rendite  è,  come 
dicemmo,  preferibile  per  le  ragioni  accennate,  quantunque 
presenti  lullavia  per  l’imperfezione  della  scienza  hnaoziaria 
delie  difficoltà  nel  suo  assetto. 

S’è  creduto  che  gl’ imprestiti  pubblici  siano  favorevoli 
anziché  dannosi  ad  uno  Stalo,  pel  motivo  che  nei  bisogni 
della  flnanza  il  governo  invece  di  togliere  alla  tiaziorle  un 
capitale  che  può  esser  in  mille  modi  utile  ali’ industria,  si 
limila  a farne  pagare  gl’ interessi;  per  la  stessa  ragione  s’è 
preteso  che  gl’  impresiili  fatti  in  Inghilterra  abbian  molti- 
plicalo i mezzi  pr^uttivi  della  medesima.  Senza  discutere 
sui  fatti,  parliamo  dei  principio:  sia  che  si  prenda  il  capi- 
tale, sia  che  si  faccian  pagare  gl’interessi  di  questo  capi- 

*•  della  polvere  ardente,  può  lacerare  la  mano  improvvida  che 
« non  seppe  usarne  con  discernimento  nella  giusta  misura.  " 
DWudiffret.  Du  systéme  n^a^lnBK  r<B  la  fkance,  Paris  1840, 
voi.  1,  liv.  II. 
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tale  ad  una  nazione,  il  rosuUato  si  è sempre,  che  agUstru- 
roenli  dell’  industria  vien  tolto  uno  degli  spedienti  onde 
possano  dessi  farsi  valere  utilmente  per  accrescere  la 
ricchezza;  non  v'ha  di^bblo  che  nel  primo  caso  il  danno 
sarebbe  maggiore  pel  motivo,  che  grossi  capitali  vengon 
tolti  dalla  circolazione,  mentre  nel  secondo  gli  effetti  sono 
meno  sensibili  al  paese,  stante  l’esiguità  della  somma 
che  pagasi  come  interesse  dei  capitali  tolti-  in  prestito  ; ed 
è per  questo  che  i governi  vi  hanno  ricorso  con  preferenza 
costituendo  il  cosi  dello  Gran  Libro  del  debito  pubblico^  di 
cui  è autore  Giuseppe  Gambon,  nato  a Montpellier  nel  1736 
e morto  vicino  a Bruxelles  nel  1820;  siffatto  libro  non  è che 
un  registro  dei<  creditori  del  tesoro  pubblico,  a’ quali  si 
promette  un  interesse  perpetuo  di  3,  4,  5 per  cento  sulle 
somme  prestale. 

I 214.®  — Il  Say  però  giu.stamente  riflette,  che  tanto 
nel  caso  si  ritirino  capitali  da  una  nazione,  ovvero  si  faccian 
pagare  alla  medesima  gl’  interessi , il  resultato  è sempre  lo 
stesso,  dappoiciiè  supposto  che  il  prestito  si  faccia  da  ne- 
gozianti stranieri  invece  di  nazionali,  per  fermare  T idea 
che  i capitali  non  sieno  tolti  dal  paese,  è certo  però  che 
aprendosi  i negoziati  per  la  rendita  pubblica,  concor- 
reranno a preferenza  i nazionali,  e quindici  capitali  che 
costoro  vi  verseranno  verranno  ad  immobilizzarsi,  e perde- 
ranno la  loro  circolazione  libera  ed  il  loro  utile  impiego  nelle 
diverse  industrie.  Sully,  dice  lo  stesso  Say,  non  ricorse  mai 
agl’  imprestiti,  e fece,  piuttosto  delle  economie  per  metter  in 
assetto  le  finanze  dello  Stalo;  sebbene  dopo  di  lui  caduto 
il  governo  nelle  mani  di  Richelieu  le  profusioni  e le  ban- 
cherotie  giunsero  agli  estremi. 

Ora  quando  il  debito  vien  costituito  sul  G.  Libro  anzidetto, 
e riconosciuto  con  interes.si  perpetui,  vien  distinto  col  nome  di 
debito  consolidato;  i titoli  di  credito  che  il  governo  pone  in 
mani  de’ prestatori  sono  ordinariamente  di  due  specie,  o ven- 
gon intestali  nominativamente  al  possessore  della  rendita,  ed 
allora  son  chiamati  da  |noi  cedole  nominative,  oppure  sono 
dati  al  latore,  e si  rendono  facilmente  trasmissibili,  perchè 
è trasferito  il  titolo  coiralto  solo  della  consegna,  e quest'ul- 
limi  si  appellano  cedole  al  latore. 

In  Francia,  come  in  altri  paesi,  gì’ interessi  di  questi  titoli, 
son  pagati  a semestre;  in  Inghilterra  a trimestre;  Say  crede 
preferibile  quest’ultimo  sistema,  perchè  dovendosi  acquistare 
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alia  Qae  del  semestre  una  rendita  sul  G.  Libro  si  perdono 
molti  interessi;  come  ancora,  il  danaro  che  si  raccoglie  dal 
governo  per  pagare  questi  interessi  ai  |)ossessori  de’  titoli 
può  esser  facilmente  nel  corso  di  sei  mesi  convertito  ad 
altro  uso. 

Altri  modi  intanto  si  sono  adoperali  pel  rimborso  dei  pre^ 
stiti'pubblicù  cioè,  o costituendo  una  rendita  temporanea  al 
creditore,  ovvero  altra  che  duri  finché  avrà  luogo  la  restitu- 
zione del  capitale;  nel  primo  caso  prende  nome  di  vitalìzia^ 
annuità  (1)  tontina  (2);  nel  secondo  la  rendila  è chiamata 
ondeggiante^  galleggiante,  fluttuante  (imitando  un’  espressione 
inglese).  , • 

Pe’  pubblici  negoziati  il  corso  della  rendita  viene  stabilito 
dalla  cosi  detta  Borsa  di  commercio  ^ la  di  cui  istituzione 
sebbene  antica , pure  preode  nome,  secondo  vuoisi,  da  tre 
borse  che  trovavansi  scolpite  sopra  una  casa  appartenente 
alla  famiglia  Vander  Borsa  nella  città  di  Bruges,  ove  si  riu- 
nivano tutt’i  negozianti  per  trattare  affari  concernenti  il 
commercio.  Essa  ha  per  iscopo  di  avvicinare  per  mèzzo. degli 
agenti  di  cambi  i compratori  e venditori  della  rendita  come 
di  tutt’ altri  generi,  e fissare  un  prezzo  che  vien  determi- 


(1)  la  Francia  annuilés,  ed  in  Inghilterra  anmdti/.  L'annuità 
è una  rendita  annua  che  comprende  ciascun  anno  il  rimborso 
d'una  parte  del  capitale. 

(2)  Il  nomedi  tontina  fu  dato  ad  un'istituzione  per  la  quale 
si  facilitarono  i prestiti  allo  Stato,  offrendo  dei  benefici  consi- 
derevoli ai  prestatori  che  fosser  sopravissuti  ad  un'età  d’accordo 
stabilita.  Lorenzo  Tonti  napoletano,  che  ne  fu  riuveutore,  pre- 
sentò il  suo  piano  al  Cardinal  Mazzarino  nel  1655,  da  cui  venne 
bene  accolto;  ma  il  parlamento  non  volle  approvarlo.  Più  tardi 
nel  1089  Luigi  XIV  spinto  da’  bisogni  della  guerra  apri  una 
tontina  di  11  milioni  e 400  mila  lire  di  rendita  vitalizia;  di- 
verse altre  tentine  vennero  successivamente  aperte . l’ ultima 
delle  quali  rimonta  al  1755.  Àndie  in  Inghilterra  si  pensò  alle 
fontine,  e la  più  rimarchevole  è quella  aperta  nel  1789,  la  quale 
costituì  non  solo  rendite  vitalizie  e temporanee,  ma  anche  per- 
petue; però  queste  istituzioni  nel  nome  e nell' interesse  del  go- 
verno furono  imitate  "dai  privati,  allo  scopo  d'assicurare  la 
vita  agli  uomini  preveggenti;  la  Cassa  Lafarge,  di  celebre'  e 
trista  memoria,  è il  più  gran  tentativo  che  siesi<  fatto  in  Francia 
del  sistema  delle  associazioni  mutue  sulla  vita,  imitate  poscia 
in  Alemagna,  Prussia  ed  in  altri  Stati  d'Europa  — V.  la  rsia 
scrittura  : Popolazione  e miseria  in  uota  a pag.  344. 
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nato-dalia  libera  concorrenza;  può  riguardarsi  come  un  vero 
mercato.  Però  delie  .speculazioni  ruinose  si  son  fatte  sui 
movimenti  della  rendita , speculazioni  ai  quali  il  celebre 
economista  Aicardo  dovette  la  sua  significante  fortuna;  que- 
ste speculazioni  consistono' in  un  giuoco  o scommessa  che 
che  si  fa,  fissando  la  cifra  a- cui  potrò  giugnere  la  rendita 
anzidetta  in  un  tempo  dato,  p.  e.  ad  un  mese,  e se  venuta 
tal’  epoca  la  rendita  non  avra  raggiunto  il  limile  segnalo, 
farà  vincere  coloro  che  hin  saputo  indovinare,  perdendo- 
‘gli  altri  che  si  sono  allontanati  dal  limite  medesimo;  cosi 
se  s’avrà  scommes.so  sulla  rendita  alla  pari,  d essa  segnando 
101  avrà  fatto  vincer  l’uno  a chi  avrà  affermato  che  la  cifra 
100  ^sarebbe  stata  attinta , e viceversa  avrà  fatto  perdere  a 
chi  l’avrebbe  negato:  spesso' si  contrattan  delle  compre  ven* 
dite  a tempo  determinalo'  e stabilendo  su  dati  di  probabi- 
lità il  corso  della  rendila , si  rischia  di  veder  alla  scadenza 
abbassare  o elevare  il  corso  della  rendita  medesima  con 
danno  o guadagno  del  compratore  o venditore.  — Questo 
giuoco  dicesi  agiotaggio^  ed  è stato  condannato  anche  da 
coloro  che  v’  han  trovato  la  loro  fortuna,  tra’  quali  cito  lo 
stesso  Ricardo. 

\ 

c.\po  IH. 

DeUa  cassa  d’ ammortimento  (1). 

) 

§ 215.°  — Ora  contraendo  un  governo  per  bisogni  straor- 
dinari di  guerra  o altre  calamità  pubbliche  degl’  imprestili 
colla  costituzione  sul  Gran  Libro  d’una  rendita  per  esem- 
pio del  5 per  100,  contrae  medesimamente  un  debito 
perpetuo;  dappoiché  pagando  annualmente  uo  interesse 
sopra  un  capitale  che  non  diminuisce  giammai,  a capo 
d’uQ  decennio,  poco  più  poco  meno,  egli  si  trova  d’aver 
restituito  ai  creditore  il  -suo  danaro  sotto  forma  d’ interesse, 
lasciando  intatto  il  debito  anzidetto,  méntre  col  sistema 
del  cosi  detto  ammortimento,  togliendo  il  governo  da’ suoi 
risparmi  una  somma  annua  che  destina  all’  estinzioue  del 
debito  anzidetto,  è sicuro  che  classo  uo  tempo  più  o meno 


(1)  Caisse  d'amortitsement  in  Francia;  Sinki»g~fund  in  In- 
ghilterra. 
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lungo  si  caverà  questo  penoso  fardello  impostosi  per  soddi- 
sfare a bisogni  inopinati  e straordinari  (!). 

Noi  non  possiamo  assolptamente  approvare  in  taluni  sta- 
tisti la  idea  che  debba  un  governo  contrarre  anche  dcMe- 
biti  per  intraprendere  delle  opere  pubbliche  che  faccian 
vivere  lè  classi  operale  prive  di  lavoro  ; pensiamo  all’  in- 
contro, che  convien  meglio  lasciare  all’  attività  privata  ogni 
speculazione  di  tal  natura,  perchè  quando  un  governo  si  fa 
intraprensore  di  questi  lavori , e dee  per  condurli  agevol- 
mente ricorrere  al  mezzo  ruinoso  degl’ imprestiti,  i capitali 
che  vi  spende  sono  enormi,  le  perdite  che  vi  fa  sono  con- 
siderevoli, e l’esecuzione  non  sempre  corrisponde  ai  desi- 
deri comuni,  per  la  ragione  che  non  polendo  il  governo 
medesimo  sopravvegliare  in  modo  esalto  a’iavori  elioni  vanno 
eseguendo,  anzi  dovendo  per  necessità  fidare  in  molli  dei 
suoi  agenti,  costoro  non  ispinti  da  personale  interesse,  son 
proclivi  alla  frode,  e lasciano  che  rainministrazione  pubblica 
I soffra  delle  perdite  significanti. 

I V Ammortimento  adunque,  voluto  da  un  buon  sistema 

, di  finanze,  è necessario  perchè  faccia  in  un  tempo  determi- 
nato disparire  quel  disavanzo  che  è avvenuto  nel  bilan- 
cio dello  Stalo  per  effetto  del  debito  necessariamente  con- 
tratto, e pel  pagamento  del  quale  è surto  il  nominato  Gran 
Libro.  U onore  del  ritrovalo  di  tale  ammortimento  è dovuto 
al  dottor  Price,  il  quale  ne  fece  una  viva  esposizione  nel 
suo  Trattato  sulle  annuità  reversibili  ; ed  il  ministro  Pilt 
che  s’ impradoni  dell’  idea  di  Price  valse  a diffonderne  il 
f credilo,  decantandone  i mirabili  effetti.  Ma  Ricardo  poste- 

j riormente  appoggiandosi  a taluni  fatti  ebbe  nelle  sue  opere  a 

^ distruggerne  il  prestigio,  cercando  di  mostrare  che  è somma- 

j mente  dannoso  ricorrere  a nuovi  imprestili  per  estinguere 

^ un  debito  preesistente,  quando  l’interesse  che  si  paga  è qual- 

che volta  maggiore  dello  antecedente;  anzi  avviene  bene  spes.so 
j che  la  lassa  dell’  interesse  medesimo  si  alza  quando  il  gover- 

* <1)  « La  iveoessità  ffun  animortiinento  è rosa  nha  balna  ajrli 

f « occhi:  baat^’ r ordinario  buon  senso  a farsene  persuasi.  I..0 

t .>  Stato  che  non  pensasse  a riscattarsi  del  proprio  «lébito  quando 

i >•  ne  ha  i mezzi,  sarebbe  ben  tosto  nell’ alternativa  0 di  non 

j •* *•  poter  usare  più  a lungo  del  proprio  credito,  o di  aumentare 

*•  per  esso  oltre  ogni  limite  assegnabile  il  cumulo  dei  suoi  im- 
» pegni  peenniart,  e finalmente  fallini.  * Messedaglìo..  Dei  pp.e- 
^ .STiTi  PCBBi.ici,  ecc.,  pag.  17.  Milano  18ó0.  un  voi. 

Bicndi.  La  Economia. 
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no  ricerca  capUali  a prestanza.  Invece  adunque  d’ imitare 
le  Datiaidi,  s’e  proposto  da  taluno  che  lo  Stato  vada  ricom- 
pri ulo  le  rendite  dei  particolari  conforme  ne  abbia  la  possibi- 
lilit.  sìa  per  risparmi  che  può  operare  nelle  proprie  spese,  sia 
per  altri  spedienti.  In  Inghilterra  pria,  e poscia  successiva- 
mente presso  altre  nazioni,  Tislituzioue  d’una  Cassa  d'ara- 
Piortirnento  è caduta  in  discredito,  credendosi  che  invece  di 
generare  l’estinzione  de’ debiti,  non  serve  che  a perpetuarli 
maggiormente. 

Si  dice  ancora , che  se  il  governo  compra  quando  la 
rendila  è al  di  sotto  del  pari,  perde  ogni  lìducia  pel  mo- 
tivo che  si  mette  allato  ai  privati  speculatori , onde  gua- 
dagnare sulle  oscillazioni  del  mercato  e dei  pubblici  nego- 
ziati ; se  compra  quando  la  rendita  è al  di  sopra  del  pari, 
esso  fa  ^elle  perdile  che  non  possono  esser  approvate  da 
una  buona  amministrazione  finanziaria;  comprare  finalmente 
al  pari  è difficile,  perchè  appena  il  governo  si  mostra  in 
piazza  affin  di  acquistare  rendila  per  conto  proprio,  la  me- 
desima rialza  subito  per  la  legge  immutabile  della  richiesta. 

Cosi  pare  che  don  v’abbia  modo  di  togliere  i debiti  in 
uno  Stato,  e bisogna  che  uno  statista  rinunzl  alla  gloria 
di  mettere  in  assetto  le  finanze  d’  una  nazione  col  far  di- 
sparire il  suo  disavanzo.  Il  prof.  De-Luca , del  quale  dob- 
biamo rimpiangere  la  recente  perdita,  in  una  sua  prege- 
vole scrittura  che  io  resi  pubblica  nel  giornale  eh’  ebbi 
l’onore  di  dirigere  per  ben  10  anni  (l),  esaminando  la  que- 
stione sotto  ogni  aspetto,  venne  proponendo  un  mezzo  ac- 
concio per  la  ricompra  delle  rendite  del  debito  pubblico 
da. parte  del  governo,  senza  che  sia  turbato  il  corso  natu- 
rale de’  negoziali , e senza  eh’  esso  medesimo  faccia  delle 
perdite  ; noi  qui  1’  esporremo  come  un  ritrovato  il  quale 
ben  condotto  potrebbe  dare  utili  resultamenti. 

Allorquando  un  governo  voglia  ammortire  il  suo  cre- 
dito dee  cominciare  coirolTrire  una  novella  quantità  di  ren- 
dita sul  Gran  Libro,  scegliendo  il  momento  in  cui  quella 
precedentemente  costituita  trovisi  al  di  sopra  del  pari, 
onde  colla  differenza  in  più  che  ne  ricava  possa  venirla 
ricomprando  poco  a poco;  quest’operazione  però  produrrà 
una  scossa  ne’movimenti  di  Borsa  per  la  nota  legge  econo- 

(1)  V.  h'Empedoefe.  Voi.  1,  nuova  serie,  fascicolo  1 e 2.  Pa- 
lermo, per  Meli  1859. 
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mica,  e la  rendita  che  si  trova  al  di  sopra  del  pari  ten- 
derà a ridarsi  al  pari;  è allora  che  il  governo  può  cornili- 
€i*re  r ammortimento  pagando  cioè  la  rendila  a’primi  com- 
pratori alla  stessa  ragionata  con  cui  fu  loro  venduta/ 

« Coir  offrire,  dice  il  De  Luca,  una  novella  quantità  di 

* rendita  il  governo  astringe  il  corso  a rimborsare  sino  al 

< pari,  e viene  a costituire  un  novello  capitale  per  comin- 

* dare  dapprima  le  sue  operazioni  di  ricompra  appena  il 
« corso  ne  sarà  disceso  al  pari.  Questo  capitale  sarà  dop- 

* pio,  ossia  di  due  parti;  1’ una  servirà  a ricomprare  al 
« pari  una  quantità  eguale  della  rendita  nuova  di  già  ven- 

* duta  , per  non  permettere  che  un  nuovo  peso  sia  ag- 

•t  giunto  alla  tìoanza  pel  pagamento  di  essa;  l’altra  parte 
■*  di  capitale  resulterà  dal  tanto  di  più  del  pari  ricavato 
« dalla  vendita  già  fatta  di  essa  rendita  novella,  allorchi' 
« il  corso  ne  era  per  lo  appunto  al  di  sopra  del  puri. 

'■*  Richiamo  al  fatto  il  mio  ragionamento  per  rendersi  viep- 

< più  intelligibile.  Immaginiamo  che  uno  Stato  abbia  un 

€ debito  di  pochi  milioni  di  rendita,  di  cui  il  corso,  al 

« momento  che  si  prenda  lo  espediente  di  cui  parliamo,  si 

* trovi  molto  al  di  sopra  del  pari,  o a un  di  presso;  ogni 
« B di  rendita  si  venda  per  120.  In  questo  stato  trovan- 

< dosi  le  cose,  il  ministro  delle  llnanze  darà  mano  alle  ope- 
« razioni  da  noi  raccomandate,  e comincierà  a creare  una 

* novella  rendita  per  venderla  al  prezzo  che  corre.  <HÌa 
questa  novella  quantità  offerta  costringerà  il  corso  a 

€ mettersi  sul  ribasso;  e quindi  scenderà  a Ì15  imaginia- 
« mo;  indi  a HO,  gradatamente  già  s’ .intende;  poscia  a 
€ lOB,  e quindi  finalmente  si  ridurrà  a 100,  che  è per  lo 
appunto  il  pari.  A questo  segno  la  rendita  sarà  dicliia- 

* rata  redimibile.  Ora  imaginiamo  ancora,  che  per  oblili- 
« gare  il  corso  della  rendita  da’120  a scendere  a’lOO  siasi 
« bisognato  costituire  e vendere  un  altro  milione  di  ren- 
« dita  novella  : ed  il  governo  avrà  ritratto  da  questa  ven- 
« dita  come  capitale  non  solo  i 20  milioni,  che  sono  il  ca- 
c pitale  alla  pari  del  nuovo  milione  di  rendita,  ma  più 
t ancora  2 o 3 altri  milioni  che  rappresentano  1’  altra  parte 
« del  capitale  pagato  al  di  più  del  pari  da’  nuovi  com- 
« pratori.  Cosi  i 20  milioni  basterebbero  a ricomprare  un 
« milione  di  rendita  per  disgravar  la  finanza  del  nuovo 
« peso  addossato  d’uti  milione  di  rendita,  e gli  altri  due  o 
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» Ire  mi i ioni  gli  serviranno  per  primo  nucleo  a cominciar 
« la  ricompra  della  rendila  primitiva'  (1).  » 

A questo  capitale  prodotto  dalla  differenza  in  più  che 
la  rendita  al  di  sopra  del  pari  ha  potato  presentare, 
è da  aggiungersi  il  risparmio  che  annualmente  fa  lo  Stato 
sugl’ interessi  non  pagati  per  la  rendita  già  ricomprata,  ri- 
sparmio che  va  crescendo  a misura  che  maggiori  ricompre 
va  esso  effettuando  negli  anni  successivi. 

I ^16,'^  — S’è  obbiettato,  che  per  le  operazioni  anzidetto  la 
rendita  potrà  discendere  al  di  sotto  del  pari;  ma  allora  il 
governo  sospendendo  le  suo  operazioni  di  an)[mortimentO', 
avrà  un  vantaggio  signiQcante  come  compratóre,  giacché 
negli  acquisti  giiadagnerà  su  quel  tanto  . di  ribasso  che  la 
rendila  avrà  toccalo;  quindi  aspettando  che  la  rendita  anzi- 
delta  per  la  concorrenza  ch’egli  vi  fa  rialzi  al  pari,  ripren- 
derà la  ricompra.  Non  potrà  certo  intaccarsi  di  slealtà  il 
governo  cosi  agendo,  dappoiché  non  farebbe  che  quanto  ad 
ogni  cittadino  è permesso  nel  proprio  tornaconto.  Tuli’ altre 
pratiche  che  il  De-Luca  consiglia  per  ottenere  artificialmente 
l’atibassamento  del  corso,  io  non  saprei  consigliarle  ad  un 
governo  che  dee  agire  lealmente  in  tutte  le  sue  operazioni. 

II  Messedaylia  conviene  che  redimere  al  di  sopra  del  pari 
è rovinoso  per  lo  Stato,  perché  si  restituisce  più  del  con- 
venuto, e perché  si  difficulta  per  tal  modo  una  conversione 
della  rendila,  che  altro  non  é Che  un  rimborso  forzàto  delia 
rendila  stessa  nella  misura  del  pari,  ossia  del  maximum  del 
debito  capitale  dello  Stato  (2).,  Però  quando  s’  abbian  più 
classi  di  rendita,  su  quale  di  esse  deve  farsi  a preferenza 
cadere  il  riscatto?’  si  risponde:  su  quella  che  si  offre  a mi- 
ylior  mercato;  ma  volendo  il  governo  agire  onestamente 
potrebbe  assegnare  ad  ogni  singolo  prestito  un  separato 
servizio,  cosicché  ogni  nuova  consolidazione  rimarrebbe  di- 
sgiunta da  tutte  le  altre,  e verrebbe  a formare  una  massa 
di  rendila  comparativamente  moderata,  che  non  può  soffrire 
alcuna  variazione  in  seguito,  tranne  quella  indotta  dall’azione 
successiva  dello  ammortimento.  Allora  si  ripartiscono  per 
classi  le  varie  rendile  e si  designano  mediante  '^una  estra- 
zione a sorte  quelle  che  debbono  essere  rimborsate;  salvo 
a procedere  nel  riscatto  al  corso  quando  convenga.' Questa 

\ 

0)  neirUmp^doctf^  voi.  eìt'.'  ’ ' 

(2)  afilla,  prestiti  pubblici,  ecc.,  pag.  112. 
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pratièa  troverebbe  io  parie  l’appoggio  del  Belgio  e del  Pie- 
monte (1831)  (1). 

S’ è detto  intanto  che  il  rimborso  forzalo  si  oppone  alla 
spontaneità  delle  transazioni;  esso  rende  un  capitale;'  in  mo- 
menti in  cui  può  diflicilmenle  trovare  solido  impiego,  co- 
sicché il  credito  pubblico  ne  rimane  di  conseguenza  scosso, 
€ può  subirne  lo  Sialo  sinistre  conseguenze.  queste  ob- 
biezioni s’è  risposto:  1.‘’  che  la  restituzione  non  può  farsi 
, in  una  volta,  ma  in  un  periodo  di  anni  più  o meno  lungo, 
" e quindi  non  sono  in  un  tratto  privali  i capitalisti  dello 
impiego  de’ loro  fondi;  2.®  che  ove  voglian  rimanere  nella 
rendita,  han  tutto  agio  di  farlo,  essendovi  sempre  circolabile 
una  massa  di  rendite  stesse  che  s’offre  sul  mercato;  3.^  che 
sebbene  lo  slancio  dei  corsi  sia  arrestato  nelle  rendile  alte, 
nelle  basse  però  l’ affluenza  sarà  maggiore,  c queste  appunto 
risentiranno  più  viva  ricerca  di  quei  capitali  che  il  rimborso 
fa  defluire  dalle  rendite  alte;  questa  circostanza,  dice  il 
Messedaglia,  accelerando  il  rialzo,  darà  modo  di  sostituire 
ben, presto  a’ rimborsi  parziali  una  conversione  in  massa 
di  tutte  le  rendite  che  possono  naturalmente  prestarvisi. 

Così  condotto  l’ammortimento  può  ben  considerarsi  come 
un  sistema  ingegnoso  di  risparmio,  che  tende  con  piccole  som- 
me e co’frutti  che  lo  impiego  delle  medesime  posson  procu- 
rare a costituire  de’  forti  capitali  capaci  a far  disparire  il 
disavanzò  ch’esiste  in  una  nazione  per  debiti  legittimamen- 
te contratti. 

(1)  Bresson,  Fonds  pnblics,  part.  II.“  - *>  Messedag-lia.  oji.  c-it., 
pag.  120. 
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Delle  Colonizzazioni. 


Fra’ riraedl  proposti  pèr  irapeilire  l’ abbassamento  delle 
mercedi  nei  paesi  ove  la  popolazione  operaia  è eccedente, 
e fa  una  disordinala  concorrenza  nel  lavoro  delle  braccia  , 
v’ha,  quello  della  colonizzazione , la  quale  può  ristabilire 
r equilibrio  tra  la  richiesta  e l’olTerta  di  esso  lavoro,  e 
quindi  ' mantener  alla  la  tassa  del  salario,  tutte  le  'volte  è 
condotta  con  accorgimento  c prudenza.  Io  al  | 84  del  Ca- 
pitolo IV.  non  potei  sviluppare  con  ampiezza  T importante 
tema  delle  stretto  com’era  da’ limi  ti  del  sog- 

getto principale  che  facea  materia  del  citato  Capitolo  ; ma 
riserbava  altro  posto  a tale  discussione  , molto  più  che  gli 
studi  fattivi  nel  1859  me  ne  davano  il  destro.  , ’ 

Occasionalmente  ad  un  Discorso  che  il  profe.ssore  Pietro 
Longo  Signorelli  leggtva.alla  Società  Economica  di  Catania 
nel  1856 , dove  proponeva,  come  unico  mezzo  di  restituire, 
in  fiore  la  siciliana  agricoltura',  le  colonizzazioni  ,nei  punti 
più  incolti  ed  abbandonati  di  quell’isola  (1)' io  pubblicai  un 
lavoro  sulle  colonizzazioni  medesime  (2),  di  cut  (jui  giova, 
per  sommi  capij  dare  un  riassunto,  a, ggiungendovi' qualche 
altra  notizia  su’ progètti  di 'colonizzazione  fatti  da’un  nostro 
chiaro  economista  per  l'Italia  (3).  ’"  ’ ‘ , ’ 


(1)  Delie  cause  del  decadimento  dell' a <iricoUH.ru  in  Sicilia 
dallo  stato, /ìorUio  dcp  tempi , di,, (rerone  c del  raeA^o  di  resti- 
tuircela. — , Discorso  deU’Avvoc.  l’rof,  Dicti-o  Dougo  Siguorclli. 
- CatauU/per;S(^to,  185^^  Ìmoo.. 

.(2)  V.  Cuornale  hmpcdocie.  — >ol,  I,  nuova  sme,  j^g,  I8g 
'\S)  Le  Colonie  e ì' Italia.  — Sei  Lezioni  del  I*ró(.  noccardo. 

Torino , "'Tip.  Scolastica  1864;  — ''Fa  parte'  delle  puhhHca- 
zioni  del  Prof.  Les.soua,  col  titolo  di  Scienza  Popolare. 
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Li  Storia  della  civiltà  antica  e moderna  non  ci  oltre  elio 
due  sistemi  coloniali , il  primo  che  ha  per  ba.se  di  render 
.soggetti  i coloni  alla  madre  patria,  reggendoli  come  propria 
provincia,  come  .satelliti  d’un  pianeta;  il  sedendo,  più  ragio- 
nevole ed  utile,  mira  a lasciare  alle  colonie  la  massima  libertà 
di  svolgersi  con  mezzi  e leggi  proprie,  senza  che  la  madre 
patria  s’ingerisca  negl’interessi  che  le  toccano,  masoldifen- 
ilendole  e ricavando  da  esse  quelle  utilità  che  derivano  da 
una  guarentigia  beninlesa  e nece.ssaria.  È questo  il  sistema 
degli  Egizi,  Fenici  e Greci  del  Mondo  antico,  di  alcune  re- 
pubbliche Italiane  del  Medio  Evo , e il  recente  degli  Ame- 
ricani che  par  voglia  divenir  anche  quello  degl’inglesi  odier- 
ni; mentre  il  primo  è proprio  de’ Romani,  de’ Portoghesi , 
Spagnuoli,  Olandesi.  Francesi,  ecc. 

Le  colonizzazioni  adunque  adottate  dall’ antichità,  furono 
ben  diverse  dalle  altre  che  abbiamo  in  più  vicini  tempi  os.ser- 
vato,  perchè,  come  dissi,  furon  colonie  libere  che  volontaria- 
mente partendo  dal  natio  loco  trovarono  altrove  miglior  for- 
tuna; l’angusto  territorio  non  bastando  alla  eccedente  popo- 
lazione spingeva  gli  abitanti  ad  emigrare  per  avere  in  una 
terra  più  propizia  una  stanza  migliore.  Le  colonie  che  i Fenici 
fondarono  neU’Asia  Minore  e sul  Mar  Nero  sou  di  questa  na- 
tura, come  lo  sono  le  altre  stabilite  nell’Africa,  in  Cipro, 
Rodi,  Creta  e Cartagine,  che  anch’  essa  dopo  divenne  colo- 
nizzatrice.La  Grecia  fu  tutta  popolata  di  Eolii,  Ioni  e Doirci, 
ed  essa  medesima  poscia  disseminò  le  sue  colonie  in  Asia 
ed  in  Europa,  come  lo  attestarono  la  Tracia  e la  Macedonia, 
Sagunto,  Marsiglia,  Antipqli,  Olbia,  Bisanzio,  e tutte  le  nu- 
merose città  sicule  che  ebbero  i Calcidesi,  i Focesi,  i Cretesi, 
i Morgeti.  gli  Elimi.  i Mamertini,  ecc.  (1).. 

Furono  i Romani  che  introdussero  l’ oso  delle  colonie 
forzate;  onde  i proletari  che  la  concorrenza  delle  braccia 
.schiave  sottraeva  alle  arti  industriali , stretti  ad  emigrare 
andarono  a stabilirsi  in  luoghi  nei  quali  continuava  ad 
esercitarsi  l’autorità  legislativa  e la  giurisdizione  della  me- 
tropoli. Le  irruzioni  barbariche  che  successero  nel  medio 
evo,  non  possono  esser  considerate  come  intraprese  di  co- 
lonizzazione, perchè  nessun  carattere  industriale  si  ebbero 
e solamente  le  Crociate,  che  fecero  cattiva  prova  di  coloniz; 
zazione  in  Oriente,  schiusero  una  via  immensa  a delle  pò* 

(1)  Diodoro,  lib.  IV.  — Plutarco,  lib.  II.  — Strabene,  lib.  VI- 


DRI.LB  COLONIZZAZIONI  49) 

•ìlcriori  intraprese , preseniamlo  agli  occhi  degli  Kuropei  i 
tesori  che  il  suo  seno  racchiude.  Diaz  e Colombo  furono  i 
primi  che  nella  mira  di  penetrare  nelle  Indie,  toccarono  il 
primo  il  Capo  di  Buona  Speranza,  il  secondo  T America, 
(^me  i Portoghesi  si  fossero  stabiliti  in  quelle  vergini  con- 
trade, e come  mano  mano  l’ Europa  ne  avesse  tratto  vantag- 
gio è pur  noto  dalla  storia.  Ma  il  sistema  coloniale  che 
prevalse  negli  stabilimenti  che  la  Spagna  e il  Portogallo,  e 
poscia  l’Olanda,  la  Francia,  T Inghilterra  fondarono  in  Ame- 
rica e nelle  Indie , assunse  un  carattere  poco  favorevole  al 
loro  sviluppo  ed  incremento,  a causa  che  il  commercio  con 
la  madre-patria  dovette  farsi  sotto  talune  condizioni  restrit- 
tive che  limitavano  lo  scambio  dei  prodotti.  Roberston,  Ray- 
nal,  Smith,  Colquoun,  Hongendorp,  Bryon,  Edwards,  Ba- 
stiat  ecc.,  hanno  trattato  specialmente  la  questione  coloniale, 
e taluni  si  son  fermati  a discutere  se  lo  stabilimento  delle  co- 
lonie inglesi  nelle  Indie  abbia  recato  più  danno  che  van- 
taggio alla  Gran  Brettagna;  ad  ogni  modo  è certo,  che  le 
Compagnie  privilegiate  eh’ essa  vi  ha  stabilito  han  costato 
enormi  spese  alla  madre  patria , e .senza  gli  ultimi  atti  coi 
quali  s’è  cercalo  d’alTranchir  le  colonie  dalla  soggezione  e 
dipendenza  verso  la  Gran  Brettagna,  (parlo  degli  alti  1834 
1849  e 1859),  il  loro  commercio  non  avrebbe  potuto  prendere 
quella  estensione  di  cui  s’è  reso  oggi  capace. 

La  Compagnia  inglese  delle  Indie , di  cui  ci  ha  lasciala 
una  storica  relazione  il  sommo  Say  nel  suo  Corso  (1),  prova 
luminosamente  contro  il  principio  della  colonizzazione  : 
avvegnaché  quando  l’ingerenza  del  governo  è spinta  oltre  a 
certi  limiti  segnati  dalla  naturale  guarentigia  che  «debbe 
offrire  in  paesi  stranieri  la  madre-patria  a’  propri  lìgli,  essa 
attutisce  invece  di  stimolare  Tattivilà  industriale.  Si  .sa  come 
nascessero  gli  stabilimenti  inglesi  nell’India;  una  compagnia 
di  negozianti  chiese  ed  ottenne  nel  1600  dalla  regina  Elisa- 
betta  il  privilegio  di  trafficare  al  di  là  del  Capo  di  Buona 
Speranza;  privilegio  che  fu  sospeso  e riconceduto  più  vol- 
te per  le  vicende  politiche  in  cui  fu  involta  l’Inghilterra, 
finché,  giunto  al  trono  Guglielmo,  diede  facoltà  sovrane  alla 
Compagnia,  gettando  , come  dice  il  Say , le  fondamenta  di 
un  vasto  impero;  fu  anche  permesso  di  far  guerra  e con- 
chiuder pace,  eccetto  che  con  principi  che  non  fossero  en- 
ti) Corso  completo.  — Parte  IV,  Capo  26. 


ahpkndick  ai.  CAHO  vi.  SKZIO.NK  III. 

.''tiaiii.  Lf  guerre  che  .succcsser  dopo  co’ naturali  del  paese, 
estesero  le  conquiste,  ed  a poco  a poco  rassodarono  la  in- 
glese dominazione  nell’India;  allora  un’attiva  relazione  fu 
d’uopo  tenere  tra  la  metropoli  e le  colonie,  cosicché  truppe 
vi  si  mandarono  sotto  pretesto  di  protegger  quest’ ultime,  ed 
un  governator  generale  con  inlìniti  funzionari  civili,  militari 
e giudiziari  per  la  locale  amministrazione.  Intanto  le  spese 
di  tulli  quc.'iti  slipcndi  sommarono  a L.  200,000  nel  1789; 
e malgrado  la  pace  che  per  hcn  quallr’  anni  vi  si  man- 
tenne, le  entrate  dello  Stalo  non  sorpassax-ouo  i 201  milioni 
di  franchi.  Ora  essendo  le  spese,  compreso  il  frullo  d’un 
debito  anteriormente  contralto,  in  L.  203  milioni,  è evidente 
che  era\i  un  disavanzo  in  2 milioni  per  anno.  Però  non 
rimasero  in  questo  stato  le  cose,  che  nel  1806,  sebbene 
le  entrale  fossero  aumentale  38u  milioni , le  spese  tulle 
erano  anche  accresciute  a 112  milioni,  quindi  v’era  un  di- 
savanzo di  67  milioni  di  franchi;  nel  1826  l’eccesso  delle 
spese  sulle  entrate  era  di  circa  66  milioni  (1). 

La  Compagnia  nel  1806  avea  un  debito  in  Inghilterra  di 
160  milioni,  e nell’India  di  610,  in  totale  790  milioni;  dei 
crediti  di’ essa  teneva,  una  buona  parte  erano  inesigibili, 
e ciò  non  ostante  non  ascendevano  tutti  a più  di  400  mi- 
lioni. Intanto  la  Compagnia  per  mantenere  la  sua  reputazione 
era  costretta  chiedere  un  imprestilo  ogn’anno  per  distri- 
buirlo a’ suoi  azionari,  come  apparenza  di  utili. 

Ora  questi  utili  non  essendo  reali  , recavano  danno  al 
commercio  in  generale,  danno  ai  manifattori  inglesi,  i quali 
avrebber  potuto,  cambiando  liberamente  nell’India  i loro 
prodotti,  far  guadagni  considerevoli.  Quanto  a’ dazi  doganali 
il  tìsccT  vi  perdeva  pel  motivo  che  essi  non  riscuoleansi  in 
contanti,  ma  aumentavano  nominalmente  il  debito  della  Com- 
pagnia; per  gl’ impiegali  si  spendeva  200  milioni  onde  man- 
tenerli, con  68  milioni  di  perdila. 

L'ultimo  privilegio  accordato  alla  compagnia  a’  tempi  del 
Say,  c che  spirava  al  1834,  portava,  che  qualunque  suddito 
dell’impero  brittannico  potea  liberamente  trafficare  nell’India, 
provvedendosi  d’un  permesso  dei  direttori  della  Compagnia 
anzidetta;  allora  le  cose  furono  un  po’  mutate,  perché  la 
Compagnia  continuò  a trafficare  in  concorso  con  tutti  gl’in- 
glesi, come  semplice  società  commerciale;  ma  siccome  l’uf- 

(1)  Say  - Smith  - Cplqul  oim  - Ilamiltoa  - Mill  - Prinsep. 
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flcio  dei  direttori  avea  molta  influenza , cosi  la  Compagnia 
trovò  sempre  favori  che  ad  altri  non  furon  concessi. 

Rispetto  agl’indigeni  poi  la  posizione  degl’inglesi  era 
alquanto  difficile.  Siccome  tutte  le  cariche  onorifiche  e lu- 
crative erano  riserbate  ad  Inglesi,  e i nativi  ne  venivano 
esclusi , così  una  naturale  antipatia  esisteva  tra  loro,  che 
rendeva  ben  incerti  i possedimenti  dei  primi  in  quella  vasta 
regione;  e dilTatti  più  d’una  volta  furori  costretti  di  respin- 
gere con  la  forza  i principi  indipendenti  e vari  masna- 
dieri del  paese.  Questo  era  lo  stalo  delle  cose  a’ tempi  del 
Say;  ma  le  previsioni  del  sommo  economista  s’avverarono. 
Al  1834  la  compagnia  fu  spogliata  del  governo  dell’India, 
tult’i  poteri  vennero  trasferiti  alla  corona,  insieme  a’ suoi 
possedimenti  territoriali  e crediti , prendendo  impegno  il 
governo  inglese  di  soddisfare  a tutte  le  obbligazioni  e 'di 
rimborsare  agli  azionisti  il  capitale  con  annui  pagampnti. 
Cosi  la  compagnia  cessò  d’avere  i suoi  privilegi  commer- 
ciali, e d’essere  indipendente  dalla  madre-patria  e sovrana 
nel  dominio  de'suoi  stali.  L’amministrazione  fu  lasciala  provvi- 
.soriamente  nelle  sue  mani  colla  mira  di  non  alterare  i servigi 
e continuare  la  percezione  delle  rendite.  .Ma  questo  stato 
provvisorio  ebbe  termine  al  1859,  e l’India  pas.sò  sotto  il  do- 
minio diretto  della  Corona;  l’atto  di  RusscI  portò  l’emancipa- 
zione completa  delle  colonie,  focnido  di  c.vsc,  dice  il  Boccardo, 
altrettanti  popoli  liberi  che  non  hanno  con  la  metropoli 
altro  vincolo  all’  infuori  di  quello  che  .stringe  Cnomo  alla 
sua  patria  antica^  alla  puf  ria  dei  ftiioi  padri^  ma  in  tatto 
l’interno  loro  reggime  non  dipendono  che  da  uè  stesse  (1). 

Fatti  recenti  di  coloniazazione  provano  adunque,  che 
il  sistema  di  proiezione  già  adottato  dall’ Inghilterra  verso 
gli  stahilimenii  delle  Indie  non  han  f.itlo  che  contrariare  il 
progresso  dei  medesimi , e che  bisogna  lasciar  libero  alle 
colonie  ogni  traffico  per  far  meglio  il  vantaggio  loro  e de- 
gli altri. 

Que.sto  principio  di  libertà  politica  ed  industriale  adot- 
talo dall’  America , non  può  esser  certamente  contraddetto 
dallo  stabilimento  delle 'colonie  agricole,  le  quali  sono  un 
concepimento  tutto  filantropico.  Dopo  i'  tentativi  infrut- 
tuosi fattisi  per'  estinguere  la  mendicità,  s’è  creduto  poter 
giugnere  alla  soluzione  del  problema  dando  delle  terre  in- 

» . ■ 

(1)  Le  colonie  e Pitali»,  pag.  71.  ‘ 
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colte  a dissodare  a’  mendicaDti.  L’ Olanda,  la  Francia  e il 
Belgio  hau  fatto  esperimenti  sa  questo  proposito  in  tempi  re- 
centi. Nel  1818  il  generale  Vandenbosch  fondò  in  Olanda 
una  società  di  beneficenza , che  avea  per  iscopo  di  sbaraz- 
zare dalle  città  il  soprappiù  delle  popolazioni  miserabili,  for- 
mandone delle  colonie  agricole;  un  capitale  immenso  fu  ver- 
salo in  questa  filantropica  impresa,  che  inauguravasi  sotto  il 
patrocinio  del  principe  Federico  dei  Paesi  Bassi,  e il  governo 
da  sua  parte  obbligossi  a pagare  alla  Società  dei  sussidi, 
come  retribuzione  dei  vantaggi  eh’ essa  procurava  ni  sudditi 
Olandesi.  Però  con  tult’i  possibili  ajuti  che  sonosi  apprestati 
alla  Società,  trovavasi  essa  nel  18^48  in  un  disavanzo  di  8 a 9 
milioni  di  fiorini;  onde  l’esperienza  si  riguardò  come  fallita. 

Nel  1822  una  Società  fondata  a Bruselle , anche  sotto  il 
patrocino  del  principe  Federigo , stabiliva  a Wortel , prin- 
cipato di  Anvers,  una  colonia  agricola  simile  a quelle  d’O- 
landa,  e con  particolarità  di  Steenwyh,  intesa  sotto  nome  di 
Fredericks’  Oord;  nel  1836  la  società  doveà  una  somma 
di  1.908, 08i  franchi,  e la  popolazione  delle  colonie  ch’era 
nel  1827  a 1431,  nel  1836  era  ridotta  a 5.30;  nel  1846  le 
proprietà  della  detta  società  furon  poste  in  vendita,  ed  ag- 
giudicate al  principe  Eugenio  principale  creditore. 

La  colonizzazione  d’Algeria  è l’ ultima  prova  che  l'Eu- 
ropa abbia  fatto  delle  colonie  agricole.  La  Francia  impe- 
gnata nel  1848  dalle  opere  di  Villencuve-Bargemonl  e Bearne 
de  Pommeu.se  a tentare  la  colonizzazione  in  Algeria , pro- 
mulgò una  legge,  per  la  quale  12  mila  coloni  erano  abili- 
tali a stabilirvisi  a spese  dello  Stato.  Alla  fine  del  1850 
quarantadue  villaggi  erano  in  costruzione,  e le  spese  fatte 
dalla  Francia  s’ erano  valutate  per  27,250,000  franchi;  questo 
capitale , secondo  la  valutazione  fatta  nel  1851 . non  avea 
dato  alcun  interesse  alla  madre  patria , anzi  s’era  consu- 
mato a pura  perdita,  non  essendo  rimasti  che  taluni  edifici 
di  un  valore  infinitamente  piccolo;  dunque  le  colonie  agricole 
rimasero  a carico  della  metropoli,  con  tutto  che  buone  terre 
presentavasi  alla  colonizzazione , capaci  di  versare  con  ab- 
bondanza nelle  loro  mani  i frutti  del  travaglio  agricolo. 
Dal  1851  fin’ oggi  le  cose  non  sono  affatto  mutate;  le  merci 
francesi  importate  nelle  colonie  godono  franchigie  senza 
dritto  di  reciprocità;  così  l’energia  industriale  degli  abi- 
tanti è vincolata  in  modo  veramente  eccessivo. 

Le  colonie  militari  furono  fondate  io  principio  con  lo 
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scopo  di  proteggere  le  frontiere  d’ uno  Stato  minacciato  da 
invasione.  Sotto  l’impero  Komano  i legionari  ricevettero  a 
titolo  di  concessione  talune  terre  nella  Illiria  e nella  Pan- 
nonia  con  l’obbligo  di  difenderle.  Assai  più  tardi  il  re 
d’ Ungheria  e gli  arciduchi  d’ .Austria  organizzarono  nella 
medesima  contrada  una  frontiera  militare  e sanitaria  per 
proteggersi  contro  l’ invasione  dei  Turchi  e garantirsi  dalla 
peste.  I..e  colonie  obbligaronsi  a tenere  costantemente  in 
piedi  un  discreto  numero  d'uomini;  in  cambio  di  quest’ob- 
bligo  fu  loro  concessa  una  certa  estension  di  terre  messe 
a grano  ed  a praterie.  In  Russia  si  crearon  delle  colonie 
militari  nella  mira  di  mantenere  una  forza  considerevole 
senza  toglier  le  braccia  airagricoltura.  Il  conte  di  Arakt- 
cheief  fu  nel  1818  il  promotor  principale  di  questa  intra- 
presa, che  era  costata  al  governo  sino  al  1826  32,4S2,7:i:t 
rubbli.  Nel  1830  un  gran  numero  di  coloni  furono  disar- 
mati, i quali  perdettero  il  loro  nome;  e tutti  gli  scrittori 
che  s’occuparono  di  questo  tentativo  dì  colonizzazione  e 
studiarono  i suoi  fenomeni . n’ebbero  riprovato  il  pen- 
siero; cosi  il  De-Molinari  osserva,  che  i travagli  agricoli 
mal  s’associano  a’  travagli  militari  . e vai  meglio  tenere 
un’armata  speciale,  che  imporre  dei  servigi  agricoli  ad 
un’organizzazione  militare;  il  che,  soggiunge  egli,  è con- 
forme per  altro  al  principio  economico  delia  division  del 
travaglio. 

Giammai  tante  utopie  e tanti  favolosi  sistemi  furono  in- 
ventati nella  mira  di  render  servizio  alla  società,  quanti  se  ne 
son  veduti  in  fatto  di  sistemi  penitenziari;  però  dal  movi- 
mento degli  spiriti  , dal  libero  dibattito  delle  opinioni 
emesse  su  tal  dilicato  argomento  n’è  prevenuto  un  bene 
pe’  poveri  condannati,  perchè  molti  materiali  miglioramenti 
.sonasi  mano  mano  introdotti  nel  regime  delle  prigioni. 
Noi  non  entreremo  qui  a disaminare  quali  norme  debbansi 
avere  nelle  gforme  penitenziarie,  ciò  lasciamo  a' moralisti: 
come  lasciamo  ad  essi  la  discussione  se  sìa  preferibile  il 
sistema  d’isolamento  assoluto  detto  di  Filadeliia,  o quello 
modificato  d’Auburn,  o finalmente  il  misto  o eclettico,  che 
artecipa  dell’uno  e dell’ altro. 

Il  sistema  francese  dell’ imprigionamento  individuale,  la 
coi  mercè  i detenuti  abitano  in  celle  particolari,  e non  vi- 
vono in  contatto  con  alcuno , eccetto  che  cogli  stipendiarl 
della  prigione,  ha  riscosso  di  elogi  di  taluni  economisti , 
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e con.  ispecialiià  dal  signdr  Moreauv  Christophle  (1)  ; egli 
diceche  « ce  .système,  en  elTet,  excl  ut  la  soli  lode  et 
« le  silence , en  mdme  lemps  qa’il  admet  le  travail , les 
« 'promenades , les  visites , l’instruction  secolaire,  mo* 
« rale  et  religieuse , ainsi  que  Texercice  du  calte , le 
< tout  sans  jamais  nuire  ni  a la  sante  ni  a la  raison  des 
« detenus;  ce  que  prouve  l’expórience  déjà  longue  qui  en 
* est  faitc,  tant  en  France,  qu’à  l’éntranger,  etc.  » 

Il  sistema  di  colonizzazione  applicato  a'  detenuti  è stalo 
posto'in  esperimento  in  Inghilterra  ed  in  Francia;  in  questi 
paesi  s’è  ottenuta,  è vero,  la  colonizzazione,  come  lo  mo- 
strano la  Botany  Vaii , il  Ran  Diéìuen,  il  Mettrny  presso 
Tour.s  e la  Oujana;  ma  è una  popolazione  che  s’accresce 
sotto  la  influenza  la  più  demoralizzatrice,  una  popolazione 
che  invece  di  correggersi  procede  nella  dissolutezza  e nel  de- 
litto; ove  v’ha  agglomerazione,  e non  una  società  ben  costi- 
tuita, dee  esservi  necessariamente  corruzione; 'cosicché  ciò 
che  fertilizza  la  terra,  sterilisce  da  altro  lato  e spegne  ogni 
sentimento  religioso  e morale. 

Non  potremmo  certamente  popolare  con  questo  mezzo 
un  paese,  perchè  se  si  giugne  ad  ottenere  un  accrescimento 
in  numero  degli  uomini,  questa  popolazione  sarà  composta 
di  gente  malvagia,  pronta  ad  ogni  delitto,  e che  non  com- 
prendendo la  legge  la  disprezza,  lo  credo  che  tale  accresci- 
mento non  è nè  può  esser  desiderato  dal  governo,  ne’ dagli 
economisti;  poiché  l’uno  e gli  altri  vogliono  che  l’ elemento 
moralizzatore  delle  società  formi  l’elemento  del  viver  civile; 
chè  la  civiltà  dei  popoli  es.sendo  fondata  sol  rispetto  a’ dritti 
altrui,  e sulla  sicurezza  delle  proprietà  e delle  persone,  non 
potrebbe  vedersi  aggrandire  là  dove  esistono  uomini  rotti  ad 
ogni  vizio. 

Il  Prof.  Boccardo  in  una  sua  recentissima  scrittura  , da 
noi  antecedentemente  rammentata  (2')  nel  proclamare  1’  uti- 
lità delle  colonie , quando  poggiano  sul  principio  della 
libertà^  ha  volato  mostrare  i vantaggi  che  ne  deriverebbero 
all’Italia,  ov’essa  potesse  spingersi  nell’  ardua  intrapre.sa 
delle  cohnìzzozioni.  Dice  che  tre  diverse  specie  di  colouie 
potrebbe  «'ssa  ambire;  alla  prima  appartengono  ì posfi  mili- 

(1)  I)f'{en»e  du  projet  de  loi  sur  les  piùsons  cantre  les  àtta~ 
ques  de  srs  adoersaires.  Tome  uni<ju«.  Paris,  par  Gaillaumiii,  ecc. 

('2)  Te  ('('loìiie  e /'Italia,  pcc.  'Torino.  i 
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tari  e le  stazioni  navali;  modelli  ne  sono  Aden  , Buscira, 
Malta,  <]ibilterra,  Eligolandia,  Sant’Elena  e Sierra  Leona  per 
ringhi llerra ; i Presidios  marocchini  per  la  Spagna;  Algeri, 
Cajenna  e le  Marchesi  per  la  Francia;  Sagalieno  perla  Russia. 
Ora  l’Italia  imitando  l’esempio  di  queste  potenze  marittime 
potrebbe  avere  stazioni  militari  sulle  spiagge  dell’Abissinia 
e dell’Jemen  come  l’Aden  peli’ Inghilterra  ; stazioni  che 
potrebbero  servire  di  colonie  penali.  La  seconda  classe 
di  colonie  possibili  e vantaggiose  all’Italia  sarebbero  le 
colonie  interne;  e mentre  ogn’anno,  dice  il  Boccardo,  salpono 
da’  nostri  mari  a torme  emigranti  che  abbandonano  nel  pianto 
ogni  cosa  piti  caramente  diletta  per  recarsi  di  là  dell’ Atlan- 
ttco  0 del  Pacifico  f in  mezzo  a genti  estranie  o nemiche 
sotto  ignoti  ed  insalubri  climi,  attraverso  a mille  pericoli 
e con  la  certezza  di  mille  dolori , esisfp,  a poche  ore  dai 
nostri  lidi  una  grand’isola,  che  indarno  aspetta  ed  invoca 
i coloni,  dei  quali  pagherebbe  generosamente  i sudori.  Le 
terre  inculte  ingombrano  i tre  quarti  della  Sardegna;  e 
gli  ubertosi  seminati,  raramente  sparsi  tra  le  ignude  soda- 
glie, mostrano  ad  un  tempo  i doni  di  Dio  e la  cecità  degli 
uomini  (1).  Uguale  bisogno  di  colonizzazione  interna  avrebbe 
il  sud  dell’ Italia  e la  Sicilia,  ed  io  tutte  queste  contrade 
potremmo  avere,  a simiglianza  del  Far-West  degli  Ameri-^ 
cani,  il  nostro  Near-Sud,  e gli  Squatters  (2)  del  Mississipi,  del- 
rOhio  e della  Columbia  trasfusi  nelle  società  operanti  in  Sar- 
degna, nelle  Puglie,  in  Calabria  ed  in  Sicilia.  All’ ultima  classe 
appartengono  le  colonie  trasmarine,  alle  quali  non  potrebbe 
aspirare  che  in  un  tempo  dal  presente  remoto  ; però  bisogna 
preparare  fln  d’ora,  dice  Ì’A.,  il  terreno  esercitando  nelle  Ame- 
ricane plaghe  una  beneflca  influenza  di  civiltà  e di  progresso  ; 
ma  questa  colonizzazione  è più  da  sperare  nella  intrapren- 
denza dei  privati  che  dei  Governo , il  quale  non  potrebbe 
ingerirsene  tanto  da  compromettere  i suoi  vitali  interessi. 

Io  non  discordo  dall’  A.  sulla  utilità  delle  colonizzazioni , 
quando  condotte  con  accorgimento;  ma  sento  ancora  i grandi 
ostacoli  che  potrebbe  l’Italia  incontrare  in  questa  difflcile  via, 
ostacoli  che  sono  stati  sperimentati  dalle  nazioni  più  avanti 
che  noi  nella  via  politica  e nelle  finanziarie  condizioni.  Il 

(1)  Opusc.  cit.,  pag.  83. 

(2)  Sono  in  America  uomini  che  si  propongono  ?li  ilisìtoseai  e, 
bonificare  e coltivare  vergini  terreni. 
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dizioni.  Il  primo  passo  è quello  della  interna  colonizzazione; 
meno  disastroso  si  presenta,  più  utile  e più  duraturo;  egli, 
il  Boccardo,  conosce  appieno  la  Sardegna,  io  la  mia  diletta 
patria,  Sicilia;  in  quell’isola  uno  spettacolo  desolante  si 
presenta  agli  occhi  dell’ osservatore  economista;  le  popola- 
zioni  agglomerate  intorno  a’ pìccoli  paesi,  non  si  estendono 
nelle  campagne , e il  vivere  agricolo  è concentrato  quasi 
tutto  nelle  mura  interne  delle  cittaduzze , se  così  posson 
chiamarsi  taluni  Comuni  dell’isola;  ma  questo  concentra* 
mento,  che  è un  gran  danno  per  l’ agricoltura,  trova  la  sua 
causa  principale  nella  mancanza  delle  viabilità^  e nella  pocjf 
sicurezza  che  regna  appunto  per  le  diftìcili  comunicazioni.  A 
parte  di  tutto  ciò  non  neghiamo,  che  in  taluni  punti  dovrebbe 
risanarsi  T aria  divenuta  esiziale,  perchè  stagnante;  il  disbo- 
scare che  in  tempi  a noi  vicini  s’è  fatto  in  Sicilia  ha  pro- 
dotto tai  ristagni;  e la  Provincia  di  Messina  è una  prova 
del  come  le  colture  si  distruggano  per  frane  che  le  allu- 
vioni conducono  su’  cólti.  Lo  incanalamento  delle  acque  del 
fiume  Simeto  nella  pianura  di  Catania  darebbe  un  altro 
grandissimo  vantaggio  a quella  ridente  e fionda  Provincia. 
Ma  sopratutto  le  vie  a ruota  fornirebbero  alla  Sicilia  quella 
potente  leva,  per  la  quale  la  sua  industria  rurale  raggiunge- 
rebbe ben  presto  il  massimo  incremento;  e noi  facciam 
voti  che  questa  sospirata  opera  venga  alacremente  compiuta, 
giacché  abbiamo  fidanza  nella  perspicacia  e vivacità  del  siculo 
agricoltore  1 
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Gasse  di  Risparmio. 

Completeremo  il  § 118  aggiongeodo  alcune  notizie  sulle 
Casse  di  risparmio  Italiane,  ed  un  prospetto  di  quelle  esi- 
stenti finora  nelle  varie  Provincie  che  compongono  il  nostro 
reame; 

La  più  antica  istituzione  di  dette  Casse  è del  1823,  e 
sorse  in  Milano  ; poscia  nel  1827  altra  se  ne  vide  fondare 
a Torino;  io  seguito  nel  1833  due  se  ne  stabilirono,  una 
cioè  in  SfVna  ed  altra  in  Aversa  Terra  di  Lavoro;  nel  1834 
una  quinta  se  n'ebbe  in  Pisa,  nel  1837  una  sesta  in  Ra- 
venna, una  settima  in  Bologna;  nel  1838  una  ottava  in  Ales- 
sandria; nel  1840  le  Casse  eran  giunte  a 14  ed  oggi  am- 
montano a 1S2.  Nelle  Provincie  che  costituiscono  gli  Stati 
Sardi  le  Casse  sono  regolate  dalla  legge  del  31  dicembre  18T)1. 
Nelle  Provincie  Lombarde  sono  le  esistenti  tutte  succursali 
della  centrale  che  .risiede  in  Milano,  ed  hanno  unico  statuto. 
Nelle  Provincie  dell’Emilia,  della  Toscana,  delle  Marche,  dell’ 
Umbria  e io  quelle  meridionali  ninna  legge  generale  regola  le 
Casse  di  risparmio,  sicché  vengon  desse  governate  da  spe- 
ciali statuti.  , ^ 

Eccone  il  Prospetto  alfabetico  : 

Prospetto  delle  Casse  di  risparmio  Italiane  sino  al  1863. 


Num. 

d’ord. 

SKDK 
, f.'-. 

PROVINCIA 

r 

D.m  DeLi;isTmzio?iF.O) 

‘ ‘ ' 

1 

iV 

Abbiategrasiio 

. A i 1 

Milano  '/ 

(*) 

2 

Alba  - 

Cuneo 

18.55  novembre  8.  »■ 

3 

Alessandria  , . 

Alessaudria 

1838  agosto  21.  '» 

4 

Alghero  , 

Sassari 

1845  maggio  13. 

ó 

Amandola  ; . 

Ascoli 

18(52  maggio  18.  ’> 

6 

Ancona  , 

Ancona  < 

1840  giugno  22. 

7 

Aquila  ..s,  ; 

Abruzzo  tJU.  2.® 

1862  marzo..  .•  ' 

8 

Arezzo  -iv.  > 

Arezzo;- 

1853  giugno  15. 

(I)  Quelle  segnate  (*)  sono  SueeurstsH  della» Cassa  Lombarda,  V.  MUaao. 
— Fil.  significa  Filiale:  C.  Cassa, 
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é "p 
5 o 

SHDK 

PROVINCIA 

DATA  DELL'iSTITL'ZIO!>il 

9 

Ascoli  Piceno 

.Aacoli 

1 1842  aprile  23. 

10 

Asola 

Brescia 

(•) 

li 

.Asti 

Alessandria 

1843  marzo  7. 

12 

.A  versa 

Terra  di  liUvoro 

1833  luglio  30. 

1.3 

Bagnacavallo 

Ravenna 

1840  dicembre  23.  * 

14 

Barletta 

Terra  di  Bari 

1803  luglio  19.  7 *, 

15 

Bergamo 

Bergamo 

O 

10 

Biella 

Novara 

1856  agosto  20. 

17 

Bologna 

Bologna- 

1837  giugno  14.  , 

18 

Bozzolo 

Cremona 

n 

19 

Bra 

Cuneo 

1842  luglio  7. 

20 

Breno 

Brescia 

(•)  ' 

21 

Brescia 

Brescia 

(•)  . .0! 

■^2 

Busto  Arsizio 

Milano 

n -f:' 

23 

Cagli 

Pesaro  ed  Urbino 

1856  aprile  5. 

•24 

Cagliari 

Cagliari 

1844  dicembre  14. 

25 

Camerino 

Macerata 

1844  settembre  14. 

•20 

Campiglia 

Pisa 

1862  luglio  1. 

•27 

Carpi 

Modena 

1843  gennaio  6. 

‘28 

Carrara 

Massa  e Carrara 

1843  ottobre  18. 

29 

Casale 

Alessandria 

1853  febbraio  29.' 

:i0 

Casal  inaggioie 

Cremona 

O 

31 

Causerta 

Terra  di  Lavoro 

1863  agosto  22. 

32 

Casteltìorentino 

Firenze 

(Fil.alla  C.di  Firenze) 

33 

Castelfranco  di  sotto 

Idem 

Idem.  ' ji, 

34 

Catania 

Catania 

1862  luglio  17.  . 

:15 

Cesena 

Ferrara 

1841  marzo  18. 

CentA) 

Idem 

1844  agosto  13. 

:ì7 

Chiaravalle 

•Ancona 

1853  settembre  17 — 

'38 

Chiari 

Brescia 

o 

39 

Chiavenna 

Sondrio 

n 

40 

Chieri 

Torino 

1851  aprile  25. 

41 

Chieti 

.Abruzzo  Citer. 

1862  luglio  6. 

42 

Cingoli 

Macerata 

1845  luglio  19. 

43 

Città  di  Castello 

Perugia 

1855  gennaio  31.  " 

44 

elusone 

Bergamo 

(•) 

45 

Codogno 

Milano 

n ■ 

46 

Colle 

Siena 

(Fil.alla  C.di  Firenze) 

47 

Como  t 

Como 

(•) 

48 

Corinaldo 

Ancona 

1858  maggio. 

49 

Cosenza 

Calabria  Citer. 

1862  febbraio  22.'- 

50 

Crema 

Cremona 

(•)  ■ ■ 

51 

Crejiiona  | 

Idem 
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? 

o 

52 

53 

54 

55 

56 

57 

58 

59 

60 

61 

62 

63 

64 

65 

66 

67 

68 

69 

70 

71 

72 

73 

74 

75 

76 

77 

78 

79 

80 

81 

82 

83 

84 

85 

86 

87 

88 

89 

90 

91 

92 

93 
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DATA  DELL'  ISTITl'ZmXE 

Cuneo 

Cuneo 

1855  . . . ' 

Desenz^no  sul  lago 

Brescia 

O 

Empoli 

P'irenze 

(Fil.alla  C.di  Firenz**) 

Fabriano 

Ancona 

1845  agosto  27. 

Faenza 

Ravenna 

1850  dicembre  23. 

Fano 

Pesaro  ed  Urbino 

1843  gennaio  14. 

F'ermo 

Ascoli 

1857  luglio  5. 

Ferrara 

Ferrara 

1838  maggio  5. 

Figline 

P'irenze 

(Fil.alla C.di  Firenze» 

F’ilottruno 

Ancona 

1859  luglio  30. 

Firenze 

Firenze 

1829  marzo  30. 

Porli 

Porli 

1839  giugno  3. 

Fossoinbrone 

Pesaro  ed  Urbino 

1857  ottobre  14. 

Fratta 

Perugia 

1862  luglio  17. 

Fuliguo 

Idem 

1857  ottobre  7. 

Gandino 

Bergamo 

O 

Gardone 

Brescia 

(') 

Genova 

Genova 

1846  marzo  18. 

Gubbio 

Perugia 

1844  .settembre  14. 

Jesi 

Ancona  . 

1844  maggio  27. 

Imola 

Bologna 

1855  gennaio  31. 

Iseo 

Brescia 

D 

Ivrea 

Torino 

1844  maggio  7. 

Lastra  a Sigua 

Firenze 

(Fil.alla C.di  Firenze) 

Lecco 

Como 

o 

Livorno 

Livorno 

(FU.  alla  c.di  Firenze) 

Lodi 

Milano 

(•) 

Loreto 

Ancona 

1861  novembre  9. 

Love re 

Bergamo 

(•) 

Lucca 

Lucca 

1837  febbraio  11. 

Lugo 

Ravenna 

1845  gennaio  13. 

Macerata 

Macerata 

1846  febbraio  4. 

Massa  Lombarda 

Ravenna 

1837  settembre  2. 

Massa  Marittima 

Grosseto 

(Fil.alla  C.  di  Fii-enze) 

Medicina 

Bologna 

1861  marzo  1827. 

Meldola 

Forlì 

1863  giugno  14. 

Milano 

Milano 

(Cassa  Lombarda) 

1823  giugno  12. 

Mirandola 

Modena 

1863  settetnbre  27. 

Modena 

Idem 

1845  dicembre  6. 

Modigliano 

Firenze 

(Fil.allaC.di  Firenze) 

Montalboddo 

Ancona 

1856  gennaio  16. 

Montalcino 

Siena 

(Fil.alla  C.di  Firenze) 
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SKDK 


PROVLNn.\ 


DATA  DEIL’ISTITUZIOXI 


04|Mou/.» 

0.5 'Napoli 
Ofi  Novara 

07  Orvieto 

08  Osimo 
90  Palazzolo  sulPOfrlio 

lUO  Palermo 

101  Parma 

102  Pavia 

103  Pei'gola 

104  Perugia 

105  Pescia 

106  Piacenza 

107  l’ietrasaiita 

108  Pinerolo 

109  Pisa 

1 10  Pistoja 

1 1 1 Poggibonsi 

1 12  Portoferrajo 

113  Porto  Maurizio 

1 14  Prato 

1 15  Ravenna 

116  Reggio  Emilia 

117  Rieti 

1 18  Rimini 

119  Rocca  S.  Cascituio 

120  Salerno 

121  Salò 

122  S.  Angelo  in  Vado 

123  S.  Gimignaiio 

124  S.  Marcello 

125  S.  Miniato 

126  S.  Sepolcro 

127  Savigliano 

128  Savignano 

129  Savona 

130  Serravei’za 

131  Siena 

132  Sinigaglia 

133  Sondrio 

134  Soresina 

135  Spezia 

136  Stia 


I 


Milano 

Napoli 

Novara 

l’mbria 

Ancona 

Brescia 

Palermo 

Parma 

Pavia 

Pesaro  ed  Urbino 

Umbria 

Lucca 

Piacenza 

Lucca 

Torino 

Pisa 

Firenze 

Siena 

Livorno 

Porto  Maurizio 

Idem 

Ravenna 

Reggio  Emilia 

Umbria 

Porli 

Firenze 

Principato  Cit. 

Brescia 

Pesaro  ed  Urbino 

Siena 

Firenze 

Idem 

Arezzo 

Cuneo 

Porli 

Genova 

Lucca 

Siena 

Ancona 

Sondrio 

Cremona 

Genova 

.brezzo 


1862  settembre  14. 
1852  giugno  6. 

1852  novembre  27. 
18.57  dicembre  16. 

{') 

1861  ottobre  21. 

1859  dicembre  6. 

(•) 

1847  febbraio  20. 

1842  dicembre  27. 
(Fil.  alla  C.  di  Firenze) 

1860  agosto  11. 

(Fil.  alla C.  di  Firenze) 
1841  febbraio  9. 

1834  novembre. 

(Fil.  alla  C.  di  Firenze) 

Idem. 

Idem. 

1863  gennaio  11. 

Idem. 

1841  maggio  14. 

1852  agosto  16. 

1846  febbraio  2. 

1840  agosto  5. 

(Fil.  alla  C.  di  Firenze) 

1862  giugno  8. 

(*) 

1848  marzo  5 

(Fil.  alla  C.  di  Firenze) 
Idem. 

Idem. 

Idem. 

18.59  luglio  1. 

1844  ottobre  15. 

1840  novembre  20. 
(Fil.  alla  C.  di  Firenze> 
1833  agosto  23. 

1840  ottobre  12. 

(•) 

{•) 

1842  giugno  28. 

(Fil. alla C.  di  Firenze) 
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Num. 

d’ord 

SEDE 

PROVINCIA 

DATA  DKLL' ISTITUZIONE 

137 

Terni 

Perugia 

1846  settembre  5. 

138 

Todi 

Idem  • 

1844  settembre  13. 

139 

l'orino 

Torino 

1827. 

140 

Trani 

Terra  di  Bari 

1802  aprile  21. 

141 

Treviglio 

Bergamo 

O 

142 

Urbania 

Pesaro  e Urbino 

1862  luglio  3. 

143 

Urbiup 

Idem 

1853  marzo  30. 

144 

Valenza  ^ 

Ale.ssandria 

1847  ottobre  2. 

145 

Varese 

Como 

n 

140 

Vercelli  ' 

Novara 

1853  gennaio  23. 

147 

Verolanuova 

Brescia 

(•) 

148 

Verucchio 

Porli 

1855  settembre  5 

149 

Viadana 

Cremona 

(’) 

150 

Vigevano 

Pavia 

1857  settembre  4. 

151 

Vogherà, 

Idem 

18.50  dicembre  20. 

152 

Volterra 
♦ ' 

Pisa 

'r 

tFil.allaC.di  Firenze) 

■<. 

■ # 

i», 

■ fji 

k ( 

I 
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Banco  di  Law  e il  suo  sistema. 


La  storia  del  Banco  di  Law  che  non  potè  enliràre  nella 
trattazione  della  materia  di  cui  m’intertenni  nel  Capo  IV  della 
Sezione  VII,  è di  tale  importanza  nella  storia  dei  sistemi 
bancari,  che  non  può  esser  affatto  trascurata,  presentando, 
la  più  severa  lezione  a coloro  i quali  credono  che  lo  accre* 
scimento  dei  biglietti  possa  esser  fatto  senza  limite  alcuno, 
quando  concorra  a mantenerne  il  credito  la  pubblica  opi* 
pione  illusa  ed  ingannata  o l’attrattiva  d’eccessivi  guadagni. 

Il  barone  Giovanni  di  Lauriston  Law  en  tìglio  d'un  ban* 
Ghiere  d’Edimburgo,  ove  avea  avuto  i suoi  natali  (1671); 
passati  i primi  anni  della  sua  giovinezza  nel  mondo  elegante, 
era  giunto  a sciupare  ben  presto  le  non  molto  ricche  so* 
stanze  del  padre,  dappoiché  gli  amori  e i giuochi  l’avean 
messo  in  una  via  assai  rischiosa  e poco  onorevole.  Dopo  aver 
ucciso  in  duello  un  certo  Wilson,  fu  Law  condannato  a morte, 
stante  la  severità  delle  leg^  inglesi  a questo  riguardo;  ma 
ottenne  che  questa  pena  gli  fosse  commutata  io  quella  del 
carcere,  che  nemmeno  scontò  fuggendo  in  Olanda. 

Colà  fu  stipendiato  in  qualità  di  commesso  presso  una 
casa  di  commercio  inglese  residente  in  Amsterdam,  e riti- 
ratosi dal  bel  mondo  cominciò  a speculare  nei  giuochi  di 
Borsa,  che  gli  fruttarono  una  fortuna  piuttosto  considere- 
vole, perchè  i suoi  fondati  calcoli  e le  sue  giuste  previ- 
sioni eransi  sempre  avverate,  e gli  avean  dato  un  credito  si- 
gnificante negli  affari  commerciali.  Egli  allora  abbandonò 
l’Olanda,  e venne  in  Italia,  soggiornando  in  Venezia,  Genova, 
Firenze,  Napoli  e Roma,  nelle  quali  sfoggiò  con  asiatico  lusso. 

Agitandosi  io  quel  tempo  le  più  importanti  questioni  sul- 
l’ordinamento delle  banche , Law  studiandovi  sopra  ebbe 
a persuadersi  che  i metalli  preziosi  non  sono  indispensabili 
nella  funzione  della  moneta,  e che  la  vera  moneta,  la  moneta 
per  eccellenza,  non  era  che  quella  di  carta,  appunto  perchè 


BANCO  Iti  tAW  K IL  SUO  SISTKMA  305 

mancadi  valore  intrinseco.  La  prova  di  questo  assunto,  unita  ad 
altre  considerazioni  meno  importanti,  forni  al  Law  materia  di 
una  sua  memoria  ch’ebbe  per  titolo;  La  moneta  e il  commercio 
considerati  come  un  mezzo  d’approrigionare  la  nazione  di  nu- 
merario (l).  Questa  scrittura  indirizzata  al  Parlamento  di 
Scozia  si  propose  più  specialmente  d’esaminare  le  qualità 
della  moneta,  e fece  rilevare  che  v’ha  in  essa  un  valore  ad- 
dizionale resultante  dallo  impiego  che  se  ne  fa  con  quest’ul- 
timo ufQcio;  parla  dei  rapporti  del  commercio  e della  po- 
polazione con  la  moneta  medesima  : tratta  dei  cambi  e dei  di- 
versi modi  di  conservare  ed  aumentare  il  numerario,  dei 
banchi,  dei  mezzi  proposti  per  accrescere  le  specie  metalli- 
che, per  regolare  la  bilancia  del  commercio  e per  ristabilire 
la  banca;  espone  gl’inconvenienti  dell’oro  e dell’argento  e 
dell’instabilità  del  lor  valore;  finalmente  tratta  della  critica 
posizione  della  Scozia,  non  ostante  i suoi  naturali  vantaggi. 
Egli  però  in  tutte  queste  considerazioni  non  intendeva  di 
escludere  i metalli  preziosi  dalla  circolazione , ma  sol  di 
rendere  obbligatori  i biglietti  di  Banca. 

Respinto  il  suo  progetto  nel  proprio  paese  e in  Londra, 
egli  andò  a stabilirsi  in  Francia , ove  fatta  amicizia  cogli 
uomini  più  importanti  della  corte,  comunicò  loro  le  sue 
idee  con  la  facile  parola  di  cui  era  dotato,  e giunse  a per- 
suaderli del  suo  piano,  ed  a procurarsi  la  stima  d’uomo 
abile  e finanzierò,  tanto  che  nello  stato  infelice  in  cui  tro- 
vavasi  allora  la  Francia  gli  fu  facile  di  penetrare  sino  a 
Desmarets  ministro  delle  Finanze,  e proporgli  il  suo  dise- 
gno. Ma  non  fece  miglior  prova  delle  precedenti,  perchè  la 
profusione  del  danaro,  principalmente  nel  giuoco,  lo  avean 
messo  in  grand’ombra  del  governo;  e ciò  unito  ad  altri  mo- 
tivi personali  lo  costrinsero  a lasciar  la  Francia.  Venne  in 
Piemonte,  tentò  il  re  Vittorio  Amedeo  ad  accettare  il  suo 
piano,  ma  ne  fu  respinto  con  argute  parole,  come  gli  toccò  in 
Vienna  dall’imperator  d’Austria;  allorquando  saputa  la  morte 
di  Luigi  XIV,  volò  di  nuovo  in  Francia  con  una  considere- 
vole fortuna,  e strettosi  col  reggente,  l’ebbe  in  guisa,  abbindo- 
lato, che  prima  di  terminar  Tanno  della  sua  nuova  dimora,  i! 

(1)  Money  and  trade  consider^d,  with  a proposai  for  si>p- 
plying  thè  nation  wirth  money,  Edimb.  1705.  — in-8.®  ripub- 
blicata con  la  traduzione  in  francese  nella  Cui.i.bzionk  del  Ouil- 
laumìn. 
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piano  da  lui  presenlalo  ed  abilmente  sostenuto,  venne  alla  fine 
accolto,  e nel  1716  ottenne,  dietro  deliberazione  del  Consi- 
srlio  di  Reggenza,  il  privilegio  di  creare  una  Banca  gene- 
rate  con  un  capitale  diviso  per  azioni,  pagabili  un  quarto 
in  danaro  e tre  quarti  in  biglietti  dello  Stato.  Fu  prescritto 
che  questa  Banca  scontasse  le  carte  commerciali,  incassasse 
danaro  dei  particolari  , faces.se  delle  girate  ^ emettesse  bi- 
glietti rimborsabili  in  iscudi  di  peso  e titolo  determinati, 
ma  che  non  aveano  corso  forzato.  In  agosto  1717,  Law  ot- 
tenne il  privilegio  per  25  anni  della  Compagnia  della  Lui- 
giana.  e formò  una  società  in  commandita  sotto  il  nome  di 
Compagnia  d’Occidente  per  la  colonizzazione  e il  commer- 
cio, col  capitale  di  200,000  per  azioni  di  500  lire,  pagabili  so- 
lamente in  biglietti  dello  Stato,  che  avean  di  già  perduto 
sino  a 72  per  cento  del  lor  valore,  e che  alzarono  poco  a poco 
al  pari.  Dopo  pochi  mesi  questa  Compagnia  divenne  aggiu- 
dicatarla  della  privativa  dei  tabacchi,  e nel  dicembre  1718 
fu  dichiarata  Banca  Beale. 

Il  favore  ottenuto  da  questo  complesso  di  cose  fece  allora 
del  Law  il  principale  direttore  degli  affari  di  finanza;  foron 
coniate  nuove  monete  per  suo  volere  a danno  dei  portatori 
delle  antiche,  ed  autorizzalo  a pagare  in  i.scudi  di  banca 
0 in  lire  farnesi  che  non  aveano  alcun  valore  fisso;  ebbe 
da  un  altro  canto  il  vantaggio  che  l’ impiego  dei  biglietti 
di  banca  o dell’  oro  sì  rese  obbligatorio  nelle  transazioni 
al  di  sopra  di  600  lire.  Veduto  il  buon  terreno  in  cui  si 
trovava,  il  Law  aumentò  di  coraggio,  e pensò  d’  acquistare 
il  privilegio  delle  Compagnie  del  SénégaL,  della  China  e 
delle  Indie  Orientali,  efi  allora  (17i9)  abolendo  il  titolo  di 
Compagnia  d’  Occidente  conferì  alla  sua  intrapresa  quello 
di  Compagnia  delle  Indie.,  ottenendo  la  facoltà  di  batter 
moneta.  Per  tale  nuovo  artifizio  mise  in  vendita  altre  no- 
velle azioni,  che  i felici  successi  fino  a quel  punto  ottenuti 
fecero  avidamente  ricercare  fino  a pagarsi  in  un  valore  de- 
cuplo deir  effettivo  ; quindi  nacque  un  aggiotaggio  rovinoso, 
perchè  le  fortune  private  furono  in  tal  giuoco  gravemente 
compromesse.  Nella  via  Qtiincampoix.,  che  fu  detta  per  sim- 
boleggiar la  ricchezza,  del  Mississipl.,  banchieri  ed  nomini 
d’ affari  riunivansi  per  far  mercato  delle  azioni , le  quali 
raggiunsero  fino  a 36  o 40  volte  il  lor  valore  nominale  1 
In  quel  momento  Law  era  l’ idolo  di  lutti;  creato  Control- 
lore generale  delle  finanze,  naturalizzato  francese  e con- 
vertito al  callolicismo  trovavasi  all’  apogeo  della  sua  gloria. 


BANCO  DI  LAW-  E tl-  SUO  SISTEMA  507 

Ma  ben  tosto  dovea  cadere  siffatto  prestigio,  perchè  la 
realtà  dei  fatti  non  tardava  a prender  il  posto  delle  illusioni. 
Sino  all’anno  1719  i biglietti  di  banca  erano  stati  ricevati  in 
tutte  le  casse  pubbliche  in  pagamento  delle  imposte,  e gli 
agenti  depositari  delle  rendite  pubbliche  venivano  obbligati 
a cambiarli  a volontà  dei  portatori  contro  specie  monetata; 
ma  questa  operazione  non  potè  lungamente  sostenersi  ; se 
n’  avvidero  i più  scaltri  e cercarono  di  mettere  in  salvo  i 
loro  capitali,  incoraggiando  dapprima  un  movimento  ascen- 
dente nel  valore  delle  azioni , pel  quale  ognuna  di  esse  di 
500  lire  giunse  a 20  mila  lire  1 1 Allora  cominciò  la  realiz- 
zazione, e vendendo  si  cercò  d’ immobilizzare  il  denaro  in 
compra  di  beni  rustici  ed  urbani,  o in  merci  qualunque,  conver- 
tendo così  i titoli  in  ricchezze  reali.  Ciò  recò  un’ irru^jone 
nella  banca  per  mutare  in  pecunia  i biglietti  messi  in  cir- 
colazione; Law  vide  il  pericolo  e credè  ripararvi  facendo 
pubblicare  un  editto  che  proibiva  d’impiegare  la  specie 
monetata  in  argento  nei  pagamenti  al  di  sopra  di  40  lire, 
e quella  di  oro  al  di  sopra  di  300  lire.  Al  28  gennaio  1720 
un  altro  editto  riunendo  la  banca  reale  alla  Compagnia  delle 
Indie  diede  cono  forzato  ai  suoi  biglietti  in  tutta  la  Francia; 
in  febbraio  fu  proibito  ai  particolari,  sotto  pena  di  confisca, 
di  possedere  più  di  500  lire  in  ispecie,  e in  marzo  si  smo- 
netizzò  interamente  l’oro  e 1’  argento.  11  cambio  tra  l’azione 
e il  biglietto  fu  fissato  a 9 mila  lire  per  azione;  ma  siccome 
il  valore  dell’  azione  non  era  più  reale  che  quello  del  bi- 
glietto, non  potè  mantenersi  la  tassa  forzosamente  imposta, 
e in  maggio  dello  stesso  anno  fu  ridotta  a 5 mila  lire.  Da 
quel  momento  gli  avvenimenti  preci  pi  taronsi  ; venne  per 
necessità  di  cose  accresciuta  l’emissione  dei  biglietti  por- 
tandola a 3 miliardi,  mentre  poi  non  si  bruciarono,  ma  si 
conservarono  quelli  ricevuti;  si  crearono  rendite  pagabili 
in  biglietti,  si  alterò  di  più  in  più  la  moneta  metallica,  le 
delazioni  e le  confische  furono  innumerevoli.  La  Banca  as- 
sediata dai  portatori,  fu  ridotta  a non  poter  pagare  che  i 
biglietti  di  10  lire  solamente  f Al  1 novembre  1720  si  di- 
chiarò che  i biglietti  medesimi  sarebber  pagati  grado  a gra- 
do, perdendovi  90 per  100  di  valore!!  Law  per  sottrarsi  alla 
pubblica  indicazione  dovette  fuggire , ricovrando  in  Bros- 
selle.  Di  là  si  rese  in  Inghilterra  , poscia  in  Baviera  , ove 
dimorò  come  ministro  del  re  di  Francia.  Morto  il  reggente 
egli  perdette  la  pensione  di  lire  20,000  che  eragli  rimasta , 
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e si  ridusse  in  Venezia  ove  visse  nello  abbandono  di  tutti 
con'  miserabile  fortuna,  dopo  essergli  stati  cmiQscati  i suoi 
beni. 

, Gl’insegnamenti  che  l’ economia  politica  ha  tratto  dalle 
vicende  della  Banca  del  Law  sono  rimarchevoli,  perchè  hanno 
ben  determinata  la  differenza  che  havvi  tra  il  biglietto  e la 
carta-»«o»eto,  circoscrivendo  le  funzioni  dell’uno  e dell’ al- 
tra in  modo  che  non  possono  oramai  più  confondersi  senza 
cona promettere  seriamente  il  credito  pubblico  e privato. 
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